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^Storia  dell’arte 


I  DISEGNI  DELLA  CENA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 

A  WEIMAR 


ingo lare  potenza  di  un 
nome!  Impossibile  pronun¬ 
ziare  questo  del  Vinci  senza 
sentirci  commossi  quasi  al¬ 
l’evocazione  d’un  fantasma 
gigantesco.  E  davvero  a 
riguardarlo  soltanto  dalla 
sfera  dell’arte,  egli  fu  uno 
dei  maggiori  titani  che  la 
storia  rammenti.  Non  cer¬ 
chiamo  argomento  migliore 
di  quello  del  voto  unanime 
di  quasi  quattro  secoli,  e  le 
cure  per  ogni  dove  reli¬ 
giose  per  raccogliere  e  conservare  le  opere  di  lui 
anche  le  più  piccole,  ed  apparentemente,  d’ordine 
infimo.  Ma,  per  contro,  il  destino  parve  ironicamente 
compiacersi  di  assalire  e  far  strazio  di  ciò  che  di  più 
vasto  ed  eletto  la  sua  mente  d’artista  aveva  escogitato, 
e  la  mano  di  bronzo  aveva  scritto  sul  muro,  sulle  carte 
o  impresso  nella  creta.  AU’infuori  delle  espressioni  di 
meraviglia  de’ suoi  contemporanei,  che  ci  resta  infatti 
del  suo  colosso  equestre  per  Lodovico  il  Moro?  che  del 
cartone  della  battaglia  d’Anghiari  pel  Consiglio  di  Fi¬ 
renze?  e  che  mai  della  stessa  ultima  Cena,  nel  refet¬ 
torio  delle  Grazie  in  Milano.  Questa,  è  vero,  più  a 
lungo  sopravisse  delle  altre  due  opere;  ma  come  ed  in 
qual  modo  poteva  essa  giungere  al  tempo  nostro  fatta 
bersaglio  di  frati  ignoranti,  profanata  da  ristauratori 
sconsigliati,  guasta  dall’inclemenza  delle  stagioni,  e 


dall’azione  struggi trice  dell’umidità;  poi,  ancor  più  che 
tutto,  da  quel  vizio  organico  che  era  fard  ore  dell’arte¬ 
fice  di  tutto  porre  ad  esperimento,  compresa  la  pittura 
in  fresco,  su  calce,  da  lui  riguardata  artificio  da  im¬ 
provvisatore?  Impossibile  non  prestar  fede  al  Vasari, 
così  poco  credibile  d’altronde  su  molti  versi,  che 
appena  dopo  cinquantanni  quella  pittura  non  affac¬ 
ciasse  altro  che  una  macchia  abbagliata. 

Checché  piaccia  dire  o  credere,  il  Cenacolo  delle 
Grazie  oggidì  non  è  più  che  uno  spettro  venerando: 
se  qualche  ultima  reliquia  ne  sopravanza,  non  ri¬ 
mane  che  inchinarsi  davanti  ad  essa,  e  attendere,  le 
braccia  al  sen  conserte,  che  grado  grado,  anch’essa  si 
dissolva.  Un’impresa,  però,  davanti  a  cotesta  rovina 
spetta  alla  generazione  nostra.  La  passata  ebbe  dal 
Bossi  un  libro  (1)  che  raccolse  tutto  quanto  fu  scritto 
intorno  all’opera  del  Cenacolo  :  oggi  è  un’altra  pietosa 
raccolta  che  dobbiam  fare  e  lo  possiamo,  quella  di 
quanto  fu  da  Leonardo  preparato  di  studi  e  di  disegni 
per  un  lavoro  che  rappresenta  la  sintesi  della  sua 
mente  di  artista. 

Tutti  sono  al  presente  d’accordo  nel  fissar  la  venuta 
di  Leonardo  a  Milano  nell’anno  1483.  Le  proferte  di 
servigi  principalmente  guerreschi,  contenute  nella  fa¬ 
mosa  sua  lettera  a  Lodovico  il  Moro,  quasi  che  mirasse 
a  solletticarsi  orecchio  compiacente,  fanno  credere  che 
ciò  accadeva  durante  i  campeggiamenti  della  Lega  con¬ 
tro  i  Veneziani,  tra  i  primi  mesi,  cioè,  del  1482  e  l’ago¬ 
sto  del  1484,  in  cui  fermossi  la  pace  di  Bagnolo.  Non 
contraddirebbe  peraltro  ai  sensi  della  lettera  anche  se 
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si  vuole  l’arrivo  di  Leonardo  accaduto  uno  o  due  anni 
più  tardi,  dando  peso  ad  un  scritto  del  Bellincioni, 
del  I486,  che  ne  farebbe  menzione  come  di  fatto 
recente.  Nondimeno  queirorgoglioso  scritto  deve  su¬ 
scitare  la  presunzione  in  chicchessia  che  già  nella  sua 
mente  si  maturasse  i'  concetto  del  Cenacolo,  e  non 
attendesse  che  un  occasione  per  esplicarlo,  occasione 
ch’egli  stesso  forse  provocava  con  quelle  fin  temerarie 
parole,  dichiarandosi  presto  a  condurre  in  piotarci 
ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  de  omni  altro  e  sia 
chi  vote  (2). 

Ad  ogni  modo,  che  il  A  inci  facesse  precedere  il  suo 
lavoro  pel  refettorio  delle  Grazie  da  lunghe  medita¬ 
zioni  e  da  preparazioni  varie  ed  insistenti,  non  che 
essere  nella  natura  di  lui,  stava  nelle  piìi  manifeste 
sue  consuetudini.  La  pittura  fu  condotta  certamente 
negli  anni  1495  e  nei  due  successivi,  non  è  per  nulla 
improbabile,  pertanto,  che  le  forme  del  suo  concetto 
si  venissero  variamente  affermando  non  pochi  anni 
prima;  anzi,  può  aversi  per  ovvio,  che  se  l’opera  della 
pittura  gli  costò  tre  anni  di  tempo,  non  gli  costassero 
meno  del  doppio  i  lavori  preliminari,  come  ben  sa  chi 
di  siffatti  ha  esperienza;  imperocché  una  graduata 
serie  di  pensieri  a  schizzo,  di  studi,  di  disegni  di  gran¬ 
dezze  diverse,  di  variazioni  vogliono  precorrere  l’opera 
murale,  anco  per  gli  artisti  più  destri  e  corrivi. 

Ed  invero,  non  v’ha  raccolta  di  autografi  a  disegno, 
la  quale  non  vanti  o  non  creda  vantarne  alcuno  del 
ATinci,  senza  che,  fra  essi  si  noti  qualche  traccia  di 
cotesti  studi i  pel  Cenacolo.  Nella  dispersione  subita 
da’  suoi  lavori  e  nella  ricerca  costante  di  essi,  non 
ismessa  da  ben  tre  secoli,  sta  l’argomento  migliore 
per  credere,  se  non  a  tutto  quello  che  vi  si  mostra 
sotto  questo  titolo,  per  lo  manco  a  non  pochi  segni 
preziosi  della  sua  mano  che  s’incontrano  tuttavia 
qua  e  là  dispersi  e  che  dimostrano  la  lunga  via  per 
cui  il  grande  artefice  è  passato  per  giungere  al  Ce¬ 
nacolo. 

Noi  comprendiamo  l’ansia  febbrile  dell’ancor  viva 
ricerca  e  la  gelosa  cura  di  chi  ne  è  al  possesso  ;  oggi, 
nello  stato  in  cui  è  la  pittura,  sono  una  rivelazione, 
come  io  sono  pertanto,  soggetto  d’amore  e  di  studii, 
perfino  le  opere  istesse  di  seconda  mano,  le  copie  e 
le  imitazioni  del  tempo  che  con  essa  hanno  relazione. 

Ma  a  creder  nostro  tutto  questo  cumulo  di  opere 
è  vinto  dai  disegni  di  AA'eimar. 

Quei  pochi  che  seguono  meno  sulle  ali  della  fan¬ 
tasia  che  sul  terreno  pratico  dei  fatti  lo  svolgersi  del¬ 
l’epopea  artistica  italiana,  sapevano  ben  prima  che  il 
Aùardot  (3)  stimasse  rivelarcelo,  che  nel  palazzo  gran¬ 
ducale  sulle  sponde  del  finn  si  ascondeva  uno  dei  più 
preziosi  documenti  della  pittura  leonardesca.  Sarebbe 
vano  il  tacerlo:  il  sospetto  sull’autenticità,  in  un  infi¬ 
nito  numero  di  casi  analoghi  fin  troppo  giustificato, 
non  mancava  di  gittare  qualche  ombra  anche  su 
di  essi. 

Non  sono  molti  mesi,  una  corsa  artistica  di  traverso 
alla  Germania  ci  conduceva  colà  insieme  a  chi  godiamo 
di  tenere  per  amico  carissimo  ed  una  delle  più  alle 
intelligenze  della  grand’arte  italiana  (4).  Non  era  senza 


una  certa  trepidazione  che  noi  eravamo  introdotti  in 
un  quartiere  inabitato  e  deserto.  Il  dubbio  ci  pareva 
in  quel  momento  tanto  più  legittimo  in  quanto  più 
grande  in  noi  sorgeva  l’aspettazione.  Fu  un  momento: 
eravamo  finalmente  davanti  all’obbietlivo  della  gita 
nostra:  non  si  tardò  un’istante:  alle  mal  ferme  dispo¬ 
sizioni  dello  spirito  successe  l’ammirazione  più  pura, 
l’entusiasmo  più  schietto. 

Noi  andremmo  lieti  oltremodo  se  ci  fosse  dato  di 
trasfondere  in  altri  le  sensazioni  onde  fummo  tocchi. 
Cominciamo  adunque  dallo  stabilire  le  qualità  e  la 
provenienza  di  questi  disegni;  ne  vedremo,  poscia, 
il  merito  e  la  rilevanza. 

Essi  consistono  di  otto  pezzi  ;  stanno  racchiusi  entro 
due  cornici  rettangolari,  difese  da  un  solo  cristallo,  e 
trovansi  appaiati,  in  ciascuno,  gli  uni  sopra  gli  altri: 
in  termine  blasonico,  si  direbbero  inquartati.  Ogni 
pezzo  tiene  un  trentacinque  centimetri  di  base  con  un 
altezza  di  cinquanta,  misure  approssimative.  La  carta 
sulla  quale  sono  condotti  è  delle  più  grossolane,  di 
un  colore  cinereo  pallido;  il  lavoro  fu  evidentemente 
condotto  eli  pastelli  colorati,  come  ne  vedremo  meglio 
in  seguito  le  testimonianze.  Intanto  qui  giova  notare 
che  il  Afiardot  afferma  senza  titubanza  essere  dipinti 
a  tempera,  scambio  facilissimo  per  chi  non  sa  distin¬ 
guere  perfettamente  i  due  generi,  o  li  riguarda  a  certa 
lontananza,  come  può  essere  accaduto  al  Aùardot,  non 
a  noi  che  li  esaminammo  fino  al  contatto.  Arero  è  che 
sono  tali  che  la  vigorìa  dei  toni,  lo  splendore  dei  co¬ 
lori,  l’ardore  delle  tinte  gialle  e  rosse,  specialmente, 
potrebbero  indurre  nell’errore  anche  un  esperto  meno 
educato  ai  fatti. 

Questo  quanto  alla  materialità  degli  oggetti.  Quanto 
alla  rappresentazione  artistica,  negli  otto  disegni 
vediamo  raffigurate  nove  delle  tredici  teste  onde 
si  compone  la  Cena.  Coteste  teste  effettivamente  nu¬ 
merate  sono  dieci,  ma  una  di  esse  si  ripete  in  due  se¬ 
parati  disegni.  La  misura  loro  è  quella  del  naturale, 
laonde  alquanto  meno  dell’originale  (5),  e  nelle  due 
inquadrature,  sono  disposte  come  segue:  nell’una,  al¬ 
l’alto  e  a  sinistra  del  riguardante,  il  gruppo  delle  teste 
di  Pietro  e  Giuda,  ravvicinate  come  nel  dipinto;  poi 
sulla  medesima  linea  a  destra,  quella  di  Giovanni: 
sotto,  nel  medesimo  ordine,  quella  di  Matteo  e  quella 
di  Giacomo  il  Minore.  Nell’altra  cornice  e  colla  disposi¬ 
zione  medesima,  il  gruppo  delle  teste  di  Tommaso  e  di 
Giacomo  il  Maggiore;  in  seguito,  quella  di  Filippo: 
sotto,  in  ambedue  fogli  ripetuta,  la  testa  di  Bartolo¬ 
meo.  Di  tal  modo,  vi  sono  rappresentati  cinque  degli 
apostoli  a  destra  del  Redentore  e  quattro  dell’opposto 
fianco;  sicché  quelli  che  vi  fanno  difetto,  oltre  s’in¬ 
tende  il  Divin  Maestro,  sono  gli  Apostoli  Andrea, 
Taddeo  e  Simone. 

Se  guardasi  allo  stato  di  conservazione,  esso  è  gene¬ 
ralmente  buono;  perfetto,  mirabile  fin  anche,  per  tre 
o  quattro  disegni,  per  esempio,  quello  delle  teste  ac¬ 
coppiate,  e  del  S.  Giovanni  ;  dubbio  nelle  altre  ;  deplo¬ 
rabile  nella  doppia  testa  di  Bartolomeo.  Furono  queste 
così  lasciate  dall’autore,  siccome  inutilmente  ritentate 
ed  insufficienti  ai  proprii  studi?  o  gli  eventi  non  sep- 
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pero  rispettarle?  chi  oserebbe  dirlo!  Certo  pare  che 
delle  teste  di  Bartolomeo  siasi  voluto  provarne  un 
restauro:  v’banno  segni  e  tocchi  che  accusano  una 
mano  profana. 

Prima  d’addentrarci  a  scandagliare  il  loro  valore  ar¬ 
tistico,  ci  sia  concesso  d’invocare  la  storia  a  lume  della 
loro  origine  e  della  loro  provenienza. 

Che  Leonardo,  come  studi  di  preparazione  della 
opera  sua  sovrana,  prendesse  a  disegnare  del  modo 
che  vedemmo  le  teste  del  Cenacolo,  non  liuvvi  luogo 
a  dubitare.  Vero  è  che  il  principale  suo  biografo,  il  Va¬ 
sari,  non  ne  fa  cenno.  Ma  chi  non  conosce  le  ommis- 
sioni  infinite,  e  peggio,  dello  scrittore-artista  aretino 
non  soltanto  riguardo  al  Vinci,  allora  lontano,  ma 
riguardo  a  ben  altri  Toscani  a  lui  vicini  e  presenti  ?  Le 
migliori  nostre  testimonianze  dobbiamo  cercarle  quindi 
e  le  troviamo,  anzi,  in  Lombardia.  Le  troviamo  nel 
Lomazzo,  dove  costui  parlando  dei  colori  che  si  con¬ 
fanno  a  ciascuna  specie  di  dipingere  dice  del  come  si 
adoperi  il  colorare  di  pastello,  il  quale  si  fa  con  punte 
composte  particolarmente  in  polvere  di  colori  che  da 
tulli  si  possono  comporre,  ed  aggiunge  subito  dopo: 
Il  che  si  fa  in  carta,  e  fa  molto  usato  da  Leonardo 
Vinci,  il  quale  fece  le  teste  di  divisto  e  degli  Apostoli , 
a  questo  modo  cccelenli  e  miracolose  in  carta  (6). 

Non  una  parola  di  essi,  però,  nello  studio  del  Bossi, 
quantunque  citi  le  parole  del  Lomazzo;  silenzio  da  un 
canto  scusabile  poiché  egli  altro  non  erasi  proposto  che 
di  trattare  del  Cenacolo,  delle  sue  copie  e  delle  sue 
imitazioni ,  ma  poco  condonabile  in  mezzo  alle  molte 
ricerche  da  lui  fatte  di  disegni  leonardeschi,  fino  all’ac- 
qnisto  della  raccolta  De  Pagave.  Ma  neppure  un  cenno 
in  altri  autori  più  recenti  che  presero  a  abbracciare  il 
lavoro  del  grande  fiorentino  su  più  larga  scala.  Nondi- 
manco,  l’origine  e  la  dispersione  di  questi  disegni  ed  in 
generale  dei  disegni  del  Vinci  non  era  ignota  agli  stu¬ 
diosi  fino  dal  principio  dello  scorso  secolo.  Una  lettera 
senza  data,  tenuta  del  Manette  il  giovane  al  Conte  di 
Caylus,  nelle  pittoriche  di  Monsig.  Bottari  (7),  ed  una 
lunga  nota  del  Bottari  istesso  alla  lettera  del  Manette, 
doveva  metterli  sulle  prime  traccie,  e  varrebbe  tuttora 
anche  per  noi,  se  la  pubblicazione  di  una  memoria  in¬ 
teressantissima,  della  fine  del  xvi  secolo,  di  uno  degli 
autori  della  dispersione,  il  giureconsulto  milanese  Gio. 
Ambrogio  Mazenla,  o  Mazzeri ta,  non  gittasse  un  lume 
grandissimo  sull’argomento.  La  pubblicazione  è  allatto 
recente  (8)  ;  e  seguendola,  ci  è  dato  di  vedere  uscire, 
anzitutto,  dalla  famiglia  patrizia  milanese  dei  Melzi  di 
Vaprio,  l’erede  del  sommo  artefice,  i  volumi  di  mano¬ 
scritti  e  disegni;  poi,  disperdersi  in  mani  diverse:  tre 
volumi,  riuniti  in  uno,  in  quelle  degli  Arconati;  e 
costoro  raccogliere  altri  disegni,  riacquistare  fors’anche 
i  restanti  volumi  ed  i  disegni  che  non  pochi  tuttavia, 
giacevano  del  Vinci;  ricomporre  con  parte  di  quanto 
*  s’accomodava  alla  legatura,  dodici  volumi,  di  varie 
dimensioni  ;  donarli,  infine,  all’Ambrosiana,  nel  1687, 
già  al  possesso  del  grosso  volume  delle  macchine  de¬ 
postovi  dal  Cardinal  Federico  Borromeo  (9).  Dobbiamo 
dire  con  parte,  imperciocché  altri  disegni,  e  certa¬ 
mente  fra  questi  ,  quelli  che  non  si  adattavano  ad 


esservi  chiusi,  rimasero  presso  la  famiglia.  E  ben  lo 
si  desume  da  una  lettera  del  5  ottobre  1765,  del 
Padre  Vincenzo  M.  Monti ,  bibliotecario  del  convento 
delle  Grazie,  in  risposta  ad  una  dell’Allegranza,  in 
cui  senza  esitanze  afferma  che  altri  disegni  del  Vinci 
erano  rimasti  presso  i  Conti  Arconati,  anzi,  più  parti¬ 
colarmente  gli  studi  delle  leste  del  Cenacolo,  i  quali 
e  tuttavia,  prosegue  scrivendo,  vi  si  conserverebbero 
se  il  Conte  Giuseppe  Arconati,  trapassato  già  da  due 
anni  (1763)  ceduti  non  li  avesse  al  Marchese  Casnedi; 
da  cui  trasportati  a  Venezia,  passarono  nella  venda 
famiglia  patrizia  Sagrcdo;  la  quale  estintasi,  furono 
dagli  credi,  unitamente  ad  altri  preziosi  quadri  della 
nobile  galleria  di  della  famiglia,  venduti  al  Console 
d' Inghilterra,  residente  in  quella  repubblica.  Ag¬ 
giunge  poi  ancora  d’aver  parlato  a  lungo  con  certo 
Odny,  inglese,  il  quale  credi1  io  facesse  le  veci  del  Con¬ 
sole  suddetto  ed  abbia  contrattala  l'accennata  vendita 
e  da  esso  lui  non  solo  inlesi  che  detti  esemplari  erano 
diggià  passati  in  Inghilterra  ma  che  i  medesimi 
erano  pure  intieramente  simili  e  corrispondènti  in 
ogni  lor  parte  ed  in  ogni  lor  figura  all'originale  di 
questo  nostro  refettorio. 

Ecco  come  il  Monti  si  collega  alle  memorie  del  Ma- 
zenta  e  alle  note  del  Bottari  :  ecco  come  si  fa  evidente 
il  passaggio  dei  disegni,  fino  dai  1764  in  Inghilterra; 
ecco  come,  pertanto,  arriviamo  quasi  ai  dì  nostri. 
(continua)  G.  Mongeri. 


NOTE 

(1)  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci:  libri  quattro  di 
Giuseppe  Bossi,  pittore.  Milano:  dalla  Stamp.  Reale,  1810. 

(2)  Trattalo  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci,  colle 
Memorie  storiche  dell’Amoretti.  Milano  :  dalla  Società 
Tipografica  dei  Classici  Italiani,  1804,  p.  26. 

(3)  La  Gazettc  des  Beaux-Arts.  N'juillet,  1869. 

(4)  Il  Dottor  Giovanni  Morelli  di  Bergamo,  ex-depu¬ 
tato,  eco. 

(5)  La  misura  delle  figure  nel  dipinto,  è  quasi  una  metà 
più  che  il  naturale. 

(6)  Lomazzo.  —  Trattato  dell’arte  della  pittura,  ecc. 
Lib.  Ili,  capit.  V,  pag.  193,  —  Edizione  milanese,  1585. 

(7)  Lettere  sulla  pittura,  la  scultura  e  l’architettura. 
Roma  1757.  Tomo  li.  Lettera  LXXXIV,  pag.  168. 

(8)  La  pubblicazione  trovasi  nel  Cabinet  de  T Amateur . 
Paris;  Didot,  N.  4  e  5.  Juin,  1861.  Essa  viene  in  seguito 
ad  altra  interessante  sui  manoscritti  di  Leonardo,  del 
chiarissimo  amico  nostro,  il  marchese  Gerolamo  D’Adda. 
La  memoria  del  Mazzenta,  andava  unita  al  manoscritto 
del  Trattato  della  pittura  del  Vinci,  posseduto  dal  Pous¬ 
sin  ;  donde  pare  che  il  Bottari  traesse  le  sue  notizie,  seb¬ 
bene  alquanto  confusamente. 

(9)  Il  lungo  racconto  del  Mazzenta  si  può  riassumere  in 
queste  parole.  Egli  trovavasi  a  Pisa  verso  il  1590,  quando 
gli  venne  fatto  d’incontrarsi  con  un  Lelio  Gavardi  d’Asolo, 
Prevosto  di  S.  Zeno  di  Pavia,  che  era  stato  professore  di 
belle  lettere  presso  la  famiglia  milanese  dei  Melzi  di 
Vaprio.  Egli  aveva  trovato  appunto  nella  loro  villa  di 
Vaprio,  lungo  l’Adda,  in  un  vecchio  cassone  abbandonato 
molti  libri,  disegni  ed  islrumenti  appartenuti  già  a  Leo¬ 
nardo  da  Vinci.  Come  vi  si  trovassero  è  facile  immaginare 
quando  si  sa  essere  stato  incaricato  il  Vinci  da  Lodovico 
il  Moro  di  studiarvi  colà  la  navigazione  dell’Adda  e  del 
suo  canale  di  derivazione,  e  quando  è  noto  che  l'erede  suo 
fu  quel  Francesco  Melzi  della  medesima  famiglia,  cele¬ 
brato  come  miniatore  egregio,  che  lo  seguì  in  Francia. 
Negletto  tutto  questo  materiale  dai  suoi  eredi  rivolti  ad 
altre  occupazioni  e  presi  da  gusti  diversi,  fu  facile  al 
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Gavardi  di  prendervi  quanto  gli  piaceva  e  di  portarsi 
tredici  di  quei  volumi  a  Firenze,  nell’intendimento  di 
venderli  al  duca  Francesco  Medici.  Ma  l’improvvisa  fine 
di  costui  (1587)  ed  il  sentimento  dell’atto  vergognoso  lo 
fecero  rinsavire;  perlocchè  pregò  il  Mazzenta  di  riportare 
i  volumi  a  Milano;  la  qual  cosa  egli  fece  consegnandoli 
al  capo  della  famiglia,  don  Orazio  Melzi,  il  quale  mo- 
strossi  molto  sorpreso  della  pena  che  volle  prendersi, 
ed  anzi  gliene  fece  dono,  dicendogli  eh  'egli  possedeva 
del  medesimo  pittore  molli  altri  disegni  che  giacevano  ab¬ 
bandonati  entro  casse  sotto  i  tetti  della  sua  villa.  I  libri  ri¬ 
masero  così  nelle  mani  di  Gio.  Amb.  Mazzenta  e  de’  suoi 
fratelli.  I  quali  ne  fecero  tale  pompa  e  lanto  rumore, 
che  molte  persone  si  fecero  intorno  a  D.  Orazio,  e  riusci¬ 
rono  a  sottrargli  disegni,  modelli  anatomici,  e  molte 
preziose  reliquie  dello  studio  di  Leonardo.  Pompeo 
Leoni,  figlio  di  quel  Leone  Leoni  che  fu  l’autore  del 
mausoleo,  nel  Duomo,  a  Gian  Giacomo  de’  Medici,  ed  il 
proprietario  della  casa  che  diede  il  titolo  alla  via  degli 
Omenoni,  dopo  essere  stato  uno  di  cotesti  depredatori, 
strinse  il  Melzi  con  promesse  di  titoli  e  magistrature 
d’onore,  perchè  vedesse  di  ricuperare  i  tredici  volumi, 
per  farne  invio  al  re  di  Spagna,  grande  amatore  di 
coteste  curiosità.  Il  Melzi,  esaltato  a  siffatte  promesse, 
assale  di  preghiere  uno  dei  fratelli  del  Mazzenta,  che 
gli  rende  sette  de’ tredici  volumi.  Di  questi,  nessuna  me¬ 
moria,  nè  dal  Mazzenta  nè  dal  Bottari.  I  sei  rimasti 
presso  i  Mazzenta  ebbero  le  seguenti  vicende:  Uno  fu 
offerto  al  Cardinal  Federico  che,  nel  1637,  fu  da  lui  de¬ 
posto  nella  prediletta  sua  fondazione  deJl’Ambrosiana  : 
esso  trattava  della  luce  e  delle  ombre,  della  prospettiva 
e  dell’ottica  dal  punto  di  vista  dell’arte;  un  secondo  fu 
dato  al  pittore  Ambrogio  Figini,  lasciato  poi  in  eredità 
ad  Ercole  Bianchi,  e  che,  secondo  il  Bottari,  sarebbe 
passato  in  Inghilterra  con  uno  Smith  ;  un  terzo  sarebbe 
stato  presentato  al  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  come 
che  ne  avesse  mostrato  desiderio.  I  tre  volumi  rimasti 
alla  morte  del  Mazzenta,  caddero  nelle  mani  del  Leoni 
che  ne  fece  un  sol  volume,  donde  in  quelle  di  Polidori 
Calchi  :  comperato  questo,  in  ultimo,  da  Galeazzo  Arco¬ 
nati  ,  per  trecento  ducati  ,  venne  per  dono  ,  in  possesso 
dell’Ambrosiana,  nel  1637.  Come  per  altro  al  volume  del 
Leoni,  che  conteneva  disegni  di  macchine,  ecc  ,  l’Arco- 
nati  abbia  trovato  d’aggiungere  altri  undici  volumi,  che 
tanti  sono  quelli  ricevuti  dall’Ambrosiana,  come  tuttavia 
lo  attesta  la  lapide  posta  ai  piedi  dello  scalone  che 
conduce  alla  sale  della  pinacoteca,  è  quello  che  non  era 
in  grado  di  dire  il  Mazzenta  e  di  cui  tace  affatto  il  Bot¬ 
tari.  La  conghiettura  che  più  spontanea  si  affaccia,  è 
che  l’Arconati  comprasse  dai  Melzi  gli  altri  sette  volumi 
ed  il  rimanente :  che  con  parte  di  questo  riuscisse  a 
compire  altri  quattro  volumi,  forse  i  quattro  in-16°,  che 
cogli  altri  costituiscono  il  dono  di  Caleazzo.  Certo  è  che 
questa  Biblioteca,  al  riversarsi  della  Francia  repubbli¬ 
cana,  nel  1796,  sull’Italia,  possedeva  i  tredici  volumi 
suddetti;  dippiù  un  volume  di  manoscritto,  donato  dal 
conte  Orazio  Archinti  alla  Biblioteca  nel  1674,  ed  un 
altro  senza  indizio  di  provenienza,  in-4°,  che  tratta  della 
struttura  dell'occhio  e  delle  sue  funzioni.  Tutti,  per  or¬ 
dine  del  generale  in  capo,  Bonaparte,  nel  1797  vennero 
trasportati  a  Parigi,  dove,  due  eccettuati,  l’uno  restituito 
l’altro  smarrito,  si  conservano  ancora  presso  la  Biblioteca 
dell’Istituto.  Quello  reso,  nel  1815,  alla  Biblioteca  onde 
furono  tolti,  tratta  delle  macchine  ;  fu  uno  dei  donati 
dall’Arconati,  la  riunione  dei  tre  ultimi  volumi  rimasti 
nelle  mani  dei  Mazzenta;  tratta  di  macchine  è  desi¬ 
gnato  col  titolo  d 'Atlantico,  e  porta  la  scritta:  Designi  dì 
Machine  et  delle  Arti  secrete,  et  altre  cose  di  Leonardo  da 
Vinci ,  raccolti  da  Pompeo  Leoni:  esso  conta  poco  meno  di 
quattrocento  fogli  pieni  (393),  carta  reale,  e  racchiude  i 
millesettecento  cinquanta  disegni  a  penna,  con  molte 
note  di  mano  del  Vinci,  scritte,  secondo  il  costume  suo, 
da  destra  a  sinistra.  Esso  resta  tuttavia  quale  uno  de’  più 
preziosi  monumenti  di  cui  è  ricca  l’insigne  Biblioteca. 
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coverti  di  fiori  e  di  festoni;  e  di  mezzo  alle  tinte 
delicate  della  prima  verzura,  i  bruni  profili  delle  torri 
minate  e  i  bianchi  casali  grappati  intorno  agli  innu¬ 
meri  campanili!  Come  l’ignoto Brunelleschi  dell’umile 
chiesuola  dovea  compiacersi  di  aver  donato  una  gemma 
di  più  a  questa  graziosa  corona  di  bellezze;  d’aver  po¬ 
tuto  mettere  una  pennellala  sapiente  in  questo  sma¬ 
gliante  quadro  di  Dio  !  —  Clic  l’Oratorio  di  S.  Nazario 
martire  l’era  proprio  una  gemma:  costrutto  nello  stile 
neo-bizantino  parea  lavoro  di  cesello  e  di  mosaico, 
tanto  minutamente  svariati  erano  i  fregi  del  frontone 
e  del  campanile,  tanto  graziosa  era  l’unione  delle  sue 
due  tinte  rosso-mattone  e  bigio-pietra. 

E  bella  pure  è  la  sua  storia:  —  bella  ed  antica. 
L’esisteva  già  del  secolo  XI:  le  sue  pietre  procacciate 
da  lungi  vi  furono  poste  Cuna  sull’altra  dalla  fede  fer¬ 
vida  e  violenta  di  credenti  per  davvero,  e,  se  potessero 
parlare,  vi  direbbero  di  quegli  eroici  nostri  vecchi, 
a  cui  stava  più  a  cuore  il  vituperato  sepolcro  del  Cristo 
che  non  gli  averi  carpiti  e  le  violate  persone.  La  sua 
modesta  navata  sentì  benedire  al  sacro  drappello  cro¬ 
ciato  per  la  città  di  Giuda,  sentì  gl’inni  di  quei  che 
partivano,  sentì  i  pianti,  i  singhiozzi  di  quei  che  re¬ 
stavano. 

A  quei  giorni  era  la  patronale  dell’unito  castello  di 
Mairano.  Il  conte  Gerardo  veniva  a  sedere  su  quella 
pietra  che  fiancheggia  il  limitare  :  colà  i  più  abbaglianti 
fantasmi  visitavano  la  solitudine  pensosa  di  quel  vec¬ 
chio  senza  figli.  Egli  come  già  i  reggenti  di  Giuda  so¬ 
gnava  la  risurrezione  di  Gerosolima.  Egli  era  ito  scalzo 
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bello  il  sito  di 
questa  cappella 
di  S.  Nazario 
—  Se  vedeste 
al  risvegliarsi 
d’aprile  la  festa 
di  quella  cei 
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fino  alle  sponde  del  Cedron,  fino  agli  aridi  ciglioni 
del  Golgota  e  lo  strazio,  il  vitupero  sofferto,  gli  ave¬ 
vano  rinfocolato  in  cuore  lo  sdegno  e  il  desiderio  di 
vendicare  il  suo  Dio.  Questa  vendetta  ei  la  chiedeva 
al  cielo,  e  l’aspettava  come  la  consecrazione  della  sua 
desolata  vedovanza;  e  non  appena  gli  si  mostrò  fìl  di 
speranza  che  l’invocata  impresa  gli  fosse  concessa,  corse 
a  Roma  dove  pulsavano  i  fanatici  sdegni  del  gran 
corpo  cristiano.  Ei  fu  a  Piacenza  a.1  primo  concilio 
fallilo,  ei  fu  a  Clermont  di  Francia  dove  si  gitlarono 


le  sorli  della  lotta  secolare  coll’Asia.  Poi  ritornò  alle 
sue  colline,  vi  fondò  una  città  che  intitolò  dal  nome 
di  Clermont,  nome  sacro  al  suo  cuore  di  crociato,  e 
questa  città  volle  fosse  libera,  perchè  quel  gran  cuore 
sapea  che  la  preghiera  di  uomini  liberi  è  il  dono  più 
accetto  al  Signore.  Spartiti  gli  averi  fra  la  nuova  città 
e  la  sua  chiesa  di  S.  Nazario,  partì  per  Terra  Santa 
e  non  è  detto  ch’ei  ritornasse  mai. 

Correva  allora  l’anno  1074.  —  Così  la  chiesuola 
diventò  parrocchiale  e  fu  una  delle  tre  chiese  della 
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nuova  comunione  di  Montechiaro,  città  che  un  secolo 
dopo  rivaleggiava  con  Asti  e  con  essa  divideva  l’im¬ 
pero  delle  mie  colline  e  con  essa  sbarrava  il  passo  al¬ 
l’ingorda  potenza  del  vicino  Monferrato. 

Perchè  poi  la  parrocchia  sia  dichinata  a  cappella  e  la 
città  a  quest’umile  •paesucolo  da  cui  io  vi  scrivo,  lo  sa 
quella  fortuna  che  m’ha  qui  relegato,  quella  che,  al 
dir  dell’Alighieri,  il  cielo 

Ordinò  generai  ministra  e  duce; 

Perchè  una  gente  impera  ed  altra  langue 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è  occulto  come  in  erba  l’angue. 

Quando  verso  il  secolo  XVI  dalle  balze  di  S.  Vito, 
della  Madonna  e  di  Mairano,  la  moribonda  città  si  ri¬ 
dusse  tutta  sul  colle  triangolare  dell’antica  cittadella, 
anche  gli  onori  rettorati  furono  dal  nostro  martire  ce¬ 
duti  al  più  fortunato  Santo  Bartolomeo  che  ancor  li 
tiene  in  paese  e  non  se  li  lascia  scappare.  Le  sue  mura 
vetuste  furono  abbandonale  ai  fatali  abbracciamenti 
dell’edera  e  dei  rovi  ;  il  suo  campanile  spoglio  dei  sacri 
bronzi,  alle  garrule  nidiate  e  ai  chiassosi  cacciatori  di 
queste.  II  tempio,  custode  di  tante  memorie  e  di  tante 
ossa  di  padri  fu  votato  alla  più  desolata  mina  la  quale 
lavorò  sì  bene  intorno  alla  sua  preda  che  in  men  d’un 
secolo  e  mezzo  gli  lasciò  screpolate  le  mura,  squassata 
e  crollante  la  veneranda  testudine. 

Allora  il  Consiglio  comunale,  a  poco  spendioso  sca¬ 
rico  di  coscienza,  fece  raccogliere  gli  avanzi,  e,  come 
si  dice  qui  da  noi,  di  un  sant’Antonio  rifece  un 
sant’Antonino,  cioè,  fe’  restringere  il  santuario  di 
parecchie  braccia  tutto  all’intorno,  e  vi  menò  su 
una  brava  spalmata  d’intonaco  per  levargli  il  mezzo 
di  quel  suo  venerando  e  molesto  minare.  Però  appena 
rimangono  i  fregi  dell’architrave  e  qualche  lezena 
della  facciata  impiccinita  a  testimonianza  del  pri¬ 
mitivo  decoro.  Ma  io,  che  gli  voglio  bene  a  quello 
sventurato  rudere,  lo  veggo  tale  e  qual  era  a’ suoi  dì 
più  belli  e  lo  vagheggio  nelle  mie  passeggiate  tanto  da 
far  strabiliare  il  colono  dei  vicini  vigneti  che  non  sa 
capire  la  gran  meraviglia  ch’io  vi  trovi.  Egli  è  ch’io 
sento  viva  e  parlante  intorno  a  lui  la  voce  delle  età 
passate  e  sento  la  pesta  delle  morte  generazioni.  Io 
sento  colà  il  salmodiar  tristo  e  solenne  che  mi  parla 
d’uria  fede  che  ora  è  morta,  ma  fu  viva  e  gloriosa  un 
tempo  e  fu  la  maggior  voce  che  la  terra  mandasse  al 
cielo,  fu  il  più  grande  desiderio  di  Dio. 

Eppoi  ho  caro  a  parlare  del  mio  S.  Nazario  perche 
mi  ricorda  i  miei  sedici  anni,  mi  ricorda  i  brutti  versi 
e  le  belle  fantasie  d’allora,  i  sogni  dorali,  le  speranze 
lusinghiere.  Quando  si  muore  allo  sbrigliato  scorazzare 
della  prima  giovinezza  e  si  rinasce  alla  misurala  so¬ 
dezza  della  vita  reale,  gli  è  impossibile  non  rivolgere 
uno  sguardo  di  rimpianto  a  quella  nostra  personalità 
che  ne  fugge  e  alle  cose  che  ne  parlano  di  lei. 

Però  ringraziate  la  previdenza  del  direttore  che  mi 
ha  fìsso  il  limite  di  questo  cenno  :  —  se  così  non  era, 
guai  a  voi  ! . 


^Scultura 


ALCUNE  PAROLE  DI  RISPOSTA  alle  critiche  fatte  alla  Statua 

di  CRISTOFORO  COLOMBO  (*) 

del  sicj.  Giulio  Monteverde  da  Genova,  in  uno  scritto 
intorno  al  Congresso  ed  all’Esposizione  di  Belle  Arti 
in  Parma. 


I. 


re  sono  gli  obbietti  che 
si  fanno  alla  statua  in 
marmo  del  signor  Monte¬ 
verde  ,  intitolata  da  lui 
Le  prime  inspirazioni  eli 
Cristoforo  Colombo,  con¬ 
chiudendosi  essere  falsato 
il  concetto  : 

1°  Perchè  la  testa 
mostra  evidente,  un  sen¬ 
timento  di  malinconico 
abbandono  che,  secondo 
il  critico,  non  potrebbe 
provarsi  da  chi  in  con¬ 
seguenza  di  una  lettura  e  alla  vista  poi  del  mare, 
ebbe  la  prima  idea,  che  al  di  là  di  quello,  fosse  pro¬ 
babile  l'esistenza  d'un  nuovo  mondo. 

2°  Per  l'età  che  non  poteva  permettergli  tali  serie 
considerazioni. 

3°  Per  la  condizione  civile  a  cui  sappiamo  non 
appartenere  il  Colombo. 

Questi  obbietti,  a  nostro  giudizio,  non  hanno  fon¬ 
damento  di  ragione  nè  in  principio,  nè  in  fatto,  ed  è 
nostra  mente  di  provarlo. 

II. 

Quanto  al  primo  obbietto,  ammesso,  nè  potrebbe 
negarsi,  che  i  grandi  genii  provano  in  se  medesimi 
precoce  e  profondo  il  sentimento  di  quello  che  un  dì 
saranno,  deve  ammettersi  pure  che  questo  misterioso 
sentimento  il  provasse  altamente  Colombo  e  alla  vista 
del  mare  sentisse  vive  le  prime  inspirazioni  di  ciò  che 
stava  in  germe  e  incompreso  nell’animo,  di  guisa  che 
gli  riesce  naturale  che  gli  si  dipingesse  sull’aspetto  quel 
sentimento  medesimo  che  diveniva  in  lui  più  intenso 
alla  vista  deH’elemenlo  che  doveva  per  tanto  spazio 
solcare,  nè  poteva  disgiungersi  da  un  melanconico  ab¬ 
bandono  che  esprime  lo  stato  dell’animo  continua- 
mente,  e  dolorosamente  da  quella  compreso  e  trava¬ 
gliato.  Di  siffatti  caratteri  «  col  pallor  della  morte  e  la 
speranza  »  moltissimi  esempi  potrebbonsi  allegare,  fra 
i  quali  Torquato  Tasso  e  Vittorio  Alfieri,  così  bene 
quest’ultimo  descritto  col  riferito  verso  da  Ugo  Foscolo 
nel  suo  Carme  dei  Sepolcri. 


ft».  Sacchetti. 
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III. 

Parlando  dell’età,  incontestabile  egli  è  che  i  caratteri 
degli  uomini  e  i  grandi  ingegni  fino  dalla  più  tenera 
per  istinto,  per  atti  e  parole  si  dimostrano,  quindi 
malagevole  sempre  sarà  che  chi  da  fanciullo  fu  stizzoso, 
maligno,  manesco,  ghiottone,  venuto  adulto  e  cresciuto 
a  maturità  tale  non  si  conservi,  sebbene  la  educazione 
e  la  volontà  illuminata  dalla  ragione  gli  abbiano  inse¬ 
gnato  a  frenarsi  e  moderarsi,  chè,  per  l’antico  e  noto 
adagio,  la  natura  neppure  colla  forca  si  muta.  Lucio 
Cornelio  Catilina  e  Gian  Luigi  Fieschi  sortito  avendo 
carattere  cupo,  fiero  ed  ambizioso,  benché  cercassero 
di  occultarlo,  cionondimeno,  l’istinto  tirandogli,  questo 
d’ogni  gesto,  d’ogni  atto  traspariva,  di  guisa  che 
l’educazione  e  lo  studio,  abusandone  essi  i  doni,  non 
servì  sotto  il  velo  della  dissimulazione  e  dell’ipocrisia 
che  a  farne  disfogare  più  crudelmente  le  prave  loro 
passioni. 

Trattando  degli  uomini  grandi,  innumerevoli  sono 
gli  esempi  che  ci  fornisce  la  storia,  dai  quali  appa¬ 
riamo  che  di  quanto  furono  poi  fin  dalla  più  acerba 
età  per  detti  e  fatti  memorabili  loro,  si  potè  agevol¬ 
mente  argomentarlo;  concediamo  che  se  ne  volle  fare 
una  troppo  generale  regola  dagli  scrittori,  e  a  questo 
senza  dubbio  alludeva  il  Giusti  colle  sue  parole  intorno 
al  Parini,  ma  follìa  sarebbe  il  negare  che  il  lampo  del 
genio  e  l’esuberante  potenza  di  un’anima  destinata  alla 
grandezza  e  la  specie  di  questa,  per  mille  modi  non  si 
manifestino  sotto  le  forme  eziand io pueri I i  ;  fra  i  moltis¬ 
simi  ci  basti  addurre  due  soli  esempi,  l’uno  dall’antica, 
l’altro  tratto  dalla  storia  moderna.  Ci  narra  Plutarco 
nella  vita  di  Alessandro  Macedone,  che  questo  ebbe  il 
desìo  d’onore  in  lui  sempre  accompagnato  da  cuore  più 
fermo  e  magnanimo  che  non  portava  l’età,  perchè  es¬ 
sendogli  domandato  quando  era  fanciullo  se  voleva 
correre  a  competenza,  come  di  piè  assai  veloce,  nei 
giuochi  olimpici,  rispose  : —  Sì  bene,  se  i  competitori 
saranno  re.  —  Ed  accogliendo  una  volta  in  assenza  di 
Filippo  gli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  con  tal  dime¬ 
stichezza  e  cortesia  gli  si  rese  affezionati,  e  col  non  far 
domanda  alcuna  nè  puerile,  o  picciola,  ma  delle  lonta¬ 
nanze  dei  viaggi  e  del  modo  dell’andare  a’ luoghi  alti 
dell’Asia  e  dello  stesso  re,  come  si  portava  coi  nemici 
suoi,  e  qual  fosse  la  forza  e  la  potenza  de’  Persiani, 
che  si  meravigliarono  e  non  facean  più  stima  della 
tanto  nominata  fierezza  di  Filippo,  in  rispetto  dell’i¬ 
stinto  naturale  e  della  magnanimità  che  scorgevano 
nel  figliuolo  fanciullo. 

Esempio  luminoso  della  storia  moderna  è  Gian  Fran¬ 
cesco  Pico  della  Mirandola,  detto  Fenice  degl'ingegni , 
del  quale  dagli  scrittori  più  integri  e  suoi  contempo¬ 
ranei  si  raccontano  fatti  meravigliosi  del  suo  ingegno 
e  della  sua  straordinaria  memoria  sin  dai  primi  anni, 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi,  ei  tosto  con  or¬ 
dine  retrogrado  li  ripeteva;  non  aveva  ancora  quindici 
anni  ch’ei  disputava  pubblicamente  in  Ferrara  fra  i 
comuni  applausi  di  filosofia  e  teologia  con  Leonardo 
INogarola,  uomo  dottissimo,  e  Tito  Vespasiano  Strozzi 
celebre  poeta  latino,  che  indirizzò  al  Pico  due  lunghe 


(elegie  dopo  di  averne  detto  le  più  magnifiche  lodi  esce 
nelle  seguenti  espressioni: 

Te  matura  senem  prudentia  reddidit;  atqui 
Prima  tenet  roseas  vix  tibi  barba  genus. 

Oltre  questi  due  famosi  esempi,  a  chi  fa  coll’arte  a 
fidanza,  con  tanta  sicurezza  scrivendone,  noi  non  ri¬ 
corderemo  il  proverbiale  di  Giotto  fra  le  pecore. 

Scendendo  quindi  alla  specie,  diremo  che  se  il  ca¬ 
rattere  od  il  genio  degli  uomini  grandi  fin  dall’età 
puerile  si  svolge,  e  chiaramente  per  iterate  prove  si 
appalesa,  altrettanto  si  possa  senza  dubbio  affermare 
di  Cristoforo  Colombo,  che  dei  geni i  fu  il  grandissimo, 
nè  perciò  si  abbia  ragione  di  appuntare  chi  lui  giovi¬ 
netto  ancora,  scolpì  colla  mente  piena  del  vasto  di¬ 
segno;  imperciocché,  negli  anni  dai  tredici  ai  quattor¬ 
dici,  quanti  ne  dimostra  la  figura  del  Monteverde, 
sono  quelli  veramente  in  cui  prese  egli  a  navigare  co¬ 
minciando  i  continui  viaggi,  e  le  malagevoli  prove 
che  riescire  dovevano  all’immortale  scoperta,  e  cui 
certo  il  suo  genio  andava  meditando,  seduto  esso  al 
cospetto  del  patrio  mare,  volgendo  lontano  lo  sguardo 
sulla  distesa  di  quello,  e  coll’intimo  sentimento  di  un 
melanconico  abbandono,  forse  precorrendo  agli  osta¬ 
coli  ed  alle  persecuzioni  alle  quali  sarebbe  andato  sog¬ 
getto. 

Ci  si  consenta  pertanto  di  affermare  [non  essere  in 
alcun  modo  falsato  il  concetto  di  quella  figura,  nè  per 
l’espressione  sua,  nè  per  l’età  dai  tredici  ai  quattordici 
anni,  che  nei  grandi  intelletti  è,  e  nel  grandissimo  di 
Colombo,  poteva  essere  capacissima  di  tali  serie  con¬ 
siderazioni. 

IV. 

Rimane  quindi,  a  giudizio  del  critico,  la  condizione 
civile  che  si  opponeva  e  a  cui  sappiamo  (secondo  che 
egli  sa)  non  appartenere  il  Colombo.  Qui  sono  due 
errori,  l’uno  di  principio,  l’altro  di  fatto;  il  primo 
consiste  nel  supporre  che  chi  non  abbia  sortita  condi¬ 
zione  civile  non  possa  essere  capace  nè  di  grandi  pen¬ 
sieri,  nè  delle  opere  illustri  ;  noi  non  ci  intratteremo 
a  combatterlo,  che  tanto  a’ dì  del  Colombo  come  a’  no¬ 
stri,  fatti  luminosissimi  ne  fanno  ampia  protesta,  senza 
chè  all’età  che  corriamo  siffatta  proposizione  è  piut¬ 
tosto  ridicola  che  degna  di  venire  presa  a  serio  esame. 
Il  secondo  errore  si  è  che  la  famiglia  Colombo  go- 

Ideva  della  cittadinanza  genovese  fino  dal  secolo  xm, 
come  troviamo  negli  annali  di  Caffaro,  dove  sono  no¬ 
minati  parecchi  di  essa  capitani  di  mare.  La  qualità  di 
cittadini  voleva  significare  di  essere  stati  ascritti  alla 
cittadinanza  e  far  parte  del  Comune  che  si  era  formato 
!  contro  i  soprastanti  feudatari,  o  nobili,  i  quali  com¬ 
battuti  e  vinti  da  quello  venivano  obbligati  all’ascri¬ 
zione  e  all  'abitacolo  del  Comune  medesimo,  composto 
tutto  di  mercanti  ed  artigiani  sottrattisi  al  giogo  feu¬ 
dale.  I  Colombo  erano  dunque  cittadini  di  Genova,  e 
per  conseguenza  appartenenti  a  civil  condizione;  e  il 
Domenico  Colombo,  padre  di  Cristoforo,  verso  il  1470 
|  trasferitosi  da  Genova  ad  abitare  in  Savona,  non  ri¬ 
nunciava  per  questo  alla  prima  cittadinanza,  impe¬ 
rocché  quante  volle  si  vede  scritto  nei  documenti  di 
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Savona  il  suo  nome,  non  vi  manca  mai  l’aggiunto  di 
Civis  Jcinuae.  Il  critico  forse  ha  scambiato  il  vocabolo 
di  civile  con  quello  di  nobile,  e  certo  il  Colombo  non 
era  nobile  nel  senso  feudale,  poiché  innanzi  la  funesta 
dominazione  spngnuola  in  Italia,  questo  significato  sol¬ 
tanto  è  d’uopo  dare  a  quella  parola;  nè  lo  era  pure  nel 
senso  che  le  si  diede  dopoché  la  micidiale  prevalenza 
di  Carlo  V  ebbe  con  modi  parte  diretti,  parte  indiretti 
ridotta  l’Italia  intera  in  servitù,  facendo  in  tal  guisa 
rivivere  gli  squallidi  avanzi  degli  antichi  feudatari, 
qualificando  col  nome  di  nobiltà  una  classe  di  persone 
che  tanto  sentiva  di  se  medesima,  quanto  più  cessato 
l’operoso  esercizio  delle  industrie  e  dei  commerci ,  poi  tri  va 
nell’ozio  eia  maggior  parte  nell’ignoranza.  Pare  impos¬ 
sibile  che  il  critico,  cbeè  pure  fiorentino,  nè  digiuno  di 
lettere,  sia  così  poco  versato  nella  storia  della  sua  patria, 
da  ignorare  che  nelle  due  repubbliche  di  Firenze  e  di 
Genova  era  soltanto  l’esercizio  delle  arti  e  del  com¬ 
mercio  che  nei  secoli  xiv  e  xv  dava  diritto  alla  civiltà, 
e  più  nella  fiorentina  che  nella  genovese,  nella  quale 
prima  le  arti  minori  e  quella  della  lana  più  numerosa, 
prevalendo  sulle  maggiori,  maneggiavano  il  Governo  a 
tale  che  d’uopo  era  essere  ascritto  ad  una  di  loro  se  si 
ambiva  parteciparvi  non  solo,  ma  se  si  voleva  venire 
ammesso  alla  cittadinanza;  nè  la  famiglia  dei  Medici, 
diventata  per  le  usure  e  i  cambi  ricchissima,  sarebbe 
giunta  alla  signoria  e  poscia  al  principato  della  patria 
senza  avere  abbracciata  la  parte  dei  Ciompi,  ovvero  se 
colle  sue  ricchezze  non  avesse  comprate  le  arti  minori 
che  le  vendettero  lo  Stato.  In  Genova  la  nobiltà  feu¬ 
dale  non  rimase  così  distrutta  come  in  Firenze,  per  la 
ragione  che  meno  numerosa  e  forte  di  possessi  territo¬ 
riali,  tornava  meno  pericolosa  ;  cionondimeno  dal  1339 
al  1528  il  Governo  essendosi  ordinato  e  mantenuto  in¬ 
teramente  popolare,  lo  tennero  soltanto  coloro  ch’eser¬ 
citavano  le  arti,  e  meglio  le  minori  che  le  maggiori, 
poiché  delle  famiglie  di  Adorni  e  Fregosi  che  lo  si 
contesero  per  quasi  due  secoli,  l’una  apparteneva  in 
origine  a’  macellai,  e  l’altra  a’  cimatori  de’  panni,  loc- 
chè  ci  fa  argomentare  che  quella  della  lana  cui  appar¬ 
teneva  il  Colombo  deve  riguardarsi  per  civilissima  a 
fronte  delle  due  precedenti  che  pure  per  tanto  tempo 
stettero  al  possesso  della  repubblica. 

Dopo  tutto  ciò  a  noi  pare  di  avere  vittoriosamente 
combattuto  le  tre  obbiezioni  avversarie,  dimostrando 
che  per  espressione  di  figura,  per  età  e  per  condizione 
la  statua  in  marmo  del  sig.  Monteverde  rappresentante 
Le  prime  inspirazioni  di  Cristoforo  Colombo  non  può 
essere  appuntata  nei  modi  e  termini  con  che  pretese 
farlo  il  suo  critico. 

M.  G.  C. 


(*)  La  Direzione  in  omaggio  allo  splendido  successo  ottenuto 
dal  Monteverde  colla  statua  il  Colombo  giovinetto,  all’Esposi¬ 
zione  Nazionale  di  Parma,  ne  aveva  ordinata  l’incisione  per 
questa  Rivista:  non  essendo  questa  ancora  pervenuta,  nè  vo¬ 
lendo  differire  la  presente  difesa  sollevata  dall’opuscolo  del 
signor  T.  Signorini,  citato  nei  nostri  Annunzi  Bibliografici, 
disp.  xu,  anno  1870,  si  fa  preg:o  di  annunziare  la  pubblica¬ 
zione  della  suddetta  tavola  zilografica  illustrativa  per  una 
prossima  dispensa. 


Esposizioni  Pircolanti 


PROGETTO  iniziato  nella  Sezione  Seconda 
del  Congresso  artistico  di  Parma. 

onseguentem ente  al  mandato 
ricevuto  nel  Congresso  Artistico  di 
Parma,  di  cui  già  si  ò  fatto  cenno 
nella  dispensa  di  Settembre  del¬ 
l’anno  scorso  (1),  la  Direzione  della 
Società  Promotrice  delle  Belle  Arti 
di  Torino  riunitasi  insieme  coi  de¬ 
legati  stati  eletti  a  tale  oggetto  (2)  procedeva  in  varie 
sedute  successive  alla  compilazione  definitiva  del  pro¬ 
getto  di  Statuto  regolamentare  dietro  le  basi  già  state 
prese  in  considerazione  in  detto  Congresso,  e  modi¬ 
ficando  e  ampliando  il  lavoro  già  fatto,  riesciva  a 
formolare  il  medesimo  in  modo  che  oggimai  può  dirsi 
in  pronto  per  essere  spedito  a  tutte  le  Società  pro¬ 
motrici  di  Esposizioni  di  Belle  Arti  nella  nostra 
Penisola,  affinchè  lo  vogliano  esaminare,  proponen¬ 
dovi  all’uopo  quelle  variazioni  che  crederanno  oppor¬ 
tune,  per  addivenire  in  seguito,  di  comune  accordo, 
alla  definitiva  costituzione  del  Consorzio. 

Noi  che  fummo  tra  i  primi  a  promuovere  questo 
progetto,  il  quale  riescili  al  certo  di  singolare  van¬ 
taggio  all’Arte  e  agli  Artisti,  vogliamo  sperare  che  le 
Società  tutte  vorranno  efficacemente  adoperarsi  perchè 
il  medesimo  abbia  vita,  disponendosi  a  fare  a  tale 
scopo  quelle  reciproche  concessioni  le  quali  rendano 
attuabile  la  successivi tà  delle  Esposizioni,  prima  base 
del  Consorzio. 

Riservandoci  intanto  di  pubblicare  nella  dispensa 
prossima  l’intiero  progetto  possiamo  fin  d’ora  assicurare 
che  la  cosa  è  molto  più  facile  di  quel  che  non  paia  a 
primo  aspetto  e  che  con  un  po’ di  buona  volontà,  quale 
siam  certi  non  vorrà  mancare  nelle  singole  Direzioni 
delle  Società  Promotrici,  si  riesci rà  alla  fine  ad  appa¬ 
gare  un  desiderio  generale,  coll’agevolare  di  molto  la 
circolazione  delle  opere  e  la  conoscenza  reciproca 
perciò  delle  varie  Scuole  italiane. 

© 

(1)  Vedi  pag.  142.  Ricordi  e  Nota  sul  Congresso  di  Parma. 

(2)  Delegati  dal  Congresso  furono  i  Signori  Cav.  Carlo  Felice 
Biscarra  —  Prof.  D'Andrade  —  Conte  Federico  Pasloris. 

Il  progetto  definitivo  fu  compilato  da  una  Commissione  composta 
dei  medesimi  e  dei  Direttori  della  Società  Promotrice  Avv.  Ernesto 
Bertea  —  Cav.  Ottavio  Quadrapani  —  Comm.  Avv.  Luigi  Bocca. 
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APPLICATA  ALL’  INDUSTRIA 


Già  da  assai  tempo  io  aveva  divisato  di  far  cenno  in 
queste  pagine  delle  importantissime  scuole  di  disegno  e 
di  scoltura  in  legno,  istituite  nella  città  di  Varallo,  ben 
meritando  le  medesime  di  essere  sempre  più  conosciute; 
ma  parendomi  opportuno  il  dire  pure  alcunché  sulla 
loro  origine,  volli  aspettare  gli  opportuni  ragguagli  già 
a  me  promessi  dal  chiarissimo  professore  Pietro  Cal- 
derini;  ed  ora  che  li  ricevo  dalla  sua  cortesia,  compio 
volonteroso  il  mio  proposto,  persuaso  di  far  cosa  grata, 
sia  a  coloro  che  già  ne  tengono  conoscenza ,  poiché  ve¬ 
dono  tributata  ben  degna  lode  a  chi  le  promosse  e  se¬ 
conda,  sia  ancora  a  quelli  che  poco  o  nulla  ne  hanno 
contezza,  dacché  non  può  riescir  discaro  a  chiunque 
porta  amore  al  nostro  paese  l’aver  ragguaglio  di  quanto 
riesce  a  suo  maggior  lustro  e  vantaggio. 

E  qui  giova  notare  anzitutto  siccome  la  Provincia  di 
Yalsesia,  mentrechè  per  la  singolare  operosità  dei  suoi 
abitanti  in  ogni  industria,  ben  seppe  largamente  com¬ 
pensare  la  poca  feracità  del  suolo  in  massima  parte 
montuoso;  nel  culto  dell’arte  poi,  già  da  più  secoli 
acquistava  cotale  rinomanza  che  a  poche  può  dirsi  se¬ 
conda.  Oliò  non  è  solo  suo  vanto  l’aver  dato  i  natali]  a 
quel  Gaudenzio  Ferrari  che,  discepolo  di  Raffaello  viene 
annoveralo  fra  i  sette  più  grandi  pittori  del  mondo  (1); 
ma  si  gloria  ancora  di  un  Antonio  d’ Enrico,  detto  vol¬ 
garmente  Tanzio ,  pittore  valentissimo ,  al  quale  fanno 
onorata  corona  il  suo  fratello  Melchiorre ,  e  Giuseppe 
Mazzola,  e  Bernardino  Lanini,  e  Pietro  Francesco 
Mazzucchetti  detto  il  Morazzone ,  e  Cesare  Giulio  Luini , 
c  Cristoforo  Martinolo  detto  il  Rocca,  e  varii  altri  cui 
sarebbe  troppo  lungo  il  registrare,  mentrechè  nella  scol¬ 
tura  in  legno  primeggiano  Giambattista  Tabacclietti,  e 
Giacomo  Bargnola,  e  nella  plastica  Bartolomeo  Revello, 
C ariani onio  Tantardini ,  ecc.,  ecc. 


Ora  siccome  nulla  meglio  dei  grandi  esempi  può  giovare 
a  promuovere  gagliardi  propositi,  chiaro  è  che  da  tali 
egregi  uomini  più  vivo  s’infuse  in  tutti  l’amore  per 
l’arte,  il  quale  favorevolmente  assecondato  da  generosi 
mecenati,  schiuse  la  via  a  straordinarii  progressi  in  quel 
tempo  in  cui  in  molti  e  molti  altri  luoghi,  e  specialmente 
in  quasi  tutto  l’antico  Piemonte,  poco  o  nulla  si  discor¬ 
reva  d’arte  e  nulla  di  meglio  per  essa  si  andava  facendo. 

Da  ciò  ebbe  origine  la  scuola  di  disegno  istituita  in 
Varallo,  di  cui  si  ignora  la  data  della  fondazione, 
mentre  si  sa  di  certo  però  che  fin  dal  1778  era  molto 
rinomata,  avendo  a  professore  e  riordinatore  il  valse- 
siano  pittore  Rocco  Orgiazzi.  Succeduto  al  medesimo 
il  pittore  Giovanni  Avondo ,  nel  1799,  rimase  egli  al- 
l’insegnamento  sino  al  1829.  Ad  esso  sottentrò  l’incisore 
Giacomo  Geniani ,  fondatore  benemerito  della  Società 
d’incoraggiamento  allo  studio  del  disegno,  tenendo  la 
cattedra  fino  al  1849  in  cui,  per  breve  tempo  l’occupò 
l’insigne  frescante  Giambattista  Zali,  essendo  quindi 
sostituito  nel  1850  dall’ottimo  professore  Carlo  Frigio¬ 
lini  di  Varallo,  il  quale  anche  oggidì  insegna  con  sin¬ 
golare  amore  ai  suoi  alunni  gli  ottimi  principii  da  lui 
appresi  da  prima  nell’Accademia  di  Torino  e  viemmeglio 
perfezionati  da  poi  in  Firenze  ed  in  Roma. 

In  detta  scuola,  aperta  a  chiunque  la  voglia  frequen¬ 
tare,  senza  obbligo  di  alcun  pagamento,  oltre  all’inse¬ 
gnamento  della  figura,  dell’ornato  e  della  prospettiva, 
si  porge  agli  alunni  anche  un  saggio  di  geometria  pra¬ 
tica  e  di  architettura  civile;  laonde  grande  è  sempre 
quivi  il  concorso  degli  amatori  dell’istruzione  artistica, 
intantochè  dalla  medesima  già  uscirono  quanti  ne’ varii 
rami  dell’arte  fecero  onorato  per  ogni  dove  il  nome  della 
terra  natia. 

Venendo  ora  a  discorrere  della  Società,  che  qui  sopra 
accennammo,  fondata  dall’egregio  Geniani  a  speciale  in¬ 
coraggiamento  dello  studio  del  disegno  e  delle  altre  arti 
belle,  consta  che  la  medesima  veniva  favorita  nell’anno 
1838  dalla  regina  Maria  Cristina  col  cospicuo  dono,  in 
due  volte,  di  lire  venticinquemila  all’oggelto  che  si  in¬ 
nalzasse  apposito  edificio  ove  riunire  la  scuola  di  dise¬ 
gno,  colle  scuole  femminili,  il  museo  di  storia  naturale  e 
ampie  sale  per  il  Consiglio  amministrativo,  perle  assem¬ 
blee  generali,  ecc.  Aggiuntosi  a  siffatta  largizione  il  non 
meno  generoso  dono  fatto  dal  march.  Tancredi  di  Carolo 
di  un’annua  rendita  perpetua  di  lire  mille,  si  costrusse 
un  capace  laboratorio  per  la  scoltura  in  legno,  che  a 
perenne  attestato  di  riconoscenza  si  intitolò  col  nome 
del  donatore,  e  quivi  non  tardarono  ad  eseguirsi  così 
pregiati  lavori,  sia  di  ornato,  sia  di  statuaria,  che  di¬ 
vulgatasene  la  fama  per  ogni  dove,  persino  in  straniere 
contrade,  affluirono  ben  presto  le  commissioni  e  gli  ac¬ 
quisti,  perfezionandosi  sempre  più  gli  allievi  coi  buoni 
modelli  posti  sott’occhio,  e  coll’insegnamento  pratico  di 
ottimi  maestri  quali  furono  il  Ferrioli  e  il  Ribossi ,  e 
quale  è  attualmente  il  Longlietli,  modesto  non  meno 
che  valentissimo  artista  (2). 

Ad  agevolare  ai  giovani  non  favoriti  dalla  fortuna  il 
mezzo  di  continuare  gli  studii,  con  molta  opportunità 
si  destina  la  massima  parte  dei  proventi  della  scuola 
in  vantaggio  loro,  sicché  chi  è  in  grado  di  riescir  bene 
non  tarda  a  trovar  mezzo  di  guadagnare  di  che  vivere, 
potendo  quindi  porsi  a  lavorare  da  sé,  siccome  già  fe¬ 
cero  parecchi,  fra  cui  mi  giova  accennare  i  signori 
Bussi  e  Giacobini,  i  quali,  aperto  un  laboratorio  in 
Varallo,  occupano  pure  altri  allievi,  compiendo  infiniti 
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lavori  di  buon  gusto,  per  cui  già  ottennero  una  me¬ 
daglia  nella  Esposizione  torinese  del  1868. 

Nel  riprodurre  in  principio  di  questi  cenni  il  di¬ 
segno  di  una  cornice  elegantissima  eseguita  con  rara 
perfezione  dal  Longhetti,  io  fo  voti  perchè  ognuno, 
per  quanto  sta  in  lui,  concorra  a  mantenere  in  fiore 
una  istituzione  così  vantaggiosa  non  meno  che  onorevole 
per  la  città  di  Varallo. 

Luigi  Rocca 

(1)  Gaudenzio  Ferrari  nacque  in  Valduggia  nel  1481.  Non 
è  qui  mio  proposto  il  discorrere  delle  insigni  sue  opere;  solo 
accenno,  a  clii  forse  noi  sa,  che  molti  stupendi  suoi  lavori 
esistono  in  Varallo,  fra  i  quali  amo  citare  il  maraviglioso 
affresco  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  il  quale  copre  l’intero 
muro  esistente  tra  la  parte  destinata  per  il  pubblico  e  quella 
riservata  per  i  frati,  e  in  cui,  in  20  grandi  quadri,  sta 
dipinta  tutta  la  passione  e  morte  di  Gesù  Cristo;  più  un 
magnifico  quadro  su  tavola  nella  Cattedrale  e  molti  affreschi 
e  statue  in  legno  sul  Sacro  Monte,  fra  cui  ammiratissima 
è  la  vasta  cappella  ove  sta  scolpita  e  dipinta  con  figure  co¬ 
lossali  la  commovente  scena  del  Calvario. 

(2)  Sotto  la  direzione  e  coi  disegni  del  medesimo  furono 
scolpiti,  non  ha  guari,  i  due  stupendi  pergami  che  accre¬ 
scono  pregio  al  tempio  del  Sacro  Monte  di  Varallo,  e  che  sono 
pure  grazioso  dono  della  vedova  signora  Paravia. 


Pittura  sul  Vetro 


DEI  MOVI  VETRI  COLORATI 

NELLA  CATTEDRALE  DI  GENOVA 


antica  Chiesa  cattedrale  di  San 
renzo  in  Genova  venne  di  re- 
ite  ornata  da  vetri  colorati  nel 
grande  occhio  sopra  la  porta  mag¬ 
giore  e  nei  finestroni  del  coro.  Il 
pellegrino  pensiero  è  dovuto  alla 
marchesa  Luigia  Negrone  vedova 
Durazzo,  che  lo  accompagnò  all’altro  molto  generoso 
di  sostenerne  tutta  l’ingente  spesa.  Sia  lode  alla  splen¬ 
dida  patrizia,  e  questo  atto  di  omaggio  allo  storico 
monumentale  edi tìzio,  possa  toccare  il  cuore  del  Mu¬ 
nicipio,  che  lascia  crudelmente  deperire  la  ricca  e 
bella  facciata,  a  ritroso  di  quanto  da  gente  civile  e 
patriottica  si  costuma  per  tutta  Italia  e  fuori,  ove  un 
sistema  di  continuo  restauro  assicura  la  conservazione 
di  ciò  che  è  tesoro  per  l’arte,  onore  e  patrimonio  del 
paese. 

L’esecuzione  dei  vetri  venne  affidata  al  Berlini, 
colui  che  seppe  far  rivivere  fra  noi  e  con  molto  frutto, 
una  specialità  artistica  tanto  importante,  quale  ebbe 
un  tempo  luminosa  vita,  mentre  fu  per  lunga  serie  di 
anni  affatto  trascurala.  Il  modo  felice  con  cui  riesce 
a  nuovi  melodi  di  pingere  con  gradazione  di  tinte 


sopra  ampie  lastre,  le  perfette  connessioni,  gl’inge¬ 
gnosi  artifici  propri  di  questa  lavorazione,  non  che  i 
meriti  che  costituiscono  l’abile  dipintore,  ogni  cosa  lo 
rende  degno  delle  nobili  tradizioni  dell’arte  nazionale. 
Questo  giudizio,  che  riguarda  i  pregi  incontestabili  e 
complessivi  del  Berti n i ,  non  impedisce  però  l’esame  e 
l’apprezziazione  dell’opera  di  cui  è  caso,  tanto  più 
quando  a  preferenza  si  tratti  di  principii,  onde  è  a 
credere,  che  un  sincero  commento  possa  essere  con 
benevolenza  accolto. 

La  finestra  in  fronte  alla  Chiesa  è  a  colonnine  con¬ 
centriche  con  archetti  a  sesto-acuto;  in  un  vano  cir¬ 
colare  nel  mezzo,  l’artista  figurò  la  B.  V.  ed  in  quelli 
compresi  fra  le  colonne  e  gli  archi  suddetti  frappose 
diversi  ornamenti.  Le  sei  grandi  finestre  del  coro  sono 
molto  alte,  molto  strette  ed  hanno  forma  rettangolare. 
Uno  spartito  fu  ideato  a  mezzo  di  ornati  e  consta  d’un 
quadrato  perfetto  nella  parte  sottostante  e  di  un  arco¬ 
acuto  in  quella  di  sopra.  Nel  campo  delle  quattro  luci 
comprese  nell’emiciclo  rappresentò  sopra  fondo  tur¬ 
chino,  i  Santi  Protettori  della  città  e  sopra  essi,  nelle 
lunette  altrettante  mezze  figure  di  Coprotettori.  Nelle 
finestre  laterali  che  fanno  seguito,  lo  spartito  è  lo 
stesso,  però  non  vi  sono  che  ornamenti,  ove  in  ispecie 
si  distinguono  nastri  con  scritte  religiose  intrecciati 
sopra  verdi  rami  e  nel  quadrato  sottostante  appari¬ 
scono  gli  stemmi  delle  famiglie  gentilizie  di  cui  la 
Gom mittente  porta  il  nome. 

L’ornato  di  tutte  quante  le  finestre  è  di  gotico  stile, 
ma  questa  qualifica  peraltro  sembra  doversi  accogliere 
con  una  tal  quale  riserva,  quando  per  poco  si  riguardi 
come  il  Berlini  non  abbia  creduto  contraffare  il  suo 
lavoro  con  quei  caratteri  speciali  dell’epoca  che  volle 
prescegliere  e  prendervi  le  sue  ispirazioni,  onde  è,  che 
se  l’impronta  generale  e  l’assieme  delle  parti  non 
lasciano  incerti  sulla  scelta  dello  stile,  pure  il  modo  di 
interpretare  e  di  eseguire  diversifica  abbastanza  da 
permettere  il  dubbio  che  quest’arte  stia  al  gotico 
quanto  quella  dell’impero,  al  greco  e  al  romano.  Ciò 
che  poi  sembra  apparire  più  chiaro  è  la  differenza  che 
passa  tra  la  decorazione  e  la  figura,  che  se  la  prima 
riflette  un’epoca  lontana,  l’altra  appartiene  alla  nostra, 
nò  basta  l’effetto  del  colore  a  fare  accetto  lo  assieme 
perchè  ad  un  cosiffatto  connubio  l’arte  non  si  è  finora 
prestata. 

A  tali  considerazioni  che  nascono  spontanee  per  chi 
si  trova  in  faccia  di  quei  lavori,  un’altra  non  meno 
importante  con  molta  facilità  si  presenta  e  questa  ri¬ 
flette  l’ubicazione  dei  vetri  nel  coro.  Dell’antico  im¬ 
pianto  della  chiesa  in  Lslile  gotico,  nella  parte  interna, 
non  esiste  che  il  vestibulo  colle  porte  di  fronte,  le 
colonne  della  navata  di  mezzo  con  altrettante  sovrap¬ 
poste  e  le  relative  arcate.  La  cupola  ò  opera  della  fine 
del  secolo  XVI,  e  nel  seguente,  il  presbiterio  ed  il 
coro  vennero  trasformati  ed  arricchiti  di  decorazioni 
in  marmo,  di  stucchi  dorati,  di  pitture  a  fresco,  mentre 
gli  stalli  a  tarsia  ed  intaglio  appartengono  alla  prima 
metà  del  cinquecento.  Ora  in  mezzo  a  tanta  discre¬ 
panza  artistica  come  si  presentano  i  vetri  soprade- 
scrilli?  Quando  non  sia  dato  comprendere  come  il 
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Bertini,  senza  preoccuparsi  delle  rimanenze  gotiche 
nella  chiesa,  non  abbia  voluto  prescegliere  a  tipo  del¬ 
l’opera  sua  i  luminosi  esempi  del  secolo  XVI  meglio 
richiamati  dall’aderente  decorazione,  e  quando  per  un 
istante  non  si  riguardi  che  allo  assieme  del  coro,  bi¬ 
sogna  convenire  sull’apparenza  di  un’impressione  omo¬ 
genea,  e  forse  c  quella  appunto  che  ha  cercato  l’artista 
quando  è  probabile  studiasse  il  modo  di  armonizzare 
nella  disannonia,  confortato  dall’idea,  che  se  pure  vi 
rimaneva  difetto,  la  colpa  principale  sarebbe  caduta 
sopra  coloro  che  inopportunamente  hanno  per  i  primi 
snaturata  l’architettura  dell’antico  monumento;  vizio 
pur  troppo  manifesto  di  un’epoca  depravata  che  portò 
tanto  danno  all’arte  ed  all’archeologia,  e  che  successe 
a  quella  in  cui,  come  si  narra,  Bramante  e  Michelan¬ 
gelo  distruggevano  il  Colosseo,  l’arco  di  Gordiano,  il 
Teatro  di  Marcello  per  edificare  palazzi. 

Ora  rimane  ad  esprimere  un’opinione  sul  confronto 
tra  i  vetri  antichi  e  quelli  in  questione.  L’uso  del  co¬ 
lorare  non  aveva  in  sua  origine  proprio  per  obbietto 
le  figure,  le  istorie,  sibbene  serviva  a  rendere  grade¬ 
vole  con  una  calcola tissi ma  combinazione  di  colori  il 
campo  delle  finestre,  che  in  tal  guisa  tanto  bene  si 
confaceva  colle  forine  architettoniche  delle  chiese, 
producendo  un  certo  misterioso  effetto  di  luci,  che  non 
meno  armonizzavano  col  sentimento  della  Religione 
Cristiana,  col  suo  culto,  colle  sue  cerimonie.  La  figura 
in  quell’arte  non  appariva  che  come  un  partito  omo¬ 
geneo  tratto  da  un’opportunità,  da  un  intendimento 
primo  siccome  è  accaduto  degli  arazzi.  Egli  è  vero  che 
col  progredire  delle  arti  le  figure  presero  maggiore 
importanza  nei  vetri,  ma  l’intento  principale,  che  era 
quello  di  decorare,  non  veniva  meno,  mentre  ora 
invece  sembra  accadere  il  contrario,  come  appunto 
accenna  il  Bertini  nel  S.  Lorenzo.  Forse  con  ciò  si 
mira  a  novità,  ma  nel  caso,  se  pel  naturale  effetto  di 
trasparenza,  non  è  dato  ottenere  l’illusione  della  pit¬ 
tura  ad  olio  od  a  fresco,  sarà  sempre  preferibile  l’an¬ 
tico  fondamentale  principio  come  quello  che  meglio 
raggiunge  lo  scopo. 

Un’ampia  Chiesa  di  stile  bramantesco  sta  edifican¬ 
dosi  ora  in  Genova  con  i  disegni  del  Dufour.  Questo 
distinto  artista  cui  piace,  con  mirabile  riuscita,  far 
rivivere  l’architettura  nazionale  dei  migliori  tempi 
interpretandone  con  coscienziosa  intelligenza  la  forma 
e  lo  spirito,  è  a  credere,  che  provvederà  perchè  la  luce 
nel  Tempio  vi  entri  a  traverso  di  vetri  colorati,  e  se  la 
scelta  dell’artefice  cadrà  sul  Berlini,  non  è  dubbio  che 
egli  saprà  uniformarsi  al  carattere  spiccato  dell’edi  tizio 
testimoniando  con  migliore  opportunità  la  sua  meri¬ 
tata  fama. 

Tammar  Luxoro. 


DEL 

PRIMO  CONGRESSO  ARTISTICO  ITALIANO 

e  dell’Esposizione  di  Belle  Arti  di  Parma 

Vedi  Dispensa  di  Settembre,  pag.  141. 

RELAZIONE 

DELLA 

SEZIONE  TERZA  —  ARCHITETTURA 


Signori, 

Riversale  è  il  lamento  della  pochezza 
dell’arte  architettonica  in  Italia,  tanto 
decaduta  ,  che  ,  mentre  gli  stranieri 
vengono  a  studiarla  nel  nostro  paese, 
noi  quasi  non  ce  ne  curiamo  come  se 
i  'suoi  monumenti  parlassero  una  lin¬ 
gua  ignota,  o  astrusa,  o  non  abbastanza 
eloquente,  e  cerchiamo  nei  risultati 
degli  stridii  degli  stranieri  qui  còlti,  e  alle  patrie  loro, 
portati,  quello  che  ci  bisogni  per  ricondurre  l’eccellenza 
nelle  nostre  fabbricazioni;  facciamo  l’altrui,  e  trascu¬ 
riamo  il  nostro,  e  con  grande  indifferenza  compor¬ 
tiamo  che  gli  stranieri  stessi  illustrino  i  nostri  monu¬ 
menti  ,  e  quasi  direi  ci  accusino  delle  nostre  accidie. 
Alla  nobiltà  deH’architettura  italica  s’inspirano  essi;  in 
quale  c’inspiriamo  noi? —  Essi  stamparono  una  fìsono- 
mia  alle  loro  fabbriche  e  quasi  diremmo  che  esistono , 
architettura  francese,  architettura  inglese,  architettura 
germanica:  abbiamo  noi  veramente  architettura  italiana? 
—  Abbiamo  noi  conservato  il  tipo  di  tradizione  cui  i 
passati  secoli  imposero  ai  posteri  necessità  di  studiare, 
alla  quale  sono  così  ossequenti  gli  stranieri? 

Abbiamo  noi  nelle  odierne  opere  nostre  che  siano  fatte 
colla  dovuta  solidità  e  aggiustatezza  che  non  si  debbano, 
cadenti,  rifare,  o  riconosciute  insufficienti  con  alterazioni 
del  disegno,  accrescere?  E  alla  solidità  e  all’ aggiustatezza 
sia  accompagnata  la  nobiltà  che  le  fa  ammirate,  e  la  va¬ 
ghezza  clic  le  rende  piacevoli,  e  la  proprietà  che  le  rende 
adatte  ai  bisogni  della  vita  civile  e  alle  esigenze  delle  arti 
industriali?  —  A  questa  solidità,  nobiltà,  vaghezza  e 
proprietà  è  sempre  sì  bene  accompagnata  V economia, 
onde  si  abbia  il  meglio  di  quelle  quattro  condizioni 
col  minore  dispendio?  NeH’universale  la  voce  pubblica 
risponde  del  no;  meno  per  poche  eccezioni,  illustri, 
ma  rare. 

Se  l’architettura  è  arte  del  hello,  è  pur  arte  del  buono  ; 
e  in  questa  sua  doppia  prerogativa  si  fa  alta  Signora 
della  Pittura  e  della  Scoltura,  e  insieme  provveditrice, 
aiutatrice,  favoreggiatrice  di  tutte  le  arti  industriali.  — 
Della  massima  importanza  adunque  è  quest’arte;  e  una 
nazione  che  voglia  essere  industre,  ricca  ed  onorata  nel 
mondo,  deve  quest’arte  coltivare  come  fu  coltivata  in  quei 
tempi  ne’ quali  si  provvide  sì  altamente  e  sì  gloriosamente 
alToperare  e  al  vivere  civile,  da  sonarne  gloria,  tanta  da 
attrarre  ammirazione  e  studio  da  quei  popoli  che,  proce¬ 
duti  innanzi  nelle  speculative,  lasciaron  noi  sulla  via 
lontani. 

L’Italia,  politicamente,  ornai  è  fatta;  bisogna  vestirla 
e  cibarla  d’abito  e  profenda  propria,  e  nobilmente  in¬ 
ceda  ,  e  vigorosamente  operi ,  e  riccamente  produca. 
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Quest’arte  è  il  suo  sostegno,  il  suo  aiuto,  la  facitrice  della 
sua  maestà. 

La  Sezione  ha  domandato  a  se  stessa  donde  la  debo¬ 
lezza  lamentata,  il  manco  di  bellezza  e  di  proprietà,  e 
gli  altri  guai  che  quest’arte  oggi  accompagnano,  e  di 
punto  rilevò  (tant’è  ben  determinato  il  danno)  che  scen¬ 
dono  da  due  difetti  capitali:  1°  dalla  pochezza  degli 
studii  dati  agli  architetti;  2°  dal  tenere  stridii  comuni 
per  architetti  e  per  ingegneri.  —  Di  modo,  che  gli 
architetti  hanno  parti  di  scienza  piuttosto  esuberanti, 
e  non  abbastanza  di  quelle  di  cui  avrebbero  bisogno  ;  e, 
quanto  all’arte,  molto  meno  Ali  quello  di  che  hanno 
grande  necessità. 

La  Sezione  pose  suo  senno  al  rimedio  votando  che 
l’arte  e  la  scienza  insegnabili  a  chi  voglia  essere  ar¬ 
chitetto  siano  distinte  fra  esse  stesse,  e  che  l’insegna¬ 
mento  di  quelle  per  gli  architetti  sia  speciale  per  loro, 
e  separato  affatto  da  quello  che  si  comparta  per  gl’in¬ 
gegneri,  con  questo,  che  la  parte  artistica  del  Pro¬ 
gramma  debba  essere  data  intera,  dove  s’insegnino  le 
altre  arti. 

Esaminando  poi  le  parti  e  il  lutto  dell’attuale  insegna¬ 
mento,  e  della  proposta  riformatrice  della  Commissione 
governativa  delFoltohre  1869,  scese  nella  convinzione 
che  anche  quest’ultimo  Programma  sia  insufficiente  a 
formare  veri  e  sapienti  architetti  e  a  favorire  lo  svi¬ 
luppo  del  genio  che  debba  far  l’arte,  insieme  e  buona 
e  bella,  secondo  i  bisogni,  i  desiderii  e  i  mezzi  che  la 
civiltà,  la  crescente  coltura  del  popolo  e  la  scossa  atti¬ 
vità  vanno  (  e  in  processo  ancor  più  andranno  )  via  via 
creando.  Perciò  a  non  rimanersi  soltanto  sul  lamentare 
e  porger  critiche  sui  generali,  si  è  occupata  in  formu¬ 
lare  un  programma  di  stridii,  d’arte  e  di  scienza,  ben 
distinto  e  appropriato  essa  stessa,  che  or  ora  avrò  l’o¬ 
nore  di  sottoporre  al  savio  vostro  criterio,  e  alla  vostra 
approvazione  :  quindi  un  progetto  di  Pigolamento  per  la 
ricognizione  degli  stridii  presi,  e  per  la  concessione  del¬ 
l’esercizio  dell’arte:  prove  alte,  vaste  e  severe,  necessarie 
a  raggiunger  sicuramente  lo  scopo. 

La  Sezione  professa  il  principio  della  massima  libertà  ; 
domanda  che  si  salice  :  ecco  tutto  !  e  le  prove  siano 
rigorose,  tanto  d’arte,  che  di  scienza.  Quindi  non  lega 
nessuno  alle  scuole  officiali,  ben  lega,,  e  stretto  alle  offi¬ 
ciali  prove. 

Così  pel  fabbricare,  con  una  proposizione  opportuna  ri¬ 
move  ogni  ostacolo  e  ogni  impaccio  all’inventiva  del  genio. 

Lo  Stato  in  questa  parte  è  considerato  quale  indi¬ 
viduo  :  ma  come  l’amministrazione  dell’istruzione  è  a  lui 
affidata,  e  così  gli  è  imposto  di  far  eseguire  con  diligenza 
i  programmi  e  i  regolamenti,  a  meglio  stringere  i  suoi 
delegati  a  quest’uffizio,  e  a  meglio  incitare  agii  studii 
la  novella  generazione  d’architetti,  la  Sezione  ha  latto 
propria  la  Proposta  dell’onorevole  Commissione  gover¬ 
nativa  di  alcuni  diritti  concedibili  a  tal  fatta  di  architetti 
pei  lavori  dello  Stalo,  e  deH’obbligo  di  questo,  dar  loro 
la  preferenza. 

Signori,  tutto  dipende  dal  sapere,  e  dalla  giustizia  del 
premio,  alle  fatiche  e  al  dispendio  incontrati  per  acqui¬ 
starlo.  Quello  che  si  propone  non  ò  privilegio ,  ma 
premio  :  premio  che  ridonda  a  beneficio  ed  onore  della 
Nazione,  per  gli  effetti  che  sono  per  derivare  da  questo 
ordinamento.  La  Sezione  spera,  come  sperava  la  Com¬ 
missione  governativa,  che  anche  questo  vorrete  sancire. 

Di  due  argomenti,  reputò  poi  opportuno  incidental¬ 
mente  occuparsi  : 


1°  Della  Conservazione  dei  Monumenti,  quali  esem¬ 
plari  di  studio,  e  documento  della  grandezza  e  della  sa¬ 
pienza  nazionale. 

2°  Del  decoro  delle  esposizioni  d’Architettura  nei 
concorsi  d’arte. 

Esistono  Commissioni  Provinciali  per  la  cura  e  conser¬ 
vazione  dei  monumenti,  ma  i  monumenti  deperiscono, 
e  la  voce  dei  Commissarii  è  al  deserto:  i  loro  voti  troppo 
semplici,  troppo  subordinati,  perdono  nel  loro  viaggio 
anche  la  poca  autorità  che  potrebbero  avere  :  poi  sono, 
ciascuna,  isolate  e  non  possibili  di  dare  nè  acquistar 
lustro.  —  Rispetto  alla  Esposizione  dei  disegni  d’Archi¬ 
tettura  nelle  mostre  di  belle  arti,  non  è  da  portar  qua 
conti  di  fatto.  Ognuno  di  voi  avrà  rilevato  la  fortuna 
toccata  a  questa  loro  Regina  nella  prima  mostra  nazio¬ 
nale.  Quindi  per  un  argomento  e  per  l’altro  vi  presenterò 
in  poco  d’ora  i  desiderii  della  Sezione. 

ÀI  secondo  articolo  del  Programma  dato  alla  Sezione 
dal  Comitato  esecutivo,  la  Sezione  fa  questa  risposta  :  — 
Se  la  Sezione  sarà  tanto  fortunata  di  vedere  accolti  i  suoi 
suggerimenti,  si  vedrà  nei  Concorsi  d’arte  far  bella  mostra 
progetti  architettonici,  non  vanamente  grandiosi,  ma  clic 
rispondano  giustamente  e  degnamente  all’aspettazione  di 
un  popolo  illustre  e  intelligente  qual’è  il  nostro  e  ai 
bisogni  e  gl’interessi  che  l’Unità  della  Nazione  (nello 
sviluppo  delle  sue  industrie  e  della  sua  ricchezza)  pro¬ 
mette  di  prosperare  coll’accrescimento  dei  beni  clic  la  li¬ 
bertà  e  la  scienza  non  possono  a  meno  di  conferire. 

Prof.  Luciano  Scarabelli,  Relatore. 


Pubbliche  Esposizioni 


Esposizione  al  Circolo  degli  Artisti  in  Torino. 

Siccome  già  si  è  accennato  nel  precedente  anno  la  è  questa 
una  piccola  esposizione  alla  quale  possono  prender  parte  quei 
soli  artisti  die  sono  soci  del  Circolo.  Promossa  da  una  società 
costituita  nel  seno  del  circolo  stesso,  col  titolo  di  Società  di  in¬ 
coraggiamento,  ha  vita  già  da  dodici  anni,  e  in  questo  frattempo 
pur  trovò  modo  di  far  vendere  capi  d’arte  per  la  complessiva 
somma  di  lire  162.335. 

Le  opere  esposte  in  quest’anno  furono  96,  tra  cui  tre  sole  di 
scultura. 

A  malgrado  le  gravi  preoccupazioni  politiche  e  finanziarie  di 
questi  giorni  se  ne  vendettero  36  per  la  complessiva  somma  di 
lire  9805. 

La  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  consente  entrare  in  parti¬ 
colari  sulle  medesime  ;  accenneremo  solo  che  le  acquistaro  no 
non  poco  lustro  quattro  dipinti  del  cav.  Alberto  Pasini,  distin¬ 
tissimo  e  ben  noto  pittore  dimorante  da  più  anni  in  Parigi,  il 
quale  allo  scoppiar  della  titanica  guerra  attuale  corse  a  rifu¬ 
giarsi  in  Torino  ove  attende  a  crear  sempre  nuovi  e  preziosi 
gioielli. 

Esposizione  di  Torino. 

La  Direzione  della  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  ha  pub¬ 
blicato  il  Piegolamento  per  la  pubblica  esposizione  della  prossima 
primavera. 

Con  riserva  di  stampare  per  intero  il  medesimo  nella  pros¬ 
sima  dispensa,  facciamo  noto  fin  d’ora  che  il  tempo  utile  per  la 
consegna  delle  opere  decorrerà  dalli  17  alti  22  aprile ,  e  che  la 
apertura  della  Esposizione  si  farà  il  29  stesso  mese. 
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LE  TRE  GIORNATE  D  ITALIA  NEL  1870 

per  F.  DALL’ONGARO. 


Non  sono  le  giornate  di  Milano,  nè  di  Brescia,  nè  di 
Palermo  :  ma  sono  altrettanto  memorabili,  e  appartengono 
a  tutta  la  nazione,  anzi,  in  certo  modo,  a  tutte  le  na¬ 
zioni  finitime. 

Nella  prima  —  24  Giugno  —  l’Italia  raccoglie  le  ossa 
dei  caduti  a  San  Martino  e  a  Solferino,  e  prega  pace 
ugualmente  su  quelle  dei  vincitori  e  dei  vinti,  a  qua¬ 
lunque  nazione  appartengano.  È  un  atto  magnanimo  di 
umanità  popolare. 

Nella  seconda  —  30  Settembre  —  abbatte  il  potere 
temporale  de’  papi,  rivendicando  la  sua  capitale,  e  inau¬ 
gurando  la  legge  dell’avvenire:  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato.  E  il  trionfo  definitivo  della  libertà  di  coscienza. 

Nella  terza  —  25  Dicembre  —  armato  delle  sue  cifre,  il 
genio  italiano  compie  il  traforo  dell’Alpi,  impresa  giudi¬ 
cata  da  molli  impossibile,  da  altri  superiore  ai  nostri 
mezzi  ed  alla  nostra  fermezza.  E  uno  dei  più  grandi  fasti 
della  scienza  italiana. 

La  musa  del  Dall’Ongaro  vigile  sempre  a  registrare 
le  vere  glorie  della  Nazione,  consecrò  a  ciascuno  di 
questi  fatti  una  delle  odi  raccolte  in  questo  volumetto, 
pubblicato  a  Milano  dal  Brigola.  Tutte  e  tre  sono  piene 
di  alti  concetti  e  d’imagini  pittoresche.  Parecchie  di 
queste  strofe  sono  quadri,  e  perciò,  come  abbiamo 
riportato  La  Stella  d’ Italia,  così  presentiamo  ai  nostri 
lettori  II  Moncenisio  che  ci  tocca  più  da  vicino,  e  va 
gridando  face,  face,  pace!  alle  due  nazioni  rivali  che 
si  dilaniano  di  là  dell’Alpi.  Il  grido  del  poeta  troverà 
un’eco  in  ogni  cuore  italiano.  * 


IL  MONCENISIO 


25  ^Dicembre  5870. 

«  In  questo  momento,  ore  4  25,  la  sonda  passa 
«  attraverso  l'ultimo  diaframma  di  quattro 
«  metri  esattamente  nel  mezzo.  Ci  parliamo 
«  da  una  parte  e  dall'altra.  11  primo  grido 
«  ripetuto  fu  :  Viva  l’Italia  ». 

Telegramma  Gralloni. 


Oggi,  nel  dì  che  Roma 
Annunzia:  Cristo  è  nato, 
L’Alpe  profonda  è  doma 
Dall’uno  all'altro  lato. 

Viva  l’Italia!  cupe 
Suonan  due  voci,  e  scossa 
Dalla  fulminea  possa 
Sfrana  l’ultima  rupe.  — 


Qui  sopra  il  dì  s’alterna 
Colla  placida  notte: 

Laggiù  nell’ombra  eterna 
D’inesplorate  grotte, 

D’arcane  cifre  armato 
L’italo  genio  scende, 

Vigile,  imperturbato 
Porfidi  e  quarzi  fende, 

L’aer  compresso  e  l’onda 
Il  suo  pensier  seconda, 
L’adamantina  punta 
Alla  sua  meta  è  giunta: 

Mentre  del  vecchio  mondo 
Scote  l’Italia  il  pondo, 

E  al  Vatican  che  trema 
Ritorce  l’anatema. 

L’Italia  ha  miglior  duce 
E  più  pungenti  spade: 

L’uno  si  chiama  :  Luce, 

E  l’altro:  Libertade. 

E  non  che  alzar  di  mura 
Novi  ripari  in  guerra, 

In  sua  virtù  secura, 

L’Alpi,  suo  schermo,  atterra.  — 

Quando  Cavour  cedea 
Il  formidabil  varco, 

Soldato  dell’idea 
Tendevi,  o  Francia,  l’arco: 

Amazzone  tremenda 
Fin  nelle  tue  moine, 

Chiedevi  l’Alpe  a  tenda 
E  il  Beno  a  tuo  confine. 

Ed  or  che  giova  il  Reno, 

Che  giova  l’Alpe?  Freno 
A  eiaschedun  prescritto 
È  la  Giustizia  e  il  Dritto. 

Mal  si  rompe  l’eterna 
Inesorabil  legge, 

Che  terra  e  ciel  governa, 
Popoli  e  re  corregge  ! 

Rivarca  l’ Alpi,  o  Franco, 

E  tu  d’Arminio  prole, 

L’arme  riponi.  È  stanco 
Di  tanti  morti  il  sole! 

Pensa  che  il  tutto  e  il  nulla 
Si  abbracciano,  e  l’infante 
Ch’oggi  vagisce  in  culla 
Sarà  doman  gigante. 

Il  dì  che  la  sventura 
Soverchia  ogni  misura, 
Quando  di  tutti  il  duolo 
È  fatto  un  furor  solo, 

Fatidica  parola 
Divien  la  greca  fola, 

Che  i  sassi  a  terra  sparsi 
Ponno  in  guerrier  mutarsi  ! 


F.  Dall’Ongaro. 


1  ì 
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HOMI  —  Monumento  nazionale. 

La  Giunta  municipale  di  Ruma,  ad  eternare  il  gran  fatto 
della  unificazione  d’Italia  compiuta  coll’annessione  di  Roma  e 
delle  provincie  romane,  ha  decretato  di  invitare  tutti  i  Municipi 
italiani  a  concorrere  alla  spesa  di  un  grandioso  monumento 
votando  essa  stessa  all'uopo  la  somma  di  L.  100,000,  salva 
l’approvazione  del  Consiglio.  11  monumento  sarà  eretto  in  Roma 
nell'area  che  darà  a  spese  pubbliche  il  Municipio,  e  il  disegno 
scelto  sarà  quello  che  risulterà  migliore  da  un  concorso  da  pro¬ 
muoversi  fra  i  cultori  di  belle  arti  italiani  a  giudizio  di  apposita 
Commissione. 

—  Onori  funebri  al  comm  prof.  Minardi,  pittore  romano. 

Domenica,  15  gennaio,  ebbe  luogo  in  Roma  il  trasporto  della 
salma  del  venerando  decano  degli  artisti  il  comm.  Tommaso 
Minardi,  professore  dell’ Accademia  di  S.  Luca,  trapassato  il  13 
corrente.  La  mesta  cerimonia  riuscì  una  solenne  dimostrazione 
di  stima  e  di  affetto  tributato  alla  memoria  di  quel  sommo  da 
cittadini  di  ogni  classe  e  di  tutti  i  partiti.  Il  convoglio  moveva 
dalla  casa  del  defunto  frammezzo  a  gran  folla  di  popolo.  Il  fe¬ 
retro,  su  cui  stavano  la  divisa  di  commendatore  e  le  insegne  di 
varii  ordini,  era  portato  a  spalla  dai  suoi  discepoli  in  segno  di 
affetto  e  di  riconoscenza  al  loro  maestro;  aveva  ai  lati  il  com¬ 
mendatore  Brioschi,  consigliere  di  luogotenenza  per  l’istruzione 
pubblica  e  belle  arti,  il  cav.  Coghetti,  presidente  dell’Accade¬ 
mia  di  S.  Luca,  il  comm.  Vespignani,  vice-presidente  ed  archi¬ 
tetto  del  Municipio,  ed  il  prof.  Wolf  unitamente  ai  principali 
componenti  dell’Accademia  ;  era  seguito  da  numeroso  stuolo  di 
artisti  ed  amici  del  gran  maestro,  fra  i  quali  si  distinguevano  i 
rappresentanti  dell’Associazione  artistica  de’  virtuosi  del  Pan¬ 
teon,  del  Circolo  artistico  nazionale,  del  Casino  tedesco  e  della 
Società  dei  cultori  delle  belle  arti  al  popolo.  Il  concerto  musi¬ 
cale  del  Corpo  dei  vigili,  per  cura  del  Municipio,  teneva  dietro 
al  feretro  alternando  marcie  funebri.  Il  convoglio  si  termi¬ 
nava  con  le  carrozze  di  varii  principi  ed  altri  notabili  di  Roma, 
precedute  da  quelle  del  principe  Doria  facente  funzione  di  sin¬ 
daco  di  Roma.  La  nostra  rivista,  che  si  associa  reverente  al 
cordoglio  di  Roma,  raccoglierà  appunti  biografici  dell’illustre 
trapassato  per  riferirne  nella  prossima  dispensa. 

—  Nuovo  a  (fresco  di  Luigi  Cochetli,  romano. 

Abbiamo  per  corrispondenza  nostra  notizie  di  questa  rag¬ 
guardevole  opera  d’arte  testé  ultimata  nel  tempio  di  S.  Lorenzo 
al  Campo  Varano,  e  che  misura  metri  7,55  di  larghezza  per 
metri  2,93  di  altezza.  Il  sacro  argomento  assegnato  all’egregio 
artista  era  II  trionfo  dei  martiri  e  V adorazione  del  divino 
agnello,  ed  egli  lo  svolse  mirabilmente  immaginando  gli  angeli 
in  atto  di  raccogliere  le  palme  dei  martiri  ed  intesserne  una 
immensa  corona  all’Agnello  divino.  Vi  si  loda  lo  stile  corretto 
ed  elegante,  armoniosa  temperanza  di  colorito,  e  quel  fare  largo 
e  castigato  che  rivela  lo  studio  profondo  di  Raffaello  cui  l’ar¬ 
tista  ha  ognora  mirato  di  preferenza  ad  uniformarsi. 


—  Archeologia. 

La  nostra  rivista  mancherebbe  al  suo  compito  se  non  regi¬ 
strasse  ancli’essa  nelle  sue  colonne  la  notizia  (importantissima 
pel  culto  dell'arte  e  dell’archeologia)  del  contratto  stipulato  il 
2  scorso  dicembre  dal  Governo  per  rivendicare  in  proprietà 
della  nazione  i  giardini  Farnesi  ed  il  palazzo  de’  Cesari,  musei 
e  oggetti  d’arti  a  questi  inerenti,  mediante  acquisto  fatto  dallo 
imperatore  Napoleone  al  quale,  per  ingente  somma,  venivano 
ceduti  dal  re  Francesco  di  Napoli  nel  1800.  Citiamo  con  plauso 
due  desideri  espressi  nell’atto  di  cessione,  che  acquistano  in 
certo  modo  il  carattere  di  condizione,  cioè  che  si  continuassero 
gli  scavi  a  beneficio  della  scipnza  e  dell’arte,  pe’  quali  Napo¬ 
leone  111  destinava  ogni  anno  circa  50  mila  L.,  e  che  fosse  conser¬ 
vato  alla  direzione  de’  lavori  l’insigne  archeologo  comm.  Rosa, 
il  quale  rese  sì  luminosi  servigi  colla  operosa  ed  alta  sua  intel¬ 
ligenza.  Facciamo  voti  perchè  questi  nobili  intendimenti  siano 
attivati  nell'interesse  degli  studi  e  del  decoro  nazionale. 

- —  Siamo  lieti  parimenti  di  portare  a  notizia  de’  nostri  lettori 
che  la  storica  villa  Adriana  presso  Tivoli  è  stata  fatta  recente¬ 
mente  di  proprietà  del  Governo.  Questo  fatto  riesce  di  molto 
interesse  pei  cultori  delle  arti  ed  amatori  delle  antichità. 

TORINO  —  Album  di  Belle  Arti. 

Sullo  scorcio  dello  scorso  dicembre  fu  pubblicato  1’ Album 
che  viene  annualmente  distribuito  dalla  Società  promotrice  di 
Belle  Arti  in  Torino ,  a  quei  soci  che  non  furono  favoriti  dalla 
sorte  nella  precedente  estrazione  dei  premii.  Il  medesimo  riesci 
pregevole  non  meno  dei  precedenti.  Lo  adornano  tre  incision1 
all’acquafòrte,  due  fotografie  ed  una  litografia  rappresentante 
Masaccio ,  statua  in  marmo  scolpita  dallo  spagnuolo  Manuele 
Garriga,  il  quale  eseguì  egli  stesso  con  molta  perfezione  il  di¬ 
segno  litografico  della  sua  opera. 

Lodevole  pure  V Album  per  la  parte  tipografica  ,  var  ricco  di 
magnifiche  lettere  iniziali  disegnate  appositamente  per  la  tipo¬ 
grafia  Bona  dal  conte  Pastoris,  mentre  articoli  dovuti  alla  penna 
di  eleganti  scrittori  illustrano  molte  fra  le  principali  opere  che 
abbellirono  l’esposizione  del  1870. 

Gli  è  un  ricordo  insomma  che  consolerà  almeno  in  parte  quei 
soci  cui  la  fortuna  non  fu  propizia  con  maggior  dono. 

—  Offerta  artistica  del  Municipio  a  S.  M.  la  Regina  di  Spagna. 

Molto  opportunamente  provvide  il  Municipio  di  Torino  col 
deliberare  di  offerire  un  Bicordo  Artistico  a  S.  M.  la  Regina 
di  Spagna,  in  occasione  della  nascita  del  suo  secondogenito  cui, 
era  chiamalo  a  tenere  al  fonte  battesimale.  Che  se  un  tale  la¬ 
voro,  già  sarebbe  riescito  assai  caro  a  S.  M.  quando  le  sorti 
non  ancora  la  chiamavano  altrove,  ora  tanto  più  grato  le  ri¬ 
marrà  nella  Reggia  Spagnuola,  richiamandole  al  pensiero  più 
vivamente  alcuni  luoghi  ben  cari,  e  fausti  avvenimenti  succeduti 
là  ove  aveva  la  culla. 

Sono  venticinque  aquerelli  assai  grandi,  della  grandezza  di 
0,i0  per  0,27  per  misura  metrica,  i  quali  si  hanno  a  riporre  in 
un  magnifico  Astucchio  a  forma  di  Album,  che  è  sì  prezioso  la¬ 
voro  di  arte  applicata  all’industria,  da  onorare  in  singoiar  modo 
e  chi  lo  ideava  e  i  valenti  esecutori  signori  Roveda  e  Giovanni 
Rossi  cesellatori  e  il  legatore  Vezzosi. 

I  più  valenti  artisti  Torinesi  concorsero  a  siffatto  lavoro. 
Eccone  i  nomi:  Ardy,  Biscarra ,  Bossoli ,  Camino ,  Cerniti,  Corsi, 
Crosto,  Delleani,  Ferrerò,  Fontanesi,  Gamba  E.,  Gamba  F., 
Gastaldi,  Gliisolfì,  Gilli,  Gonin  F.,  Grimaldi,  Pastoris,  Pia¬ 
cenza,  Righini ,  Roseto. 

E  basta  averli  accennati,  senza  entrare  in  maggiori  partico¬ 
lari  che  a  discorrer  convenevolmente  di  tutti  occorrerebbe 
troppo  spazio. 
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FIRENZE  —  La  preghiera  nel  Deserto  ,  quadro  del  professore 
coroni.  Issi  : 

Questa  recente  opera  dell’insigne  Artista  ha  fatto  accorrere 
al  suo  studio  con  gran  frequenza  il  pubblico  fiorentino  sui 
primi  di  gennaio.  È  un  ricordo  della  Vita  d'Oriente  colto  sul 
vero  nella  sua  gita  in  quelle  contrade  in  occasione  della  solenne 
apertura  dell’Istmo  di  Suez  ;  rappresenta  un  arabo,  ritto  in 
piedi,  scalzo ,  con  le  braccia  pendenti  lungo  la  persona  ed  il 
capo  lievemente  abbassato,  in  atto  di  preghiera;  ha  il  capo 
coperto  di  un  panno  bianco,  tenuto  fermo  da  una  ciarpa  gialla 
e  nera,  veste  una  camicia  bianca  stretta  alla  vita  da  una  cin¬ 
tura;  dalle  spalle  cade  giù  una  sopravveste  nera  foderata  di 
panni  di  varii  colori.  Ne’  piani  indietro  del  quadro  si  scorgono 
tende,  cavalli,  cammelli  in  riposo,  macchiette  di  altri  Arabi,  nel 
fondo  le  vette  delle  piramidi  e  la  linea  della  pianura  nuotante 
ne’  caldi  vapori  del  lontano  orizzonte.  Questa  tela  che  ha  fatto 
l’ammirazione  de’ Fiorentini  per  potenza  di  colorito  e  serietà  di 
carattere,  destinata  al  committente  S.  E.  Nubar  l’ascia,  farà  in 
Egitto  testimonianza  del  valore  artistico  italiano. 

Ora  l’egregio  artista  torna  in  quelle  contrade  per  raccogliere 
nuove  impressioni  e  studi  per  eseguire  un  quadro  di  grandi 
dimensioni  allogatogli  da  S.  A.  R.  il  Kedivè,  che  ha  per  argo¬ 
mento  la  partenza  dei  pellegrini  per  la  Mecca. 

MILANO  —  Recenti  scoperte  artistiche  : 

I  ristauri  edilizi  che,  con  lodevole  perseveranza,  vengono  con¬ 
tinuandosi  intorno  all’insigne  chiesa  di  Sant’Eustorgio  hanno 
fatto  mettei’e  allo  scoperto  altre  antiche  pitture  a  fresco,  oltre 
quelle  già  in  precedenti  occasioni  accennate.  Quest'ultime  si 
trovano  al  di  là  del  cancello  che  chiude  l'ingresso  alla  cappella 
di  Pigello  Poi'tinari  sacra  a  San  Pietro  Martire,  e  precisamente 
nei  fianchi  delle  due  edicole  laterali  che  la  precedono.  A  sini¬ 
stra,  vedesi  una  Vergine  che  porge  il  seno  al  divino  infante. 
Per  dimensioni  poco  meno  del  naturale,  abbastanza  conservata 
nelle  sue  parti  principali,  di  una  esecuzione  delicata,  e  di  una 
espressione  soavissima,  sarebbe  un  bell’esempio  del  passaggio 
della  pittura  nostra  dal  Borgognone  al  Luino.  L’altra,  nell’op¬ 
posto  lato,  potrebbe  essere  di  ben  maggiore  interesse  se  i  guasti 
onde  fu  vittima  per  mani  vandaliche  nel  1637,  fino  ad  inne¬ 
stare  la  lapide  d’un  Terzago  nel  centro  del  dipinto,  non  ci  per¬ 
mettessero  che  di  intravvederne  appena  la  composizione.  Questa 
raffigura  —  un  Cristo  —  quasi  quanto  il  naturale,  ricinto  da  una 
grande  aureola  variopinta,  scendente  dal  cielo  e  circondato  da 
piccoli  angeli ,  mentre  gli  sta  dicontro  un  san  Domenico ,  in 
piedi,  col  divoto  inginocchiato  ,  del  quale  si  scorge  appena  il 
profilo;  tutto  il  rimanente  vedesi  perduto.  È  una  pittura  piena 
d’energia,  che  si  direbbe  appartenere  ad  un  artista  della  prima 
metà  del  secolo  xv;  ma  non  di  scuola  lombarda,  sibbene  di  uno 
di  quelli  che  fregiarono  di  affreschi  le  vòlte  delle  cappelle  me¬ 
ridionali  nella  chiesa. 

Ma  ancor  più  che  su  queste  scoperte  giova  volgere  l’atten¬ 
zione  sulle  pareti  della  cappella  medesima  del  Portinari,  murata 
nel  1462  e,  come  tutti  sanno,  da  quel  valente  architetto  fioren¬ 
tino  che  fu  il  Michelozzo  Michelozzi.  Quantunque  imbrattata 
da  replicati  tinteggiamenti  di  bianco  di  calce,  si  comprende  tut¬ 
tora  quale  gioiello  di  scultura  ornamentale  fina  e  delicata  do¬ 
vesse  essere,  un  vero  cesello  da  orefice;  ed  esempio  ne  sia  la 
porta  dei  Bossi ,  del  medesimo  scultore,  ora  nel  nostro  Museo 
archeologico.  Ma  lo  scalpello  non  solo,  il  pennello  vi  aveva  re¬ 
cato  largo  e  degno  il  suo  contributo.  Per  questo  gl’imbratti  di 
calce  furono  fatali.  Il  Lomazzo  è  l’unico  scrittore  antico  che , 
de  visu,  ricordi  quelle  opere,  e  ne  loda  le  acconcie  combinazioni 
prospettiche,  attribuendole  al  Civerchio ,  colla  più  stravagante 
confusione  di  parole.  Cancellate  le  maggiori  pitture,  forse  nella 
prima  metà  del  xviii  secolo  (1736),  quando  vi  fu  trasportata 


l’arca  di  Balduccio,  i  pochi  scrittori  successivi  che  ne  fanno 
cenno,  copiano  testualmente  il  Lomazzo;  ed  era  facile  credergli 
vedendo  i  busti  dei  SS.  Dottori  rimasti  intatti  nei  pennacchi 
della  cupola.  Oggi  lo  sfaldarsi  della  calce  di  un  lembo  di  parete 
dei  grandi  archi  verticali  lascia  vedere  una  parte  di  quelle  an¬ 
tiche  pitture,  ma  di  ben  diversa  mano  da  quella  del  Civerchio, 
anzi  forse  di  pennello  più  interessante  e  raro.  A  vista  siffatta, 
non  può  che  sorgere  vivissimo  il  desiderio,  e  ne  facciamo  calde 
istanze  all’Amministrazione  della  chiesa,  perchè  la  scoperta  ini¬ 
ziata  dal  caso  venga  continuata  dall’arte,  affidando,  non  a  mani 
inesperte,  ma  ad  artisti  abili  e  prudenti  l’incarico  di  riconqui¬ 
stare  alla  città  un  monumento  di  cui  fummo  privati  dall’ignavia 
dei  nostri  padri. 

NAPOLI  —  Monumento  a  Mercadanle. 

Si  è  costituita  una  Commissione  promotrice  per  un  monumento 
a  Saverio  Merendante,  la  quale  tiene  aperta  a  tal’ uopo  una  sot¬ 
toscrizione  fra  quanti  sono  cultori  ed  ammiratori  dell’arte  della 
musica. 

VENEZIA  —  Lavori  di  tarsìa  e  mosaico: 

Lo  stabilimento  Bassano  in  Calle  di  Pignuoli  esponeva  testé 
un  capolavoro,  degno  di  essere  menzionato  come  saggio  lodevo- 
lissimo  d’arte  applicata  all’industria.  E  una  tavola  circolare 
che  porta  nel  centro  un  mosaico ,  rappresentante  la  piazza  di 
S.  Pietro  a  Roma,  al  quale  fanno  ricco  ornamento  nel  largo 
spazio  fregi  di  una  avventurina  lucentissima ,  che  dividono  al¬ 
trettanti  comparti  di  smalto  azzurro,  circoscritti  da  un  fondo 
di  finta  calcedonia.  Corre  all  intorno  una  larga  fascia ,  nella 
quale  sono  distribuiti  altri  otto  mosaici,  rappresentanti  le  città 
di  Venezia,  Milano,  Torino,  Genova,  Bologna,  Firenze,  Napoli 
e  Pisa.  Tali  mosaici  sono  finitissimi ,  da  eguagliare  quelli  ado¬ 
perati  per  adornamento  muliebre,  e  presentano  un  insieme  ele¬ 
gantissimo. 

SIENA  —  Di  una  nuova  statua  del  prof  Tito  Sarrocchi: 

E  una  donna  bellissima  e  dormente  (scrive  il  valente  critico 
A.  De-Gori):  la  fìsonomia  è  placida  e  florida  come  di  chi  ha  un 
sonno  che  non  è  quello  cho  segue  l’abbattimento  o  la  stan¬ 
chezza,  ma  è  il  sonno  periodico  e  necessario;  e  posa  appunto 
la  testa  sul  braccio  destro  ripiegato  a  mostrare  che  non  giace 
prostrata  per  l’affanno  o  per  la  fatica,  ma  volontariamente  e 
tranquillamente  adagiata  sul  guanciale  ,  nel  quale  stende  il 
braccio  sinistro  con  molle  abbandono.  —  Parte  del  corpo  ha 
coperta  dal  lenzuolo  che  poco  a  poco  si  è  andato  avvolgendosi 
intorno,  mentre  tutto  il  resto  è  nudo  e  inclinato  sul  davanti. 

Questa  figura  non  potrebbe  essere  chiamata  il  sonno,  perchè 
tutto  rivela  in  essa  un  dormire  recente  e  leggiero;  non  la  stan¬ 
chezza  perchè  troppo  acconciamente  sopra  se  stessa  composta, 
e  men  che  mai  la  voluttà,  chè  troppo  nobile  e  casto  ne  è  il  volto, 
nè  procace  nè  languido,  onde  giustamente  l’artista  l’ha  chia¬ 
mata  —  il  Riposo.  — 

Questo  concetto  così  semplice  e  così  quieto,  espresso  con  sì 
delicata  eleganza,  rivela  nel  Sarrocchi  un  sentimento  alto  e 
puro. 

Voglio  dire  il  senso  dell’arte  per  l’arte,  e  non  per  la  scuola 
tradizionale,  o  per  la  realtà  tale  quale.  E  ormai  tempo  di  smet¬ 
tere  il  gioco  di  palla  fra  classici  e  romantici,  fra  pagani  e  cri¬ 
stiani:  l’arte  essenzialmente  non  è,  e  non  deve  essere,  esclusi¬ 
vamente  nè  pagana,  nè  cristiana,  nè  turca,  non  deve  avere 
nulla  di  convenzionale,  di  sistematico,  di  prestabilito.  —  Sia 
che  la  si  voglia  definire  la  bellezza  tratta  dalla  natura,  o  la  na¬ 
tura  afferrata  nella  sua  bellezza,  quando  vi  è  verità  e  bellezza, 
è  arte:  l’una  disgiunta  dall’altra,  arte  non  sono.  —  È  il  con¬ 
cetto  intimo,  profondo,  vivo  in  sè,  efficace  sul  mondo  esteriore, 
che  la  creta  e  il  pennello  devono  riprodurre.  —  Venere  e  Maria, 
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Tobia  e  Nerone,  l'Olimpo  e  il  Calvario  possono  essere  ugual¬ 
mente  sentiti  e  trattati,  purché  ne  sia  sentita  intimamente 
l’idea,  nella  sua  verità,  nella  sua  virtù.  Cristo  è  il  prototipo 
della  umanità  e  la  Risurrezione  il  prodigio  supremo  della  divi¬ 
nità;  Napoleone  I  non  era  nè  Apollo  nè  Ganimede  e  l’agonia  è 
il  momento  più  angoscioso  della  vita,  eppure  l’uno  e  l’altro  sono 
stati  soggetto  a  due  stupendi  lavori  di  Duprè  e  di  Vela.  — 
L’arte  rifiuta  ciò  che  è  volgare,  ciò  che  è  meschino,  ciò  che  è 
vacuo,  ciò  che  è  muto.  —  Parlate  all’anima:  culto  o  dispregio, 
sdegno  o  pietà,  che  sia  il  suono  della  vostra  favella  parlata  colla 
tela  o  col  marmo,  e  sarete  Artista. 

MODENA  Scoperta  d’opere  d’arte: 

Un  villico  scopriva  testé  in  un  granaio  due  preziosi  dipinti , 
uno  di  più  d’un  metro  d’altezza,  rappresentante  il  Presepio  con 
molte  figure,  ben  conservato,  d’uno  smalto  magnifico  e  forza  di 
colorito  sì  raro  da  attribuirsi  al  pennello  del  Correggio  ;  l’altro 
su  tavola  di  60  centimetri,  rappresentante  Cristo  che  porta  la 
croce,  che  accenna  pienamente  allo  stile  di  Gaudenzio  Ferrari. 
Questi  due  capi  d’arte,  ragguardevolissimi,  vennero  depositati 
al  museo  del  dott.  Rusconi,  nella  Galleria  Vittorio  Emanuele. 

URBINO  —  Casa  di  Raffaello. 

Non  ultimo  pregio  di  questo  secolo  sarà  al  certo  il  prov¬ 
vedere  alacremente,  come  si  fa  per  ogni  dove  nella  nostra 
Penisola,  alla  conservazione  dei  monumenti,  nonché  di  tutte  le 
memorie  istoriche  cui  per  lo  addietro  pur  troppo  assai  poco  si 
badava.  E  mentre  nella  vicina  Francia  per  sciagurate  vicende 
vanno  in  rovina  opere  preziosissime  sarà  almeno  di  conforto  fra 
noi  non  solo  l’andar  salvi  da  cotanto  danno,  ma  sì  il  vedere 
ancora  e  Governo  e  Municipii,  e  persino  Società  private  occu¬ 
parsi  a  conservare,  instaurando  pure  saggiamente  ove  d’uopo, 
tuttoché  valga  a  dar  pregio  alla  Patria  nostra. 

E  tale  è  senza  dubbio  la  casa  ove  nasceva  in  Urbino  quel 
sommo  Raffaello,  il  cui  nome  ci  franca  da  ogni  elogio.  Ond’è 
che  vediamo  con  viva  soddisfazione,  siccome  per  cura  della 
benemerita  Accademia  Raffaello,  si  stia  raccogliendo  la  somma 
necessaria  all’acquisto  di  così  prezioso  edificio,  il  quale  avrà  a 
conservarsi  sino  alle  più  remote  generazioni  a  testimoniare 
come  fra  noi  si  dia  la  dovuta  onoranza  a  quei  sommi  cittadini, 
i  quali  colle  loro  opere  acquistarono  singolare  rinomanza. 

Persuasi  che  la  nobile  iniziativa  avrà  completo  successo, 
siamo  lieti  intanto  di  annunziare  che  S.  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  con  lettera  23  scorso  dicembre,  partecipava 
al  sig.  conte  Pompeo  Gherardi  presidente  dell’Accademia,  aver 
egli  destinata  la  somma  di  lire  Mille ,  per  concorrere  a  siffatto 
acquisto. 

La  quale  largizione  mentre  agevolerà  l’ effettuazione  del  pro¬ 
getto,  è  novella  prova  delle  continue  sollecitudini  del  chiaris¬ 
simo  signor  Ministro  per  tutto  chè  può  concorrere  a  maggior 
decoro  delle  arti  italiane. 

Concorsi. 

L’Accademia  Raffaello  pubblicava  testé  il  programma  per  i 
concorso  a  due  premii,  uno  di  una  medaglia  d’oro  del  valore  di 
lire  trecento  per  un  dipinto  a  olio,  l’altro  di  una  medaglia  d’oro 
del  valore  di  lire  cento  per  una  incisione  in  legno. 

In  altra  dispensa  pubblicheremo  per  intero  il  programma 
cui  mancanza  di  spazio  ci  costringe  ora  solo  ad  annunziare. 


TAVOLE 

della  presente  Dispensa 


GIUSEPPE  VERDI 

Acquafòrte  di  Giuseppe  Carelli,  da  Torino. 

La  sua  è  vera  gloria.  Nell’inno  del  secolo  egli  ha  posto  una 
delle  strofe  più  splendide.  Ha  cominciato  per  la  lotta,  in  mezzo 
alla  malinconia  dei  disinganni  e  delle  sventure  ;  adesso  egli  pro¬ 
segue  nella  serenità  siderale  del  trionfo.  Come  tutte  le  aquile  — 
come  Goethe* come  Rossini,  come  Yittor  Hugo  —  quest’uomo  non 
ha  cessato  mai  d’innalzarsi.  Da  Nabucco  a  Don  Carlos,  dal 
marzo  1812  al  marzo  1867,  quale  superba  epopea  di  conqui¬ 
statore!...  Il  suo  destino  è  destino  d’apoteosi.  La  sua  esistenza 
vuol  dire  queste  grandi  cose  :  ideale,  creazione,  libertà  suprema. 
Perciò  egli  vive  solitario,  —  nella  quiete  sacra  dei  campi,  nella 
contemplazione  del  cielo  e  degli  alberi,  fra  i  versi  dei  poeti  e 
quelli  misteriosi  della  natura;  pensando  molto  al  mondo  dei 
fantasmi,  e  poco  a  quello  degli  uomini. 

Gli  uomini  frattanto  danno  corone  al  suo  nome. 

E  un  giorno  si  tenta  strapparlo  alla  dolce  sua  calma,  Napoli 

10  vuole  a  successore  di  Mercadante  nella  direzione  del  Con¬ 
servatorio  ;  allora  la  nobile  fermezza  del  suo  rifiuto  pareggia 
l’onore  dell’invito,  e  in  una  lettera,  che  noi  vorremmo  studiata 
ben  bene  da  tutta  la  falange  dei  nani  ringhiosi,  egli  pronunzia  la 
sua  fede  nei  destini  futuri  della  musica  e  finisce  con  questo  con¬ 
siglio  profondo:  «  Tornate  all'antico ,  e  sarà  un  progresso  ». 

Il  ritratto  di  Verdi,  opera  che  onora  il  Carelli,  segna  per 
l'Arte  in  Italia  l’entrata  in  un  campo  nuovo  finora,  e  qui  forse 
calzerebbe  assai  bene  un  periodo  sulla  fraternità  e  sui  legami 
di  tutte  le  arti...  Ma  se  il  ritratto  è  una  novità,  ed  anzi  una  no¬ 
vità  bellissima,  il  periodo  non  lo  sarebbe  nè  punto  nè  poco,  e 
però  non  lo  scriviamo. 

L’EDUCAZIONE  A  SPARTA 

Quadro  dèi  cav.  Luigi  M u s s  i n i,  da  Siena. 

Disegno  litografico  di  Carlo  Soave,  da  Torino. 

L’Istituto  di  Francia,  l’Accademia  parigina  di  Belle  Arti  ed 

11  pubblico  hanno  coronato  di  applausi  questa  tela,  pensata  e 
condotta  nel  severo  stile  di  Ingres. 

Forse  non  sembrerà  troppo  chiara  la  scena  che  si  svolge  sotto 
l’occhio  di  quell’ignudo  Mellireno,  —  ma  forse  anche  daranno 
un  po’  di  luce  alcune  parole  dello  stesso  Mussini  : 

«  Delle  due  qualità  di  schiavi  esistenti  presso  gli  Spartani, 
sappiamo  che  l’infima  era  del  tutto  abbrutita  dall’oppressione 
la  più  immane  ;  l’altra  degli  Iloti  temuta  per  sensi  virili  e  intol¬ 
leranza  del  giogo.  La  prima  volli  personificata  nello  schiavo 
abbietto  il  quale  nell’Ilota  ebbro  non  vede  che  soggetto  d’ilarità, 
la  seconda  nel  vecchio  che  a  stento  raffrena  sensi  di  dolori  e 
di  sdegno  ». 

A  RAPALLO 

Acquafòrte  di  Alberto  Issel,  da  Genova. 

Se  quella  riva  e  quel  muricciuolo  e  quel  vigneto  non  si  spec¬ 
chiassero  dentro  il  mare  tranquillo,  quanta  poesia  di  meno  nel¬ 
l’acquafòrte  del  giovane  artista  genovese!...  Un  riflesso,  una 
larva,  un’ombra,  una  sfumatura,  un  indizio  —  ed  ecco  l’essere  o 
non  essere  per  la  bellezza  del  paesaggio.  Come  nell’amore,  tutto 
il  prestigio,  tutto  il  fascino  del  paesaggio  si  compone  di  appa¬ 
renze. 

G.  C. 


DIRETTORI 


Carlo  Felice  B1SCARRA. 

Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomba. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 
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Dispensa  IL 


y^RTE  pONTEMPORANEA 


BREVE  RASSEGNA  ARTISTICA  del  1870 


er  mia,  natura  io  sono 
ottimista,  e  benché  lon¬ 
tano  dal  ripetere  i  vanti 
superbi  di  un  preteso  pri¬ 
mato  italiano,  non  sono 
punto  disposto  ad  abbrac¬ 
ciare  l’opinione  di  ceVti 
critici  stranieri  e  nostrali 
che  sentenziano  gra  - 
veniente  l’arte  essere  de¬ 
caduta,  e  noi  destinati 
tutto  al  più  a  spigolare  sul  campo  seminato  e  mie¬ 
tuto  da’  nostri  maggiori. 

Vediamo  se  c’è  mezzo  di  rettificare  gli  eccessivi  giu- 
dicii,  e  porre  in  chiaro  la  vera  condizione  dell’arte 
contemporanea;  che  sarebbe  davvero  un  gran  disin¬ 
ganno,  se  la  nuova  libertà  che  ci  piovve  dal  cielo  per 
benigna  influenza  della  Stella  d’Italia,  non  avesse  a 
maturare  qualche  buon  frutto  su  questa  terra  che 
fu  detta  la  patria  dell’arte.  Non  sarò  lungo.  Restringo 
anzi  a  disegno  il  mio  compito  ad  alcune  opere  che 
furono  prodotte  o  almeno  mi  vennero  vedute  nel 
corso  deH’anno  sia  nell’Esposizione  italiana  di  Parma, 
sia  in  altre  esposizioni  parziali,  e  negli  studi  pri¬ 
vati  dei  nostri  migliori  artisti,  d’una  scuola  e  dell’altra. 

Farò  di  collocarmi  ad  una  certa  altezza  nell’orizzonte 
artistico  per  render  giustizia  a  tutti  i  cultori  del  bello, 


qualunque  sia  l’indirizzo  che  seguono,  e  qualunque  il 
punto  di  vista  da  cui  si  propongono  di  osservar  la 
natura,  per  riprodurne  i  vari  aspetti  ,  e  le  varie 
significazioni. 

Solamente  parlando  di  opere  d’arte,  non  intendo 
solo  la  riproduzione  della  natura  esteriore  e  obbiet¬ 
tiva;  ma  solamente  di  quella  combinazione  complessa 
che  ella  subisce,  passando  dalla  mente  di  chi  l’osserva 
e  la  riproduce  sulla  tela  o  nel  marmo.  Cerco  in  una 
parola,  nell’opera  dell’artista,  l’idea  che  gli  è  propria, 
e  ch’ei  seppe  esprimere  in  un  modo  o  nell’altro.  La 
natura  diviene  arte  per  questo,  e  senza  ciò  resterebbe 
una  sterile  e  fredda  riproduzione,  ch’è  quanto  dire 
corpo  senz’anima. 


II. 

La  piccola  Parma  ebbe,  come  è  noto,  l’onore  di  ospi¬ 
tare  il  primo  congresso  artistico  italiano  e  la  prima 
esposizione  di  belle  arti  che  potesse  dirsi  nazionale. 
Un’altra  a  dir  vero,  se  n’era  riunita  a  Firenze  nove 
anni  prima:  ma  non  era  solamente  di  belle  arti,  e 
non  poteva  estendersi  a  tutta  Italia.  Venezia  era  an¬ 
cora  in  mano  dell’Austria  e  Roma  affettava  di  appar¬ 
tenere  a  tutto  il  mondo  più  che  a  se  stessa  ed  a  noi. 
La  patria  di  Correggio,  avendo  ad  inaugurare  una 
statua  al  sommo  pittore  suo  capo-scuola,  colse  questa 
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occasione  per  invitar  gli  artisti  italiani  a  codesta 
solennità,  non  tanto  colle  loro  dissertazioni  accade¬ 
miche  e  anti-accademiche,  ma  meglio  ancora  mettendo 
in  qualche  mostra  alcuno  de’ loro  lavori. 

La  guerra  franco-prussiana,  la  catastrofe  di  un 
impero,  il  sorgere  inopinato  di  un’altro,  la  perplessità 
dellanostra  politica, le  lotte  conseguenti  de’ vari  partiti, 
tutto  pareva  mettere  in  dubbio  e  rendere  meno  op¬ 
portuna  una  festa  dell’arte.  Ma  il  dado  era  tratto. 
Anche  di  questo  si  disse  o  ora  o  mai,  e  al  giorno  fissato, 
in  quel  medesimo  giorno  che  l’armata  italiana  pic¬ 
chiava  alle  porte  di  Itoma,  Parma  accoglieva  nel  suo 
seno  oltre  a  cencinquanta  artisti,  ed  esponeva  oltre 
mille  opere' d’arte  d’ogni  genere  e  d’ogni  misura. 

Quanto  alle  qualità  e  all’ordinamento  generale  degli 
oggetti  esposti  noterò  solamente  che  fra  questi  oggetti 
figuravano  oltre  a  duecento  disegni  d’architettura,  e 
parecchie  opere  di  cesello  e  di  legno  intagliato:  ren¬ 
dendo  da  una  parte  alla  madre  delle  arti  l’onore  che 
le  è  dovuto,  ed  estendendo  il  campo  dell’arte  ad  alcuni 
lavori  che  sogliono  a  torto  confinarsi  entro  i  limiti 
dell’industria.  L’esposizione  dunque,  da  questo  lato, 
ampliava  il  proprio  concetto,  ed  accennava  a  tener 
conto  per  l’avvenire  di  tutti  gli  aspetti  sotto  i  quali 
l’idea  artistica  può  rivelarsi. 

Benché  l’incertezza  dell’esito  e  la  scarsa  pubblicità 
degli  inviti,  e  la  poca  guarentigia  ottenuta  per  il 
trasporto  delle  opere,  avessero  cospirato  piuttosto  a 
restringere,  che  ad  allargare  il  concorso,  tuttavia  noi 
ci  siamo  trovati  a  Parma  e  ci  siamo  stretta  cordial¬ 
mente  la  mano,  subalpini,  lombardi,  veneti,  bolognesi, 
coi  venuti  dall’Umbria,  da  Roma,  da  Napoli,  da  Ge¬ 
nova,  da  Palermo.  La  valle  del  Po  e  le  due  rive  del- 
l’Àppennino  gareggiarono  di  solerzia  e  di  fede.  Anzi 
la  maggior  parte  delle  opere  e  le  migliori  ci  vennero 
da  lontano. 

Parlarvi  di  tutte  è  impossibile.  Sarebbe  troppo 
lungo  il  solo  elenco  dei  nomi  e  dei  titoli.  Figuriamoci 
di  assistere  ad  una  rassegna  militare:  nella  quale  si 
notano  appena  i  generali  e  i  colonnelli  più  brillanti. 
E  badiamo  che  la  rassegna  duri  poco  e  non  ci  abbia 
ad  annoiare,  come  le  solile. 

Avanti  la  brigata  di  Napoli!  Dov’è  il  generale!? 
Il  generale  non  c’ò.  È  ritenuto  altrove  dalle  sue  cure 
amministrative.  Nessuna  opera  del  Morelli.  Conten¬ 
tiamoci  di  riscontrare  la  influenza  della  sua  scuola 
nella  schiera  da’  suoi  valorosi  partigiani.  C’era  bensì 
il  colonnello  Maldarelli  venuto  a  scorta  di  un  drap¬ 
pello  armato  alla  pompeiana.  Egli  ha  il  privilegio  di 
comandare  questa  falange  composta  per  lo  più  di  fan¬ 
ciulle  e  di  matrone  vestite  della  palla  e  del  peplo  an¬ 
tico.  Questa  volta  traeva  seco  anche  l’ambulanza,  se 
pure  quella  donnina  mollemente  sdraiata,  svolgendo 
con  elegante  noncuranza  alcuni  di  quei  rotoli  scritti, 
si  può  dire  ferita.  Ila  l’aria  invece  di  voler  ferire  gli 


occhi  e  i  cuori  degli  altri.  C’era  la  povera  Nidia  che 
avete  veduta  anche  qui,  e  le  donne  romane  che  por¬ 
tano  i  loro  vezzi  per  sovvenire  alle  spese  della  guerra. 
E  basti  di  queste,  che  alcuni  riguardano  a  torto  come 
galanterie  archeologiche,  anziché  come  un  aspetto 
dell’arte  contemporanea. 

La  scuola  napoletana  si  distingue  sopra  le  altre  per 
la  pittura  storica.  Il  ciclo  dei  principi  svevi  non  è  an¬ 
cora  esaurito.  Si  direbbe  che  Dante  ha  impresso  a 
quella  razza  tragica  un  sigillo  immortale.  Quel  Man¬ 
fredi,  biondo  e  hello  e  di  gentile  aspetto,  per  quanto 
orribili  fossero  i  suoi  peccati,  ci  torna  sempre  dinanzi 
e  lo  rivediamo  volonlieri,  sì  vivo  che  morto. 

Quest’anno  era  vivo,  e  dirò  che  il  Del-Bono  ce  l’ha 
mostrato  in  un  episodio  della  sua  vita,  inedito  ancora 
e  molto  caratteristico.  Egli  ha  passata  la  notte  sul 
terrazzo  aperto  d’uno  de’suoi  palazzi  in  mezzo  alle  belle 
donne,  ai  menestrelli,  a’  filosofi  italiani  ed  arabi  che 
formavano  la  sua  Corte.  Il  pavimento  è  sparso  di  ghir¬ 
lande  cadute  dal  capoo  gittate.  La  notte  fu  troppo  breve 
all’onesto  solazzo:  i  primi  raggi  del  sole  indorano  gli 
alti  comignoli  delle  torri  e  delle  case  vicine  che  chiu¬ 
dono  il  campo.  Quand’ecco  una  strana  e  inaspettata  vi¬ 
sita  sopraviene  ad  interrompere  la  veglia  protratta  e  la 
danza.  Sono  sette  frali  avvolti  nelle  loro  bianche  co¬ 
colle,  uno  de’ quali,  quello  di  mezzo,  portami  crocifisso, 
gli  altri  un  cereo  acceso  di  color  giallo.  Quegli  ab¬ 
bassa  il  crocifisso  e  questi  le  loro  torce  mentre  il 
priore  fulmina  la  scomunica.  Gli  astanti  sono  va¬ 
riamente  commossi.  Alcune  delle  donne  si  gittano  nelle 
braccia  delle  loro  compagne,  altre  si  levano  esterre¬ 
fatte;  i  filosofi  arabi  guardano  curiosi  la  scena.  Il  solo 
Manfredi  sta  ritto  e  colle  pugna  strette  e  le  braccia 
distese,  guarda  con  fiera  ed  offesa  dignità  quei  sette 
legati  di  Roma,  che  coperti  dalle  immunità  dell’epoca 
vengono  impunemente  a  sfidarlo  nel  suo  palazzo  e  in 
mezzo  ad  una  delle  sue  feste.  Saranno  da  quaranta  a 
cinquanta  persone,  nessuna  delle  quali  straniera  al¬ 
l’azione,  diversamente  atteggiate  nei  varii  piani  del 
quadro.  11  disegno  è  accurato,  la  composizione  larga  e 
armonica,  il  colore  difficile  a  definire,  per  i  contrasti 
di  luce  della  luna  cadente,  del  sole  che  sorge  e  dei 
doppierie  dei  cerei  che  vanno  spègnendosi.  Il  quadro  è 
di  picciole  dimensioni  rispettivamente  al  soggetto,  ma 
ci  dà  l’idea  e  l’impressione  di  un  quadro  grande.  Sono 
d’avviso  che  riprodotto  coll’incisione,  come  i  migliori 
quadri  francesi  e  tedeschi,  farebbe  onore  alla  scuola 
napoletana  e  all’arte  contemporanea.  Gl’incisori  non 
mancano  a  Napoli,  dove  l’Aloysio  Juvara  sostiene  an¬ 
cora  l’onor  del  bulino,  e  copriva  a  Parma  due  intere 
pareli,  coi  lavori  proprii  e  de’ suoi  scolari,  Cucinotta, 
Di  Bartolo  e  Tramontano;  onde  speriamo  che  questo 
mio  desiderio  sia  presto  tradotto  in  fatto.  Una  buona 
stampa  é  un  gran  servigio  per  l’arte  e  lo  Jerome 
non  avrebbe  metà  della  sua  rinomanza,  se  l’incisione 


L’ARTE  IN  ITALIA 


19 


non  avesse  riprodotto  con  tanto  amore  e  forse  corretto 
il  disegno  del  suo  Duello,  del  Giudicio  di  Frine  e  dei 
Morituri  del  Coliseo. 

Un  altro  quadro,  di  un  pittore  anoor  nuovo  per  noi, 
il  Sagliano,  un  quadro  questo  di  grandi  dimensioni, 
ci  metteva  dinanzi  l’ultimo  episodio  della  casa  di 
Svevia  :  la  madre  di  Corradino,  che  viene  a  reclamare 
le  ceneri  di  suo  figlio:  quadro  composto  e  dipinto  alla 
maniera  di  Delaroche:  non  tutte  egualmente  belle  e 
irreprensibili  le  figure,  ma  l’intonazione  generale  seria 
e  azzeccata.  Il  Sagliano  è  un  astro  che  sorge:  non  oso 
dire  di  quale  grandezza  e  di  quale  natura.  Presentò 
parecchi  lavori  di  minore  importanza,  ma  tutti  più  o 
meno  caratteristici.  Vedremo  se  sarà  stella  o  cometa. 

Gli  sorgevano  accanto  il  Masaniello  del  Marinelli 
condotto  in  trionfo  dal  Gonzaga  sul  suo  cavallo,  quadro 
veduto  e  ammirato  anche  altrove,  i  colori  smaglianti, 
sole  di  Napoli,  disegno  non  irreprensibile  in  tutte  le 
parti:  ma  nell’insieme  un  dipinto  meraviglioso,  e  sog¬ 
getto  storico  non  volgare.  Codesto  Masaniello,  da  non 
confondersi  con  quello  della  Muta  de’ Portici,  aveva 
strappato  il  decreto  che  istituiva  a  Napoli  il  Tribunale 
dell’Inquisizione. 

Gli  stava  vicino  il  Trionfo  di  Mario  dell’Àltamura, 
anche  questo  veduto  altre  volle,  promessa  mirifica 
alla  quale  finora  non  potò  corrispondere  alcun  altro 
lavoro  del  giovane  artista.  La  storia  della  Roma  ro¬ 
mana  non  è  ancora  esaurita,  e  il  quadro  del  francese 
Jerome,  citato  testò  e  l’altro  del  medesimo  autore,  la 
Morte  di  Cesare,  ne  fanno  fede  anche  a  quelli  che 
hanno  mestieri  di  esempi  stranieri,  per  istudiare  le 
cose  proprie  ed  apprezzare  le  proprie  ricchezze  a  torto 
neglette. 

Notoalcunecose,  e  alcuni  nomi  come  mi  occorrono  — 
perchè,  come  dissi,  vi  fo  assistere  e  assisto  con  voi’ ad 
una  rapida  mostra.  Nò  qui  finisce  il  drappello  dei  na¬ 
politani.  Ci  vennero  di  là  due  episodi  di  Lucrezia 
Borgia:  qui,  tenendosi  dinanzi  spiegato  un  ordine  del 
suo  santissimo  padre,  sogguarda  con  occhio  satanico  un 
cardinale,  che  sta  osservando  non  so  qual  piano  di 
guerra  o  qual  progetto  di  future  imprese  o  conquiste; 
là  seduta  coll’eminentissimo  fratello  Cesare,  mesce  il 
velenoaduno  de’ suoi  quattro  mariti,  che  staperentrar 
nella  sala:  storie  del  tempo.  Il  primo  di  questi  quadri 
promette  un  pittore  di  forti  tempre;  e  giacché  Lucrezia 
ci  torna  in  campo,  non  la  Lucrezia  di  Victor  Hugo,  ma 
quella  non  meno  terribile  della  storia,  vorrei  che  i  pit¬ 
tori  ce  la  mostrassero  nella  sua  famosa  bellezza  che  le 
fece  perdonare  tanti  delitti,  e  in  altri  episodi  della  sua 
vita,  che  meglio  dipingono  il  tempo  in  cui  visse,  il 
suo  singolare  ingegno,  la  sua  fermezza,  il  suo  carattere 
maschio  la  sua  posizione  eccezionale.  Vidi  un  bozzetto 
che  la  rappresenta  circondata  da  cardinali,  di  cui  pre¬ 
siedeva  il  Consesso.  Il  terribile  e  sospettoso  Alessan¬ 
dro  VI,  non  Fidandosi  che  de’  suoi,  confidava  anche 


a  lei  secondo  gli  storici,  la  presidenza  di  quelle 
poco  sacre  consuite.  Il  soggetto  è  storico,  pittoresco 
e  tra  i  fasti  del  papato,  abbastanza  curioso.  Ce  n’ha 
per  più  d’un  pittore  che  sappia  coglierlo  a  volo.  Teline 
ricorda  un’entrata  di  Lucrezia  a  Roma  col  codazzo 
di  duecento  dame  romane  tutte  a  cavallo,  abbigliate 
collo  sfarzo  dell’epoca:  soggetto  degno  di  Paolo  Vero¬ 
nese,  se  si  fosse  trovato  presente.  Non  ve  lo  lasciate 
rubare. 

Da  Roma  ci  vennero  a  Parma  pochi  lavori.  La  città 
non  apparteneva  ancora  all’Italia ,  nò  la  breccia  di 
Porta  Pia  ci  aveva  introdotti  a.  vedere  che  cosa  vi 
facessero  i  suoi  pittori  e  scultori.  Ma  non  di  meno 
due  quadri  del  Maccari  avevano  oltrepassata  felice¬ 
mente  la  frontiera,  nonché  una  statili na  del  Monte¬ 
verde  di  Genova,  che  fu  la  gemma  della  Esposizione 
parmense. 

Il  Maccari  è  senese,  e  studiò  qualche  tempo  sotto 
il  Mussini:  ma  si  rivelò  potente  coloritore  a  Roma. 
Una  scena  tragica  della  Fabiola  ed  una  specie  di  zin¬ 
gara  che  cerca  sulla  mandòla  un  ricordo  della  sua 
gioventù  ci  sorpresero  per  la  signorile  maestria  del 
pennello  largo  e  succoso.  Noi  studiavamo  a  Parma  da 
quale  scuola  antica  o  moderna  scendesse  questo  pittore. 
A  Roma  poco  dopo  compresi  che  il  Fracassini  aveva 
dato  codesto  indirizzo  a  parecchi  romani  e  non  romani 
che  lo  videro  lavorare  a’  suoi  freschi.  Egli  era  morto 
improvvisamente  non  ancora  trentenne.  Fortuna  che 
non  morì  tutto,  poiché  più  d’uno  ha  raccolta  una 
parte  almeno  del  suo  retaggio. 

[Continua)  F.  Dall’Ongaro. 
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Storia  dell'arte 


I  DISEGNI  DELLA  CENA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 

A  WEIMAR 


Vedi  Dispensa  «li  Gennaio. 


l  Padre  Domenico  Pino, 
altro  maestro  del  medesimo 
convento,  trent’anni  dopo 
l’esportazione  dei  disegni 
da  Milano,  nella  sua  storia 
del  Cenacolo  (10),  riferisce 
le  parole  del  Monti,  ag¬ 
giungendovi  soltanto  in 
nota,  che  dicevasi  quegli 
esemplari  che  uniti  rap¬ 
presentavano  l’intero  Ce¬ 
nacolo,  essere  dipinti  a 

pastello. 

Una  successione  di  fatti  così  semplice,  cosi  naturale, 
così  testificala  riguardo  a  questi  disegni  è  ottenebrata 
in  un  modo  deplorabile  daH’Amoretli,  in  quelle  mede¬ 
sime  memorie  isloriche,  pur  così  accreditate,  premesse  al 
trattato  della  pittura  di  Leonardo,  edito  nel  1804  (11). 
Egli  finisce  però  a  concludere  che  essi  erano  passati  in 
Inghilterra  alla  fine  del  secolo  precedente  (12),  come 
conchiudeva  il  Monti. 

Nè  i  recenti  commentatori  dell’ultima  e  giustamente 
pregiata  edizione  fiorentina  del  Vasari,  furono  più  felici 
dell’Amoretti,  nonostante  la  loro  diligenza  su  questo 
argomento  (13).  Essi  non  mettono  dubbio  sul  credere  i 
disegni  di  Weimar  di  mano  del  Bossi  (14)  :  e  toccando, 
poscia,  dei  disegni  a  pastello  acquistati  a  Venezia  dal- 
l’Odnynel  passalo  secolo,  accennano  come  trapassassero 
in  mani  diverse  neH’Inghillerra,  finché  uscirono  di  là 
per  formar  parte  della  galleria  del  Ile  d’Olanda,  alla 
cui  morte  furono  venduti,  nell’agosto  1850.  E  qui  le 
loro  notizie  (15)  circa  il  luogo  dove  i  disegni  andassero 
a  finire,  si  tacciono  completamente. 

Ma  qui  appunto  si  riattaccano  le  nostre  ;  e  sono  bre¬ 
vissime.  Dacché  incontriamo  cotesti  disegni  a  Weimar, 
noi  non  li  troviamo  usciti  dalla  famiglia.  La  vivente 
principessa  Guglielmina  Maria,  dalla  q naie  ivi  furono  re¬ 
cati,  non  òche  una  delle  figlie  e  delle  eredi  di  re  Gu¬ 
glielmo  II,  dei  Paesi  bassi  (16).  Se  pubblico  incanto  vi 
ebbe  per  essi,  non  fu  certo  che  uno  dei  modi  più  co¬ 
muni  per  stabilirne  il  valore  di  divisione  ereditaria  (17), 
comesi  suole  per  gli  oggetti  d’arte,  davanti  al  tribunale 
del  mercato  europeo  così  sofistico,  cosi  vario,  così  mu¬ 
tabile,  diciamolo  pure,  così  capriccioso  e  folle  talvolta 
nell’apprezzamento  degli  oggetti  d’arte. 

Contuttociò,  potrebbe  essere  temerità  conchiudere 
in  forma  assoluta  e  a  tutta  prima  essere  gli  stessi  di  cui 


primo  e  con  quell’autorità  che  tutti  sanno,  il  Lomazzo, 
proclamò  l’esistenza;  quelli  che,  raccolti  dalla  famiglia 
dei  Melzi,  caddero  in  possesso  degli  Arconati,  per  trapas¬ 
sare  quella  serie  di  vicende  per  cui  furono  condotti  a 
Weimar.  Noi  accettiamo  le  genealogie  come  un  grande 
argomento  di  legittimità,  ma  giammai  come  l’unico  ed  il 
decisivo.  Se  cotesto  pei  disegni  di  Weimar  esiste ,  bene 
sta;  maanoi  resta  tuttavia  cercarne  la  riprova  nell’onda 
del  sangue  gentilizio  che  informa  e  colora  quelle  mem¬ 
bra  sparte  quali  sono  appunto  codesti  disegni. 

Ci  sia  permesso,  adunque,  piantare  lo  scalpello  ana¬ 
tomico  della  critica  nelle  loro  vincere. 

Gli  otto  disegni  intorno  ai  quali  ragioniamo,  si  pos¬ 
sono  ridurre  a  sei.  La  testa  di  Bartolomeo  di  cui  evvi 
un  doppio  studio,  dopo  quanto  ci  occorse  avvertire  sul 
suo  essere,  ben  la  si  può  riguardare  per  perduta,  o  al¬ 
meno  al  disotto d’un  severo  esame.  Però,  celesta  doppia 
lesta,  con  qualche  lieve  variazione,  non  di  tipo,  ma 
di  segni,  non  è  già  una  rivelazione?  non  conduce  già  a 
pensare  che  sarebbe  stato  argomento  di  sospetto  e  forse 
anche  di  ridicolo  raggiungere  cotesto  doppio  bozzo  qua¬ 
lora  si  fosse  voluto  spacciare  una  contraffazione?  ed  in 
ogni  modo,  chi  mai  poteva  osarne  una  ripetizione  con 
tratti  varii,  e  lasciarla  imperfetta,  se  non  colui  mede¬ 
simo  che  un  secolo  e  mezzo  prima  di  Galileo,  aveva 
inalberalo  il  vessillo  del  Cimento,  e  le  cui  labbra  forse 
avevano  già  mormorato  la  parola  d’ordine  di  tutta  la 
scienza  odierna,  —  ex celsior? 

Sugli  altri  sei  disegni,  non  è  possibile  tenere  fermo 
pochi  minuti  lo  sguardo  senza  sentirsi,  grado  grado, 
rapito  da  un’arcana  epura  ebbrezza.  Il  segno  vi  è  fermo, 
deciso,  sculturale;  è  quello  d’un  vaso  greco-siculo,  meno 
la  convenzione:  esso  vi  corre  lento,  solenne,  ma  facile, 
spontaneo,  consciente  della  volontà  di  chi  lo  tiene  im¬ 
brigliato;  quindi,  nessun  impronta  di  debolezza  che 
travolga  al  rapido  ed  all’impetuoso  ;  nulla  che  riveli  la 
stanchezza  o  lo  sprezzo:  egli  trionfa  tranquillo,  e  trionfa 
libero  e  sciolto.  Più  che  non  sogliasi,  il  colore  vi  è  vivo, 
schietto,  poderoso:  vediamo  il  colore  proprio  e  genuino 
dell’autore,  come  chi  sa  che  il  tempo  non  degradaoben 
poco  i  colori  di  pastelli,  molto  invece  quelli  condotti  ad 
olio,  e  tanto  maggiormente  sotto  l’irrefrenabile  pennello 
del  Vinci;  siccome  lo  provano  i  suoi  dipinti,  tutti  ec¬ 
cessivamente  rialzati  nei  toni  bruni,  volgenti  al  bru¬ 
ciato  nelle  ombre,  fui igi nosi  negli  sfondi,  e  ben  più 
ancora  lo  prova  la  calamità  onde  appare  colpito  il  Ce¬ 
nacolo,  mezzo  secolo  appena  dacché  ebbe  veduta  la  luce. 
Nòvi  è  minore  l’arlifizio  del  chiaro-scuro;  lentamente 
digradato,  finamente  condotto,  coi  lumi  ristretti  quasi  in 
un  sol  punto;  e  questi  nelle  rispondenze  loro  bilan¬ 
ciati  in  ragione  geometrica  del  vario  succedersi  dei 
piani  di  distanza.  Cosi,  le  ombre  robuste  senza  peccare 
all’opaco,  trasparenti  senza  cadere  nel  vitreo,  e  quindi, 
nel  tutto  la  presenza  d’un  corpo  solido  e  consistente, 
come  cosa  che  si  lascierebbe  afferrare  e  stringere,  e 
che  risponderebbe  elastica  e  palpitante  al  tatto. 

Ma  quale  penoso  sforzo  per  l’occhio  e  per  la  mente 
il  cogliervi  queste  virtù  del  disegno,  risolarle  1  È  la 
fatica  di  chi  si  fa  a  cercare  le  forme  che  ondeggiano  e 
sfumano  in  un  mare  di  fiamma,  com’è  il  sole  davanti  a 
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cui  non  è  possibile  resistere  che  brevi  istanti  senza  ri¬ 
manerne  abbagliati.  Le  espressioni,  infatti,  di  cotesle 
immagini  tengono  alcun  che  della  luminosa  potenza 
dell’astro  maggiore  della  natura.  Esse  vi  s’impongonocol 
fascino  d’una  piena  e  dolce  armonia  di  suoni,  coll’estasi 
d’un  profumo  che  vi  ricerca  le  più  minute  circonvo¬ 
luzioni  del  cervello.  Quanto  l’espressione  casta  e  pro¬ 
fondamente  addolorata  di  Giovanni,  pallido  volto,  (l’un 
ovale  perfetto,  quasi  femminile,  tanto  da  ricordare 
meravigliosamente  la  gran  Madonna  di  Vaprio,  s’ac¬ 
coppia  perfettamente  coll’ingenuo  Filippo,  anch’egli 
pari  d’età,  imberbe,  delicato  nei  lineamenti  del  viso, 
ma  il  cui  animo  amoroso  e  sereno,  trova  una  parola 
di  protesta  e  d’assicurazione  di  fedeltà  alla  desolante 
apostrofe  del  Redentore,  mentre  su  quello  di  Giovanni 
essa  piomba  col  senso  d’un  fatto  irrevocabile!  Comesi 
contrastano  quelle  di  Matteo  e  di  Giacomo  il  minore, 
nei  quadri  di  Weimar,  disegni  ravvicinati;  nell’ori¬ 
ginale,  invece,  quasi  ai  due  intermedii  secondari  della 
tavola;  il  primo,  testa  bella  e  virile,  un  tipo  da  Lucio 
Vero,  sfavillante  d’impeto  e  d’ansia,  col  fiato  sulle 
labbra,  come  chi  afferma,  la  sentenza,  amara  e  incre¬ 
dibile:  alla  purezza  d’una  medaglia  Adrianea  nel  suo 
profilo,  s’aggiunge  la  passione  del  neofita:  il  colore 
delle  carni  vi  è  caldo,  arso  dal  sole,  tanto  più  sensibile 
d’accosto  al  cilestrino  della  veste  che  gl’informa  il 
sinuoso  modellarsi  del  collo. 

Ma  di  questi  sei  disegni  resta  il  vanto  a  quelli  delle 
due  teste  aggruppate.  Il  Vinci  ha  voluto  mettere  vicini 
i  due  infidi,  Pietro  e  Giuda,  ma  insieme  i  due  estremi  ; 
quello,  che  una  fiacchezza  d’animo  deve  trascinare  alla 
disconoscenza  del  maestro,  ma  che  il  pentimento  ri¬ 
scatta,  l’altro,  colui  che  la  malvagità  più  indurata  con¬ 
duce  al  delitto  e  dal  delitto  al  rimorso,  per  finire  col 
suicidio. 

Nella  pittura  murale,  questo  meditato  ravvicinamen¬ 
to,  l'alto  senso  morale  che  vi  si  disvela,  i  modi  sottili 
e  accorti  per  conseguirlo  passano  inavvertiti  nel  tumulto 
delle  passioni  diverse  che  irrompono  dalla  scena  gene¬ 
rale  dei  congregati  all’ultimo  simposio.  Nel  disegno, 
il  gruppo  isolato  si  eleva  ad  una  potenza  d’espressione, 
per  la  quale,  nel  linguaggio  parlato,  i  suoni  mancano: 
nel  disegno,  le  teste  sono  complete,  finite  come  nel¬ 
l’originale,  così  quella  di  Giuda  come  quella  di  Pietro: 
ciocché  contraddirebbe  la  fiaba  pei  primi  spacciata  dal 
Giraldi  e  dal  Vasari  sulle  difficoltà  che  il  Vinci  incon¬ 
trasse  per  la  testa  del  traditore  e  circa  il  modo  onde  ne 
uscì.  E  ben  meritava  d’essere  contraddetta,  come  lo 
fu  prima  d’ora  a  parole,  avvegnaché  in  opposizione  al 
carattere  severo  e  sereno  di  Leonardo.  Comunque  sia, 
meglio  giova  considerare  il  contrasto  della  loro  combi¬ 
nazione  ;  l’Iscariota,  un  tipo  prettamente  arabo,  israe¬ 
litico,  tutto  il  viso  nell’ombra,  che  la  parola  del  Re¬ 
dentore  trafigge  e  costringe  a  rattrarsi,  come  chi  volesse 
nascondersi  a  se  stesso,  sprofondarsi  nel  terreno,  mentre 
nel  vecchio  pescatore  d*i  Retsaide  si  mostrano,  sotto  una 
pienezza  di  luce  ed  in  mezzoal  ricciuto  biancheggiar  dei 
cappelli  e  della  barba,  moto  e  affetti  opposti.  Nel  disegno, 
queste  due  teste  di  profilo,  di  cui  l’ima  soverchia  l’altra, 
sono  rimarchevoli  per  la  purezza  del  segno,  pel  modo 


largo,  grandioso  con  che  sono  modellate  le  parti.  Se 
l’espressione  di  Pietro,  quel  violento  atto  di  protesta 
a  credere  possibile  la  predizione  di  Cristo  non  toccasse 
il  sublime  dell’arte,  se  non  vi  rapi sse  in  una  più  ele¬ 
vata  sfera  di  considerazioni,  sarebbe  facile  indugiarsi 
a  ricercare  come  gli  si  rivolga  il  bulbo  dell’occhio, 
nella  cavernosa  occhiaia  del  cranio,  come  questa  si 
soffitti  profonda  pel  corrugare  delle  sopracciglia,  e  le 
labbra  si  contraggano  nella  mobilità  loro,  aspirando 
l’aria,  quasi  colui  che  si  prepara  ad  un  impetuoso 
rompere  di  parola.  Giammai  la  plastica  dei  segno 
Leonardesco  fu  spinta  più  in  là,  nè  la  scienza  del¬ 
l’anatomista  fatta  strumento  più  obbediente  alla  spe¬ 
culazione  del  fisiologo  ! 

L’altro  aggruppamento  di  teste,  —  Giacomo  mag¬ 
giore  e  Tommaso, — asinistradel  Redentore,  a  riscontro 
del  primo  che  si  trova  alla  destra  di  lui,  vi  colpisce  non 
solo  ma  vi  si  stampa  nel  pensiero,  immagine  indelebile. 
Noi  trascorriamo  sulla  controversia  quale  dei  due  sia  il 
fratello  di  Giovanni,  quale  l’incredulo  :  se  l’espressione 
dovesse  esserci  la  sola  rivelatrice,  non  esiteremmo  a 
vedere  Tommaso  nel  primo  seduto  che  si  ritrae  in  atto 
di  meraviglia  e  di  sdegno,  colle  braccia  aperte,  la  bocca 
spalancata  come  di  chi  rompe  in  una  viva  ed  incom¬ 
posta  esclamazione.  E  questa  una  fìnonomia  che  non 
abbiamo  mai  saputo  nè  comprendere  nò  ravvisare  non 
diremo  nell’originale,  ma  nelle  molte  copie  dipinte 
odisegnate  che  vedemmo.  A  Weimar,  senza  uscire  dai 
noti  lineamenti,  essa  ci  si  affaccia  come  una  non  aspet¬ 
tata  rivelazione:  l’occhio  ardente,  bensì,  ma  appiat¬ 
tato,  quasi,  sotto  il  proiettarsi  delle  sopracciglia;  il 
giuoco  difforme,  contorto  delle  labbra,  meravigliosa¬ 
mente  disegnato  nella  irregolarità  del  loro  giro  pro¬ 
spettico;  l’onda  di  sangue  che  s’inietta  e  riscalda  tutto 
quel  viso  fieramente  modellato,  si  direbbe  particolar¬ 
mente  sprizzare  dalla  mucosa  della  bocca  di  cui  vedesi 
lo  sfondo;  le  carni  tutte,  insomma,  così  sanguigne  e 
frementi  di  vita  e  di  sdegno,  racchiuse  nell’onda  pro¬ 
lissa  dei  capelli  cadenti  e  della  breve  barba,  posseggono 
qualche  cosa  di  vivo,  di  vero,  di  tipico,  per  cui  all’im¬ 
maginazione  vinta  dalla  realtà,  non  resta  più  desiderio 
che  quello  di  perdurare  nella  sua  contemplazione. 
Come  tutto  ò  armonia  e  contrasto  in  natura,  deipari, 
qui,  la  testa  di  Giacomo  maggiore,  testa  caricaturale  se 
vuoisi,  ma  di  una  verità  palpitante,  pallida  perla  com¬ 
mozione,  coi  denti  stretti,  col  mento  sporgente,  come 
chi  sente  il  ribrezzo  dell’inaspettata  profezia,  coi  ca¬ 
pelli  folli,  ricciuti,  scompigliati  sull’alto  della  cervice, 
s’avanza  minacciosa  e  terribile,  nell’impeto  quasi 
d’una  parola  sacramentale,  dietro  la  testa  di  Tommaso, 
e  così  ne  bilancia  il  movimento,  come  ne  rinfiamma  il 
colore.  Ambedue  hanno  caratteri  apparentemente  vol¬ 
gari,  ma  sono  volgari  come  è  volgare  lutto  ciò  che 
meglio  s’accosta  alla  natura  universale,  che  ne  segna  la 
regola,  non  l’eccezione,  che  la  sintetizza  :  sono  volgari 
come  lo  sono  i  colossi  del  Partenone  o  quelli  di  Monte 
Cavallo,  come  i  filosofi  della  scuola  d’Atene,  come  i 
santi  intorno  al  Cristo  della  Sistina,  come  tutto  quello 
che  veste  le  forme  dell’arte,  e  s’incarna  colsangue  d’un 
vero  eterno  e  indistruttibile,  che  non  è  nipote  a  natura, 
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come  Leonardo  avverte,  di  traverso  al  filtro  adulterino 
del  sentimentoaltrui  o  di  una  convenzione  individuale, 
ma  emana  dal  gran  mare  della  procreazione  cosmica. 

Sono,  adunque,  davvero  del  Vinci  cotesti  disegni? 

Tal  è  certamente  la  interrogazione  che  spunta  sulle 
labbra  del  lettore  alla  stretta  di  queste  parole.  Or  bene 
se  noi  ci  facciamo  a  considerare  di  cotesti  disegni  il 
concetto  e  l’arte,  lo  spirito  e  la  materia,  le  modulazioni 
e  le  tendenze,  i  vizi,  se  piacesse  così  definirli,  della  loro 
calligrafia,  saremmo  tentali  di  rispondere  alla  domanda 
con  un’altra  domanda:  e  di  qual  mano,  mai,  potreb¬ 
bero  dessi  aversi  se  non  di  quella  del  Vinci?  Racco¬ 
gliamo  in  un  manipolo  le  circostanze  tutte:  non  è  pos¬ 
sibile  gettare  sopra  di  esse  un  velo;  esse  congiurano  in 
un  solo  intento.  I  disegni  in  forza  di  una  testimonianza 
locale  e  contemporanea,  come  ò  quella  del  Lomazzo, 
esistevano;  essi,  dalla  loro  descrizione,  corrispondono 
in  tutto  a  quelli  di  cui  trattiamo  ;  sono  quelli  istessi 
che  noi  possiamo  seguire,  nella  loro  peregrinazione, 
dalla  Villa  di  Vaprio  tino  al  castello  di  Weimar,  senza 
che  alcuno  ne  abbia  posto  in  dubbio,  nel  loro  passaggio, 
l’autenticità.  Come  ciò  sarebbe,  dunque,  oggi  possibile 
senza  dirci  almanco,  dove  i  genuini  disegni  si  perdet¬ 
tero  o  si  arrestarono,  e  di  qual  mano  siano  i  presenti? 

Su  quest’ultimo  punto  i  nuovi  commentatori  del 
Vasari gittarono  una  parola,  ben  terribile;  un’assicura¬ 
zione  contraria  in  forma  assoluta.  Saremmo  tentali  a 
crederli  tratti  in  inganno  da  male  informazioni.  Ed 
invero  sul  fatto  furono,  prima  che  da  chicchessia, 
smentiti  dal  Bossi  istesso,  lo  notammo;  e  poi,  quando 
ciò  non  fosse,  dai  contemporanei  di  lui  non  una  pa¬ 
rola  scritta,  e  fra  noi  figli  della  sua  generazione,  non 
una  tradizione  qualsiasi.  Ma  v’ha  un  più  potente  ar¬ 
gomento  a  smentirla,  i  disegni  istessi  di  Weimar 
posti  a  confronto  dello  studio  ad  olio  del  Bossi  (18). 
Le  differenze  più  che  ragguardevoli  sono  grandissime, 
smisurate.  Chi  conosce  il  Bossi ,  sa  che ,  quantunque 
adoratore  fervente  del  Vinci,  gli  mancavano  tuttavia  i 
due  elementi  più  importanti  per  tradurne,  e  tanto 
meno  per  simularne  le  forme,  il  sentimento  del  co¬ 
lore,  ribelle  al  suo  temperamento;  al  contrario,  in 
Leonardo  schietto  e  vivace  e  nei  disegni  di  Weimar 
vivissimo:  poi,  la  scienza  del  segno,  nel  Bossi,  pre¬ 
giudicata  da  una  falsa  intelligenza  dell’antico,  da  un 
culto  cieco  per  l’amico  Canova;  onde  il  disegno  suo 
grave  e  serio,  ma  non  altro  che  lo  statuario  della 
decadenza  romana,  l’antitesi  di  quello  del  Vinci,  così 
eletto,  così  profondamente  vero,  così  libero  da  ogni 
preconcezione,  così  diretto  a  quanto  di  più  intimo  e  di 
più  incoercibile  ha  la  natura. 

Distruggere  il  convincimento  che  nasce  imperioso  e 
spontaneo  al  cospetto  dei  disegni  di  Weimar  sulla  loro 
appartenenza,  ci  pare  molto  malagevole,  per  non  dire 
dippiù,  —  impossibile  (19). 

Havvi,  anzi,  sul  luogo  istesso  un  titolo  singolaris¬ 
simo  per  persistere  in  esso:  ed  è  che  non  sono  i  soli 
disegni  dell’artista  sovrano,  che  vi  s’incontrano.  Non 
parliamo  dei  molti  disegni,  alcuni  assai  dubbi  e  poco 
'degni  dei  nomi,  venuti  a  Weimar,  certamente,  coll'in¬ 
tera  collezione  dei  disegni  di  re  Guglielmo,  ma  egli  ò 


che  ve  ne  trovammo  non  senza  meraviglia,  altri  minori 
di  Leonardo  dispersi  nelle  guardarobe  del  palazzo.  Non 
sono  più  di  quattro  o  cinque  questi  disegni  sicuri  di 
lui  ;  sono  di  piccola  dimensione,  tutti  sopra  carta 
azzurrognola;  taluno,  ritocco  di  penna  e  lumeg¬ 
giato  di  biacca;  altri  segnati  di  pietra  rossa  o  nera; 
ma  fra  essi  spicca  meglio  d’ogni  altro,  quello  con¬ 
tenente  cinque  testoline  ridenti,  ed  una  fra  esse  in 
atto  di  grido,  così  incomposta  ma  così  vera,  così  fer¬ 
mamente  contornata,  così  piena  di  queU’osservazione 
profonda  e  fulminea,  così  sorella  a  quanto  si  conosce 
degli  studii  dell’artista  fiorentino  che  'si  rimane  al 
corto  d’ogni  argomento  per  attribuirla  ad  altri  che 
non  sia  Leonardo.  Comunque  sia,  tu  Docciò  sta  a  prova 
da  qual  pura  fonte  derivino  i  disegni  di  Weimar. 

Sarebbe  dilungarsi  dal  tema  cercare  qui,  in  qual 
punto  del  lungo  corso  del  lavoro  fatto  pel  refettorio 
delle  Grazie,  questi  disegni  siano  usciti  dalle  mani 
del  Vinci.  Come  si  mostrano,  devono  necessariamente 
segnare  il  momento  supremo  della  pittura,  rappre¬ 
sentare  l’estremo  periodo  delle  prove  e  l’ultimo  degli 
studi:  alle  esercitazioni  del  pastello  venivano,  indub¬ 
biamente,  facendo  riscontro  i  tocchi  del  pennello,  e 
quindi,  in  essi  lo  stillato  preziosodelle  sue  meditazioni 
per  condurre  a  fine  la  grand’opera,  il  sogno  della 
sua  mente  d’artista,  in  essi,  il  raggio  di  sole  che 
gitta  la  maggior  sua  fiamma  e  forse  la  più  intensa 
del  secol  d’oro  dell’arte  italiana. 

Or,  da  ben  trecent’anni  questo  grande  colosso  della 
opera  Vinciana  si  è  ravvolto  entro  un  velo  che  è  ve¬ 
nuto  sempreppiù  addensandosi  e  davanti  a  cui  ogni 
scongiuro  è  vano.  Egl’è  tramontato  come  tramonta  il 
sole,  gittando  una  lunga  penombra.  Pure,  come  le 
nuvolette  ne  ricevono  l’ultimo  bacio  di  fuoco,  così 
un  postumo  sprazzo  di  luce  del  Cenacolo  sfavilla  an¬ 
cora  nei  disegni  di  Weimar (20).  E  noi  additandoli  ai 
nostri  concittadini,  stimiamo  d’avere  adempito  ad  un 
debito,  nel  momento  appunto  in  cui  un  Ministro 
italiano,  il  Correnti,  ci  chiama  ad  evocare  dalla  pol¬ 
vere  dei  secoli  l’immagine  di  quello  spirito  divino 
presso  al  simulacro  che  attende  in  breve  la  città, 
sede  dei  maggiori  suoi  trionfi. 

G.  MONGERf. 

NOTE 

(10)  Pino  Domenico,  P.  Maestro  del  Convento  delle  Grazie. 
Storia  Genuina  del  Cenacolo.  Milano,  1796. 

(11)  Leonardo  da  Vinci.  Trattato  della  pittura,  colle  me¬ 
morie  storiche,  ecc.,  dell  'Abate  Carlo  Amoretti.  —  Milano 
1804,  edizione  dei  Classici  Italiani.  Queste  memorie  si 
trovano  anche  stampate  contemporaneamente  in  edizioni 
separate. 

(12)  L’Amoretti  comincia  dal  confondere  il  senso  e  l’in¬ 
dirizzo  della  lettera  del  P.  Monti,  dicendola  diretta  al 
Bottari,  mentre  fu  diretta  al >’ Allegranza.  11  Monti  al  Bot- 
tari  inviò,  bensì,  uno  scritto  senza  data,  per  mezzo  dell’Ol- 
trocchi,  sulla  pittura  del  Cenacolo  e  sui  libri  dell’Ambro¬ 
siana,  ben  diversa  dalla  surriferita,  e  pubblicata  dal  Bot- 
tari  istesso  nelle  note  dell’edizione  del  Vasari  di  Roma, 
del  1759  (Vedi  Tomoli,  pag.  17).  Dippiù  scambia  la  parola 
dipinse  del  P.  Monti  nel  senso  di  dipinse  ad  olio,  laddove 
si  tratta  sempre  degli  esemplari  posseduti  dagli  Arconati, 
i  quali  non  erano  che  disegni,  e  che  il  P.  Pino,  da  cui 
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soltanto  poteva  essere  tolta,  li  dice  in  nota,  come  ve¬ 
demmo,  dipinti  a  pastello.  Dal  quale  scambio  di  fatti  un 
terzo  errore  nell’ Amoretti  ;  poiché,  confidando  nelle  co¬ 
municazioni  del  collega,  il  P.  Mussi,  vede  altrove  i  disegni 
a  pastello  del  Vinci,  quelli  annunciati  dal  Lomazzo  ;  li 
vede  a  Roma,  senza  dir  come  venutivi,  e  li  tien  per  veri, 
sulla  parola  autorevole  della  pittrice  Angelica  Kauffmann, 
aggiungendo,  che  di  là  poi  erano  passati  in  Inghilterra, 
senza  porre  mente  che  tutto  era  conciliabile,  anzi  era  na¬ 
turale  che  i  pastelli  acquistati  a  Venezia,  seguissero,  nel 
loro  viaggio  a  Roma  gl’inglesi  che  ne  avevano  fatto 
acquisto,  e  fossero  colà  veduti,  e  di  là  terminassero  in 
Inghilterra. 

(13)  Veggasi  il  volume  VII  di  questa  edizione  pubblicata 
dai  signori  Pini  e  Milanesi.  —  Firenze,  Felice  Le  Monnier, 
alla  nota  pag.  20  e  21. 

(14.)  Nell’attribuire  al  Bossi  i  disegni  di  Weimar,  gli  an¬ 
notatori  del  Vasari  non  danno  argomento  alcuno.  La  mi¬ 
glior  testimonianza  contraria,  è  lo  stesso  Bossi.  Egli  ci 
porge  per  filo  e  per  segno,  nel  suo  libro  (pag.  168-188),  il 
racconto  di  quanto  studiò  ed  operò  intorno  al  Cenacolo; 
come  lo  scopo  del  lavoro  fosse  quello  di  fornire  una 
guida  sicura  ai  romani  mosaicisti,  i  Ralfaelli,  padre  e  figlio 
per  tradurre  in  mosaico  l’immagine  del  Cenacolo,  tenuta 
fin  d’allora  per  rovina  irreparabile  ;  come  gliene  fosse  ve¬ 
nuta  la  commissione  dal  principe  Eugenio  Beauharnais, 
Viceré  d’Italia;  come  cominciassero  i  suoi  studii  nel  1807 
con  un  cartone  e  finissero  con  una  grande  tela  all’olio, 
ambedue  della  misura  dell’originale;  come  il  primo  gli 
venisse  comperato  nel  1810  dallo  stesso  Viceré,  ece.,ecc. 
In  questa  lunga  descrizione  di  tutti  i  suoi  disegni  di  pre¬ 
parazione  non  un  motto  di  studio  a  pastello  o  pel  colore, 
come  che  bastasse  la  grande  tela  dipinta  della  misura  del 
cartone  e  pertanto,  dell’originale.  Anzi,  quando  scende  ad 
enumerare  i  punti  di  vista  da  cui  prese  a  studiare  la  pit¬ 
tura  del  Vinci,  cita  disegno,  moto,  carattere,  forme,  chia¬ 
roscuro,  prospettiva;  ommette  quello  del  colorito.  Nè 
deve  recar  meraviglia.  Al  Bossi  mancava  primamente  l’e¬ 
sercizio  dei  pastelli  di  colore:  di  lui  conosciamo  moltis¬ 
simi  lavori,  non  uno  di  tal  genere  :  poi,  egli  è  che  al  Bossi 
mancava  il  senso  del  colorito  :  testimonio  la  tela  del  Ce¬ 
nacolo  da  lui  dipinta  e  che  conservasi  nelle  gallerie  del 
palazzo  di  Brera,  in  cui  non  si  riscontra  ombra  del  fare 
energico  che  pur  dimostra  nei  comuni  suoi  disegni  mono- 
cromatici,  ed  invece  da  a  divedere  un  temperamento  ri¬ 
belle  alle  armonie  della  luce  e  dei  colori. 

(15)  I  nominati  commentatori  aggiungono  che  i  disegni 
a  pastello  comperati  dall’Odny,  ch’essi  chiamano  Udny, 
non  sappiamo  con  qual  fondamento,  vennero  per  legato  a 
due  pittori  inglesi,  che  se  li  divisero  in  due  parti  :  Luna  di 
dieci,  l'altra  di  tre.  Questa  cadde  in  proprietà  d’una  dama 
inglese  :  quella  nelle  mani  del  pittore  Tommaso  Lawrence, 
alla  cui  morte  in  quelle  del  mercante  di  cose  d’arte,  il 
W  oodburn,  finché  passarono  lo  stretto  per  giungere, 
come  accennammo  superiormente,  nella  galleria  reale 
dell’Aia.  Tuttociò  è  così  semplice  e  naturale,  anzi  così 
noto,  che  non  v’è  possibile  osservazione.  Ma  altrettanto  i 
commentatori  si  mostrano  ben  informati  circa  l’itinerario 
di  questi  disegni,  devesi  credere  che  lo  furono  in  una  misu¬ 
ra  poco  conforme  al  vero  rispetto  alla  significazione  delle 
teste.  Vedemmo  più  su  come  si  compongano:  ora  delle 
indicazioni  dei  signori  Pini  e  Milanesi,  due  sole  corri¬ 
spondono  a  quelle  da  noi  date  e  diligentemente  desunte 
dagli  originali.  E  poi,  a  renderci  accorti,  al  primo  sguardo, 
dell’errore  in  cui  furono  tratti  da  testimonianze  non 
fondate,  basti  notare  che  non  è  avvertita  la  doppia  testa 
di  Bartolomeo,  che  è  data  invece  due  volte  quella  di 
Giuda  Iscariota,  tipo  troppo  noto  per  cadere  in  inganno, 
e  che  con  flagrante  anacronismo ,  è  compresa  nel  numero 
quella  di  S.  Giovanni  l’Evangelista  ! 

(16)  Il  re  Guglielmo  d’Olanda,  padre  della  regnante 
granduchessa  Sassonia-Weimar-Eisenach ,  fu  uno  degli 
amatori  più  egregi  e  liberali  d’oggetti  d’arte  nella  prima 
metà  del  secolo.  La  sua  galleria,  posta  all’Aia  nel  palazzo 
Moritz,  era  celebre  specialmente  pei  molti  fiamminghi. 
Essendo  egli  morto  il  17  marzo  1849  a  Tilburg,  la  galleria 
fu  venduta  e  andò  dispersa;  la  maggior  parte,  peraltro, 
passò  in  Inghilterra. 

(17)  È  vergogna  il  dirlo!  e  non  lo  diremmo  se  non 
fosse  stato  già  annunziato  dagli  annotatori  del  Vasari: 


questo  prezzo  fu  di  diciasette  mila  e  duecento  franchi! 
Come  non  trovossi  un  amatore  italiano  che  riconquistasse 
alla  patria  quel  tesoro?  Eppure  tra  noi  si  grida  ad  alta 
voce  tultodì  contro  le  esportazioni  d’opere  d’arte,  mentre 
non  uno  nel  numero  dei  Cresi,  onde  si  costipa  la  schiera 
dei  vecchi  nostri  patrizi  e  dei  nuovi  nababs,  non  uno,  ripe¬ 
tiamo,  che  sorga  a  [rivendicare  all’Italia  le  sue  spoglia¬ 
zioni.  Vi  ha,  è  vero,  qualche  onorevole  sebbene  rarissima 
eccezione  che  si  è  fatto  un  idolo  dell’arte  antica,  ma  fino 
al  riconquisto  delle  opere  state  sottratte  al  paese  non 
ne  sappiamo  alcuna. 

(18)  Reduce  dalla  gita  in  Germania,  una  delle  prime 
cure  fu  di  rivedere  il  dipinto  del  Bossi,  come  lo  riscon¬ 
trammo  ancora  prima  di  scrivere  queste  linee.  Quale  im¬ 
menso  abisso  tra  i  disegni  di  Weimar,  cosi  puri  ed  eleganti, 
così  sfavillanti  di  vita  e  di  energia,  così  pieni  di  forma  e  di 
colore,  collo  studio  del  pittore  moderno,  incerto  e  molle, 
di  un  grandioso  affettato,  senza  luce,  senza  colori  schietti 
e  risoluti,  anzi  col  predominio  d’una  intonazione  falsa, 
giallastra,  il  color  dell’epatite.  Nè  la  copia  del  Marco 
d’Oggiono  ci  persuase  meglio.  Ancora,  il  fantasma  del 
Cenacolo,  nella  penombra  dell’ex-refettorio,  ci  si  para  da¬ 
vanti  più  grande  e  maestoso,  più  degno  del  grande  artista 
che  le  cento  sue  imitazioni. 

(19)  I  dotti  critici  di  Germania  che  ancora  negli  ultimi 
anni  mettevano  in  dubbio  l’autenticità  di  questi  disegni 
mostrano  oggi  di  ricredersi.  Quell’egregio  scrittore  ed 
intendente  d  arte  che  è  il  Burckhardt  nel  suo  Cicerone 
accetta  fra  gli  schizzi  originali  di  Leonardo  le  teste  che  si 
conservano  a  Weimar.  Anche  il  Bedeker  nella  sua  guida, 
la  più  recente  ed  accreditata  deH’AUemagna,  non  vi  pone 
dubbio,  dichiarandoli  addirittura  del  Vinci. 

(20)  Nei  tre  articoli  da  noi  pubblicati  nella  Perseveranza, 
di  Milano  (20  aprile,  18  maggio  e  23  giugno  1870)  intorno 
all’Esposizione  dell’Arte  Cristiana  a  Roma,  ebbimo  a  de¬ 
nunciare  un  tranello  della  Casa  Bruckmann  di  Monaco,  a 
proposito  di  questi  disegni.  Anche  qui  ci  corre  l’obbligo 
dimetterne  in  avvertenza  il  lettore  italiano.  11  Bruckmann 
annunciò  al  mondo  la  pubblicazione  fotografica  del  Cristo 
e  dei  dodici  Apostoli  del  Cenacolo,  tolti  dai  disegni  ori¬ 
ginali  del  Vinci,  posseduti  dalla  granduchessa  di  Sasso- 
nia-Weimar.  Basta  l’indicazione  istessa  per  disvelare  l’in¬ 
ganno,  quando  si  sappia,  come  il  lettore  deve  qui  avere 
appreso,  che  nei  disegni  di  Weimar  manca  la  testa  del 
Cristo,  e  che  di  quelle  degli  apostoli  non  havvene  che 
nove.  Iti  foudo  però  la  frode  di  questo  annuncio  si  ri¬ 
duce  ad  un  anfibio  giuoco  di  sintassi  in  cuipossono  cadere 
gl’inesperti  soltanto,  poiché  l’autore  dei  disegni  fotogra¬ 
fati  appare,  dopo  lettura  dell’avviso,  essere  il  pittore 
Niessen,  il  quale  completò  l’opera  come  sapeva  e  poteva 
onde  supplire  ai  bisogni  della  speculazione  fotografica. 
Ciò  di  cui  ci  crediamo  lecito  d’assicurare  lo  studioso, 
senza  dire  più,  egli  è  che  chi  si  affidasse  a  queste  ri- 
produzioni  per  formarsi  un’idea  del  valore  dei  disegni 
di  Weimar,  non  potrebbe  che  cadere  nel  più  falso  degli 
apprezzamenti. 


Perchè  quella  precisa  esattezza  dei  fatti  che  ci  siamo  proposti 
non  vada  menomala ,  dobbiamo  aggiungere,  a  modificazione  della 
vola  8,  che  la  pubblicazione  di  cui  ivi  è  cenno  devesi  ol  Marchese 
d'Adda  solo  in  quanto  ne  fornì  i  materiali,  ma  che  il  fatto  della 
compilazione  spella  al  Direttore  del  periodico,  il  Sig.  Eugenio  Diot. 
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y^RTE  APPLICATA  ALL’INDUSTRIA 


SPADA  A  GARIBALDI  eseguita  da  CARLO  BORANI 


Discorrendo  successiva¬ 
mente  di  coloro  che  nelle 
varie  provincie  italiane 
applicano  con  frutto  l’arte 
all’industria,  creando  la¬ 
vori  di  vero  pregio,  non 
debbo  tralasciar  oltre  il 
cavaliere  Carlo  Borani,  il 
quale  tra  i  primi  intro¬ 
duceva  in  Piemonte  la 
fabbricazione  di  oggetti 
d’arte  con  metalli  pre¬ 
ziosi,  emancipandolo  dal 
bisogno  di  ricorrere  per¬ 
ciò  alla  Francia.  Operoso 
e  intelligente  quanto  mai, 
dopo  aver  fatto  gli  studi 
opportuni  nella  scuola  di 
disegno  della  R.  Accade¬ 
mia  Albertina,  egli  si  ap¬ 
plicò  da  giovane  a  ideare 
ed  eseguire  con  rara  pre¬ 
cisione  una  gran  quantità 
di  preziosi  lavori  che  ben 
valgono  ad  attestare  la 
sua  viva  fantasia  e  la  sin¬ 
golare  abilità. 

Cito  fra  i  medesimi  un  gran  vaso  d’argento  offerto 
al  Duca  di  Genova  da  una  Divisione  dell’Esercito;  le 
tre  spnde  destinate  al  generale  Alfonso  Lamarmora 
dopo  la  guerra  di  Crimea,  l’una  per  soscrizione  dei 
Piemontesi,  l’altra  delle  Marche  ed  Umbria,  la  terza  dei 
Toscani  ;  un  grande  candelabro  d’argento  per  le  nozze 
della  Principessa  Clotilde,  d’ordine  del  Municipio  di 
Torino;  due  album  per  la  Regina  di  Portogallo;  un 
vaso  d’argento,  d’ordine  del  Municipio  di  Torino,  ed 
un  tripode  di  commissione  della  Casa  Reale,  in  occa¬ 
sione  delle  nozze  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo,  ora 
Re  di  Spagna,  ma  più  di  tutto  amo  trattenermi  sulla 
spada  stata  offerta  per  pubblica  sottoscrizione  al  gene¬ 
rale  Garibaldi,  nel  1849,  di  cui  qui  va  unito  il  di¬ 
segno  ;  poiché  se  in  tutti  i  citati  lavori  si  ebbero  a  ri¬ 
conoscere  pregi  moltissimi,  in  questo  si  potò  ammirare 
tal  nobiltà  di  concetto  unita  al  merito  della  esecuzione 
da  ben  riescire  opera  degna  per  ogni  titolo  di  venir 
specialmente  ricordata. 

Eccone  una  succinta  descrizione: 

L’elsa  intera  rappresenta  la  vittoria  dell’Italia  con¬ 
tro  la  tirannide.  Forma  rimpugnatura  una  statuetta 


di  donna  di  celesti  sem¬ 
bianze  ;  la  corona  di  torri 

che  le  circonda  il  bellis- 

» 

simo  capo,  l’alta  statura, 
il  perfetto  e  nobile  pro¬ 
filo  e  la  clamide  maesto¬ 
samente  piegata  ti  dicono 
tosto  die  essa  è  l’Italia. 
Appoggiata  la  sinistra  ma¬ 
no  sul  pomo  d’una  spada 
nuda,  che  alta  le  giunge 
fin  sotto  il  gomito  destro, 
puntella  questo  appunto 
sulla  medesima  in  guisa 
che,  ripiegando  il  braccio 
graziosamente  in  su ,  vie¬ 
ne  colla  destra  mano  quasi 
a  sfiorare  la  guancia.  In 
tale  attitudine  come  di  ri¬ 
poso  essa  sta  imperterrita 
sopra  un  orribile  drago , 
il  quale  rappresenta  la 
tirannide  che,  ferita  a 
morte,  le  si  dibatte  ancora 
sotto  i  piedi  minaccioso. 

Il  drago  colle  ali  aperte 
forma  la  difesa  ,  ovvero 
guardia  della  spada.  La  coda  guizzante  che  egli  ripiega 
in  su  riesce  il  guardamano. 

La  figura  dell’Italia,  benché  in  cosi  piccole  propor¬ 
zioni,  è  così  leggiadra,  dignitosa  ed  espressiva  a  un 
tempo  che  non  si  può  ristare  dal  rimirarla,  e  la  tran¬ 
quillità  del  suo  volto  fa  opportuno  e  ben  studiato  con¬ 
trasto  colla  rabbia  impotente  del  velenoso  nemico. 

La  spada  è  tutta  d’argento,  e  sulle  torri  che  inco¬ 
ronano  la  nobil  donna  stanno  otto  diamanti  a  raffigu¬ 
rare  la  ricchezza  e  la  bellezza  delle  italiane  città. 

La  lama  della  spada  infine  porta  scritto  Gl'Italiani 
a  Garibaldi’.  Semplici  parole  che  dicon  tutto.... 

E  siccome  il  valoroso  Generale,  dopo  oltre  quattro 
lustri  dacché  la  riceveva,  segue  pur  sempre  a  consa¬ 
crarla  al  compimento  de’ più  generosi  propositi,  così 
il  valentissimo  artista,  nella  sua  assai  più  tranquilla 
carriera,  continua  ad  accrescere  la  serie  de’  preziosi 
gioielli  che  sono  pur  tanto  decoro  dell’arte  italiana. 

Luigi  Rocca. 
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Di  un  MEDAGLIERE  intagliato  da  SALVADORE  COCO 

DI  PALERMO 


Chi  fosse  Vincenzio  Fiorio  di 
Palermo,  e  quanto  benemerito  si 
rendesse  alla  patria  colla  sua  ope¬ 
rosità,  col  suo  ingegno  e  colla  sua 
liberalità,  pochi  adesso  son  quelli 
che  noi  sappiano,  imperocché  gli 
Italiani  da  dieci  anni  a  questa  parte 
hanno  potuto  cominciare  a  vicen¬ 
devolmente  conoscersi  e  rivelarsi 
per  quello  che  valevano  non  solo 
fra  le  cerchia  delle  patrie  mura,  ma 
eziandio  in  tutte  le  altre  provincie 
del  regno.  Il  dire  adunque  che 
quest’uomo  tanto  onorando  quanto 
modesto,  fu  insignito  d’ogni  ma¬ 
niera  di  onorificenze  non  recherà 
meraviglia,  e  molto  meno  potrà  ca¬ 
gionare  stupore,  se  suo  figlio  volle 
conservare  nelle  pareti  domestiche, 
e  riunire  insieme  lutti  gli  attestali 
di  benemerenza  e  di  onore  che  a 
buon  dritto  furono  elargiti  in  più 
epoche  al  senatore  Vincenzio  Fiorio, 
da  non  molto  mancato  al  sorriso 
della  vita.  Il  venerare  i  ricordi  di 
chi  ci  dette  la  vita,  è  un  sentimento 
gentile,  e  un  dovere  sacrosanto  nei 
figli,  ma  questo  dovere  si  fa  mag¬ 
giormente  imperioso  quando  nel 
padre  si  onora  non  solo  l’autore  della  propria  esi¬ 
stenza,  ma  ben  anche  quello  della  propria  fortuna,  e 
della  prosperità  di  un’intera  provincia.  E  uno  di 
questi  rari  uomini  essendo  stato  Vincenzio  Fiorio,  suo 
figlio  Ignazio,  volle  che  l’abilissimo  intagliatore  paler¬ 
mitano,  Salvatore  Foco,  eseguisse  un  medagliere  per 


collocarvi  tutti  i  premi  avuti  dal 
genitore  in  molte  nazionali  ed  estere 
mostre,  e  tutte  quelle  insegne  ono¬ 
rifiche  colle  quali  fu  onorata  la  di 
lui  operosissima  intelligenza. 

Il  Medagliere  del  quale  ci  piace 
presentare  il  disegno,  rappresenta 
un  tempietto  alto  due  metri  e  largo 
uno,  ed  è  condotto  in  ebano  nero 
con  gli  ornati  scolpili  in  giuggiolo. 
Questi  sono  praticati  in  bassorilievi 
nelle  basi  del  tempietto,  ove  ripro¬ 
ducono  figure  allegoriche  allusive 
all’industria  del  benemerito  trapas¬ 
sato.  Graziose  candelabre  arricchi¬ 
scono  i  pilastri  e  le  parti  laterali, 
e  stupendi  intagli  si  ammirano  nelle 
svelte  colonnette  egregiamente  dise¬ 
gnate. 

Nell’interno  del  tempietto  due 
puttini  sostengono  un  disco  nel 
quale  sono  disposte  le  medaglie,  e 
quel  disco  riposa  sopra  una  tavola 
che  ne  ha  per  ripiano  un’  altra  [di 
eguale  grandezza. 

Sulla  cuspide  fatta  poi  a  scaglia  del 
predetto  medagliere  è  posto  il  busto 
dell’illustre  industriale  palermitano, 
che  i  suoi  concittadini  rammente¬ 
ranno  sempre  con  orgoglio  e  venerazione. 

Il  lavoro  di  Salvatore  Foco  è  sotto  ogni  rispetto 
pregevole,  e  più  lo  rende  prezioso  il  nobilissimo  scopo 
al  quale  fu  destinato. 

D.  F.  Finocciiietti. 
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Scultura 


LA  RESISTENZA  FRANCESE 


MUSEO  DI  NEVE 

el  riandare  coll’animo 
commosso  la  cronaca  del¬ 
l’eroica  difesa  di  Parigi, 
imbattutici  in  un  episo¬ 
dio  dove  l’arte  risplende 
immacolata  come  fiaccola 
arcana  in  mezzo  al  tene¬ 
brore  di  quelle  deplo- 
rande  giornate,  non  ab¬ 
biamo  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  arreca¬ 
re  ai  nostri  lettori  quelle 
poche  pagine  tracciate  sul  vero  con  fibra  sì  gagliarda 
dalla  penna  maestra  di  Théoph ile  Gautier,  affidandone 
la  traduzione  al  nostro  collaboratore  Giovanni  Carne- 
rana.  Valga  questo  nostro  pensiero  ad  esprimere  un 
tributo  d’ammirazione  a  quei  generosi  confratelli  nel¬ 
l’arte,  la  quale  non  guarda  a  spirito  di  partito,  ma 
plaude  serena  con  bilancia  universale  ad  ogni  mani¬ 
festazione  del  genio. 

«  Un  nostro  amico  pittore  venne  ieri  a  cercare  di  noi  per 
condurci  al  bastione  85,  dove  noi  avremmo  veduto,  egli  diceva, 
qualcosa  d’interessante  ;  ma  occorreva  affrettarsi,  la  notte  di¬ 
scende  rapida  in  questi  malinconici  giorni  di  dicembre,  e  per 
altra  parte ,  un  cambiamento  di  temperatura  poteva  annien¬ 
tare  l'obbietto  del  nostro  pellegrinaggio.  Eccoci  dunque  partiti 
con  tutta  premura,  maledicendo  la  lentezza  del  nostro  cavallo 
di  vettura  da  piazza  che  faceva  alla  slitta  sopra  la  neve  indu¬ 
rita  ,  tanto  più  sdrucciolevole  quanto  più  noi  ci  inoltravamo 
nelle  deserte  vie  dei  quartieri  che  si  estendono  al  di  là  del 
Lussemborgo  e  dell’Osservatorio.  I  viandanti  erano  rari,  ma 
sopra  tutte  le  piazze,  in  mezzo  ai  crocicchi,  sopra  ogni  terreno 
favorevole  allo  sviluppo  delle  manovre,  vedevansi  guardie  na¬ 
zionali  occupate  all’esercizio,  malgrado  un  freddo  assai  pun¬ 
gente  che  esse  non  parevano  sentire. 

Noi  si  camminava  lungo  grandi  muri  bigi  tutti  coperti  di 
antichi  annunzi ,  lungo  vecchie  case  bizzarre  consacrate  ad 
industrie  che  la  città  elegante  rigetta  alle  sue  estremità,  lungo 
trabacche  di  larice,  ambulanze  o  ripari  per  le  truppe,  chiuse 
smantellate,  il  tono  delle  quali  ricordava  i  disegni  su  carta  tinta 
lumeggiati  di  bianco,  gli  strati  di  neve  sospesi  qua  e  là  ren¬ 
dendo  figura  dei  punti  di  guazzo.  Se  la  bruma  che  si  alzava  non 
avesse  limitato  la  vista  ai  primi  piani,  noi  avremmo  scoperto 
al  di  sopra  dei  bassi  murelli,  nel  quadro  delle  porte  aperte, 
attraverso  le  interruzioni  di  macerie,  ammirabili  sfuggite  di 
paesaggio  invernale  sui  colli  e  sui  terreni  paludosi  che  la 
Bièvre  innonda  e  che  domina  la  Butte-aux-Cailles,  ma  tale  non 
era  lo  scopo  della  nostra  escursione  e  noi  meno  rimpiangemmo 
questo  lieve  contrattempo. 

Giunti  alla  strada  di  ronda  del  bastione,  noi  lasciammo  il  no¬ 
stro  veicolo,  di  cui  era  caduto  il  cavallo,  ed  il  nostro  amico  ci 
condusse  al  sito  dove  si  trovava  la  cosa  curiosa  che  egli  ci 
aveva  promesso  e  che  valeva  di  falto  il  viaggio  al  bastione. 


La  7a  Compagnia  del  19°  Battaglione  della  Guardia  Nazionale 
contiene  molti  artisti  pittori  e  scultori,  ben  presto  fatti  stanchi 
dalle  peripezie  dell’eterno  gioco  di  zaffo,  e  che  nulla  chiedereb¬ 
bero  di  meglio  deH’occupare  in  diverso  modo  i  loro  ozi  da  una 
fazione  all’altra.  La  pipa,  lo  zigaro,  il  sigaretto  aiutano  a  con¬ 
sumare  il  tempo,  le  discussioni  d’arte  e  di  politica  lo  uccidono 
a  volte,  ma  non  si  può  sempre  fumare,  parlare  o  dormire.  Or 
bene,  da  tre  o  quattro  giorni  è  caduta  un’assai  grande  quan¬ 
tità  di  neve,  mezzo  già  sciolta  nell’interno  di  Parigi,  ma  che  si 
mantenne  sul  riparo  più  esposto  al  vento  freddo  che  viene 
dalla  campagna.  E  come  vi  ha  sempre  nell’artista,  qualunque 
sia  l’età  sua,  un  fondo  d’infanzia  e  di  bizzarria  da  monello, 
alla  vista  di  quella  vaga  coltrice  bianca,  l’idea  d’una  battaglia  a 
palle  di  neve  si  presentò  come  una  distrazione  di  circostanza. 

Due  campi  si  formarono  e  mani  attive  convertirono  in  pro¬ 
iettili  i  fiocchi  agghiacciati  e  brillanti  raccolti  sopra  i  declivi. 
L’azione  stava  per  impegnarsi  quando  una  voce  gridò:  «  Non 
sarebbe  meglio  fare  una  statua  con  questi  pani  di  neve?  » 
Parve  buono  l’avviso,  perocché  i  signori  Falguière,  Moulin  e 
Chapu  erano  di  guardia  in  quel  giorno.  Venne  alzata  una  specie 
d’armatura  in  rottami  raccolti  da  questa  e  quella  parte,  e  gli 
artisti,  cui  il  signor  Chaplin  serviva  compiacentemente  da  la¬ 
vorante,  si  posero  all’opera,  ricevendo  da  tutte  le  mani  le  masse 
di  neve  impastata  che  loro  trasmettevano  i  compagni. 

Il  signor  Falguière  fece  una  statua  della  Resistenza  ed  il  si¬ 
gnor  Moulin  un  busto  colossale  della  Repubblica.  Due  o  tre  ore 
bastarono  a  realizzare  la  loro  ispirazione  che  fu  raramente  più 
avventurata.  Non  è  la  prima  volta,  del  resto,  che  da  grandi  ar¬ 
tisti  si  degna  scolpire  questo  marmo  di  Carrara,  che  scende  dal 
cielo  sulla  terra  in  polvere  scintillante.  Michelangelo  modellò, 
per  soddisfare  ad  una  fantasia  di  Pietro  de’  Medici,  una  statua 
colossale  di  neve  —  cosa  rara  a  Firenze  —  nel  cortile  stesso 
del  palazzo,  e  tale  scherzo,  in  cui  sfolgorava  il  genio  dell’artista, 
poiché  quando  si  ha  il  pensiero  poco  importa  la  materia,  gli 
valse  il  favore  del  nuovo  granduca  che  lo  protesse  come  aveva 
fatto  Lorenzo  il  Magnifico. 

La  statua  del  signor  Falguière  è  posta  sul  basso  d’una  gab¬ 
bionata,  non  lontano  dal  corpo  di  guardia ,  sul  ciglio  della 
strada  di  ronda,  e  guarda  verso  la  campagna.  L’artista  deli¬ 
cato  al  quale  si  deve  il  Vincitore  nel  combattimento  dei  galli, 
il  Piccolo  Martire  e  V  Ofelia,  non  ha  dato  alla  Resistenza  quelle 
forme  robuste,  pressoché  virili,  quei  grandi  muscoli  alla  Miche¬ 
langelo  che  il  soggetto  parve  a  tutta  prima  richiedere.  Egli  com¬ 
prese  che  qui  si  trattava  di  una  Resistenza  morale,  anziché  di 
una  Resistenza  fisica,  e  in  cambio  di  personificarla  sotto  le  sem¬ 
bianze  d’una  specie  d’Èrcole  femmina  pronta  alla  lotta,  egli  le 
diede  la  grazia  un  po’  esile  di  una  Parigina  dei  giorni  nostri. 

La  Resistenza,  seduta,  o  piuttosto  addossata  contro  un  ma¬ 
cigno.  incrocia  le  braccia  sul  suo  torso  nudo  con  aria  di  risolu¬ 
zione  indomabile.  I  vezzosi  suoi  piedi  appoggiandosi,  con  le  dita 
contratte,  ad  un  sasso,  paiono  volersi  aggrappare  al  suolo.  Con 
un  fiero  movimento  di  testa  ella  scosse  all’indietro  i  suoi  capelli 
come  per  fare  ben  vedere  al  nemico  la  sua  bella  figura,  più  tre¬ 
menda  che  la  faccia  di  Medusa.  Le  scherza  sulle  labbra  il  sor¬ 
riso  leggiero  del  disdegno  eroico,  e  nella  piega  delle  sopracci¬ 
glia  si  rannida  la  pertinacia  della  difesa  che  non  indietreg¬ 
gierà  giammai.  No,  le  grosse  manaccie  di  un  barbaro  non  avvin¬ 
ghieranno  queste  braccia  gentili  e  nervose  dietro  a  questo  dorso 
di  linea  così  elegante.  Quest’agile  corpo  si  romperà  innanzi  che 
piegare.  La  forza  immateriale  vincerà  la  forza  brutale,  e,  come 
l’angelo  di  Raffaello,  porrà  il  piede  sulla  groppa  mostruosa  della 
bestia. 

Al  basso  di  tale  statua  improvvisata,  il  signor  Falguière  ebbe 
la  modestia  di  scrivere  in  lettere  nere  sopra  un’assicella  :  La 
Resistenza.  La  scritta  era  inutile.  Allo  scorgere  questa  figura 
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piena  di  una  energia  così  ostinata,  tutti  la  nomeranno  quando 
anche  ella  non  avesse  a  lato  il  suo  cannone  di  neve. 

Riesce  doloroso  il  pensare  che  il  primo  soffio  tiepido  farà  fon¬ 
dere  e  sparire  questo  capolavoro,  ma  l’artista  promise  di  ese¬ 
guirne,  al  suo  smontare  di  guardia,  uno  schizzo  di  creta  o  di 
cera  per  conservarne  l’espressione  ed  il  movimento. 

Sul  punto  più  alto  della  gabbionata  domina  il  busto  colossale 
della  Repubblica,  fatto  dal  signor  Moulin,  lo  sguardo  della  quale 
poggiando  al  disopra  del  bastione,  sembra  tuffarsi  lontan  lon¬ 
tano  nella  campagna.  Ma  non  è  da  quella  parte  che  bisogna 
vederla;  il  sito  buono  è  sulla  strada  di  ronda,  appiè  del  pen¬ 
dìo.  Quando  l’artista  lavorava  la  testa  della  sua  Repubblica , 
le  cui  linee  vanno  allungate  e  combinate  per  uno  scorcio  di 
soffitto  considerevole,  i  suoi  amici  gli  gridavano  dal  basso 
«  Accresci  la  fronte ,  sostieni  la  guancia ,  fa  sporgere  il  mento, 
aggiungi  della  neve  al  berretto!  »  E  l’artista,  issato  sulla  sua 
gabbionata  come  un  operaio  greco  alla  cima  di  un  frontone, 
ascoltava  le  indicazioni  e  le  critiche,  ed  il  busto  assumeva  una 
bellezza  maestosa  e  terribile. 

Qual  mirabile  materia  è  mai  questo  Paro  celeste  che  si  chiama 
la  neve  !  Quale  bianchezza  immacolata,  qual  finezza  di  grano, 
qual  scintillamento  di  mica  e  di  pagliuzze  d’argento  !  Con  quale 
dolcezza  le  pallide  figure  modellate  in  questa  serica  peluria 
staccano  sul  fondo  di  ovatta  della  nebbia  e  sugli  alberi  lontani 
somiglianti,  nel  basso  del  cielo  grigio,  a  leggieri  fumi  rossastri!  » 


Pubbliche  Esposizioni 


DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  BELLE  ARTI  IN  GENOVA 
e  di  una  nuova  scuola  libera  d’Ornalo. 


NOSTRA  CORRISPONDENZA 

RITARDATA 

. Il  cuor  mi  preme 

Già  pur  pensando  pria  ch’io  ne  favelli. 

on  qualche  imbarazzo  ade¬ 
risco  all’invito  vostro ,  di 
ricordare  sommariamente 
le  cose  memorabili  della 
nostra  ultima  Esposizione. 
Se  accetto  l’incarico  è  per 
questo  solo  che  vorrei  po¬ 
tervi  scrivere  a  caratteri 
d’oro  il  risultato  della 
nuova  Scuola  Ornamentale 
diretta  dal  prof.  Alfredo 
d’Andrade,  che  nella  prima 
sala  faceva  la  sua  mostra 
stupenda.  I  saggi  esposti  rivelarono  a  tutta  evidenza  la 
somma  importanza  della  riforma  introdotta  in  questo  ramo 
di  studio,  rinfrancato  nel  cullo  del  buon  gusto  coll’imi¬ 
tazione  del  vero  per  base,  e  col  richiamo  delle  più  elette 
forme  de’  migliori  secoli  dell’arte  per  iscopo. 

Il  D’Andrade  fermo  in  tali  convinzioni,  ottenuta  adesione 
dall’Accademia,  aperse  da  due  anni  il  suo  corso  libero. 
Combattuto  dapprima  dai  retrivi,  ma  forte  del  suo  pro¬ 
posito,  non  tardò  a  superare  gli  attriti,  che  sempre  sono 
sollevati  dal  vecchiume  all’apparire  del  nuovo,  ed  ottenne 


che  i  suoi  principii  prendessero  radice  in  quanti  amano 
spassionatamente  il  progresso,  e  non  indietreggiano  da¬ 
vanti  alla  luce  sfolgorante  del  hello.  —  Gli  allievi  accorsi 
a  questa  Scuola  si  distinguono  in  due  categorie:  l*  I 
nuovi,  che  incominciando  dagli  elementi  proseguono  il 
corso.  2a  I  provetti,  già  artisti  esercenti,  che  si  assisero 
di  nuovo  sulle  panche  di  scuola  per  impararvi  l’arte  ra¬ 
zionalmente  come  non  l’avevano  appresa  mai  ;  fra  questi 
figurano  anche  paesisti  e  scultori.  — Fra  i  primi  è  da  no¬ 
tarsi  il  Bensa,  giovinotto  di  19  anni:  sono  di  esso  rimar¬ 
chevoli  un  disegno  a  biacca  di  un  pizzo  del  cinquecento, 
c  due  lesene  della  epoca  stessa.  Fra  i  secondi  si  distinse 
il  Perosio  autore  di  lesene,  fregi,  disegni  dal  gesso,  per 
un  grande  ornato  tolto  da  Luca  Signorelli,  ed  un  fregio 
del  quattrocento,  esistente  in  Genova  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Castello;  e  degni  di  menzione  vanno  annoverati 
pure  Rosaguta,  Rossi,  Colombo,  Rota,  Issel,  Pescetto  uf- 
fiziale  di  marina,  Pace  gioielliere,  ecc.  Il  D’Andrade  adottò 
un  sistema  d’Esposizione,  riuscito  a  meraviglia,  consi¬ 
stente  in  uno  spartito  a  tre  pareti  suddivise  da  lesene,  con 
capitelli  e  cornicione,  e  con  gli  spazii  a  basso  fondo  tra 
l’ima  e  l’altra  lesena  occupati  da  saggi  e  modelli  d’ornato 
di  ogni  guisa,  di  epoche  variate;  ogni  capitello  era  di¬ 
verso  di  stile,  e  parimenti  ogni  lesena  ed  ogni  pezzo  ili 
fregio  nel  cornicione.  Vi  si  vedevano  esemplari  di  gotico 
stile  di  varii  secoli,  il  quattrocento,  il  'cinquecento  ed  il 
barocco  del  seicento,  ogni  periodo  distinto  per  prima  e 
seconda  metà  di  tale  o  tal  altro  secolo.  Il  tutto  a  colori, 
a  dorature,  a  chiaro-scuri.  Gli  elementi  erano  contorni 
tolti  dal  vero,  consistenti  in  foglie  diseccate  dalle  più 
semplici  alle  più  complicate,  indi  da  esemplari  in  buoni 
disegni  e  fotografie.  Cosa  singolare  poi  notavasi,  il  raf¬ 
fronto  di  lucidi  tolti  dai  disegni  dell’ Alherlolli,  con  lu¬ 
cidi  cavati  dalle  fotografie  degli  originali,  d’onde  l’Al— 
bertolli  aveva  desunto  isuoi  disegni,  che  servirono  da  tanto 
tempo  a  modelli  unici  e  soli  d’ornamentazione  nella 
maggior  parte  delle  scuole  !  Questo  contrasto,  reso  patente 
dal  fino  accorgimento  del  nostro  professore  novatore,  met¬ 
teva  in  chiaro  l’alterazione  dello  stile,  imposta  dall’epoca 
cosi  detta  dell’Impero  a  danno  del  tipo  caratteristico  del 
cinquecento.  L’Accademia  ha  deliberato  di  conservare  in¬ 
tatta  codesta  Esposizione,  avendo  volenterosi  a  tale  con¬ 
cetto  deciso  di  concorrere  gli  allievi,  regalando  i  proprii 
lavori  eseguiti  dietro  la  scorta  del  Maestro.  Nobilissimo 
esempio  che  parla  da  sè,  senz’aggiungere  verbo. 

Costretto  ad  indentrarmi  nel  resto  dell’Esposizione, 
debbo  riprendere  le  amare  note  citate  in  fronte  a  questa 
mia  cicalata.  Questa  nostra  istituzione  è  minata  da  un 
vizio  organico,  il  difetto  d’un  esame  coscienzioso  nell’am¬ 
missione  delle  opere;  ciò  arreca  danno  all’arte,  agli  ar¬ 
tisti  veri,  alla  Società.  Vi  abbonda  il  mediocre,  ed  in 
mancanza  di  giusti  appprezzamenti  è  questo  che  per  lo  più 
si  compra  a  detrimento  dei  buoni,  fuorviando  amara¬ 
mente  il  giudizio  del  pubblico.  Lontani  ormai  da  questa 
mostra,  il  compito  nostro  si  riduce  a  riassumere  il  meglio 
che  lasciò  qualche  traccia  duratura. 

Abborro  dagli  elenchi  epperciò  costretto  dalla  necessità 
sarò  breve.  Tra  i  figuristi  citerò  il  Moradei  di  Firenze 
per  la  sua  immaginosa  tela  Amore,  Carità  e  Religione  ; 
Le  Marie  al  Sepolcro  di  Santo  Bertelli  per  sentimento 
ed  ottimo  colore,  i  quattro  quadretti  del  Vinea,  e  tra  questi 
specialmente  la  Romanza  e  il  Paggio ,  che  hanno  il  sa¬ 
pore  di  un  Willems;  una  edizione  in  sedicesimo,  ma 
accuratissima  e  succosa  dei  Bibliomani  del  Pastoris  ; 
Y  Elemosina  di  Pietro  Saltini,  che  con  ottimo  effetto 
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seppe  essere  realista  senza  mancar  di  eleganza.  Il  ri¬ 
chiamo  dei  contingenti  del  Borrani;  scena  commovente 
e  vera.  Interessante  sopratutto  il  quadro  del  Casta¬ 
gnola,  rappresentante  Fra  Filippo  Lippi  in  atto  di 
dichiarare  il  suo  amore  alla  Monaca  Lucrezia  Buti,  che 
gli  stava  a  modello  per  dipingere  una  madonna.  Bello  l’in¬ 
sieme  del  quadro,  disegnato  con  grazia  e  sapere,  intonato 
con  simpatico  colorito.  11  soggetto  però  riviene  un  po’ 
troppo  ripetuto,  la  terza  volta,  dallo  stesso  autore;  ed  ap¬ 
punto  per  questo  avendolo  annunziato  con  meritate  lodi, 
è  giusto  arrestarvi  sopra  un  tantino  la  forbice  del  critico. 
A  tout  seigneur,  toni  honneur.  La  testa  della  Buti,  che  è 
stupenda  d’espressione,  non  concorda  per  somiglianza  con 
quella  della  Madonna,  onde  travisato  ne  appare  l’intendi¬ 
mento  del  pittore,  di  ritrarre  la  signorina  monacanda,  nè 
il  dipinto  supposto  del  Lippi  ci  presenta  il  carattere  della 
pittura  del  maestro  fiorentino.  La  testa  dell’appassionato 
pittore  è  troppo  svenevole,  e  ritrae  più  di  donna  che  di 
uomo.  —  Il  fondo  che  rappresenta  un  muro  coperto  di 
vecchie  pitture  è  trattato  con  molta  maestria,  ma  servirebbe 
piuttosto  ad  un  episodio  storico  vicino  a  dì  nostri,  perchè 
ai  giorni  del  Lippi,  quelle  pitture  dovevano  apparire  re¬ 
centi  e  di  fresca  data,  non  già  pregiudicate  e  distonacate 
dall’ingiuria  del  tempo.  Accennammo  a  queste  censure  per 
far  rifulgere  maggiormente  con  tocchi  di  chiaro-scuro  i 
pregi  dell’opera  che  è  da  maestro. 

Fra  i  ritrattisti  noterò  quello  del  Musso,  e  quello  di 
donna  del  Giannetti.  Fra  gli  internisti  il  Querena  da 
Venezia,  il  Caligo,  il  Pesenti  ed  il  Moresco.  Fra  i  pae¬ 
sisti  il  Rayper  per  le  sue  Sponde  della  Dora ,  dipinto 
ricco  di  armonia  e  di  colore,  un  D’Avendano  stupendo 
e  finissimo,  la  Forivia  a  S  .Bartolomeo,  un  Signorini, 
un  Issel,  un  Bertea,  e  pieno  di  poesia  e  di  novità  di 
effetto  la  Via  ferrata  lungo  il  mare  del  Luxoro. 

Aggiungete  ai  nomi  citati  altri  pochi  che  mi  sfuggono 
dalla  memoria  ed  avrete  un  sunto  abbastanza  preciso  di 
quel  poco  di  notevole  che  emergeva  in  quella  mostra 
promotrice. 

Conchiudo  con  una  bizzarria  che  mi  frulla  in  capo  al 
momento.  —  Io  vedo  stare  i  mediocri  imbrattatori  di 
tele  in  proporzione  aritmetica  ai  veri  artisti,  come  gli 
strimpellatoci  di  chitarrini  vaganti  pei  caffè  e  per  le 
piazze  stanno  ai  buoni  professori  d’orchestra  — -  colla 
differenza  che  tra  questi  ultimi  sta  giudice  il  pubblico, 
mentre  fra  i  primi  manca  il  giusto  criterio  del  paese, 
avvegnaché  scorgiamo  tuttogiorno  in  queste  promotrici 
a  chi  strimpella  in  pittura  ed  in  scultura  darsi  posto 
accanto  ai  più  meritamente  celebrati  Maestri  e  non  di 
rado  anche  preferenza,  ciò  beninteso  collo  scopo  specioso 
prestabilito  di  onorare,  d’incoraggiare,  di  promuovere 
ecc.  ecc.  —  Celia  a  parte.  La  cosa  è  da  prendersi  sul  serio 
per  porvi  riparo,  se  si  vuole  che  l’arte  progredisca  da 
senno,  come  lo  richiede  l’onor  nostro  a  petto  degli 
stranieri. 

Y. 

Genova,  Febbraio  1871. 


j3  ROGETTO  DI  ^STATUTO 

PER  UN 

CONSORZIO  TRA  LE  SOCIETÀ  DI  BELLE  ARTI 

PER  LE  ESPOSIZIONI  CIRCOLANTI 

IN  ITALIA 


Scopo 

1°  È  insti tui to  un  consorzio  fra  le  varie  Società 
che  hanno  per  oggetto  il  promuovere  le  Arti  belle 
in  Italia,  e  specialmente  a  mezzo  delle  Mostre  Ar¬ 
tistiche. 

2°  Lo  scopo  di  questo  Consorzio  è  di  recare  van¬ 
taggio  all’Arte  ed  agli  Artisti,  conciliando  il  duplice 
interesse  morale  e  materiale,  agevolando  la  cono¬ 
scenza  dei  cultori  delle  Arti  Belle  col  mezzo  della  dif¬ 
fusione  delle  loro  opere  e  facilitando  lo  smercio  delle 
medesime. 

Tale  vantaggio  deve  intendersi  rigorosamente  li¬ 
mitato  alle  opere  di  ogni  genere  che  ne  siano  rav¬ 
visate  meritevoli  nell’interesse  dell’Arte  Italiana,  e 
la  tutela  di  questo  principio  è  affidata  alla  respon¬ 
sabilità  di  ciascuna  Società  Promotrice. 

3°  Questo  Consorzio  provvede  allo  scopo  predetto 
mediante  l’istituzione  di  un  sistema  di  circolazione 
nelle  Esposizioni  di  Belle  Arti  delle  varie  città  Ita¬ 
liane. 

4°  Le  Società  che  entreranno  a  far  parte  del  Con¬ 
sorzio  dovranno  accordare,  mediante  reciproche  con¬ 
cessioni,  i  loro  Statuti  e  regolamenti ,  per  quanto 
riguarda  l’epoca  dell’apertura  e  la  durata  delle  Espo¬ 
sizioni,  per  modo,  che  tenuto  calcolo  delle  condizioni 
speciali  e  della  posizione  geografica  di  ciascuna  Città, 
le  Esposizioni  si  possano  progressivamente  susse¬ 
guire,  e  la  circolazione  degli  oggetti  d’Arte  effettuare, 
nel  termine  più  breve,  e  colla  minima  spesa. 

Direzione  ed  Amministrazione. 

5°  Queste  Società  saranno  per  turno  sede  del 
consorzio,  e  la  loro  Direzione  costituirà  in  tal  modo 
il  Comitato  Direttivo  Generale,  le  cui  attribuzioni 
dureranno  per  un  triennio. 

6°  La  Direzione  è  formata  da  tutti  i  consigli  diret¬ 
tivi  della  Società  che  prendono  parte  al  Consorzio. 
Il  consiglio  direttivo  della  Società  presso  la  quale  ha 
sede  il  consorzio  assume  il  titolo  per  la  durata  di 
questo  incarico  di  Direzione  Generale  del  Consorzio 
per  l’Esposizione  circolante  Italiana.  A  questa  Di¬ 
rezione  Generale  oltre  le  attribuzioni  locali  di  cui 
all’articolo  ottavo,  spetta  di: 

a)  Convocare  in  fin  d’anno,  mediante  preavviso 
di  15  giorni  i  rappresentanti  delle  diverse  Società 
per  l’oggetto  indicato  all’art.  12. 

b)  Fare  il  riparto  delle  spese  in  base  all’art.  10 
dello  Statuto. 
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c)  Pubblicare  il  rendiconto  annuale  e  lo  specchio 
statistico  dei  risultati  ottenuti  nell’annata. 

d)  Diramare  le  circolari  e  avvisi. 

é)  Sorvegliare  l’andamento  generale  delle  ope¬ 
razioni  del  Consorzio. 

7°  La  Presidenza  della  Società  presso  la  quale  ha 
luogo  l’adunanza  annuale,  disimpegnerà  queste  stesse 
funzioni  nell’adunanza  stessa. 

8°  Le  Direzioni  speciali  hanno  per  compito,  cia¬ 
scuna  nella  loro  sede,  di  collocare  le  opere  d’Àrte, 
fare  gli  acquisti  nel  modo  conforme  ai  proprii  Sta¬ 
tuti,  e  Regolamenti,  giudicare  sulle  domande  di  cir¬ 
colazione  inoltrate  alla  loro  sede,  ricevere  e  spedire 
i  capi  d’Arte,  far  fronte  alle  spese  occorrenti  nel 
modo  che  si  sarà  convenuto  nell’adunanza  consortile 
annuale,  e  disimpegnare  tutte  le  altre  funzioni  ine¬ 
renti  alle  esposizioni  del  Consorzio. 

9°  La  Società  presso  la  quale  si  inizierà  la  prima 
esposizione  a  cui  partecipi  il  Consorzio,  incomincierà 
il  turno  direttivo. 

La  progressività  stabilita  per  le  Esposizioni  servirà 
di  regola  alla  progressività  del  turno  direttivo. 

10.  Si  provvederà  alle  spese  inerenti  alla  circo¬ 
lazione. 

1°  Con  una  tassa  di  consegna,  da  pagarsi  all’epoca 
della  presentazione  dell’opera  d’Arte,  in  ragione 
del  1  %  sul  prezzo  dichiarato  dall’artista. 

2°  Con  altra  tassa  da  esigersi  dall’artista  esponente 
in  occasione  di  vendita,  nella  proporzione  del  5  % 
sul  prezzo  dichiarato. 

Qualora  non  bastasse  il  prodotto  di  queste  due 
Tasse,  a  coprire  tutte  le  spese  inerenti  alla  circola¬ 
zione,  le  Società  costituite  in  Consorzio  vi  provve¬ 
deranno  coi  proprii  fondi,  in  proporzione  del  rispet¬ 
tivo  capitale  Sociale,  proveniente  dalle  annue  soscri- 
zioni  di  azioni. 

11.  I  capi  d’Arte  ammessi  alla  circolazione  non 
potranno  essere  gravati  da  nessun’altra  tassa  nelle 
singole  Esposizioni. 

12.  Alla  fine  d'ogni  anno  si  terrà  presso  la  sede 
un’adunanza  del  Comitato  Direttivo,  alla  quale  le 
singole  Società  dovranno  farsi  rappresentare. 

In  questa  si  riferirà  sull’andamento  dell’annata 
scadente,  e  si  stabiliranno  le  norme  credute  oppor¬ 
tune  per  la  successiva,  fissando  l’epoca  e  la  durata  di 
ogni  esposizione,  il  maximum  di  peso  e  di  misura  di 
ogni  cassa  e  gli  altri  provvedimenti  necessari,  e  si 
procederà  all’assestamento  dei  conti  facendo  il  riparto 
proporzionale  a  norma  dell’art.  10,  pubblicando  un 
rendiconto  generale  della  gestione  accompagnata  da 
uno  specchio  statistico  dei  risultati  ottenuti. 

13.  Le  Società  che  non  si  facessero  rappresen¬ 
tare,  si  intenderanno  annuire  alle  deliberazioni  prese 
in  questa  adunanza. 

14.  Ogni  Società  pagherà  nella  sua  sede  le  spese 
di  trasporto  ed  altre  inerenti  all’Esposizione  circolante; 
ed  esigerà  dagli  artisti  le  tasse  di  cui  all’art.  10  §  1° 
e  2°,  salvo  poi  a  mandare  in  fin  dell’anno  il  suo  conto 
al  Comitato  Direttivo  Generale. 


15.  Ove  per  caso  il  prodotto  delle  tasse  venisse  a 
sorpassare  le  spese,  il  sopravanzo  sarà  tenuto  per  fondo 
di  riserva,  per  essere  destinato  a  quell’uso  che  radu¬ 
nanza  giudicherà  più  vantaggioso  all’Arte. 

Esposizione. 

16.  I  soli  artisti  Italiani  o  residenti  in  Italia,  po¬ 
tranno  per  ora  godere  dei  vantaggi  di  questa  Istitu¬ 
zione. 

17.  Inviando  le  loro  opere  ad  una  delle  Esposizioni 
del  Consorzio,  dovranno  i  medesimi  innoltrare  all’atto 
della  consegna,  apposita  domanda  alla  Direzione  per 
esservi  ammessi,  uniformandosi  alle  norme  regola¬ 
mentari  di  cui  all’art  19,  nonché  a  tutte  quelle  che 
saranno  stabilite  annualmente  dal  Consorzio. 

18.  Le  ammessioni  saranno  concesse  dalle  singole 
direzioni  locali  e  regolate  in  base  al  merito  dell’opera, 
ai  mezzi  finanziarii,  ed  allo  spazio  di  cui  si  può  di¬ 
sporre. 

19.  Siccome  ad  agevolare  la  circolazione  ed  a  scan¬ 
sare  il  rischio  di  guasto  riesce  indispensabile  che  le 
opere  non  siano  mai  tolte  dalle  casse,  entro  cui  anzi 
dovranno  esser  esposte,  gli  artisti  dovranno  assogget¬ 
tarsi  alle  seguenti  prescrizioni. 

a)  Presso  ogni  Direzione  locale  vi  sarà  un  modulo 
di  cassa  il  quale  dovrà  essere  esattamente  imitato. 

b)  Non  si  potrà  esporre  più  di  un  capo  d’arte 
in  una  cassa. 

c)  La  misura  della  cassa  non  dovrà  eccedere  il 
necessario  a  contenere  l’opera. 

d)  Ogni  cassa  dovrà  essere  rivestita  internamente 
di  carta  abbastanza  resistente. 

e)  Ogni  opera  dovrà  essere  munita,  in  luogo  visi¬ 
bile  di  una  scritta  indicante  il  nome,  cognome,  pa¬ 
tria  e  domicilio  dell’autore,  il  titolo  dell’opera  ed  il 
prezzo  richiesto. 

Questo  prezzo  dovrà  essere  invariabile. 

20.  Nel  caso  in  cui  qualche  opera  non  potesse  as¬ 
solutamente  uniformarsi  alle  disposizioni  regolamen¬ 
tari,  l’artista  potrà  prendere  i  dovuti  concerti  colla 
Direzione,  la  quale  avrà  facoltà  di  accettare  in  via  ec¬ 
cezionale  quell’opera,  quando  lo  creda  conveniente. 

21.  Ogni  artista  non  potrà  avere  contemporanea¬ 
mente  più  di  tre  capi  d’arte  in  circolazione. 

22.  Gli  oggetti  d’arte  dovranno  esser  consegnati 
franchi  di  spesa  alla  prima  Esposizione  cui  prende¬ 
ranno  parte. 

23.  L’artista  che  avesse  già  esposta  la  sua  opera  in 
una  delle  esposizioni  per  cui  passa  la  circolante,  potrà 
ancora  godere  i  vantaggi  della  circolazione  purché  la 
ritiri  a  sue  spese  quando  sia  giunta  al  luogo,  dove  fu 
già  esposta.  Se  fosse  stata  esposta  in  più  di  una,  non 
potrà  più  far  parte  della  circolazione. 

24.  Qualora  un  artista  volesse  ritirare  l’opera  sua 
dalla  circolazione,  avrà  a  suo  carico  la  spesa  di  rinvio, 
sempre  inteso  che  sia  alla  chiusura  dell’Esposizione  in 
corso  al  momento  della  domanda,  la  quale  dovrà  essere 
fatta  non  più  tardi  della  metà  del  tempo  stabilito  per 
l’Esposizione  stessa. 
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25.  S’intende  per  giro  compiuto  di  circolazione  il 
passaggio  successivo  per  tutte  le  Esposizioni  del  con¬ 
sorzio  fino  al  ritorno  nel  luogo  dove  il  capo  d’arte  fu 
consegnato,  senza  tener  conto  se  questo  giro  si  compia 
in  un  anno  amministrativo  o  nel  susseguente. 

20.  Laddove  vi  fosse  interruzione  nelle  esposizioni 
sarà  a  carico  della  Società  ove  avrà  luogo  l’esposizione 
susseguente  di  provvedere  alla  sosta  delle  opere  desti¬ 
nate  alla  medesima. 

27.  La  tassa  del  5  per  0|0  per  quelle  opere  che, 
quantunque  nelle  condizioni  di  circolanti,  fossero  ven¬ 
dute  nella  prima  Esposizione  in  cui  siano  state  pre¬ 
sentate,  in  modo  che  il  consorzio  non  abbia  per  esse 
sopportato  alcuna  spesa,  sarà  devoluta  a  vantaggio 
della  Società  ove  ebbe  luogo  l’Esposizione. 

28.  Ogni  capo  d’arte  non  venduto  verrà  dopo  com¬ 
piuto  il  giro  di  circolazione,  messo  a  disposizione  del¬ 
l’autore,  nel  locale  dove  fu  consegnalo,  libero  di  spesa. 

29.  Il  consorzio  avrà  la  facoltà  di  non  ammettere 
alla  circolazione  le  opere  di  quell’artista  che  mancasse 
di  uniformarsi  ad  alcuna  delle  suddette  norme  e  delle 
p  rese  r i  z  i  o  n  i  r ego  1  a  m  e  n  t  a r  i . 

30.  Occorrendo  il  caso  di  reclami,  gli  espositori 
dovranno  indirizzarsi  a  quella  Società  presso  la  quale 
ha  luogo  in  quell’epoca  l’Esposizione. 

31.  Costituito  il  consorzio,  ove  altre  Società  vogliano 
entrare  a  farne  parte,  occorrerà  il  consenso  unanime 
delle  Società  che  già  lo  costituiscono. 

32.  Il  consorzio  s’intenderà  costituito  quando  almeno 
quattro  Società  avranno  fatto  adesione  al  presente  pro¬ 
getto  di  Statuto,  ed  in  tal  caso  potranno  per  mezzo  di 
delegati,  riunirsi  al  fine  di  completare  e  modificare 
ove  occorra  questo  Statuto  e  formolare  i  necessari  re¬ 
golamenti. 

Torino,  Gennaio  1871. 

Per  copia  conforme 

Àvv.  Luigi  Rocca 

Direttore  Segretario 

della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti. 


ROMA  —  Associazione  Artistica  internazionale. 

Destinata  a  promuovere  il  progresso  artistico,  mercè  una 
Esposizione  permanente  di  Belle  Arti  e  ad  agevolare  il  contatto 
fra  gli  artisti  e  gli  amatori  delle  Arti  Belle  con  sale  di  ritrovo, 
questa  Associazione  sorta  non  ha  guari,  giungerà  al  certo  ad 
ottenere  utilissimi  risultati.  Essa  si  compone  di  soci  effettivi, 
amatori  e  corrispondenti  :  questi  ultimi  non  pagano ,  gli  altri 
devono  dare  lire  venti  per  ammissione  e  lire  tre  mensili.  L’ob¬ 
bligo  è  solo  annuale.  Yi  sono  inoltre  i  soci  onorari,  titolo  de¬ 
stinato  ai  principali  rappresentanti  della  pittura,  scultura,  ar¬ 
chitettura,  musica  e  letteratura,  da  conferirsi  dalla  Presidenza 
con  relativo  diploma. 

Soci  benemeriti  infine  saranno  dichiarati  i  promotori  ed  in- 
coraggiatori  delle  Belle  Arti. 

TORINO  —  Nuovo  Affresco. 

In  occasione  delle  feste  di  beneficenza  che  ebbero  luogo 
testé  nel  Palazzo  Carignano  in  Torino,  il  pubblico  ebbe  agio 
di  ammirare  un  nuovo  grandioso  affresco  del  cav.  Costantino 
Sereno,  nel  vólto  del  Salone  attiguo  a  quello  eseguito  dal 
cav.  prof.'  Gonin,  di  cui  si  è  fatto  cenno  nella  dispensa  di 
novembre  1870. 

L’abile  pennello  del  valente  artista  rappresentò  in  varii 
gruppi  disposti  con  molta  vaghezza  di  atteggiamenti ,  la 
Città  di  Torino  che  chiama  le  Arti ,  le  Scienze ,  V Industria , 
V Agricoltura,  ed  il  Commercio  a  concorrere  per  far  prospero 
il  suo  avvenire. 

Bello  nelle  singole  parti  e  nell’insieme  questo  lavoro  con¬ 
ferma  la  fama  già  meritamente  acquistata  dal  solerte  e  inge¬ 
gnoso  pittore,  ed  è  ben  degno  ornamento  del  suntuoso  edificio, 
la  cui  descrizione  particolareggiata,  riguardo  all'architettura 
sarà  argomento  di  speciale  articolo  quanto  prima. 

—  Album  della  Società  degli  Acquafortisti.  Anno  IL 

Annunziamo  edita  la  pubblicazione  del  secondo  anno  della 
Società  degli  Acquafortisti,  ed  esaminato  l’Album  vi  possiamo 
constatare  con  piacere  un  notevole  progresso  sia  per  l’impor¬ 
tanza  ed  il  valore  di  parecchie  tavole  veramente  pregevoli, 
sia  pel  numero  accresciutosi  dallo  scorso  anno  di  alcuni  Artisti 
delle  altre  provincie.  Noi  confidiamo  che,  meglio  cososciuta 
questa  istituzione,  possa  vieppiù  prosperare  adunando  i  migliori 
cultori  dell’Acquafòrte  in  Italia  intorno  a  questo  nucleo  forma¬ 
tosi  da  due  anni  in  Torino  con  animosa  intraprendenza  a  fine 
di  promuovere  lo  sviluppo  e  l’incremento  di  questo  simpatico 
genere  di  manifestazione  artistica  col  reciproco  scambio  dei 
lavori  dei  Soci,  e  colla  diffusione  dei  medesimi.  L’Album,  or 
ora  pubblicato,  consta  di  43  incisioni  originali  inedite  a  gran 
margine  con  elegante  coperta,  e  può  acquistarsi  al  prezzo  di 
lire  45,  presso  l’Ispettore  Economo  della  R.  Acc.  Albertina. 

—  fili  artisti  in  carnevale. 

Nella  dispensa  di  marzo  dell'anno  precedente  abbiamo  par¬ 
lato  a  lungo  dell’Ordine  fantastico-umoristico  del  Bogo,  della 
sua  fondazione  e  del  suo  scopo.  —  Quel  simpatico  periodico  il 
Fanfulla,  uno  de’  più  diffusi  in  Italia,  vi  consacra  un  articoletto 
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per  descriverne  le  imprese  di  quest’anno,  e  noi  con  lieto  e 
grato  animo  lo  riportiamo  : 

«  Nei  fatti  il  Bogo  è  l'Arte  intelligente  e  benefica  che  tutti 
gli  anni  trova  modo  di  chiedere  alla  carità  cittadina,  senza  far 
sollevare  un  lagno,  un  obolo  troppo  tenue  pel  suo  lavoro,  pel 
suo  merito,  per  quel  che  offre  in  ricambio.  L’altr’anno,  esso,  in 
una  tela  che  si  svolgeva  poco  a  poco,  poneva  sott’occhio  allo 
spettatore  il  panorama  del  viaggio  dalle  Alpi  a  Suez.  Quest’anno 
invece,  con  una  lanterna  magica,  cui  era  applicato  il  sistema  di 
luce  Carlevaris,  passava  la  rivista  del  1870. 

«  E  cominciava  col  paragone  fra  il  nostro  carnevale  e  quello 
degli  Inglesi,  che  ci  deridono  chiamandosi  Carneval-Nation,  e 
rappresenta  qui  un  principe  che  con  una  sontuosa  festa  arric¬ 
chisce  il  commercio;  là,  per  passatempo,  la  boxe  fatta  campo  di 
speculazione  sui  muscoli  e  sul  sangue  ;  qui  Gianduia  che  riversa 
nelle  mani  della  beneficenza,  che  li  distribuisce  ai  poveri,  i  pro¬ 
dotti  del  carnevale  ;  là,  ebbri  di  gin ,  di  Porter ,  i  gladiatori  del 
primo  quadro,  rotti  i  fianchi  e  sfigurato  il  viso.  Poi  la  guerra, 
i  desolati  campi,  le  arse  città.  E  di  riscontro  la  Spagna  che  offre 
la  sua  corona  alla  stirpe  di  Savoia.  Poi  i  bivacchi  di  Parigi;  la 
scolta  prussiana  fra  la  neve  che  pensa  al  dolce  tetto,  alla  di¬ 
serta  moglie,  ai  bimbi  lontani;  poi  Roma,  che  nel  costume 
allegorico  di  una  bruna  e  bella  campagnuola,  stringe  la  mano  al 
simpatico  bersagliere  e  gli  addita  Porta  Pia  ;  poi  le  sventure 
dell’inondazione  ed  il  soccorso  del  Re,  che  sulle  sponde  dello 
straripato  Tevere  rialza  e  consola  l’affiitta  ;  e  poi  e  poi  cento 
altre  belle  ed  artistiche  vedute  che  vi  lasciano  l’animo  ripieno 
degli  avvenimenti  di  quest’umana  commedia,  e  consolato  il  cuore 
per  aver  fatto  una  buona  opera  largamente  compensata  da  un 
gentile  piacere  #. 

FIRENZE  —  Emporio  d’arie. 

Una  Deputazione  composta  dei  professori  Fabris,  Duprè  e 
Pollastrini  presentava  poc’anzi  al  signor  Sindaco  di  Firenze 
un’istanza  firmata  dai  principali  artisti  dimoranti  in  quella 
città,  all’oggetto  di  ottenere  dal  Governo,  per  mezzo  di  do¬ 
manda  presentata  dal  Municipio,  un  gran  locale  che  venga  ad 
essere  come  l’Emporio  toscano  di  tutte  le  opere  di  arte  mo¬ 
derna  e  di  tutti  i  lavori  d’industria  artistica.  Lo  scopo  e  i 
vantaggi  di  questa  proposta  sarebbero  specialmente  i  seguenti  : 
1°  affratellare  l’arte  all’industria;  2°  formare  un  gran  centro 
di  vendite,  prima  per  Firenze,  ma  poi  anche  per  tutta  l’Italia  ; 
3°  costituire  una  esposizione  permanente  d’Arti  Belle  e  d’in¬ 
dustrie  artistiche;  4°  aumentare  il  concorso  dei  forestieri  in 
Firenze.  Il  locale  richiesto  come  più  adatto  sarebbe  l’antica 
Dogana  ora  sede  del  Ministero  delle  Finanze. 

—  Nuovi  grafiti. 

Giorni  sono  a  Borgognissanti  fui  trattenuto  da  un  gruppo  di 
passanti  che  fatto  capannello  sotto  la  nuova  casa  del  fotografo 
Schemboche,  guardavano  un  piccolo  bersagliere  che  salito  sui 
palchi  terminava  con  sicurezza  e  garbo  meraviglioso  la  decora¬ 
zione  in  grafito  della  facciata. 

I  fotografi  ora  si  fabbricano  belle  case  a  Firenze,  e  le  deco¬ 
rano  con  gusto  d’artisti! 

Ognuno  diceva  la  sua,  chi  sulla  fotografia,  chi  sui  grafiti  che 
tornano  in  moda,  chi  sul  prossimo  trasporto  della  capitale,  che 
metterà  un  limite  alle  nuove  fabbriche,  ecc. 

Io  guardava  il  picciolo  bersagliere  che  terminata,  a  quel  che 
pare,  l’opera  sua,  scriveva  il  suo  nome  sotto  lo  specchio  princi¬ 
pale  del  grafito.  E  questo  nome  era,  come  ognuno  può  leggere  : 
Anna  Fries. 

II  picciolo  bersagliere  era  una  donna,  che  in  luogo  di  miniare 
nella  Sale  degli  Uffici  e  di  Pitti,  dopo  aver  fatto  i  suoi  cartoni, 
osava  eseguirli  da  sè  sui  palchi  della  facciata,  come  avrebbe 
fatto  uno  scolare  di  Masaccio  o  del  Vasari  a  quei  tempi. 


Ciò  non  vuol  dire  che  i  grafiti  della  Fries  sieno  imitazioni  di 
quei  vecchi  artisti  fiorentini.  Sono  anzi  nuovissimi  e  per  la  tinta 
generale  e  pei  soggetti  che  rappresentano.  Trattandosi  della  casa 
di  un  fotografo,  la  signora  Fries  ha  desunto  i  suoi  motivi  dalla 
fotografia.  Febo  guida  la  sua  quadriga,  e  porta  la  luce,  primo 
elemento  dell’arte  nuova;  e  i  candelabri  e  le  lesene  sono  un’in¬ 
gegnosa  congerie  di  vasi,  di  ampolle  e  di  quei  mille  scarabattoli 
ove  i  fotografi  chiudono  i  loro  sali,  e  gli  altri  ingredienti  della 
loro  cucina. 

Lo  specchio  più  grande  invece  è  una  bambocciata,  per  dirlo 
colla  parola  tecnica,  ma  una  bambocciata  di  piccioli  fotografi, 
o  piuttosto  di  folletti  che  entrati  di  furto  nell’officina  fotografica 
mettono  mano  ai  vari  arnesi  che  vi  trovano  e  si  provano  a  ser¬ 
virsene,  come  fanno  i  bambini  di  ciò  che  viene  loro  tra  mano. 

Insomma  il  quadro  e  là  e  tutti  possono  vederlo,  ammirarlo  e 
criticarlo  secondo  i  gusti.  È  una  esposizione  più  libera  delle 
altre,  e  mi  sembra  tale  da  non  far  torto  nè  al  fotografo,  nè  al¬ 
l’artista,  nè  alla  città  che  si  dice  abbia  inventato  i  grafiti. 

Noi  non  siamo  in  grado  di  accertare  l’origine  dei  grafiti,  ma 
ne  vediamo  qua  e  là  di  bellissimi,  come  per  esempio  quello  di 
via  della  Scala  che  non  dovrebbe  esser  lasciato  deperire  a  quel 
modo. 

Ci  limitiamo  a  congratularci  col  signor  Schemboche,  e  colla 
signorina  Fries  che  dopo  aver  gr afiato  sul  Mugnone  la  facciata 
della  propria  casa,  e  quella  di  un’altra  palazzina  accanto  alla 
sua,  ha  voluto  farsi  conoscere  nel  cuore  dell’antica  Firenze, 
aspettando  l'apertura  della  esposizione  femminile  dove  certo 
non  mancherà  di  mandare  i  suoi  cartoni,  o  qualche  altro  lavoro 
della  sua  mano. 

La  signorina  Fries  è  svizzera,  ma  da  parecchi  anni  studia  e 
lavora  a  Firenze,  e  fu  ascritta  degnamente  tra  i  soci  della  no¬ 
stra  accademia  di  Belle  Arti.  Dall’Ongaro. 

NAPOLI  —  Preziosa  incisione. 

Il  Ministro  della  Istruzione  pubblica,  così  sollecito  nel  prov¬ 
vedere  agli  interessi  dell’arte  sta  cercando  un  modo  col  quale 
col  maggior  vantaggio  dell’artista  e  col  minor  dispendio  da 
parte  del  governo  poter  finalmente  pubblicare  la  grande  e 
pregevolissima  incisione  già  più  volte  premiata  della  così  detta 
Madonna  di  Napoli  di  Raffaello,  condotta  a  termine  da  quel- 
l’illustre  incisore  che  è  il  cavalier  Tommaso  Aloysio  Juvara, 
messinese.  Di  questo  pensiero  noi  ne  felicitiamo  il  Correnti, 
tanto  più  che  nel  trafugamento  del  quadro  originale  la  pub¬ 
blicazione  dell'incisione  avrebbe  anche  il  senso  dell’opportu¬ 
nità,  conservando  almeno  all’Italia  la  memoria  di  quel  tesoro 
perduto. 

PADOVA.  —  Riparazione  e  ripulitura  di  antichi  affreschi: 

Il  prof.  Guglielmo  Botti  di  Pisa,  che,  valendosi  dell’eccellente 
suo  metodo,  seppe,  è  già  un  anno,  salvare  da  rovina,  nella  chie¬ 
setta  dell’ Annunziata  qui  in  Padova,  molti  de’  freschi  insigni  di 
Giotto ,  da  cui  son  coperte  le  pareti  interne  di  quel  sacro  ricinto, 
si  rese  ora  nuovamente  benemerito  dell’arte  italiana,  rinettando 
e  risarcendo,  senza  un  ritocco  al  mondo,  gli  altri  celebri  affre¬ 
schi  del  Mantegna  nella  chiesa  degli  Eremitani  della  stessa 
città.  In  essi,  tanti  e  tali  guasti  vedeansi,  da  far  pur  troppo  temere 
che  parecchi  di  essi  sarebbero  tra  breve  rimasti  una  memoria. 

La  Commissione  provinciale  conservatrice  de’  pubblici  monu¬ 
menti,  che  avendo  vegliato  attenta  il  lavoro  del  Botti  nella  ri¬ 
cordata  chiesetta  dell’Arena,  s’era  convinta  quanto  l'egregio  ar¬ 
tista  valesse  in  simili  imprese,  desiderava  affidargli  pur  questa 
difficilissima;  senonchè  (solito  intoppo)  i  danari,  di  cui  essa  po¬ 
teva  disporre,  non  bastavano  all’uopo.  Era  dunque  forza  od  ab¬ 
bandonar  per  ora  il  pensiero,  o  contentarsi  che  una  sola  parte 
della  riparazione  si  eseguisse;  ma  volle  fortuna  che  fosse  a  capo 
del  Ministero  dell’istruzione  quell'agile  ingegno  che  porta  sì 
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vivo  amore  ai  nostri  monumenti  famosi;  ed  egli  compì  la  somma 
mancante. 

Postosi  quindi  il  Botti  al  lavoro ,  lo  condusse  a  fine  entro 
tre  mesi,  non  lasciando  desiderii  nè  per  accuratezza,  nè  per  di¬ 
ligenza.  E  per  comprendere  come  dovesse  adoperare  l’una  e 
l'altra  in  larga  misura,  basterà  accennare  di  'volo  le  operazioni 
ch’egli  dovette  eseguire.  Manifestandosi  in  quasi  tutti  gli  spar- 
timenti,  e  nella  vòlta  eziandio ,  grandi  pezzi  dell  intonaco  di¬ 
pinto  rigonfi  a  modo  da  minacciar  caduta,  questi  tolse  dal  muro 
con  sapiente  pazienza,  poi,  rinnovata  la  rinzaffatura,  li  riattaccò 
al  posto  senza  che  una  briciola  ne  andasse  perduta.  Scor- 
gendo  che  quanto  ancora  rimaneva  delle  due  storie  figuranti  il 
martirio  di  s.  Cristoforo  (capolavoro  del  Mantegna,  pur  troppo 
distrutto  nella  metà  inferiore  da  più  anni)  mostrava  il  colore 
(forse  perchè  a  tempera)  in  più  siti  sfogliato  e  con  molte  efflore¬ 
scenze  di  vecchia  salsedine,  avvisò  convenisse  fermarlo  con  una 
specie  di  encausto  composto  di  cera  candida  soluta  nell  essenza 
di  terebinto.  —  Osservando  inoltre  che  nei  ricordati  due  sparti, 
menti  rintonaco  era  bensì  qua  e  colà  mosso,  ma  non  pericolante, 
pensò  di  fissarlo  valendosi  di  piccoli  chiodi  di  rame.  La  stessa 
cautela  pure  usò  pel  fresco  dietro  1  altare,  opera  sventurata¬ 
mente  malconcia  assai,  e  l’unica  che  ancora  ci  rimanga  di  un 
valente  condiscepolo  del  Mantegna,  Niccolò  Rizzalo. 

Se,  come  ho  già  detto ,  in  tutto  questo  lavorìo  il  Botti  con¬ 
tentò  i  più  esigenti  ed  increduli ,  li  contentò  del  pari  col  rinet¬ 
tamento  su  tutte  le  superficie  dipinte,  che  egli  operò  a  mezzo  di 
certi  lavacri  da  lui  chiamati  le  sue  tempere ,  e  nelle  quali  enti  a 
senza  dubbio  cera;  ond  è  che  potrebbero  forse  considerarsi  an¬ 
che  essi  un  encausto,  ma  così  abilmente  composto  da  non  pro¬ 
durre  l’antipatico  luccicamento  di  quelli  in  cui  la  cera  predo¬ 
mina.  Fatt’è  che  da  questa,  quale  che  siasi  mistura,  ne  venne, 
e  durevole,  il  prezioso  effetto  che  i  riferiti  freschi,  finora  coperti 
di  una  fosca  pattina ,  riapparissero  di  quel  vivido  fulgore  che 
avranno  di  certo  avuto  pochi  mesi  dopo  dipinti. 

Se  il  Botti  non  fosse  riuscito  a  rinvenir  così  industre  modo  di 
arrestar  la  rovina  degli  intonachi  su  cui  stanno  antichi  dipinti 
a  fresco,  questi,  di  cui  è  qui  discorso,  sarebbero  affatto  scom¬ 
parsi  da  qui  a  non  molti  anni,  ovvero  per  conservarne  almeno 
la  composizione,  avrebbesi  dovuto  piegare  le  cuoia  al  vanda¬ 
lismo  ,  non  ancora  abbastanza  combattuto  da  chi  si  conosce 
d’arte,  dei  soliti  ristaimi  che,  dannosi  anche  nei  dipinti  ad  olio, 
sono  esiziali  in  quelli  a  fresco. 

Ora  il  Municipio  di  Padova  commise  al  Botti  di  riattaccare 
al  muro  altri  pezzi  de’  freschi  giotteschi  nella  nominata  chie¬ 
setta  dell’Arena,  che  manifestano  sollevamenti  considerevoli;  e 
intanto  la  ricordata  Commissione  conservatrice  de’  pubblici  mo¬ 
numenti  si  adopera  affinchè  nella  vegnente  primavera  possano 
essere  giovati  collo  stesso  mezzo  riparatore  i  preziosi  freschi 
dell' Altichieri  e  dell’ Avanzi  nell’oratorio  di  S.  Giorgio ,  pur 
troppo  danneggiatissimi ,  e  gli  altri  del  sommo  Tiziano  nella 
Scuola  detta  del  Santo,  pur  essi,  qua  e  colà,  offesi  da  salsedine 
e  muffa. 

PERUGIA  —  Dono  artistico. 

Il  conte  Demetrio  Boutourlinn  faceva  regalo  testé  al  Museo 
archeologico  di  Perugia  di  un  bellissimo  bronzo  in  bassorilievo 
rappresentante  la  Flagellazione  del  Redentore ,  eseguita  di  fronte 
ad  un  grande  edilìzio  con  portico  di  ordine  ionico,  ed  in  pre¬ 
senza  delle  pubbliche  autorità,  delle  Marie  piangenti  e  di  un 
non  piccolo  numero  di  altri  personaggi.  Il  dono  è  assai  im¬ 
portante  per  la  parte  prospettica  ed  architettonica,  per  la  di¬ 
stribuzione  e  composizione  dei  gruppi,  per  la  espressione  delle 
singole  figure. 

È  credenza  dell'egregio  donatore  nonché  di  molti  intelli¬ 
genti  d’arte  che  la  preziosa  opera  sia  lavoro  dello  scultore 
perugino  Vincenzo  Danti. 

Rettificazione  —  Nel  dare  ragguaglio  de'  nomi  degli  artisti  che 
vennero  chiamati  a  prestar  l  opera  loro  per  V  Album  offerto  dal 
Municipio  di  Torino  a  S.  M.  la  Regina  di  Spagna ,  è  stato  nella 
Cronaca  della  dispensa  di  Gennaio  ommesso  involontariamente 
quello  del  valente  paesista  Cav.  A.  Beccaria,  al  quale  questa 
Rivista  è  grata  del  recente  invio  di  una  bellissima  acquafòrte , 
che  sarà  pubblicata  quanto  prima. 


TAV OLE 

della  presente  Dispensa 


LEGGITRICE  POMPEIANA 

Quadro  del  comm.  Federico  Maldarelli,  da  Napoli. 

Disegno  litografico  di  Luigi  Crosio,  da  Acqui. 

Chrysis.  E  questo  sia  il  suo  nome.  Nome  delicato  come  la 
tinta  dell’alba  dietro  il  Vesbio.  Armonioso  come  l’eco  di  un’arpa. 
Nome  simile  ad  un  bacio. 

La  calma  regna  nel  secreto  cubicolo  dal  pavimento  a  mosaico, 
dalle  lucide  pareti  adorne  di  greci  encausti  e  dei  grylli  di  Pe- 
reico;  — vi  regna  la  calma  e  vi  entrano  dallo  xisto  gli  olezzi 
dell’asfodelo  e  della  melissa,  del  timo  d’ Attica  e  delle  viole  di 
Tusculum,  dei  gigli  dal  calice  vario,  delle  rose  di  Preneste,  di 
quelle  rossissime  di  Mileto,  delle  bianche  di  Alabanda. 

Sul  suo  letto  di  citrum ,  Chrysis  legge  e  sorride.  Chrysis  è 
lieta.  Uscì  non  è  molto  dal  tepido  bagno  ;  ignuda ,  le  schiave 
la  carezzarono  con  sottili  spugne  tinte  di  porpora,  la  tersero 
con  gli  strigili  di  avorio,  la  nettarono  colle  pomici,  e  infine 
con  pelli  di  cigno  1’asciugarono.  E  dalla  ricca  narthekia  — 
il  misterioso  cofanetto  —  vennero  tratte  a  profumarla  le  più 
nobili  essenze  che  abbia  enumerato  Fabricio.  Poi  fu  avvolta  nel 
supparum  —  e  le  schiave  cosmetes,  le  ciniflones ,  le  calamistce  e 
le  psecce  acconciarono  la  sua  chioma  nerissima.  Ed  ora  —  nel 
tranquillo  cubicolo  —  sul  suo  letto  di  citrum  —  la  bella  Pompe¬ 
iana  riposa.  Riposa  e  legge.  D’ accanto  le  sta  il  locumentum  che 
racchiude  i  papiri.  E  certo  ella  non  legge  i  Tristium  di  Ovidio. 
Piuttosto  sarà  una  pagina  dell'insidioso  De  arte  amandi.... 

Fascinatrice  sirena  costei.  Palpita  nelle  bianche  sue  forme  la 
fiamma  di  Venus  plvysica.  Già  ci  sedusse  altra  volta,  e  fu  all’e¬ 
sposizione  di  Parma,  nel  settembre  dello  scorso  anno.  La  matita 
del  Crosio  ha  rifatto  il  prestigio,  ha  riacceso  la  tentazione  ... 

GIBERTO  BORROMEO 

Ritratto  dipinto  da  Filippo  Palizzi,  da  Napoli. 

Acquafòrte  di  Francesco  Di  Bartolo,  da  Napoli. 

Triplice  alleanza  gagliarda.  Nella  sacra  luce  dell’arte  si  com¬ 
pose  ed  è  nata.  La  figura  del  Borromeo  —  il  pennello  del  Palizzi 
—  il  bulino  del  Di  Bartolo. 

A  Giberto  Borromeo  non  è  pallido  incùbo  il  suo  patriziato,  e 
la  satira  del  Parini  non  fu  dettata  per  lui.  Vicino  al  motto  della 
sua  casa,  vicino  all’ antico  humtlitas,  egli  ne  scrisse  un  altro  glo¬ 
riosissimo  :  Arte.  Sì  —  noi  lo  sentiamo ,  ed  è  cosa  splendida, 
esemplare  —  sopra  Borromeo  patrizio  domina  ed  impera  Bor¬ 
romeo  artista,  Borromeo  acquafortista  impetuoso,  virile,  sbri¬ 
gliato,  cercante  sempre  (citiamo  le  sue  parole)  :  «  gli  effetti 
forti,  i  forti  contrasti,  e  quei  primi  piani  di  libero  tratto,  quelle 
scapigliature  di  natura  che  indicano  una  vera  febbre  nei  polsi 
dell’artista,  dell’artista  che  ha  l’apparenza  di  aver  sempre 
fretta.  Allora  il  tratto  invade  anche  il  cielo,  chiaro,  luminoso, 
e  n’escono  quei  dettagli  di  foglie  perdute,  rose  di  vecchiaia, 
quei  rami  secchi,  infranti,  insomma  tutte  quelle  benedizioni  di 
punta  che,  a  me  almeno,  mettono  quando  le  vedo  la  febbre 
addosso  davvero ...  » 

ROVINE  SULL’  ISOLA  MADRE 

(lago  maggiore) 

Acquafòrte  di  Giberto  Borromeo,  da  Milano. 

Gli  alberi,  la  casuccia  ed  il  ponte,  poveri  vecchi!  sembrano 
dirsi  a  vicenda  le  parole  mestissime:  sunt  lacrimce  rerum. 

Se  amate  le  solitudini  strane,  i  misteri  del  silenzio,  le  orgie 
buie  dell’ortica  e  dell’edera,  questo  sito  è  per  voi.  Tutto  è 
sfacelo.  Tutto  è  profondo  abbandono.  Come  i  sepolti.  Come  le 
reliquie  di  un  amore  finito. 

Ed  ora  vi  è  noto  pienamente  il  Borromeo  acquafortista  ;  — 
l'acquafortista  ed  il  poeta. 

G.  C. 


l  Carlo  Felice  DISCARRA. 
DIRETTORI  ...  IIArn. 

(  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomba. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 
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Dispensa  III. 


y^RCHITETTURA 


IL  SALONE  DEL  PALAZZO  MARINO 

IN  MILANO 


A  vita  pubblica  e  le 
forme  parlamentari 
che  sole  ponno  garan¬ 
tire  la  libertà,  vanno 
qua  e  là  instaurando 
e  riaprendo  quelle 
bellissime  sale  che  da 
più  secoli  erano  di¬ 
venute  granai,  ma¬ 
gazzini  di  dogana,  e 
depositi  d’ogni  soz¬ 
zura. 

Qui  a  Firenze  ia 
gran  Sala  del  Pretorio,  opera  di  Arnolfo,  era  divenuta 
anche  peggio  ;  poiché  il  Governo  Mediceo,  in  odio 
della  libertà,  l’aveva  divisa  in  quattro  palchi,  e  ciascun 
palco  in  dodici  e  più  celle  prive  d’aria  e  di  luce  per 
isti parvi  i  prigionieri  di  ogni  risma  e  d’ogni  colore. 

Il  18-48  venne  a  demolire  quelle  pareti  nefaste, 
e  l’aria  e  la  luce  rientrarono  a  ravvivare  una  delle 
più  belle  sale  d’Italia. 

Ora  tocca  al  Salone  del  Palazzo  Marino,  dato  dallo 
Stato  al  Municipio  di  Milano.  Fortunatamente  esso 
restava  ancora  in  piedi,  benché  manomesso  e  detur 
pato;  e  per  aprirlo  di  nuovo  ai  Consigli  della  grande 
città  più  opulenta  d’Italia,  non  è  necessario  cercare 
a  tentoni  le  forme  primitive,  come  avvenne  a  Fi¬ 
renze.  —  Il  Salone  costrutto  e  decorato  dall’ Alessi , 


contemporaneo  del  Cellini  e  del  Buonarroti,  è  qui 
descritto  colla  solita  perspicuità  dal  Morigeri ,  e  le 
antiche  decorazioni  ristaurale,  col  rispetto  e  coll’amore 
debito  all’arte,  dal  Colla.  Noi  ne  offeriamo  descrizione 
e  disegni  ai  lettori  dell’Ade  in  Italia,  e  non  crediamo 
necessario  aggiugnere  parola  a  ciò  che  i  due  valen¬ 
tuomini  hanno  detto  e  proposto. 

In  Italia,  e  specialmente  a  Milano,  basta  mettere 
sotto  gli  occhi  degli  imparziali  la  vera  condizione 
delle  cose,  per  assicurar  la  vittoria  alla  causa  del 
buono  e  del  bello.  Milano  non  è  la  città  più  ricca 
di  monumenti  classici  ed  antichi.  Il  vandalismo 
straniero  distrusse  o  deturpò  gran  parte  di  quegli 
edifici  che  formavano  la  sua  gloria,  la  gloria  dei 
tempi  liberi.  Tanto  è  più  grande  la  convenienza  e 
la  necessità  di  conservare  e  instaurare  degnamente 
quei  pochi  che  restano  in  piedi:  e  principalmente 
questo  salone,  che  non  è  un  semplice  monumento 
di  storia,  ma  può  ben  divenire  la  sede  dei  consigli 
locali.  Onde  qui,  instaurare  l’arte  sarà  instaurare  ad 
un  tempo  la  vita  pubblica,  e  il  governo  di  sé.  — 
Ciò  dovrebbe  rassicurare  il  Mongeri,  e  disperdere  i 
sinistri  timori  che  leggiamo  sulla  fine  del  suo  pre¬ 
gevole  scritto.  Come  ha  potuto  pensare  un  solo  mo¬ 
mento,  che  mentre  a  Firenze  (senza  alcuna  necessità 
poiché  si  aveva  la  sala  dei  cinquecento),  si  sgombrava 
e  rimetteva  a  nuovo  la  Sala  del  Bargello,  a  Milano 
si  potesse  pensare  a  manomettere  il  Salone  del  Pa- 
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lazzo  Marino,  ceduto,  come  si  disse,  dal  Governo  a 
quel  Municipio,  per  servirsene  ad  altro  uso  che  a 
quello  delle  assemblee  del  Comune. 

Sappiamo  che  in  una  piccola  città  del  Veneto  si 
osa  proporre  qualche  cosa  di  simile,  ma  Milano  non 
è  Treviso.  Noblesse  oblige. 

Ond’io  mi  limito  a  dire  ai  membri  del  Consiglio 
Municipale  di  Milano:  Leggete  e  vedete;  ed  aspetto 
con  grande  impazienza,  ma  con  altrettanta  fiducia, 
il  momento  in  cui  sarà  scritto  intorno  alla  sala  quel¬ 
l’aureo  frammento  della  Legge  romana,  conservatoci 
da  Cicerone,  e  saviamente  proposto  ai  custodi  delle 
nuove  e  libere  istituzioni:  j 

Ou*  in  patribus  agenliir,  modica  sunto  : 

Causas  populi  tenelo:  Vis  abesto.  1 

Padri  del  Comune  eli  Milano!  Voi  avete  una  buona 
occasione  di  mettere  ad  esecuzione  il  consiglio,  e  mo¬ 
strarvi  degni  di  governare  colle  leggi  romane. 

Dall’Ongaro. 


’  origine  e  le  vicende  di  questa 
costruzione,,  più  che  alla  storia  si 
crederebbero  appartenere  al  ro¬ 
manzo. 

Un  povero,  ma  intraprendente 
genovese ,  il  cui  nome  ricorda 
ancora  la  spiaggia  natale ,  Tom¬ 
maso  Marino,  si  reca  a  Milano  nel  1525:  qui  si  gitla 
nel  traffico  con  l’acume,  la  tenacità  e  la  parsimonia 
dell’alpigiano  ligure;  assume  fra  le  molte  imprese 
quella  principalmente  del  sale,  nella  quale  lo  troviamo 
tuttavia  nel  4548,  e  donde  aveva  raccolto  già  immense 
ricchezze.  Ond’ò  che  alla  cupidigia  di  queste  succede 
quella  degli  onori.  Il  Marino  è  già  il  magnifico  signor 
Tommaso,  marchese  di  Casalmaggiore,  duca  di  Ter¬ 
ranova  quando,  ambizione  suprema,  si  aggiungeva  nel 
1552,  per  decreto  dell’Imperatore  dei  Romani,  il  titolo 
e  grado  di  Senatore.  'Alla  febbre  del  possedere  era  na¬ 
turale  altresì  si  accompagnasse  la  frenesìa  del  parere. 
Nei  suoi  sogni  dorali  ne  vedeva  l’aureola  in  una  son¬ 
tuosa  abitazione.  Aveva  infatti  stancato  già  architetti  e 
pittori  per  averne  un  progetto  testimonio  della  sua 
magnificenza  e  della  sua  libidine  di  grandigia,  ma  tutti 
venivano  impari  al  suo  fantasticare,  quando,  giunto  da 
Genova,  gli  si  presentò  un  architetto,  un  vero  e  grande 
artista  che  di  certo  non  poteva  non  conoscere,  avve¬ 
gnaché  chiamato  da  Roma  alla  sua  città  natale  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Carignano,  in  breve,  s’era  fatto 
il  rinnovatore  artistico  delle  sue  mura,  delle  sue  porle 
e  de’ suoi  palazzi,  con  quella  rapida  potenza  poco  meno 
che  magica,  frutto  del  genio. 

L’architetto  che  si  faceva  innanzi  al  nuovo  duca 
era  in  oltre  all’apogeo  delle  sue  forze  artistiche;  nato  a 


Perugia  nel  1500,  nell’anno  istesso  in  cui  nasceva 
Benvenuto  Cellini,  si  era  acconciato  per  tempo  sotto 
Michelangelo,  di  cui  divenne  in  breve  l’amico,  più 
lardi  il  successore  nella  fabbrica  di  S.  Pietro.  Egli 
era  in  fama  di  matematico,  d’astronomo,  di  filo¬ 
sofo,  sopralutto  di  architetto;  ed  in  quest’arte  non 
meno  pratico  delle  cose  militari  e  idrauliche  che  va¬ 
lente  ed  immaginoso  nelle  civili.  Egli  si  chiamava 
Galeazzo  Alessi,  e  veniva  al  Marino  piuttosto  per  mo¬ 
strargli  quel  che  potesse  fantasìa  d’artista  nel  tema  da 
lui  desiderato,  che  col  pensiero  di  offrirgli  un  progetto 
destinato  alla  realtà.  Il  Marino,  invece,  non  esitò  ad  ac¬ 
coglierlo  e  farlo  proprio.  Se  non  che,  soprastando 
l’artista  dubitante  sulla  possibilità  di  provvedere  al¬ 
l’immenso  dispendio  occorrente,  dicesi  che  gli  fossero 
dal  Marino  scoperchiati  diversi  forzieri  riboccanti  d’oro. 

Questa  l’origine  del  palazzo:  nò  si  dura  fatica  a 
crederla  in  tutto  vera.  Egli  aveva  ben  prima  acquistato 
nel  centro  della  città  le  case  dei  Signori  di  Castelno- 
vate,  per  -erigervi  la  propria;  aveva  anche  ottenuto 
per  bolla  pontificia  di  spossessare  le  vicine  monache 
di  S.  Margherita  d’un  orto  per  estenderlo  ed  isolarlo 
da  ogni  lato,  sicché  già  aveva  posto  mano  al  mu¬ 
rare,  nel  1558,  con  quella  profusione  di  selce  la¬ 
vorata  che  era  il  fasto  maggiore  del  tempo:  porte, 
archi,  finestre,  colonne,  inquadrature,  cornici,  fron¬ 
tispizi,  termini,  fascie  a  fregi  maestosi,  un  attico  a 
meandro  tutto  di  petrame,  come  una  sol  massa,  alta 
ventotto  metri,  vestivano  l’esteriore  della  costruzione, 
ricchissima  e  severa  nel  medesimo  tempo.  Le  grazie  e  le 
eleganze  l’artista  aveva  riservate  con  giusto  senno, 
all’interno.  Il  cortile  é  infatti  un  modello  d’arte  fina  e 
disinvolta,  del  periodo  michelangiolesco.  Tutta  l’orna¬ 
mentazione  vi  si  svolge  come  un  giuoco  capriccioso,  ma 
contenuto  entro  i  limiti  d’un  attica  eleganza:  si  crede¬ 
rebbe  un  lavoro  di  cesello  tradotto  in  selce;  certo  vi 
é  trasfuso  l’ineffabile  sorriso  del  suo  coetaneo,  il  Gel- 
lini,  seppure  qui  non  lo  vince. 

Tuttavia,  non  doveva  questo  essere  che  il  pronao  di 
tutto  l’interiore  della  casa,  e  fra  le  parti  principali, 
stava  primo  quel  Salone  che  al  piano  terreno  fa  seguito 
immediato  nel  cortile,  in  cui  la  mano  che  ha  inter¬ 
pretato  la  fantasia  delLAlessi  nel  cortile,  se  non  è 
quella  istessa,  certamente,  è  la  sua  mente  che  vi  é 
trasfusa  intera  da  non  meno  degni  interpreti. 

Se  fosse  lecito  continuare  la  storia  di  questo  pa¬ 
lazzoni  potrebbe  anche  facilmente  dimostrarlo.  Peroc¬ 
ché  il  Marino,  mancato  di  Aita  non  più  tardi  del  4577, 
avendo  lasciato  un  ingente  debito  verso  la  R.  Camera, 
e  per  compiere  questo  non  essendo  stata  trovata  suffi¬ 
ciente  la  sua  eredità,  ne  venne  che  il  di  lui  palazzo 
istesso  fosse  appreso  dal  Fisco.  Di  qui  la  ragione  dello 
stato  imperfetto  in  cui  il  palazzo  oggi  si  trova,  e  spe¬ 
cialmente  della  interruzione  della  quarta  fronte  :  ma  più 
che  tutto,  di  qui  il  fondamento  per  credere  che  quanto 
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si  discopre  nel  Salone,  a  traverso  le  ingiurie  della 
polvere,  del  sucidurae,  e  gl’imbratti  dell’imbianchino, 
di  quell’arte  fastosa  e  principesca  di  cui  il  secolo xvi 
teneva  il  segreto,  non  potesse  altrimenti  uscire  dal 
periodo  di  tempo  segnato  dalla  morte  del  fondatore, 
imperocché  allora  come  oggi,  come  sempre  le  istituzioni 
fiscali,  ne’  cui  artigli  il  palazzo  era  caduto,  si  credono 
in  dovere  di  serbare  per  l’arte  lapin  superba  indiffe¬ 
renza. 

Spogliato  dai  creditori,  tenuto  in  abbandono  dal 
nuovo  possessore,  l’unico  erede  del  Marino,  il  figlio 
Nicola,  fuggiasco  intanto  come  colpevole  d’uxoricidio, 
senza  speranza  di  ricuperarlo  :  minacciato  all’incontro 
dalle  pretese  dei  PI*.  Gesuiti  di  S.  Fedele  (1599)  che 
volevano  aggregarlo  alla  loro  Casa,  non  fu  venduto 
che  un  secolo  dopo  (1082)  al  Marchese  di  Castel  lto- 
drigo  per  essere  ricompralo,  dopo  un  altro  secolo  (1781), 
dalla  II.  Camera  pei  proprii  uffici.  D’allora  in  poi  il 
palazzo,  e  con  esso  il  salone,  rimasero  nelle  mani  dello 
Stato,  e  non  uscirono  dalle  sue  che  per  passare, 
nel  1860,  in  quelle  del  Comune  di  Milano  ond’es- 
sergli  sede. 

È  più  facile  immaginare  che  dire  i  danni  patiti.  Si 
è  salvo  appena  il  lavoro  di  pietra:  e  questo  istesso, 
nel  cortile,  ebbe  archi  murati,  parapetti  distrutti, 
aggiunte  superfetlanee,  indecenti.  Della  decorazione 
interna  ancor  meno:  non  una  traccia  qualsiasi.  Per 

10  contrario,  della  grande  sala  terrena,  benché  durata 
per  quasi  un  secolo  ad  emporio  di  merci  ivi  accata¬ 
state  per  cautele  doganali  ;  benché  traforata  nel  centro 
dell'affresco  della  volta  da  un  fumaiuolo  di  stufa  ; 
benché  guasta  ai  capi  della  vasta  sua  conca  dallo  stil¬ 
licidio  delle  piovane  spensieratamente  condotte  per 
canali  al  suo  contatto  superiore,  di  questa  grande  sala 
diciamo,  ci  avanza  non  che  l’intera  costruzione,  ma 
cosa  poco  men  che  miracolosa  a  dire,  tutta  la  deco¬ 
razione  dipinta  della  vòlta  e  delle  pareti,  e  con  essa 
la  fastosa  profusione  di  dorature,  di  stucchi,  altri 
figurali,  altri  accomodati  di  semplici  ornamenti,  ma 
sempre  Duna  cosa  all’altra  connessa  in  un  solo  omoge¬ 
neo  concetto,  sicché  dopo  le  vicende  toccate,  è  forza 
conchiuderle  emanazione  del  grande  architetto,  se  non 
condotte  sotto  gli  occhi  suoi  medesimi ,  avvegnaché 
egli  protrasse  la  sua  vita  fino  a  pochi  anni  (1572) 
prima  della  morte  del  Duca  di  Terranova. 

Nullameno  le  testimonianze  migliori  dobbiamo  traile 
dall’esame  minuto  dell’opera. 

Questa  sala  misura  un  area  rettangolare  di  m.  21, 50, 

11  lato  maggiore,  per  m.  11,  60,  quello  minore:  l’al¬ 
tezza  dal  piano  del  suolo  al  sommo  della  vòlta  conta 
m.  14,  20.  Oggi  ha  due  porte,  ma  non  sono  le  origi¬ 
nali  ;  le  quali,  ai  due  capi  brevi  della  sala,  sussistono 
bensì  ornatissime  ma  nel  vano  murate.  Conta  pure, 
fra  grandi  e  piccole,  dodici  finestre,  avendo  lume  dai 
due  fianchi  maggiori,  siccome  posta  fra  due  cortili. 


La  vòlta  s’incurva  tutl’intorno  a  foggia  di  padiglione: 
nel  vasto  sfondato  centrale  —  m.  14,  30  per  m.  4  — 
ha  posto  un  grandioso  affresco,  raffigurante  un  dei 
tratti  della  storia  d’Apulejo:  Psiche  addotta  davanti 
al  consorzio  degli  Dei  dal  giovinetto  figlio  di  Venere. 
Intorno  a  questo  la  vòlta  si  comparte  in  modo  assai  sem¬ 
plice:  agli  angoli  s’addattano  quattro  medaglie  monocro¬ 
matiche  dall’aspetto  di  cammei,  riccamente  incorniciate 
di  stucchi  e  sostenute  da  un  satiro  a  grande  rilievo  : 
del  resto  si  disegna  in  otto  lacunari  rettangolari  di  varia 
dimensione,  riempiti  da  bassorilievi  figurati  di  lievis¬ 
simo  aggetto,  e  rigidamente  incorniciati  da  ricche 
modanature,  mentre  lor  fa  più  larga  corona  una  fascia 
ornatissima  dialte  maschere  e  di  bassecartellette,  talora 
a  minuti  rilievi,  talora  a  piccoli  cammei,  cui  è  officio 
di  legare  l’intera  composizione  della  conca  vòltiforme 
in  un  tutto  armonico  e  perfetto.  Né  vuol  esser  dimen¬ 
ticato,  bellissimo  avvedimento,  due  simulati  balconi  al 
centro  dei  lati  brevi,  aventi  l’architrave  sostenuto  da 
due  cariatidi  ;  al  che  corrisponde  ne’  centri  dei  lati 
maggiori  due  minori  finestre  quadrate,  più  modesta¬ 
mente  ornate  ma  importantissime  pel  loro  officio  di 
gittare  sulla  grande  medaglia  una  luce  diretta  che  la 
rischiara  da  ambo  le  parti. 

La  parte  verticale  non  é  meno  splendidamente 
decorata.  La  divide  dalla  vòlta  una  maestosa  cornice 
architravata,  ricca  di  modiglioni  e  d’un  fregio  dipinto. 
Più  abbasso,  la  parete  si  divide  in  riquadrature  varia¬ 
mente  ricinte,  talora  di  pilastrelli,  di  figure  terminali, 
di  frontoni  spezzati,  talora  di  semplici  cornici,  cui 
fanno  cuspide,  qui,  fregi  con  maschere,  là,  busti  iso¬ 
lati;  ed  in  coteste  riquadrature,  poi,  vediamo  alternarsi 
grandi  figure  allegoriche  dipinte  a  minori  bassorilievi 
di  figura.  Detto  che  sotto  questo  succedersi  alterno, 
si  distende  orizzontalmente  una  semplice  zona  piana 
adorna  d’un  meandro  a  spezzature,  simile  a  quello 
onde  s’impronta  baltico  ricordato,  si  sarà  detto  quanto 
sopravanza,  piìi  o  meno  intero,  della  grande  sala; 
poiché  da  cotesta  linea  discendendo  fino  al  pavimento 
—  m.  4,  50  —  troviamo  l’antica  parete  nuda  e 
intatta. 

Per  chi  volesse  dubitare  della  perfetta  originalità  del 
lavoro  Alessiano,  nonostante  le  prove  addotte,  restano 
a  vincere  non  pochi  altri  argomenti  affermativi.  In¬ 
tanto  il  concetto  creatore  scaturisce  evidentemente  dalla 
medesima  fonte.  E  sempre  il  medesimo  sistema  di  so¬ 
stegni  edi  connessioni,  di  in terrom pimenti  e  di  riposi, 
che  si  riscontra  nell’esteriore  della  fronte  e  nel  cortile. 
E  il  medesimo  principio  d’una  ornamentazione  ap¬ 
plicata  a  forma  di  cesellatura  che  lascia  integro  l’orga- 
nismo  semplicissimo  della  costruzione.  Sappiamo  dippiù 
i  nomi  dei  due  artefici  pittori,  i  fratelli  Andrea  ed 
Ottavio  Semini,  genovesi  ;  altro  titolo  che  e  li  lega 
all’artista  pel  quale  molti  lavori  avevano  condotto 
nelle  sue  fabbriche  di  Genova,  come  li  stringe  ancor 
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più  al  Committente  rivolto  sempre  coll’affetto  alla  città 
natale.  Sappiamo  ancora  spellare  al  pennello  del  primo 
la  medaglia  centrale  della  volta,  pretta  ispirazione  per 
soggetto,  per  forma,  per  colore  dellacelebre  Farnesina  : 
sappiamo  che  il  minore,  valente  lui  pure  nella  pittura, 
aveva  fama  altresì  d’abilissimo  nei  lavori  di  stucco. 
Or  bene,  come  potremo  rifiutarci  d’aver  per  fermo, 
sebbene  al  lavoro  associassero  Giovanni  da'Monte  Cre- 
masco,  allievo  del  Tiziano,  che  l’opera  capitale  non 
sia  un  fruito  della  perfetta  concordia  d’idee  dell’Alessi 
e  dei  fratelli  Semini? 

L’insistere  che  noi  facciamo  sull’originalità  e  sul 
merito  della  creazione  Alessiana  ha  più  d’una  ragione. 
F  la  sua  rarità  perchè  ben  poche  opere  di  questa  specie 
abbastanza  rispettate  giunsero  a  noi;  perchè  delle 
molle  onde  lo  stesso  autore  dotò  i  palazzi  genovesi  col 
concorso  dei  Semini,  non  ne  conosciamo  alcuna  salva 
dalle  rovine  del  tempo  e  degli  uomini;  perchè  è  mo¬ 
numentovisibile  dei  vezzi  e  dello  splendore  quasi  regale 
dei  nostri  avi,  ancor  castigati  sebbene  alla  vigilia  dei 
delirii  onde  si  bruttarono  nei  secoli  successivi;  ma  so¬ 
pratutto,  è  perchè  mentre  si  sta  per  dibattere  nei  con¬ 
sigli  del  Comune  della  sua  vita  o  della  sua  morte, 
sappiasi  di  che  si  tratta;  e  possano  quanti  serbano  senso 
d’amore  per  le  arti  patrie  congiungersi  in  quel  solo 
voto  che  noi  vorremmo  veder  trionfante  e  che  fidenti 
nel  patriottismo  e  nel  senno  dei  nostri  Consultori  spe¬ 
riamo  che  trionfi.  Il  quale  altro  non  può  essere  se  non 
la  conservazione  dell’opera,  e  con  essa  una  perfetta 
ristaurazione  artistica,  affinchè  risponda  ad  un  alto  e 
ben  lungo  desiderio,  quello  di  dare  degno  ricetto 
alle  solenni  riunioni  della  Rappresentanza  cittadina 
milanese. 

G.  Mongeri. 
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E  pareva  un  profil  di  Donatello; 

Casto  profilo  d’angelo  pregante. 

Avea  la  calma  delle  cose  sante 
Nel  volto  bello. 

Avea  la  calma  delle  sante  cose, 

Il  pallor  dei  romiti  e  le  visioni; 

Fra  i  miraggi  vivea  delle  regioni 
Misteriose. 

Fra  i  miraggi  vivea  dell’ideale; 

Campi  di  gigli  e  di  viole,  aurore 
Fulgenti,  e  udìa  vibrar  Carpe  sonore 
Del  siderale. 

A  poco  a  poco  diventò  più  bianco 

E  più  dolce  il  suo  viso,  e  a  poco  a  poco 
Quell’occhio  azzurro  diventò  più  fioco, 
Più  vago  e  stanco; 

Più  stanco,  ed  ella  salutò  i  suoi  foschi 
Luoghi  di  sogni  e  di  pace:  il  frutteto 
Sul  clivio,  i  salci  dello  stagno,  il  quelo 
Sentier  dei  boschi; 

Fin  che  al  morir  dell’autunno,  una  sera 
Che  in  fondo  ai  campi,  sulla  luce  mesta 
Del  tramonto,  spiccava  la  foresta 
Con  linea  nera, 

Quella  mite  spirò.  Nel  volto  bello 
Avea  la  calma  delle  cose  sante, 

Come  il  profil  d’un  angelo  pregante 
Di  Donatello. 

Giovanni  Camerana. 
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/VRTE  pONTEMPORANEA 


BREVE  RASSEGNA  ARTISTICA  DEL  1870 


(Continuazione,  vedi  dispensa  di  Febbraio) 


II. 


l  Monteverde*  era  anche 
esso  un  nome  nuovo  per 
noi.  Studiò  disegno  a  Ge¬ 
nova  nell’Accademia  ligu¬ 
stica  per  darsi  all’intaglio 
de’  mobili.  Ito  a  Roma 
scappò  fuori  scultore: 
ideò  e  scolpì  linamente  in 
marmo  un  Colombo  ancor 
giovanetto,  che  assiso  so¬ 
pra  un  piuolo  del  porto, 
guarda  il  mare  che  gli  si 
schiude  dinanzi,  e  gli  ba¬ 
lena  ali’immaginazione  il  sogno  di  una  terra  scono¬ 
sciuta,  la  cui  scoperta  fosse  a  lui  riservata.  Quella 
statua  suscitò  una  tempesta  di  lodi  e  di  censure 
eccessive.  È  il  solito  corteggio  delle  opere  originali 
che  esprimono  fortemente  un’idea.  C’erano  molti  e 
pregevoli  lavori  in  marmo,  della  scuola  bolognese, 
romana  e  lombarda:  ma  l’attenzione  del  pubblico  fu 
sorpresa,  cattivata  da  questo  intagliatore  di  mobili, 
improvvisato  scultore  per  un  subito  lampo  di  genio. 
Si  chiedevano  alcuni  se  questo  capo  d’opera  scono¬ 
sciuto,  non  fosse  destinato  per  avventura  a  rimanere 
figlio  unico  dell’autore,  come  troppo  spesso  avviene 
nelle  arcane  figliazioni  dell’arte  :  ma  il  Monte  verde 
badato  già  un  fratello  al  genio  di  Colombo,  e  questo 
fratello,  clic  potei  visitare  a  Roma  quasi  compiuto,  si 
chiama  il  genio  di  Franklin,  che  arrampicato  sul  co¬ 
mignolo  di  una  casa  munita  di  parafulmine,  scherza 
colla  scintilla  elettrica  di  cui  gode  sentire  il  misterioso 
ribrezzo.  Così  al  futuro  scopritore  dell’America  fa 
riscontro  il  genio  deH’americano  amico  del  popolo  e 
domatore  del  fulmine:  due  idee  gemelle  che  non  rimar¬ 
ranno  infeconde  a  corpo. 

Risalendo  l’Apennino  e  la  parte  del  Po,  alla  pittura 
e  scultura  storica,  succedeva  mano  mano  la  pittura  e 
scultura  di  genere.  La  Toscana  era  quasi  assente.  Nes¬ 
suno  de’  suoi  migliori  maestri  del  pennello  e  dello 
scalpello  aveva  degnato  presentarsi  al  convegno  di 
Parma.  Il  Bellucci  avea  già  sepolto  a  Pitti  il  suo  ul¬ 
timo  quadro,  ammirato  per  la  finezza  del  lavoro  e  la 
magia  della  prospettiva.  Ussì  dava  l’ultima  mano  al 
suo  Arabo  assorto  nella  preghiera,  bellissima  figura 
che  prese  già  la  via  del  deserto.  Il  Duprè  non  poteva 
mandarci  il  suo  colossale  monumento  a  Cavour.  In 
una  parola,  l’arte  toscana  vi  era  rappresentata  da  una 
scuola  che  si  dice  giovane,  e  a  me  sembra  decrepita. 
Il  lavoro  più  notabile  fra  i  venuti  da  Firenze,  ma  non 
opera  di  un  toscano,  era  una  vasta  tela,  dove  un  gio¬ 
vane  degli  Abruzzi  aveva  preso  a  rappresentare  la  morte 

(■)  Si  pubblicherà  nel  prossimo  numero  l’incisione  della  statua  il  Colombe,  che 
sta  appositamente  lavorando  il  signor  Zaverio  Pollice,  pregiato  allievo  del  celebre 
Aloysio  Juvara. 


di  Anacreonle.  Soggetto  un  po’  strano,  pittura  più 
strana.  Pareva  un  vaso  etrusco;  ma  il  pensiero  anche 
qui  richiamava  involontariamente  l’attenzione  del 
pubblico.  Il  pittore,  più  che  Anacreonte  solfocato  da 
un  acino  d’uva  fra  le  gioconde  eierie  che  inspiravano 
le  sue  molli  canzoni,  poneva  in  nuovo  contrasto,  la 
morte  e  la  vita  :  la  morte  dell’individuo  e  la  vita  pe¬ 
renne  e  rinascente  della  natura.  Concetto  di  filosofo 
più  che  d’artista  :  ma  il  successo  di  stima  che  ottenne 
questo  lavoro  ancora  incompleto,  dovrebbe  dire  una 
parola  efficace  a  quei  tali  che  affettano  disprezzare 
nelle  opere  d’arte,  tutto  ciò  che  non  è  macchia,  colore 
e  minuta  riproduzione  del  vero. 

Dall’Emilia  ci  erano  venuti  cinque  quadretti  del 
Clerici,  accarezzati  e  finiti  fin  troppo  ne’ più  minuti 
particolari,  ma  scene  di  famiglia  incantevoli  di  affetto 
e  di  verità:  cinque  idilli  che  ti  rallegravano  l’anima  e 
vellicavano  soavemente  i  precordi.  Anche  qui  più  che 
l’esecuzione,  è  l’idea  che  trionfa;  e  chi  vuol  negarlo, 
lo  neghi. 

Parma  era  abbastanza  bene  rappresentata.  La  scuola 
di  Correggio  conserva  tuttora  un  certo  prestigio,  una 
certa  grazia  un  po’  manierata,  una  certa  sicurezza  negli 
scorti,  una  mollezza  nelle  carnagioni,  che  è  tutta 
sua.  Un  giovane  vi  esponeva  in  gesso  una  statua 
mestissima,  che  nominò  Nostalgia.  Era  l’amor  della 
patria  lontana,  mutato  in  agonia  disperata.  Il  povero 
Marzaiuoli  esprimeva  in  questa  statua  io  stato  dell’anima 
sua,  stanca  della  vita,  e  desiderosa  di  un  mondo  mi¬ 
gliore.  Era  un  presentimento  che  pur  troppo  doveva 
avverarsi,  togliendogli  fino  il  conforto  di  tradurre  in 
marmo  il  proprio  concetto,  il  suo  testamento  alla  pa¬ 
tria.  Egli  non  ò  più  ! 

Milano,  come  suole,  trionfò  ne’ suoi  marmi,  e  si 
circondò  di  una  corona  di  rose  e  di  corimbi,  vuoi 
co’  quadretti  dell’Indunoe  del  Bianchi,  vuoi  con  quella 
danza  di  arruffatene,  che  paiono  formate  sul  vero  nei 
balli  e  per  le  vie  della  gaia  città.  Un  arguto  moralista 
francese  battezzò  l’età  nostra  siede  cles  coiffeurs.  Sem¬ 
bra  che  i  nostri  scultori  volessero  protestare  contro 
cotale  denominazione.  Se  le  ninfe,  le  bagnanti,  le 
Galatee  model  ate  a  Milano  ghigneranno  a  conoscenza 
dei  posteri,  faranno  credere  che  a’  nostri  giorni  si 
fosse  perduto  l’uso  del  pettine,  o  che  le  nostre  donne 
se  ne  servissero  non  per  ordinare,  ma  per  arruffare  le 
loro  capellature.  Del  resto  la  stessa  moda  regnava 
anche  ai  tempi  di  Plauto,  che  faceva  dire  al  suo  Davo: 
Dum  moliuntur ,  dum  comuntur,  annus  est.  Niente  è 
nuovo  sotto  il  sole,  nè  anche  le  scapigliature. 

Bellissima  era  la  Mosca-cieca  del  Barzaghi,  una 
giovanettina  non  ancora  trilustre,  che  bendata  gli 
occhi  cerca  di  riaggiungere  un  non  so  eh  è.  Quel  non 
so  clic  può  essere  una  persona,  una  cosa,  un  tesoro, 
un'idea,  una  meta  sconosciuta  e  ignorata  da  lei  mede¬ 
sima  che  la  cerca.  Non  sarebbe  questa  la  vita?  Non  è 
questa  troppo  spesso  la  mela  dell’arte?  Sarebbe  questo 
quell  'avvenire  che  musicisti,  poeti,  pittori,  scultori 
andiamo  cercando  ad  occhi  bendati,  come  la  Mosca 
cieca  del  nostro  Barzaghi?  Egli  non  pensava  certo 
a  codesto:  non  pensava  che  a  modellare  e  a  scolpire 
una  bella  fanciulla  che  scherza  colle  compagne,  e  le 
cerca  con  quelle  belle  manine  maestrevolmente  mo¬ 
dellate  e  scolpite.  Ma  che  importa  questo?  L’artista 
quando  azzecca  il  vero,  sveglia  nel  pubblico  una  mol¬ 
titudine  di  pensieri,  di  cui  non  è  responsabile.  A  me, 
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parte  del  pubblico,  piace  di  veder  raffigurata  in  quella 
giovanettina,  la  tendenza  dell’arte  nuova,  che  dopo 
aver  tocca  la  terra,  tenta  svincolarsi  dal  gretto  rea¬ 
lismo,  per  cercare  a  tentoni  la  parola  e  la  forma  del¬ 
l’avvenire.  Chi  è  del  mio  parere  levi  la  mano.  E  se 
avessi  a  rimanere  solo  del  mio  partito,  pazienza. 
Ci  troveremo  d’accordo  piìi  tardi. 

Molte  opere  degne  di  nota  e  di  premio  erano  venute 
da  questa  giovane  scuola  che  manifesta  sempre  più 
spiccato  il  proprio  carattere  quanto  piìi  ci  avviciniamo 
alla  cinta  dell’Alpi.  I  paesisti  subalpini,  il  Gastaldi, 
il  Biscarra,  il  Delleani,  il  Rayper,  il  Fontanesi,  il 
Pittara,  premiato  colla  medaglia  d’oro  per  aver  tro¬ 
vato  il  metodo  infallibile  per  ristaurare  le  finanze 
italiane,  sono  tutti  qual  più  qual  meno  di  questa 
schiera.  Il  Pastoris  cerca  anch’egli  amorosamente  il 
vero  ne’  suoi  quadri  di  genere.  Abbiamo  anche  qui 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  ma  hanno  questo  di  buono 
che  anziché  mordersi  scambievolmente,  si  aiutano,  e 
la  polemica  fatta  coi  quadri  costituisce  un’utile  e  no¬ 
bile  gara.  E  vorrei  che  gli  artisti  si  limitassero  a 
questa,  senza  imporre  ai  dissidenti  la  propria  opi¬ 
nione  come  se  fosse  un  dogma  del  papa  infallibile. 

Il  giurì  di  Parma  provò  una  volta  di  più,  che  nes¬ 
suna  cosa  più  dell’arte  dee  respingere  codesto  tribu¬ 
nale  di  pari,  avanzo  del  medio  evo  feudale,  e  delle 
antiche  maestranze  d’arti  e  mestieri.  Il  popolo  è  il 
solo  giurì  competente  del  vero  merito  artistico:  spe¬ 
cialmente  a’  dì  nostri,  che  si  trovano  a  fronte  da  una 
parte  gli  adoratori  della  forma  convenzionale  e  acca¬ 
demica,  dall’altra  la  picciola  consorteria  di  certuni  che 
professano  la  negazione  assoluta  dell’ideale  nell’arte. 

Per  Dio!  non  portiamo  nell’arte  ch’è  una  libera 
ispirazione  del  genio  e  del  cuore,  le  anguste  passioni 
che  binteresse  e  la  moda  fomentano  a  gara!  Viviamo 
in  tempi  che  il  suffragio  universale  decide  delle  na¬ 
zioni  e  dei  troni.  Appelliamoci  a  quello,  che  può  es¬ 
sere  fuorviato  un  momento  dalla  moda  o  dall’autorità 
mal  carpita;  ma  riacquista  presto  o  tardi  i  suoi  dritti, 
e  riformerà  le  sentenze  pregiudicate  condannando  al- 
l’obbl io,  le  opere  e  i  giudici  che  insultano  al  senso 
comune  e  alle  supreme  leggi  del  vero  e  del  bello. 


III. 

Fin  qui,  ho  passato  in  rassegna  la  milizia  artistica, 
schierata  in  battaglia  all’Esposizione  di  Parma.  Ilo 
dimenticato  un  nome  nuovo,  lo  Scinti  di  Napoli:  un 
nome  nuovo  come  pittore,  ma  conosciutissimo  come 
decoratore.  Egli  mandò  quattro  o  cinque  tele.  I  de¬ 
coratori  sono  fecondi.  Non  erano  se. si  vuole,  quadri 
finiti:  ma  la  vivacità  della  tavolozza,  la  giustezza  pro¬ 
spettica,  la  disinvoltura  delle  movenze  e  del  fare,  tu t- 
tociò  richiamava  involontariamente  lo  sguardo  e  su¬ 
scitava  una  grata  meraviglia  ne’  riguardanti.  Erano 
quadri  di  genere  —  ma  da  quelli  non  sembra  difficile 
il  passaggio  a  cose  più  serie.  A  questo  decoratore  na¬ 
politano  rispose  da  ultimo  un  decoratore  di  Firenze, 
di  nome  Gatti,  il  quale  s’era  già  fatto  conoscere  anni 
sono  con  un  Molière,  che  recita  alla  vecchia  fantesca 
le  sue  commedie.  Quest’anno  il  Gatti,  nelle  sale  della 
Società  promotrice,  espose  una  vasta  tela,  un  quadro 
d’altare,  commessogli  dal  municipio  di  Castel  fìoren- 
tino ,  rappresentante  il  trasporto  di  una  lor  Santa 


Verdiana,  celebre  per  l’asprezza  della  penitenza  e  pei 
serpenti  co’ quali  divideva  il  suo  pane  nella  cella  im¬ 
penetrabile  dove  visse  e  morì  in  odore  di  santità. 

Codesto  quadro  del  Gatti  esposto  a  Firenze,  è,  si 
può  dire,  dopo  il  Colombo  del  Monteverde,  il  suc¬ 
cesso  dell’anno.  Una  processione  traversa  la  Chiesa, 
illuminata  dal  sole  e  da’ cerei,  tra  il  vapor  degl'in¬ 
censi  e  le  ghirlande  votive:  una  folla  devota,  vesti  e 
sembianze  dell’epoca,  la  vita,  la  luce,  l’arte  dapper¬ 
tutto.  Questi  due  decoratori,  che  tutto  ad  un  tratto  si 
manifestano  artisti,  mi  rivelano  il  secreto  dei  nostri  cin¬ 
quecentisti,  i  quali,  diventavano  grandi  maestri  a  forza 
di  fare,  di  fare,  di  fare.  E  il  pensiero  combinato  al¬ 
l’azione,  nelle  subite  ispirazioni  del  genio  che  creò 
quella  miriade  d’artisti.  Il  genio  solitario,  per  una 
specie  di  divinazione  può  creare  un  capo  d’opera  che 
basterà  alla  sua  gloria,  e  gli  assicurerà  l’ammirazione 
dei  posteri.  Ma  codesta  è  una  rara  eccezione.  Nò  Raf¬ 
faello,  nò  Andrea,  nò  Tiziano,  nè  il  Veronese,  nè  il 
Correggio,  nò  il  Luino  sarebbero  giunti  tant’alto,se  la 
gara,  lo  stimolo  del  bisogno,  l’avidità  del  guadagno,  la 
moltiplicità  delle  commissioni  non  li  avesse  in  certo 
modo  costretti  a  moltiplicare  se  stessi.  Provando  e 
riprovandosi  si  fa  miracoli:  non  solo  nel  campo  della 
scienza,  ma  in  quello  dell’arte. 

E  questo  manca  tuttora  pur  troppo  a’ dì  nostri, 
perchè  mancano  le  occasioni.  Non  abbiamo  più  chiese 
nè  chiostri  da  coprir  di  miracoli.  Ci  domandano  pic- 
ciole  statue,  picciole  tele,  pe’  nostri  piccioli  apparla- 
menti.  Al  gran  mecenate,  il  popolo,  sono  succeduti  i 
mecenati  particolari,  che  pensano  a  decorare  le  proprie 
stanze,  e  poco  si  curano  dei  pubblici  luoghi. 

Ma  in  Italia,  speriamo.  Non  verranno  meno  del 
tutto  le  tradizioni  della  vita  pubblica.  I  nostri  Mu¬ 
nicipi  i,  usciti  dalle  angustie  dell’erario,  gravato  tuttora 
dalle  spese  più  necessarie,  penseranno  che  il  popolo 
non  vive  di  solo  pane:  e  dopoi  giardini  ed  i  parchi,  e 
le  gallerie  di  cristallo,  penseranno  ad  animare  le  sta¬ 
zioni,  le  piazze,  le  scuole,  i  pubblici  bagni,  non  solo 
di  monumenti  commemorativi,  ma  colla  pittura  mu¬ 
rale,  coi  nostri  affreschi  del  cinquecento,  arte  italiana, 
che  gli  stranieri  c’invidiano  ancora  senza  poter  imi¬ 
tarla.  Speriamo  nell’avvenire,  ed  allarghiamo  il  cuore 
e  l’intelletto  a  più  vasti  concetti. 

Ilo  parlato  di  monumenti.  Chiudo  questa  breve  e  in¬ 
completa  rassegna  dell’anno  1870,  ricordando  il  gruppo 
colossale  dedicato  al  duca  di  Genova,  scolpito  dal  Bal- 
zico  di  Napoli  e  fuso  in  bronzo  dal  Papi  a  Firenze.  L’o¬ 
pera  è  stata  esposta  colà  nella  fonderia  dove  ricevette 
il  suo  compimento.  E  un  concetto  arditissimo,  contro 
il  quale  sorgeranno  unanimi  i  partigiani  di  quella 
scuola  che  domanda  nell’arte  monumentale  la  maestà 
della  calma.  Qui  il  protagonista  ò  costretto  a  scendere 
dal  cavallo  feritogli  a-  morte.  Il  cavaliere  e  il  cavallo 
sono  tutt'altro  che  in  calma.  Quegli  pur  balzando  di 
sella  prosegue  a  comandare  l’assalto  :  il  cavallo  pro- 
combe,  nelle  angosce  dell’agonia.  È  cosa  nuova:  con¬ 
traria,  se  volete,  alle  regole,  ma  vi  terrà  inchiodati  e 
commossi  al  fiero  spettacolo.  Soggetto  da  statuina 
diranno,  come  il  Mazzeppa.  Non  importa.  E  vivo,  è 
vero,  è  grande.  La  critica  scriverà  un  volume  per  fare 
le  sue  riserve  —  il  pubblico  ammirerà  senza  curarsi 
de’ critici.  Lasciamo  all’arte  tutta  la  sua  libertà,  e  se 
deve  peccare,  pecchi  almen  per  troppa  vita,  non  per 
soverchia  pedanteria. 
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IV. 

E  con  questo  pongo  fine  alla  mia  rivista.  C’è  più  (li 
quello  che  occorre  per  la  messe  di  un  anno  —  di  un 
anno  specialmente  così  turbato  dalle  lotte  politiche,  e 
dalle  apprensioni  della  guerra  terribile  che  minacciava 
l’Europa. 

Abbiamo  quanto  basta,  per  far  vedere  agli  stranieri 
che  non  siamo  ancor  morti  e  ci  ostiniamo  a  non  voler 
morire.  Alla  vita  politica  vogliamo  aggiugnere  la  vita 
della  scienza,  e  la  vita  dell’arte.  La  vita  della  scienza 
per  impadronirci  delle  forze  della  natura  e  volgerle  alla 
prosperità  materiale  della  nazione  —  la  vita  dell’arte 
per  mantenere  il  magistero  secreto  della  forma,  della 
bellezza,  dell’ideale.  Anche  questa  è  una  leva  per 
muovere  il  mondo. 

Io  considero  l’arte  non  solo  come  un  lusso  dei  sensi, 
ma  come  un’educazione  dello  spirito. 

Sotto  questo  aspetto,  o  lettori,  io  non  crederò  mai 
abbastanza  frequenti,  abbastanza  diffuse  le  pubbliche 
mostre,  le  esposizioni  nazionali  d’arte  e  d’industria. 
Ogni  forma  contiene  più  o  meno  dissimulata  un’idea, 
e  questa,  come  la  Fama  del  poeta  latino  crescil  eundo. 

Ritorno  un  momento  all’esposizione  di  Parma  per 
citarvi  un  fatto,  o  piuttosto  una  cifra.  L’accesso  alle  sale 
dell’esposizione  non  era  gratuito.  Quando  si  pagava 
cinquanta,  quando  trenta,  quando  venti  centesimi  di 
lira.  E  c’erano  abbonamenti  che  rendevano  ancor  più 
mite  la  tassa.  Ora  quanto  credete  voi  che  la  picciola 
Parma,  traesse  da  queste  minime  somme,  durante  un 
mese  e  mezzo  che  durò  la  pubblica  mostra?  Poco  meno 
di  diecimila  lire. 

Queste  vi  rappresentano  almeno  cinquantamila  per¬ 
sone,  o  almeno  cinquantamila  visite  fatte  a  quel  mi¬ 
gliaio  di  oggetti  d’arte,  più  o  meno  belli,  che  vi  erano 
stati  adunati  dalle  diverse  parti  della  patria  comune. 
Vidi  famiglie  intiere  di  contadini,  tre  o  quattro  gene¬ 
razioni  accorrere  a  quella  mostra,  come  a  spettacolo: 
guardare,  chiedere,  spiegarsi  a  vicenda  il  soggetto  di 
un  quadro,  la  significazione  di  una  statua.  Da  quei 
mille  oggetti,  scaturivano  altrettante  idee,  che  s’incro¬ 
ciavano  nell’aria,  che  fermentavano  nelle  menti,  che 
scaldavano  i  cuori  d’orgoglio  legittimo,  svegliando 
una  moltitudine  di  curiosità,  di  desiderii  fecondi. 

Considerando  la  pubblica  educazione  come  un  se¬ 
menzaio  d’idee,  io  sostengo  che  più  ne  ha  seminato 
in  un  mese  quella  pubblica  mostra  di  belle  arti,  che 
tutti  i  licei  e  i  ginnasi  e  le  scuole  elementari  della 
provincia  in  un  anno. 

Questo  quanto  alla  educazione  comune,  che  è  in 
sostanza  una  diffusione  d’idee.  Che  se  guardiamo 
all’educazione  speciale  e  artistica,  la  cosa  diviene  più 
chiara,  e  s’intende  da  sè. 

L’animo  umano  è  pigro  di  sua  natura.  Dove  l’uomo 
non  è  punto  dallo  stimolo  della  fame,  dell  interesse, 
degli  appetiti  materiali  eco.  ecc.,  egli  si  abbandona 
facilmente  alle  abitudini  d’ozio,  al  dolce  far  nulla,  che 
ci  viene  troppo  spesso  rimproverato, 

«  L’uomo  inclina  al  sonno  dice  il  Padre  Eterno  per 
l’organo  ufficiale  di  Goethe.  L’uomo  inclina  al  sonno, 
e  s’io  non  procurassi  di  tenerlo  svegliato,  s’immerge¬ 
rebbe  ad  ogni  momento  nell’onda  letea.  Per  questo 
gli  metto  a’  fianchi  il  pungolo  del  diavolo,  che  lo  sti¬ 
mola,  lo  tien  desto,  lo  spinge  innanzi  per  la  sua  via». 
11  diavolo  qui,  è  un  modo  di  dire:  si  deve  intendere 
la  ricerca  del  vero  e  del  bello:  la  ricerca  dell’ideale. 


Noi  avremo  raggiunto  una  mela  desiderabile,  quando 
avremo  eccitato  nelle  moltitudini  questo  amore  del¬ 
l’arte,  questo  desiderio  fecondo  del  bello.  Bisogna 
dunque  circondare  il  popolo  dai  mol tiplici  aspetti  della 
bellezza:  mostrargli  che  tutto  è  vita,  forza,  armonia. 

Che  fa  il  mercante  degli  oggetti  più  o  meno  neces¬ 
sari  alla  vita  materiale?  Apre  mercati,  bazarri,  molti¬ 
plica  le  mostre,  stuzzica  il  desiderio  del  pubblico  con 
ogni  maniera  di  manifesti.  Ebbene  noi  dobbiamo  fare 
altrettanto  per  le  cose  dello  spirito,  per  gli  aspetti 
dell’arte.  Dobbiamo  andar  a  trovare  le  nostre  pratiche 
sul  maggior  numero  dei  punti  possibili,  nei  centri  più 
popolati,  nelle  stagioni  più  opportune  ai  ritrovi  dei 
vari  elementi  di  cui  si  compone  la  società. 

Piacciavi  di  considerare,  vi  prego,  anche  sotto  questo 
punto  di  vista,  le  Esposizioni  di  Belle  Arti,  e  non  le 
troverete  mai  nè  troppo  frequenti,  nè  troppo  diffuse. 
C’importa  fino  a  un  certo  segno  di  far  bella  mostra 
de’  nostri  prodotti  agli  ospiti  che  verranno  a  discutere 
gli  elementi  della  nostrastatistica.  Quello  che  c’importa 
di  più,  è  di  accommunare  al  maggior  numero  possibile 
de’  cittadini  il  gusto  e  l’intelligenza  delle  cose  belle. 
Così  Atene  nel  tempo  antico,  così  Parigi  nel  nostro, 
impose  le  sue  industrie,  le  sue  mode  all’Europa,  ed 
al  mondo.  Sarà  un’illusione,  sarà  stato  un  pregiudicio 
de’  nostri  padri:  ma  l’opinione  è  regina,  e  l’opinione 
ripete,  massime  in  Italia  ogni  giorno:  ciò  che  piace  a 
Parigi,  ha  il  privilegio  sugli  altri  oggetti  consimili.  E 
questo  è  dovuto  a  quel  sentimento  ,  a  quel  giudicio 
comune  ed  unanime  che  si  forma  a  forza  di  vedere,  a 
forza  di  parlare,  a  forza  di  paragonare  gli  oggetti  fra 
loro. 

Ecco  il  grande  e  innegabile  vantaggio  delle  pubbliche 
mostre,  delle  esposizioni  frequenti,  e  in  certo  modo, 
continue.  A  questo  devono  contribuire  i  comuni,  le 
provincie,  i  consòrzi  d’ogni  maniera,  le  rappresentanze 
nazionali,  tutti  gli  organi  della  nazione.  E  non  è  un 
lusso,  lo  ripeto,  non  è  una  cosa  superflua  :  è  un  ele¬ 
mento  di  forza,  di  ricchezza,  di  prosperità  generale. 

Y. 

Questo  vorrei  fosse  sempre  presente  a  quelle  regioni 
d’Italia,  che  vennero  ultime  al  banchetto  della  scienza 
e  dell’arte.  A  quelli  che  per  avventura  vi  gridano: 
industria,  commercio,  prosperità,  materiale,  rispon¬ 
dete  citando  la  storia. 

Che  cosa  era  l’Attica?  Uno  stinco  spolpato  dello  sche¬ 
letro  del  mondo.  Così  la  definiva  Platone. 

La  poca  terra  coltivabile  non  dava  altri  prodotti  che 
il  mele  dell’Imetto,  il  vino,  e  l’olio  dell’albero  sacro  a 
Minerva.  Ma  Alene  aveva  dato  i  migliori  storici,  i 
migliori  poeti,  i  migliori  artisti.  Le  sue  statue,  i  suoi 
quadri,  i  suoi  vasi,  i  suoi  cammei,  i  suoi  tessuti,  i  suoi 
ricami,  le  sue  oreficierie  erano  le  piti  belle  e  le  più 
eleganti  che  si  conoscessero.  E  nessuna  donna  elegante 
poteva  darsi  pace  nel  mondo  civile  d’allora,  se  non 
aveva  un  peplo  od  un  velo  trapunto  in  Atene.  La  moda 
d’Atene,  era  allora  come  quella  di  Parigi  al  dì  nostri. 

Chi  aveva  fatto  tutto  codesto?  La  natura  prima, 
colle  felice  temperie  del  clima:  Pericle  dopo,  conse- 
crando  alle  arti  i  denari  dati  per  Farmi. 

Molte  potenti  nazioni  sono  morte  senza  lasciar  me¬ 
morie  di  sè.  L’Attica,  la  Magna  Grecia,  l’Italia  vivono 
ancora  perchè  conservano  il  cullo  delle  tradizioni  an- 
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lidie,  e  attraggono  a  sè  lor  malgrado  tutte  le  nazioni 
giovani,  superbe  delle  loro  ricchezze,  e  de’  loro  traf¬ 
fici  immensi. 

Pensate  a  questo,  o  apostoli  della  prosperità  mate¬ 
riale.  Badate  alle  industrie,  all’agricoltura,  al  commer¬ 
cio,  ma  siate  italiani  per  l’arte.  L’arte  è  non  soltanto 
la  corona  della  civiltà;  ma,  sposata  all’industria, 
diviene  anch’essa  ricchezza. 

Badate  però  a  non  invertire  la  formula:  non  è  l’In¬ 
dustria  che  deve  entrare  nell’arte  —  È  l’arte  che  deve 
fecondare  l’industria. 

Dall’onuaro 


Scultura 


MODELLO 

DI  INA  STAILA  MONUMENTALE  A  FRA  PAOLO  SARPI 

DEL  FRATELLONI 


n  erudito  patrizio  veneto, 
testé  defunto ,  che  per  la 
caduta  della  repubblica  di 
S.  Marco  jnon  avea  [perduto 
nè  il  nome  nè  Putficio  di 
Senatore,  domandato  se  fa¬ 
cesse  o  volesse  far  parte 
della  Società  de’  Paolotti , 
rispose  argutamente  ch’egli 
era  già  da  gran  tempo  non 
solo  Pao lotto,  ma  Fra-pao- 
lotto  essendo  devotissimo 
alle  dottrine  dell’antico 
segretario  della  Repubblica 
frà  Paolo  Sarpi. 

In  questo  senso  mi  dichiaro  anch’io  fra  Paolotto ,  e 
tale  è  senza  dubbio  lo  scultore  Fratelloni,  che  modellò 
una  bellissima  statua  allo  storico  del  concilio  di  Trento, 
e  dell’Interdetto  di  Paolo  V.  E  voi  miei  cari  lettori,  non 
tarderete  molto  ad  ascrivervi  a  questa  confraternita  che 
la  natura  de’  tempi  ha  resa  e  renderà  sempre  più  neces¬ 
saria  al  trionfo  della  libertà  civile,  religiosa  e  politica. 
Vorrei  anzi  che  cominciaste  a  far  atto  di  adesione  alla 
Società  futura,  visitando  la  statua  del  Fratelloni,  e  con¬ 
correndo  nella  misura  dei  vostri  mezzi  ad  erigerla  in  mo¬ 
numento  dinanzi  alle  nostre  Camere  e  al  nostro  Consiglio 
di  Stato.  Non  potendo  avere  finora  un  consigliere  di  carne 
e  d’ossa,  che  apra  gli  occhi  de’ nostri  legislatori,  sarà  bene 
averne  uno  di  marmo,  il  quale,  se  non  gioverà  a  tenerli 
sul  buon  sentiero,  fatta  a  pezzi,  potrà  servire  in  extremis 
al  popolo  per  lapidarli. 

Benché  io  abbia  gittato,  come  dicono  i  francesi,  il 
mio  froc  à  l'ourtie,  non  sono  così  nemico  de’ frati,  che 
non  conservi  una  grande  venerazione  per  alcuni  di  essi, 
già  passati,  s’intende,  nel  dominio  della  morte,  anzi  del¬ 
l’immortalità.  Fra  questi  si  trovano  frate  Arnaldo  da 
Brescia,  Irà  Girolamo  Savonarola  e  prima  d’ogni  altro 
frà  Paolo  Sarpi.  E  vidi  con  piacere  che  queste  mie  vecchie 
simpatie  vanno  guadagnando  mano  a  mano  l’affetto  e  il 
rispetto  del  popolo  italiano,  che  segue  anch’esso  la  moda, 
c  fabbrica  e  distrugge  i  suoi  idoli,  come  le  belle  dame  i 
loro  modelli.  L’aura  popolare  si  propaga  rapidamente  agli 
artisti  e  gl’ispira:  intendo  (pici  pochi  artistiche  compren¬ 
dono  l’officio  dell’arte,  e  si  sentono,  come  sono,  gl’inter¬ 
preti  e  i  sacerdoti  del  hello  e  del  vero. 


Vidi  in  fatti  a  Parigi,  nell’ultima  Esposizione  univer¬ 
sale,  sorgere  im  mezzo  a  quel  mondo  marmoreo  che  l’I¬ 
talia  \i  aveva  spedito  a  rappresentarla,  una  grande  statua 
di  Arnaldo  :  che  credo  destinata  ed  una  piazza  di  Brescia. 
E  perchè  nò  ad  una  di  Roma?  Scolpita  che  sia  dal  nostro 
Tabacchi,  non  dispero  che  la  generosa  Brescia  la  nomi¬ 
nerà  rappresentante  del  popolo  al  Campidoglio:  mas¬ 
sime  se  il  nuovo  imperatore  germanico  fosse  mai  per 
essere  ispirato  dalla  sica  divina  Provvidenza ,  a  riscal- 
ducciare  la  politica  del  Sacro  Romano  impero  per  la 
distruzione  delle  eresie,  e  lo  sterminio  dei  nemici  eterni 
dell’altare  e  del  trono,  che  siamo  noi. 

Quanto  a  frà  Girolamo  ha  già  provvisto  una  benemerita 
Società  fiorentina,  commettendo  allo  scultore  Pazzi,  di 
tradurre  in  marmo  il  frate  ferrarese,  nell’atto  che  mostra 
agli  uomini  del  Marzocco  il  vero  re  che  poteva  saldare 
Firenze  dal  dispotismo  corruttore  dei  Medici.  Alcuni  avreb¬ 
bero  desiderato  una  diversa  attitudine,  e  i  seguaci  del 
Padre  Gamie ,  che  sono  parecchi,  avrebbero  preferito  un 
domenicano  che  attizzasse  un  benefico  rogo,  non  fosse  che 
per  incendiare  le  vanità.  Ma  gli  artisti  sono  cervelli  biz¬ 
zarri  e  balzani,  e  quando  si  appassionano  per  un  uomo, 
vogliono  dire  il  perchè.  La  qual  cosa  parve  tanto  più  ne¬ 
cessaria  al  Pazzi,  che  ha  cominciato  a  scolpire  un  Mosè 
che  calca  sotto  a’  piedi  la  corona  di  Faraone,  c  tini  col 
mantenere  al  Dante  di  Santa  Croce  la  fiera  attitudine  che 
dovette  prendere  quando  scagliava  alla  serva  Italia  la 
sua  tremenda  e  meritata  invettiva.  Dico  meritata  finora 
perchè  potrebbe  darsi  che  in  seguito  per  grazia  de’  tempi 
e  delle  stelle,  ci  facessimo  più  curanti  dell’onor  nostro, 
nel  qual  caso  son  certo  che  il  Dante  del  Pazzi  ripiglierà 
da  se  la  tranquilla  maestà  che  gli  manca,  e  forse  anche 
congiugnerà  le  palme  per  applaudirci. 

Il  terzo  frate,  il  frà  Paolo  del  Fratelloni,  completerà  il 
numero  più  perfetto.  Non  so  veramente  quando  potrà  uscire 
dallo  studio  modesto  dello  scultore,  per  affrontare  la  luce 
aperta  del  sole.  Ma  noi  crediamo  nella  virtù  del  tempo  c  in 
quella  dell’arte,  e  non  andrà  molto  che  quelle  forme  au¬ 
stere,  quello  sguardo  acuto,  quell’attitudine  ferma  ed  in¬ 
vitta,  l’attitudine  dell’uomo  giusto  d’Orazio,  che  sopporta 
impavido  le  ruine  del  mondo,  sorgeranno  a  mostrare  al 
popolo  italiano  e  a’  suoi  dottori  comesi  affrontano  e  come 
si  vincono  le  minacce  e  gl’interdetti  del  clero. 

È  fama  che  il  secretano  dei  Tre,  avendo  inteso  che  uno 
dei  parrochi  di  Venezia  s’era  espresso  in  modi  poco  rive¬ 
renti  intorno  al  decreto  del  Senato,  che  invitava  il  clero 
veneto  a  considerare  come  non  avvenuto  l’interdetto  di 
Roma,  lasciando  al  Governo  la  cura  di  negoziarne  la  re¬ 
voca,  fece  chiamare  a  sè  questo  reverendo,  e  gli  domandò 
se  avrebbe  aperto  l’indomani  la  sua  chiesa  come  nelle 
altre  domeniche.  Il  Parroco  rispose,  guardando  il  cielo, 
che  avrebbe  obbedito  alla  ispirazione  dello  Spirito  Santo. 

Benissimo,  replicò  il  magistrato  della  Republica.  Non 
ho  nulla  a  ridire.  Badi  però  vostra  Reverenza  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ha  già  ispirato  al  Tribunale  ch’io  rappresento, 
di  far  impiccare  sulla  porta  della  chiesa  il  parroco  che 
avrà  disobbedito  a’ suoi  ordini.  Ed  ora  la  Reverenza  vostra 
aspetti  pure  la  ispirazione  che  le  verrà. 

Questa  ispirazione,  come  ognuno  può  credere,  fu  affatto 
conforme  agli  ordini  del  Senato.  Giurerei  che  questa  ri¬ 
posta  del  segretario  veneziano  gli  era  stata  ispirata  dal 
dotto  ed  animoso  Servita,  che  la  Curia  di  Roma  potè  fare 
assassinare,  ma  non  giunse  a  corrompere  nò  a  piegare. 

Queste  idee  e  queste  memorie  furono  anche  a  me  risve¬ 
gliate  dalla  vista  di  quella  statuina  del  Fratelloni,  che  da 
quell’uomo  intelligente  e  studioso  che  gli  è,  meditò  lun¬ 
gamente  il  proprio  soggetto,  e  riuscì  ad  imprimere  nella 
molle  creta  l’imagine  vera  dell’invitto  e  magnanimo  frate 
che  dovrebbe  essere  il  vero  riformatore  d’Italia. 

Dall’Oxgaro. 


I 


L’ARTE  IN  ITALIA 


41 


Necrologia 


CRISTOFORO  MARZAROLI 

SCULTORE 


overo  Marzaroli! .  Dalle 

prime  ore  del  23  febbraio, 
all’incontrarsi  l’un  l’altro, 
non  si  udiva  in  Parma  cbe 
quella  esclamazione,  ac¬ 
compagnata  da  molta  pietà 
e  da  pianto.  Povero  Marza¬ 
roli!  Essere  negli  anni  fra 
gioventù  e  virilità,  in  cui 
l’uomo  si  sente  sicuro  di  sè 
medesimo  (1)  ;  giungere  al 
punto  nel  quale,  nè  la  ge¬ 
losia  dei  vecchi,  nè  la  ri¬ 
valità  deigiovani  possono  contrastare  ai  nostri  passi;  aversi 
formato  una  famiglinola  per  amore,  per  virtù,  per  dolcezza 
della  vita,  e  morire  ....  Povero  Marzaroli! 

Era  scultore.  Aveva  avuto,  come  Giotto,  per  primo  mae¬ 
stro  la  natura.  Un  movimento,  un  lavoro,  uno  sfogo  ir¬ 
resistibile  furono  i  suoi  studi,  produssero  le  sue  prove  di 
fanciullo.  Nel  paesetto  di  Salsomaggiore,  ov’è  uno  Stabi¬ 
limento  balneario  accreditato  e  da  più  anni  frequentatis¬ 
simo,  un  giovinetto  di  quei  colli  si  presentava  ai  forestieri, 
ed  offerivacerte  graziose  figurine  di  così  giuste  proporzioni, 
e  così  espressive,  che  tutti  ne  meravigliavano,  e  le  com¬ 
peravano;  fortunato  chi  ne  possedeva!  il  piccolo  artista 

(1)  Il  Marzaroli  aveva  3i  anni. 


aveva  un’aria  di  volto  buona,  ingenua,  maniere  semplici 
e  timide  ;  ma  da  quel  volto  volea  lampeggiare  la  luce  del 
genio.  Sarebbe  stata  colpa  imperdonabile  non  dargli  modo 
di  svilupparsi.  Trovò  un  generoso  benefattore  nel  farma¬ 
cista  Mariano  Pigorini;  al  quale  associatisi  altri,  si  potè 
mandarlo  a  Parma  agli  studi,  mentre  la  povertà  era  per 
farne  un  vasaio. 

Entrò  nella  Scuola  del  Professore  di  Scultura  Cav.  Ago¬ 
stino  Ferrarmi,  un  di  quegl’istitutori,  che  pratica  un 
metodo  d’insegnamento  artistico,  il  quale  si  attagliava  nel 
miglior  modo  al  Marzaroli.  Indicare  la  parte  positiva  dei- 
arte;  all’estetica  lasciare  libero,  spontaueo  e  tutto  proprio 
lo  svolgimento  :  la  prima  può  anche  trovarsi  dal  discente, 
ma  con  tempo  e  fatica,  allorché  giova  chi  aiuti  a  posse¬ 
derla  presto,  per  dedicarsi  alla  seconda  ;  ed,  in  riguardo 
a  questa,  il  maestro  vuol  tener  d’occhio  e  consigliare 
quando  ne  viene  l’opportunità;  fare  insomma  come  colui, 
che  prende  amorevolmente  perniano,  e  indirizza,  allorché 
si  devia  dal  sentiere  in  cui  egli  ci  guida. 

Il  Marzaroli,  poco  più  che  adolescente,  modella  al  vero 
un  San  Sebastiano  al  tronco  (1),  ov’è  legato  perchè  lo 
trafiggano  le  saette  de’ pagani.  La  postura  del  Martire, 

(t)  Il  S.  Sebastiano  veniva  acquistato  dalla  Società  d'incorag¬ 
giamento;  e,  toccato  in  sorte  al  Cavaliere  Prof.  Giuseppe  Rizzardi- 
l’olini,  egli  ne  fece  cortese,  graditissimo  dono  al  Conte  Luigi 
Sanvitalo,  e  vedesi  nel  palazzo  di  lui. 
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l’intelligenza  de’  particolari  e  dell’insieme  di  si  bella 
figura,  principalmente  quelle  sembianze,  in  cui  si  leg¬ 
gono  il  patire  umano  e  l’aspirazione  divina,  annunziano  il 
più  vero  ed  efficace  sentimento  dell’arte.  Poi  rappresenta  il 
Parmigianino ,  bellissimo  dell’aspetto,  in  una  posa  sicura, 
in  un  atteggiamento  il  più  artistico  ;  e  non  può  desiderarsi 
miglior  testimonianza  de’  progressi  del  giovane  (1).  Con¬ 
corre  al  premio  detto  di  pensione-,  vince,  e  si  reca  a  Fi¬ 
renze,  e  tanto  studia  e  va  innanzi  da  produrre  la  sua 
Nostalgìa  quella  commovente  e  gentile  personificazione 
d’un  affetto  doloroso,  d’un  male,  cui  nessuna  parola  basta 
ad  esprimere.  È  una  donzelletta  che  guarda  lontano, 
giunge  col  pensiero  colà  dove  ha  fisso  il  desiderio;  ma  il 
volo  dell’immaginare  non  è  accompagnato  colla  speranza 
del  conseguire;  è  un  amore,  è  un’angoscia  che  si  confon¬ 
dono  insieme,  e  prostrano  ad  ogni  momento  l’estenuata 
persona  ;  pelle  pelle  scorre  lenta  la  febbre,  che  non  ab¬ 
bandona  nè  dì  nè  notte,  e  tanto  più  ti  fa  compatire  alla 
infelicissima,  quanto  più  leggi  in  quell’aspetto  una  bontà, 
una  mansuetudine  che  non  meriterebbero  sì  cruda  pena  ! 
Fu  questa  l’opera,  per  la  quale  il  Marzaroli,  primo,  ebbe 
primo  premio  nella  scultura  alla  Esposizione  artistica  na¬ 
zionale  del  1870.  11  maggiore  e  l’ultimo  suo  trionfo!  (2) 
Tornato  a  Parma,  un  grande  scoramento  era  entrato  nel¬ 
l’animo  suo;  colpa  il  non  aver  lavoro  in  angustiossime 
condizioni!  Il  suo  maestro,  statogli  sempre  amico  e  fra¬ 
tello,  lo  sosteneva,  lo  rianimava;  Cristoforo,  in  uno  dei 
momenti  più  dolorosi,  dilicato  com’era,  teme  di  eccedere 
nel  confidargli  i  sopravvenuti  affanni:  io  lo  veggo,  l’in¬ 
dovino,  corro  ad  un  generoso  signore  (il  Conte  Luigi 
Sanvitale),  che  gli  fa  un  allogamento,  per  sè  tenue,  ma 
ch’egli  paga  inanticipate  dieci  volte  tanto  quanto  avrebbe 
potuto  essere  il  valore  dell’opera;  torno  all’amico,  e  lo 
richiamo  a  speranza,  a  vita!....  Gratitudine  e  venerazione 
lo  stringono  al  Direttore  delfAcademia  parmense  di  Delle 
Arti,  l’illustre  Professore  Scaramuzza,  e  ne  fa  il  busto  con 
tale  una  somiglianza,  con  espressione  così  verace,  e  di  tal 
guisa  che  sembrerebbe  cavato  da  una  forma  tratta  dal 
vivo  (3).  L’estro,  che  mai  non  posa,  vuole  sperimentarsi 
in  nuovi  tentativi,  ed  il  Marzaroli  rappresenta  una  Strega; 
ma  non  di  quelle,  cui  l’impostura  o  la  pazzia  rendevano 
terribili  ai  creduli,  e  la  superstizione  dava  a  credere  in¬ 
vestite  di  potestà  sopranaturale:  no,  è  forse  una  povera 
vecchia  che  ha  sofferto  assai,  ed  ha  il  senno  dell’espe¬ 
rienza  :  fattucchiera  pel  volgo,  argomento  di  compassione 
pel  filosofo  (4).  Piaccia,  o  non  piaccia  il  soggetto,  al  ve¬ 
derlo,  così  come  venne  condotto,  bisogna  dire  —  quanta 
verità,  che  fine  magistero!  —  Cominciava  ad  aver  grido  il 
giovane  scultore,  e  da  Piacenza  gli  si  commette  un  lavoro 
monumentale;  la  statua  di  Giandomenico  Romagnosi  che 
nasceva  nella  patria  stessa  del  Marzaroli,  la  quale  già 
facea  parte  del  territorio  piacentino. — La  dignitosa  per¬ 
sona  del  grand’uomo,  figurato  in  toga,  ritto,  meditabondo, 
con  la  testa  un  po’  piegata  ha  nella  vasta  fronte  la  pro¬ 
fondità  del  pensiero  ;  è  il  filosofo,  il  sapiente.  La  medesima 
statua  è  la  prima  che  Cristoforo  avea  la  consolazione  di 
scolpire  in  marmo,  e  veder  arieggiare  in  pubblico  luogo. 
Pieno  d’amore  verso  il  paese  nativo,  si  accingeva  a  re- 

(1)  Il  Parmigianino  venne  collocato  nella  pubblica  Pinacoteca 
di  Parma. 

(2)  Il  Comitato  esecutivo  pel  Congresso  e  per  l'Esposizione  aveva 
allogato  al  Marzaroli  lo  scolpire  in  marmo  la  Sostai  (fui. 

(1)  Il  ritrailo  dello  Scaramuzza  è  proprietà  di  lui,  e  può  ve¬ 
dersi  nel  suo  Studio  nella  R.  Academia  di  Belle  Arti. 

(2)  La  Strega  appartiene  alla  famiglia  del  defunto  Artista. 


plicarla  perchè  fosse  ivi  collocata,  e  non  chiedea  compenso 
alla  propria  fatica.  —  Intanto  altra  opera  importante  gli 
affidava  da  ultimo  illustre  famiglia:  il  Monumento  a 
queirinsigne  donna  che  fu  la  contessa  Albertina  di  Mon¬ 
tenovo,  moglie  al  rammentalo  Conte  Sanvitale  Ed  il 
Marzaroli  ideava  quella  signora,  del  cui  serto  la  carità 
era  gemma  fulgente  sopra  le  altre,  inatto  di  proteggitrice 
del  vecchio  e  della  fanciulletta,  che  abbracciano  le  gi¬ 
nocchia  di  lei  con  tutta  l’effusione  di  quella  gratitudine 
clic  prova  il  povero  e  buono.  Il  gruppo  è  già  sbozzato  in 
marmo  ....  altra  mano  lo  dovrà  finire!  Il  Marzaroli 
nondimeno  avea  condotto  a  termine  il  busto  della  mede¬ 
sima  signora,  traducendolo  da  ritratti,  ed  indovinandone 
il  carattere  e  l’espressione,  quantunque  non  avesse  visto 
mai  la  Contessa  Albertina,  la  quale  pur  gli  era  stata  be¬ 
nefattrice,  senza  ch’egli,  per  avventura  lo  sapesse.  —  Nel¬ 
l’intervallo  fra  lo  scolpire  il  Romagnosi  e  preparare  il 
mentovato  gruppo,  quell’anima  soave  rallegravasi  nello 
espandere  il  proprio  affetto  in  una  figurina  bella,  cara,  c 
che  può  dirsi  il  cuor  dell’autore  ....  il  bambino  na¬ 
togli  dalla  giovane  ch’egli  aveva  amata  con  tutto  l’ardore 
dell’artista,  dell’uomo  virtuoso,  c  fatta  sua  moglie:  quel 

bambino  sorride,  allarga  le  braccia,  ed  a  chi  anela? . 

nulla  gli  è  dinnanzi.  .  .  .  nulla?  oh!  certamente  egli 
ha  visto  la  mamma,  e  sa  che  dal  seggiolino  ella  lo  torrà 
per  istringerselo  al  seno  che  lo  ha  nodrito.  Bel  bambino, 
sfortunato  bambino;  io  Elio  visto;  anch’io  t’ho  baciato. 
Come  nel  volto,  possa  tu  assomigliare  il  padre  .  .  .  non 
nella  sventura  !  (1). 

In  questo  punto  le  lacrime  mi  sgorgano  dagli  occhi; 
veggo  il  mio  povero  Cristoforo  in  quel  letto  ove  giacque 
più  mesi,  colto  dalla  insanabile  malattia,  che  tronca  tante 
giovani  vite!  ....  Oh  i  tuoi  pensieri,  i  tuoi  tormenti, 
l’alternarsi  delle  tenui  lusinghe  e  dei  crudelissimi  timori 
in  quegfinterminabili,  eppur troppo  brevi  giorni!  .... 
Tu  volevi  nascondere  l’interna  desolazione;  guardavi  la 
tua  compagna,  gli  amici  ;  ti  sfuggiva  la  parola  che,  nè  tu 
avresti  voluto  pronunziare,  nè  altri  udire;  poi  la  ritraevi, 
c  ti  sforzavi  a  sorridere,  e  chiedevi  perdono  del  pianto, 
ond’eri  stato  cagione  ....  Oli  manca  la  forza  di  prose¬ 
guire,  e  si  ripercuote  nell’anima  quel  grido  disperato,  il 
quale  annunziò  che  tu  avevi  finito  il  tuo  patire  quaggiù, 
e  noi  t’avevamo  perduto!  Noi  ti  ricorderemo  sempre,  o 
nostro  Marzaroli;  ci  parrà  di  vedere  quel  tuo  volto  amabile, 
quell’occhio  che  addimostrava  quale  e  quanto  linguaggio 
era  dentro  te,  sebbene  non  avessi  pronta  facoltà  di  signi¬ 
ficarlo  in  parole;  se  avremo  ad  immaginarti  come  citta¬ 
dino,  penseremo  che  volontario  li  recasti  del  1859  a 
combattere  le  battaglie  della  patria  indipendenza;  se  te, 
che  rimanesti  orfano  in  tenera  età,  vorrem  rimembrare 
come  fratello,  come  marito  e  padre  ed  amico,  avremo  una 
imagine  pura,  gentile,  soavissima;  se  penseremo  all’ar¬ 
tista,  avremo  per  te,  ed  avranno  i  posteri,  quel  compianto 
che  svegliano  i  Masacci,  i  Piola  e  gli  altri,  clic,  per  la 
vita  spenta  nel  fiore,  sol  poterono  in  poca  parte  compiere 
le  opere  ch’eran  promesse  dal  loro  sublime  ingegno. 

Ed  appunto  perchè,  quale  si  fosse  l’aspetto  in  cui  ve¬ 
nivi  considerato,  meritavi  stima  ed  amore,  la  tua  perdita, 
o  Marzaroli,  fu  dolorosa,  come  a  chi  li  conobbe,  così  a 
chi  seppe  di  te  e  delle  tue  opere,  pur  senza  averti  visto 

(1)  Questo  bellissimo  Patio,  die  il  Marzaroli  tradusse  in  marmo, 
venne  da  lui  spedilo  a  Parigi,  con  molta  fiducia  di  trarne  adegualo 
compenso.  Sopravvenute  le  condizioni  agitate  della  Francia,  poscia 
il  suffragio  universale,  la  guerra,  nulla  più  si  riseppe  intorno  la 
sorte  di  tale  lavoro. 
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mai  ;  e  nelle  esequie  ottenesti  le  onoranze  che  non  si  danno 
per  consuetudine  ufficiale,  non  quelle  che  si  comprano  ; 
perciò,  nè  pompa  per  dovizie,  nò  per  grandigie:  accom¬ 
pagnamento  di  popolo,  dimostrazione  di  lutto  cittadino. 

Bastò  l’opportuno  invito  d’un  amico  a  far  che  ragguar¬ 
devoli  personaggi,  tra  i  quali  l’egregio  Sindaco  della  Città, 
Rappresentanti  della  Prefettura  ed  uno  dei  nostri  Deputati 
al  Parlamento,  il  Marchese  Guido  Dalla  Rosa,  si  unissero 
al  Corpo  accademico  (1)  (il  quale  ti  aveva  nominato  fra  i 
suoi)  ed  agli  altri  artisti  parmensi  (che  forse  intervennero 
tutti)  mentre  dalla  tua  abitazione  alla  chiesa  parrocchiale 
trasportavasi  il  feretro  che  chiudeva  le  tue  spoglie  mor¬ 
tali  ;  a  reggere  il  quale  avvicendavansi  giovani,  o  studenti 
d’arte,  o  che  ti  erano  stati  commilitoni.  Quest’atto  pietoso, 
questo  pegno  estremo  d’amicizia,  e  il  vedere  far  ala  e  calca 
le  persone  nelle  vie  non  brevi  percorse  dal  funebre  corteo, 
commovevano  profondamente  gli  animi,  a  cui  aggiungevasi 
mestizia  dalle  flebili  armonie  del  Concerto  musicale  cit¬ 
tadino,  alternate  al  salmeggiar  de’ sacerdoti  e  ad  un  coro 
di  altre  voci.  In  tali  momenti  io  frenava  a  fatica  le  lacrime, 
e  penetrando  col  pensiero  nel  feretro,  mirava  stretta  in 
quelle,  che  sono  le  ultime  nostre  pareti,  la  esanime  salma! 
Era  il  più  tetro,  il  più  desolante  pensiero;  ma  sorgeva 
tosto  altro  sentimento  a  rammentarmi  che,  sebben  poche, 
le  opere  del  Marzaroli,  son  tali  da  perpetuarne  la  me¬ 
moria;  che  i  coetanei  e  colleglli  dell’artista  rimpianto, 
come  più  lo  amavano,  più  avranno  esempio  da’ suoi  meriti 
e  dalla  sua  modestia;  che  il  retaggio  del  buon  nome  la¬ 
sciato  da  lui  si  spanderà  benefico  sopra  una  vedova  scon¬ 
solata  ed  un  orfanello  innocente;  che  l’imagine  lugubre 
de’ nostri  cari,  gii  occhi  dei  quali  son  chiusi  per  sempre 
al  giorno  mortale,  si  dissipa  all’idea  che  quegli  occhi  ria- 
pronsi  ai  raggi  del  giorno  eterno. 

Pietro  Martini. 

(1)  Il  Corpo  accademico,  in  adunanza  del  12  ottobre  1869,  no¬ 
minava  unanimemente  il  Marzaroli  a  Professore  onorario  ;  ma  siccome 
gli  Statuti  delle  Accademie  dell’Emilia  prescrivono  un  limite  al  nu¬ 
mero  di  tali  Professori,  cosi  il  Governo  dichiarò  che  non  potevasi 
in  verun  caso  trasgredire  a  quanto  è  preordinato  da  quegli  Statuti. 
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on  possiamo  resistere  alla 
tentazione  di  riportare 
per  intiero  il  discorso 
con  cui  il  signor  Mini¬ 
stro  della  pubblica  istru¬ 
zione  inaugurava  pochi 
dì  sono  questo  Museo, 
aperto  sotto  gli  auspici 
e  per  opera  del  governo 
italiano  nella  città  etni¬ 
sca  per  eccellenza. 

Fu  una  bella  occasione 
per  l’illustre  uomo,  questa  di  poter  sollevarsi  almeno 
una  volta  dalle  picciole  lotte  politiche  e  dalle  gret¬ 
tezze  amministrative  a  quel  campo  sereno  della  scienza 
e  dell’arte  che  da  troppi  si  credono  e  si  vorrebbero 
straniere  agli  uomini  di  governo. 

11  Correnti  si  ricorda  de’ suoi  primi  studi  e  chi  as¬ 
sistette  a  quella  funzione  potè  vedere  la  sua  faccia 
illuminarsi  come  da  un  raggio  di  gioventù  e  di  poesia. 

Non  intendiamo  aggiugnere  alcuna  nostra  parola 
alle  sue,  che  sono  sì  piene,  sì  eleganti,  e  sì  splen¬ 
dide.  Ma  ci  riserbiamo  di  ritornare  sull’argomento, 
e  far  conoscere  ai  nostri  lettori  questo  nuovo  Museo 
di  Firenze,  destinato  a  raccogliere  di  mano  in  mano 
le  preziose  reliquie  di  un’antica  civiltà  distrutte  dal 
tempo  e  da  più  d’una  barbaria.  Dalla  comparazione 
di  questi  documenti  raccolti  e  ordinati  uscirà  presto 
o  tardi  quella  scintilla  che  ci  darà  in  mano  la  chiave 
di  quelle  tombe,  dove  giace  da  tanti  secoli  un’arte, 
una  civiltà,  un  popolo  intiero. 

Per  ora  ci  parrebbe  irriverenza  sostituire  le  nostre 
parole  al  discorso  eloquente  che  mettiamo  sotto  gli 
occhi  de’  nostri  lettori. 

La  Direzione. 

DISCORSO  DEL  MINISTRO  CORRENTI 

Non  pensate,  signori,  che  la  vostra  aspettazione,  e 
l'altezza  dell’argomento  mi  seducano  a  uscir  dai  termini 
della  modestia,  o  a  ringrandire  con  parole  questa  so¬ 
lennità  inaugurale  che,  solo  per  pudore  d’ufficio,  io 
presiedo,  lo  vi  vengo  breve  e  schietto.  La  più  parte 
delle  cose,  che  troverete  raccolte  nel  nuovo  Museo 
Etrusco,  anche  prima  d’oggi  si  potevano  vedere,  non 
dico  già  che  si  vedessero,  nelle  Gallerie  degli  Uffizi. 

L’averle  riunite  qui,  sgomberando  l’antica  e  disadatta 
loro  sede,  e  lasciandola  libera  alla  ricchissima  mostra 
delle  stampe  e  delle  incisioni  che  cresceranno  ornamento 
e  splendore  alla  prima  Pinacoteca  d’Italia;  l’averle  or¬ 
dinate  e  appaiate  alle  reliquie  egiziane,  colle  quali,  nè 
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di  ciò  s’ingannava  Filippo  Bonarota,  hanno  una  cotale 
aria  di  parentado,  non  è  merito  grandissimo,  e  non  è 
merito  mio.  Si  è  trovato  il  luogo;  s’ò  dato  il  nome; 
s’è  creato  un  utile  bisogno;  s’è  aperto  il  solco.  Resta 
che  altri  coltivi  e  raccolga. 

E  anche  questo  po’  di  principio  non  mi  sarebbe  riu¬ 
scito,  e  l’umile  impresa  avrebbe  di  gran  tratto  superate 
le  mie  forze  e  le  mie  possibilità,  s’ io  non  fossi  stato 
soccorso  d’opera  e  di  consiglio  —  e  non  d’opera  e  di 
consiglio  soltanto  —  dagli  egregi  uomini  che  vedete 
seduti  intorno  a  me,  e  di  cui  tutti  i  cultori  dei  buoni 
studii  conoscono  i  nomi.  Io  ho  già  preso  ordine,  che 
sia  divulgata  per  le  stampe  la  dotta  Relazione  nella 
quale  essi  resero  ragione  dell’ordinamento  del  Museo, 
di  quello  che  si  è  fatto,  di  quello  che  si  disegna  di  fare 
o  si  spera.  Le  altre  cose,  che  più  importavano,  le  avete 
sentite  dalla  viva  voce  dei  due  oratori  che  mi  hanno  pre¬ 
ceduto  :  nè  in  siffatta  materia  posso  o  voglio  usurparmi 
autorità  alcuna.  E  in  questo  caso  sopratutto  non  mi  è 
difficile,  nè  ingrato,  il  ricordare  che  nell’uso  del  popolo 
fiorentino  —  balio,  dicono,  della  lingua  nazionale  — 
tanto  vale  ministro,  quanto  esecutore  e  servigliale.  Non¬ 
dimeno  in  fatto  di  idee,  anche  io  ho  le  mie:  e  chi  non 
ne  ha?  e  parmi  che  per  gli  uffici  deputati  a  cercare  e 
conservare  gli  oggetti  delle  arti  belle  e  dell’archeologia 
non  delibasi  andar  dietro  all’attuale  sminuzzatura  delle 
provincie;  ma  badare  piuttosto  alla  tradizione  delle 
scuole  e  alla  storia  ;  e,  se  anche  n’avessero  a  rivivere 
le  regioni,  portarlo  in  pace  e  senza  sgomento,  purché 
esse  non  passino  oltre  la  materia  delle  anticaglie  e  delle 
arti.  Già  abbiamo  per  l’archeologia  la  regione  siculo; 
è  prova  bene.  Perchè  non  vorremo  la  regione  etnisca, 
e  la  romana,  e  la  greca,  e  la  celtica  ?  Vero  che  non  si 
ponilo  tirare  tra  di  esse  confini  netti  ;  e  che  spesso  l’un 
terreno  storico  si  sovrappone  all’altro;  e  più  spesso  v’ha 
terreni,  a  dirla  co’  geologi,  di  transizione.  Ma  a  ciò  non 
sono  difficili  i  compensi;  nè  io  qui  dirò  quali,  perchè 
è  facile  a  ognuno  indovinarlo,  e  sarebbe  lungo  il  venirli 
divisando  :  e  la  digressione  che  è  già  soverchia,  diver¬ 
rebbe  intollerabile.  Ma  voi,  signori,  non  me  ne  chiame¬ 
rete  in  colpa,  se  pensate  come  ornai,  fra  il  crescente 
l'ingorgo  di  questioni  urgentissime  tutte,  e  ponderosissime,, 
poca  speranza  rimanga  che  il  Parlamento  trovi  spazio  di 
pensare  alle  arti  ed  agli  studii.  Onde  sarebbe  beneficio 
grande,  che  la  pubblica  opinione  venisse  in  soccorso  dei 
legislatori,  affogati  ne’  decretali  e  nelle  cifre. 

Voi  vedete  a  prova,  o  signori,  quanto  sia  pieno  d’impo¬ 
tenza  e  di  desiderii  l’alto  ufficio  ch’io  tengo.  E  però  con¬ 
cedetemi  ch’io,  continuandomi,  parli  di  memorie,  di 
speranze,  di  desiderii  che  ponno  travalicare  anche  i 
cancelli  del  bilancio. 

Trent’anni  fa  —  gli  è  come  s’io  parlassi  di  un’altra 
generazione  e  d’un  altro  mondo  —  trent’anni  fa,  quando 
io,  con  quell’audacia  giovanile,  che  pensa  agevole  ogni 
cosa,  chiamava  a  rassegna  la  lunga  schiera  di  coloro,  che 
scrissero  intorno  alle  origini  italiche,  e  mi  pareva  già 
d’intravedere  la  sacra  immagine  dell’Italia  primigenia, 
e  di  leggere  nel  corso  e  ricorso  degli  evi  italici  la  pro¬ 
messa  indefettibile  del  primato  civile  —  trent’anni  fa, 
chi  mi  avrebbe  detto  che  un  giorno  io  avrei  auspicato 
in  Firenze,  regina  (iella  nuova  Italia,  un  Museo  d’  alta 
archeologia,  e  che  il  sentimento  più  vivo  che  avrei  pro¬ 
vato  in  questo  momento  solenne,  sarebbe  stato  un  misto 
di  confusione  e  di  rimpianto? 

Dopo  i  lieti  presagi  e  le  fidenti  promesse  che  oggi 
avete  raccolto  da  bocche  più  autorevoli  della  mia,  voi 


avete,  o  signori,  diritto  di  domandare  ond’io  tragga  il 
coraggio  di  fare  una  sì  strana  confessione.  E  perchè 
non  è  forse  inutile  che  la  confessione  sia  intera,  io  ve 
lo  dirò.  Io  penso  ai  maestri  miei,  penso  al  venerando 
Romagnosi,  al  Mazzolili,  al  Gioberti,  al  lungo,  pertinace, 
passionato  insistere  per  anni  ed  anni  in  consultar  libri, 
raffrontar  testi,  raccogliere  autorità,  tentar  ipotesi  per 
giungere  a  supposizioni  chimeriche,  per  profilare,  a  furia 
di  citazioni,  i  sogni  degli  Atalanti,  dei  Pelasgi,  della 
fatalità  gentilizia,  della  primogenitura  storica.  Ah!  guar¬ 
datevi,  o  giovani,  dalle  allucinazioni  della  solitudine, 
dall’orgoglio  di  voler  tutto  ricominciare,  dalla  speranza 
di  voler  trovar  tutto  ne’  libri,  e  rifacendo  libri.  Mi  soc¬ 
corre  il  detto  di  Goethe:  La  letteratura  è  il  frammento 
dei  frammenti;  un  minimo  frammento  di  quello  che  è 
stato  scritto,  come  quello  che  fu  scritto  è  un  minimo 
frammento  di  quello  che  si  è  pensato,  provato,  vissuto. 
Una  raccolta  d’antichità  vai  più  che  tutte  le  ipotesi 
storiche.  In  essa  trovate  almeno  l’orma  della  vita  pas¬ 
sata.  La  storia  come  l’arte  figurativa,  la  storia  civile 
come  la  storia  naturale,  hanno  bisogno  d’essere  vedute, 
studiate,  meditate  sul  vero.  Il  resto  copia  di  copia,  e 
riflesso  di  riflesso.  Quante  cose  che  s’erano  fraintese 
leggendo  negli  storici,  divennero  piane  ed  evidenti  col 
ricorso  e  col  raffronto  dei  fatti  !  Duale  commento  ag- 
giunge  ogni  giorno  alla  storia  antica,  la  storia  quotidiana! 
Che  rimane  di  quelle  fantasie,  care  e  funeste,  che  de¬ 
cretavano  all’Italia  una  perpetua  vocazione  di  progresso  ? 
Dove  sono  ora  i  barbari?  11  mondo  è,  come  l’impero 
d’Alessandro,  concesso  al  più  degno.  E  di  tutte  le  fati¬ 
cose  architetture  storiche  del  buon  Romagnosi  soprav¬ 
vive  questa  sola  verità,  ch’egli  cavò  dal  suo  profondo 
intuito  giuridico  :  la  civiltà  essere  uno  sforzo  continuo, 
una  fatica  vitale,  una  ginnastica  perpetua,  un’industria, 
che  non  patisce  impunemente  interruzione  di  riposo,  or¬ 
goglio  di  noncuranza,  fiacchezza  di  rassegnazione.  Negli- 
gentibus  j  ara  non  soccurrnnt . 

E  questa  idea  mi  riconduce  agli  Etruschi,  di  cui  veg- 
giamo  intorno  a  noi  le  venerande  vestigio.  Essi,  che  die¬ 
dero  forse  a  tutti  gli  antichi  italiani,  se  non  le  idee,  al¬ 
meno  le  cerimonie  religiose;  essi  che  insegnarono  ai 
romani  le  pompe  rituali,  gli  ordini  della  milizia,  la  gen¬ 
tile  maestà  dell’architettura;  essi  che  primi  statuirono  su 
ferme  basi  le  federazioni;  essi,  che  nelle  arti  del  disegno 
emularono  i  Greci,  e  nelle  discipline  marinesche  i  Carta¬ 
ginesi,  —  essi  cedettero  rassegnati  al  destino,  e  si  sacra¬ 
rono  alla  morte.  I  cicli  fatali  che  essi  avevano  prescritti 
al  mondo  e  a  se  medesimi,  si  chiusero  loro  addosso,  e  si 
compirono.  Essi  covarono  lungamente  e  religiosamente  il 
pensiero  dell’ultima  dissoluzione  delle  cose:  e  il  pensiero 
suicida  finì  col  vincerli,  non  repugnanti  forse,  certo  fiac¬ 
camente  repugnanti.  E  sono  ben  morti.  Il  loro  spirito  fu 
seppellito  ne’  loro  ipogei.  Di  essi  ci  avanzano  reliquie 
d’ogni  maniera:  ossa,  ceneri,  armi,  edifici,  iscrizioni, 
vasi  storiati.  Noi  possiamo  leggere  il  loro  alfabeto.  Ma  la 
loro  lingua  ci  rimane  chiusa,  il  loro  spirito  incomunica¬ 
bile.  E  forse  questa  lingua  arcana,  di  cui  invano  si  cer¬ 
carono  le  cognazioni  eolie  altre  lingue  dell’antica  Europa, 
questa  lingua  già  posta  invano  al  saggio  di  lutti  gli  idio¬ 
mi,  fin  del  celtico,  fin  dell’ensoaro,  è  forse  (non  manca 
ehi  lo  speri  ancora  e  lo  creda)  è  forse  una  delle  radici  di 
questa  favella  toscana;  la  quale  ha  tanta  grazia  propria  e 
nativa,  che  altri  malvolentieri  si  reca  a  crederla  unica¬ 
mente  frutto  di  corruzione  e  d’ignoranza.  E  chi  pensi,  che 
l’antica  civiltà  etnisca  si  distese  latamente  per  tutte  le  re¬ 
gioni  italiche,  innanzi  che  il  nome  d’Italia  fosse,  non  tro- 
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vera  strano  il  sospetto,  che  quella  rispondenza  d’immagini 
e  di  atteggiamenti,  che  in  tutti  i  dialetti  italici  si  riscontra, 
e  che  non  può  spiegarsi  solo  colla  incubazione  latina, 
possa  per  avventura  aver  origine  da  un  antichissimo  sub¬ 
strato  etrusco.  Ad  ogni  modo,  ecco  un  problema  bellissi¬ 
mo  per  sè,  e  di  non  lieve  utilità  che  noi  ci  vediamo  posto 
d’avanti  da  codesto  Museo,  il  quale,  speriamo  crescerà 
fino  ad  esser  degno  della  città  che  è  il  fiore  della  Etruria 
moderna.  Ecco  il  quesito  della  sfinge  etrusco, :  trovare  il 
senso  di  codeste  cifre,  che  pur  ci  è  dato  leggere;  cavar 
dalle  necropoli  codesta  lingua,  la  quale  serba  i  più  ri¬ 
posti  segreti  della  nostra  tradizione  primeva,  e  forse  ci 
darà  modo  di  meglio  comprendere  noi  stessi,  e  di  pacifi¬ 
care  le  contenzioni  dei  lessicografi  e  de’  grammatici  — 
che  sarebbero  un  nuovo  e  grazioso  miracolo. 

Io  mi  sono,  o  signori,  lasciato  tirar  tropp’oltre  dalla 
dolcezza  di  vecchi  ricordi  di  scuola.  Ma  questo  po’  di  esa¬ 
me  non  sia,  prego,  senza  quel  premio,  che  almeno  si  deve 
alla  sincerità,  lo  ritorno  in  petto  e  in  persona  di  mini¬ 
stro  :  e  vi  prego  a  considerare  quali  tempi  corrono  per 
gli  studii,  e  come  difficili.  Nello  Stato  tutto  è  fatto,  o  do¬ 
vrebbe  credersi  fatto  :  e  nondimeno  pressoché  ogni  cosa 
è  da  rifare.  Un  punto  solo  è  in  sodo,  la  Dio  mercede,  sul 
quale,  come  su  incrollabile  cardine,  si  ponno  volgere 
tutte  le  altre:  il  nostro  diritto  pubblico,  rinsaldato  dalla 
miracolosa  lealtà  del  principe.  Ogni  altra  cosa,  ripeto,  è 
in  deputazione  e  in  dubbiezza:  armi,  ordini  amministra¬ 
tivi,  giudizii,  religione,  economia.  Delle  scienze  e  delle 
lettere  non  parlo,  che  paiono  forse  più  cbe  non  sono  in¬ 
feconde:  ma  certo  sono  poco  proseguite  dalla  stima  e 
dall’attenzione  del  pubblico.  Intanto  una  instancabile  osti¬ 
nazione  di  fortuna  ci  incalza,  e  ci  spinge  senza  posa  sul 
colmo  della  ruota.  Bisogna  fare  e  rifare  ad  ogni  tratto,  e 
procedere  pur  col  corpo,  se  anche  la  mente  chiede  riposo 
di  studi  e  tempo  d’esperienze.  In  questa  ascensione  verti¬ 
ginosa  non  v’è  possibilità  di  scelta,  d’elezione,  di  armo¬ 
nia.  Le  scuole  (per  parlare  delle  cose  che  più  mi  toccano), 
le  scuole  si  moltiplicano;  crescono  di  numero,  maestri  e 
scolari,  uditori,  alunni,  biblioteche,  pinacoteche.  Ma  ap¬ 
pena  resta  tempo  di  numerare.  Veder  bene,  vedere  chiaro; 
sciegliere,  eleggere,  trar  dalle  cose  il  troppo  e  il  vano  non 
è  facile  in  tanta  ressa.  Nessuno  forse  in  Italia  sente  e  av¬ 
verte  questa  condizione  di  cose  più  di  me,  che  più  volte 
il  dì  sono  costretto  a  ripetere  : 

Che  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sopra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l’un  dclfaltro  insollu. 

Codesto  tormento  l’aveva  già  provalo,  come  in  ombra, 
quando  giovane  e  balioso ,  m’era  buttato  ghiottamente 
a  troppi  studii,  ne’  quali  piuttosto  che  una  lunga  corsa 
feci  un  lungo  naufragio.  Ma  allora  ini  fu  facile  il  casse- 
gnarmi  per  vinto.  Ora  non  posso  e  non  voglio  rassegnarmi, 
Quante  volte,  o  signori,  passando  davanti  alla  statua  di 
quel  Dante  in  collera,  clic  han  posto  a  guardia  di  Santa 
Croce,  quante  volte  passando  davanti  a  quella  elegante 
tetraggine  del  palazzo  del  Podestà,  penso....  lasciamo  quel 
ch’io  pensi  di  me,  che  mi  sento  bagnar  la  mente  di  su¬ 
dore  freddo,  ma  penso:  Oh!  quei  tempi!  Tre  rivoluzioni 
ogni  anno,  e  guerre  barbariche,  e  guerre  di  saccardi,  e 
guerre  civili,  e  guerre  sociali,  e  correrie  dalle  città  alle 
castellarne,  da  città  a  città,  e  terrori  di  pestilenze  e  d’ana¬ 
temi,  e  proscrizioni,  e  supplizii  :  e  nondimeno,  la  Divina 
Commedia,  le  cattedrali,  la  primavera  della  lingua  e  della 
pittura,  la  risurrezione  delle  lettere  antiche,  la  ricostitu¬ 
zione  della  giurisprudenza,  il  diritto  canonico,  il  primato 


delle  mercature  e  dell’industrie,  le  cambiali,  le  naviga¬ 
zioni  lontane,  —  e  su  un’occhiata  di  terra  dieci,  venti, 
ringhiose,  industriose,  miracolose  repubbliche.  Ma  chi 
faceva  allora  que’  miracoli?  Tutti.  E  non  v’era  chi  aspet¬ 
tasse  cenno,  o  sprone  di  Ministro. 

Tutto  aiutava;  anche  le  discordie  civili,  e  le  gare,  e  le 
implacabili  gelosie.  Non  dico  che  anche  adesso  non  si  fàc¬ 
cia.  Ma  quello  che  si  fa  non  basta  a  gran  pezza  al  bisogno: 
si  comincia  volentieri,  ma  non  v’è  quella  costante  e  per¬ 
petua  volontà  che  la  come  i  grandi  giureconsulti,  così  an¬ 
che  gli  utili  cittadini. 

Ecco  qui  il  nuovo  Museo  Etrusco,  lo  ho  penato  a  raci¬ 
molar  qualche  migliaio  :  e  senza  l’aiuto  degli  uomini 
egregi,  che  già  ho  designato  alla  pubblica  riconoscenza, 
non  ne  sarei  uscito.  Il  ricavo  d’una  settimana  di  lotto  mi 
avrebbe  largamente  provvisto  alla  rinnovazione  di  tutti  i 
Musei  d’Italia.  Perocché  non  è  qui  soltanto,  o  signori,  che 
abbondano  le  tombe  e  le  mine.  Quanti  edifizii  meravi¬ 
gliosi  ha  la  nostra  penisola,  che  per  manco  di  cura  decli¬ 
nano  a  precoce  decrepitezza!  Quante  mine  già  scoperte, 
quanti  scavi  già  assaggiati,  e  che  si  lasciano  rinselvare 
o  riseppellire!  Quante  meraviglie  delle  nostre  belle  arti 
che  ci  sfuggono  di  mano?  Le  mine  di  Possidonio  dove 
forse  v’è  i  più  importanti  esemplari  della  primitiva  archi¬ 
tettura  toscanica,  si  lasciano  inselvatichire  in  un  deserto. 
Ercolano ,  che  per  avventura  ci  serba  i  più  ricchi  tesori 
dell’antichità  classica  si  abbandona  ai  posteri.  La  raccolta 
dei  vasi  e  delle  medaglie  del  Campana  fa  ora  il  vanto  di 
due  famosi  Musei  stranieri.  La  celebrata  raccolta  delle  Orifì- 
cerie  antiche  del  Castellani,  l’ho  amoreggiata  un  pezzo,  ma 
allo  stringere  mi  mancarono  le  forze.  Uno  dei  più  bei  dipinti 
di  Raffaello,  rubatoci  nel  1860,  non  s’è  potuto  riscattare: 
altri  quadri  celebratissimi  sono  già  ormeggiati,  circuiti, 
patteggiati,  lo  non  posso  saper  tutto,  ma  solo  quello  che 
so  mi  persuade  che  andiamo  via  via  vendendo  i  fidecom¬ 
messi  della  gloria  avita  :  a  volte,  lo  confesso,  mi  sento 
sciupar  la  pazienza,  e  vorrei  levar  la  voce,  e  gridar  ac- 
corr’uomo  come  nel  caso  di  fuoco.  Ma  poi  ripenso  al  de¬ 
bito  mio;  e  mi  faccio  questa  ragione,  che  non  è  qui  la 
battaglia  della  civiltà. 

Se  gli  stranieri  ci  vengono  a  comprare  in  casa  i  nostri 
titoli  di  nobiltà,  gli  è  ch’essi  li  tengono,  più  di  noi,  in 
pregio  ed  in  onore,  gli  sono  più  ricchi  di  noi.  Le  cose 
belle  sono  pei  forti,  sono  per  gli  operosi,  sono  per  quelli 
che  le  sanno  pregiare. 

È  giusto  che  l’Inghilterra,  la  quale  ha  fabbricato  200  mila 
operai  meccanici;  è  giusto  che  gli  Stati  Uniti,  che  sanno 
fondare  città  e  creare  stati  in  un  giro  di  tempo  che  a 
noi  sarebbe  breve  per  piantar  una  casa,  abbiano  quello 
che  noi  non  sappiamo  più  meritare.  Studiare,  lavorare, 
produrre,  ecco  il  modo  di  proteggere  le  tombe  de’  nostri 
antichi,  di  onorare  i  nostri  morti,  e  di  conservare  i  tesori 
delle  nostre  arti.  È  una  conclusione,  che  si  è  sentita  ripe¬ 
tere  mille  volte.  Io  prego  Dio,  che  venga  presto  tempo  in 
cui  chi  la  tornasse  a  ripicchiare  potesse  esser  fischiato. 
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MILANO  —  La  nuova  sala  dei  pubblici  giardini  in  Milano. 

L’ampia  sala  ad  uso  pubblico  aperta  in  Milano  negli  ultimi 
giorni  del  passato  febbraio  non  è  che  la  rinnovazione  d’una 
sala  distrutta  da  un  incendio,  un  trent’anni  sono  e  in  origine 
cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  accomodata  già  a 
tale  destinazione,  togliendo  partito  dalla  corte  d’un  soppresso 
monastero.  La  presente  rinnovazione  è  dovuta  ad  una  soscri- 
zione  privata;  e  fu  affidata  all’architetto  Balzaretti,  il  quale 
con  una  spesa  modicissima  ne  ha  tratto  un  partito  semplice, 
senza  sforzo  alcuno,  ma  d’ottimo  gusto.  Questa  sala  di  forma 
quadrata,  con  portici  sopra  e  sotto  tutto  all’intorno,  illuminata 
dall'alto  per  quarantaquattro  finestre,  presenta  al  piano  di 
terra  un’area  di  12,  80  m.  q.,  e  contando  tutta  la  superficie 
utile  delle  sale  largamente  illuminate  che  lo  circondano,  es¬ 
clusi  i  luoghi  di  servizio,  offre  uno  spazio  di  3771  m.  q..  Il 
tutto  ha  l’aspetto  d’una  sol  massa  quadrilatera  e  perfettamente 
isolata  da  tutte  le  parti.  È  facile  vedere  quanto  essa  possa 
provvedere  ai  bisogni  di  pubblico  convegno,  e  riempie  anzi, 
una  lacuna  sentita  dalla  città,  tanto  che  oggi  si  può  affermare 
non  mancarle  il  locale  per  qualunque  specie  d’esposizioni. 

L’apertura  del  salone  fu,  infatti,  inaugurata  con  una  espo¬ 
sizione  d’opere  moderne  degli  ultimi  cinquant’anni.  Erano  poco 
più  d’un  centinaio  d’opere  quasi  interamente  di  pittura;  e 
siccome  erano  date  dalle  famiglie  più  illustri  per  nascita  per 
censo  e  per  amore  dell’arte,  può  dirsi  che  non  si  avevano  che 
dei  capo-lavori,  i  quali  dimostravano  egregiamente  il  movi¬ 
mento  pittorico  di  quest’angolo  d’Italia.  Yi  si  trovavano  accop¬ 
piati  i  nomi  di  Palagi,  d’Hayez,  di  Canella,  d’ Azeglio,  di  Bertini, 
di  Pagliano,  d’Induno  Domenico  e  Gerolamo,  di  Cornienti,  di 
Cadolini,  di  Bianchi  Mosè,  di  Fasanotti,  di  Yalentini,  ecc.  Sa¬ 
rebbe  lungo  dichiararli  tutti;  certo  è  che  questi  ed  altri  vi 
avevano  del  loro  meglio  :  ed  il  pubblico  ha  ricompensata  questa 
mostra  improvvisata  prima  con  atto  d’amabile  sorpresa,  infine 
coi  più  manifesti  segni  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  verso 
gli  egregi  possessori. 

Questo  avveniva  in  poche  delle  sale  accessorie.  La  principale 
e  le  altre  minori  avevano  contemporaneamente  l’aspetto  d’una 
grande  fiera  industriale. 

Oggi  a  tuttociù  è  successa  un’esposizione  d’arazzi,  fra  cui 
sono  preziosissimi  per  l’interesse  storico  ed  artistico  dodici 
arazzi  italiani,  fatti  eseguire  dal  Maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzio  in  Vigevano,  al  principio  del  XVI,  rappresentanti  i 
mesi  dell’anno.  Essi  meritano  a  buon  dritto  l’attenzione  degli 
studiosi;  mentre  rallegrano  i  convegni  del  modo  elegante  che 
due  volte  alla  settimana  accorre,  compiacendosi  degli  scelti 
concerti  musicali  che  vi  sono  dati. 

—  Inaugurazione  ilei  Monumento  a  Cesare  Ceccaria. 

Il  mezzogiorno  del  dì  19  marzo  venne  inaugurato  questo 
monumento  con  gran  pompa  e  con  affluenza  di  popolo  stra¬ 
ordinaria.  Yi  hanno  assistito  le  rappresentanze  del  Parlamento, 
della  scienza,  dell’arte,  delle  lettere  e  di  molte  università,  di 
municipii,  fra  le  quali  apparvero  molte  notabilità  in  ogni 
ordine  di  cittadini  nazionali  e  stranieri. 


Fu  una  festa  veramente  eletta  e  splendida.  Fra  vivi  ap¬ 
plausi  della  moltitudine,  in  mezzo  al  suono  di  lieti  concenti 
e  l’agitarsi  di  mille  pennoni  e  bandiere  fu  scoperta  la  bella 
statua  del  grande  filosofo  milanese. 

Questa,  scolpita  dal  giovane  artista  Giuseppe  Grandi,  è 
volta  verso  la  piazza  e  la  via  che  dal  dì  dell’inaugurazione 
assume  il  nome  del  celebrato  giureconsulto. 

La  statua  posa  su  ampio  piedestallo  rettangolare,  eretto 
a  spese  del  Comune.  I  quattro  lati  di  esso  presentano  due 
bassorilievi,  la  Civiltà  e  il  Tempo,  che  stende  un  velo  sugli 
emblemi  del  barbarismo;  e  due  iscrizioni.  La  prima  suona  così: 

Italiani  e  stranieri  eressero ,  augurando  che  il  voto  13  marzo 
1865  della  Camera  dei  deputati  per  l'abolizione  della  pena  di 
morte  sia  tradotto  in  legge. 

E  l’altra,  il  seguente  brano  del  Beccaria  tolto  al  libro  Dei 
delitti  e  delle  pene. 

Se  dimostrerò  non  essere  la  pena  di  morte  ne  utile ,  nè  ne¬ 
cessaria,  avrò  vinto  la  causa  dell' umanità. 

FIRENZE  —  Collezione  di  incisioni. 

Siamo  lieti  di  anuunziare  che  fra  breve  sarà  aperta  all'am- 
mirazione  del  pubblico  e  soprattuto  a  quella  dei  cultori  delle 
belle  arti,  nella  nostra  Galleria  degli  Uffizi,  un’altra  porzione 
della  splendida  collezione  di  incisioni  che  per  mancanza  di  spazio 
si  teneva  in  gran  parte  racchiusa  in  scaffali. 

Questa  collezione  surrogherà  i  monumenti  etruschi,  che  si 
vedevano  nella  prima  sezione  del  corridore  che  unisce  la  Gal¬ 
leria  degli  Uffizi  a  quella  Palatina. 

Nella  prima  sala  saranno  esposte  le  stampe  in  legno  e  a 
chiaroscuro  degli  antichi  incisori  italiani.  Nella  seconda  le  stampe 
in  rame  dei  maestri  italiani  avanti  a  Marc’Antonio  e  fra  queste 
la  Battaglia  dei  10  nudi  del  Poliamolo,  V Assunta  del  Botti- 
celli,  e  la  collezione  del  così  detto  gioco  del  Mantegna,  col¬ 
lezione  rarissima  della  quale  la  nostra  Galleria  possiede  2 
esemplari  completi. 

Entrando  nel  corridore,  lungo  la  via  degli  Archibusieri,  si 
vedranno  le  stampe  di  Marc’  Antonio,  di  Agostino  Veneziano 
e  di  Marco  da  Ravenna;  seguiranno  quelle  della  scuola  degli 
imitatori  di  Marco  Antonio,  le  stampe  di  Cornelio  Corte  e  della 
sua  scuola.  Verranno  dopo  le  stampe  romane  eseguite  dalla 
metà  del  XVI  secolo  fino  alla  metà  del  XVII,  e  quelle  degli 
artisti  toscani  dal  XVI  alla  metà  del  XVIII  secolo.  Seguiranno 
poi  le  opere  degli  incisori  più  celebri  veneziani,  bolognesi, 
lombardi,  tedeschi,  olandesi,  fiamminghi,  inglesi  e  francesi,  e 
gradatamente  scendendo  si  giungerà  a  quelle  degli  incisori  che 
fiorirono  fino  ai  nostri  giorni.  La  collezione  si  chiuderà  coi 
lavori  del  celebre  Calamatta. 

Lode  al  commendatore  Gotti,  direttore  delle  RR.  Gallerie 
per  aver  fatto  sì  che  il  pubblico  possa  d’ora  in  avanti  ammi¬ 
rare  questa  splendida  collezione,  la  quale  non  era  visibile  se 
non  per  coloro  che,  ottenutane  autorizzazione,  la  visitavano 
negli  scaffali  ove  stava  in  gran  parte  riposta. 

—  Notizie  artistiche.  —  Restauri. 

I  magnifici  affreschi  del  Lippi,  di  Masaccio  e  d’altri  esistenti 
nella  Cappella  de’  Brancacci  in  chiesa  del  Carmine,  lasciati  là 
da  lungo  tempo  senza  riguardo,  erano  ridotti  in  uno  stato  de¬ 
plorevole,  s’era  aggiunta  la  barbarie  dei  frati  che  per  adornar 
la  cappella,  avevano  tagliati  questi  affreschi  con  una  cornice 
dorata  per  attaccarvi  le  lampade. 

La  Giunta  municipale,  dietro  le  istanze  della  Commissione 
di  Belle  arti,  deliberò  di  fare  eseguire  a  questa  cappella  le 
necessarie  riparazioni,  alle  quali  si  porrà  mano  fra  non  molto. 
Nel  caso  che  non  si  fosse  ancor  deliberato  di  farlo,  noi  con¬ 
siglieremmo  la  remozione  dell’altare  moderno  e  barocco,  che 
cuopre  anche  una  buona  metà  del  finestrone  lasciando  la  cap- 
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pella  in  una'semi-oscurità,  restaurando  quello  antico  di  pietra 
che  starebbe  così  in  armonia  collo  stile  della  cappella. 

—  Anche  al  celebre  affresco  della  Madonna  del  Sacco  nel 
chiostro  della  SS.  Annunziata  si  faranno  i  restauri  proposti 
dalla  Commissione.  Crediamo  che  fra  questi  provvedimenti  vi 
sia  la  remozione  di  quella  bussola  imbottita  che  si  suol  mettere 
neH’inverno  alla  porta  sotto  l’affresco,  e  che  produce  colpi  ed 
oscillazioni  tutt’altro  che  favorevoli  alla  conservazione  del 
dipinto. 

Speriamo  che  questi  lavori  bastino  a  salvar  gli  avanzi  di 
cotesto  prezioso  dipinto  che  correva  a  gran  passi  verso  la  sua 
totale  rovina. 

—  Per  cura  dell’ispettore  della  Commissione  di  Belle  arti 
è  già  stato  fatto  l’inventario  di  tutti  gli  oggetti  d’arte  che  sono 
sparsi  per  le  sale  e  per  gli  anditi  dei  ministeri. 

—  A  proposito  di  pitture,  ci  vien  domandato  come  sia  andata 
a  finir  la  questione  di  quella  tavola  d’altare  di  S.  Spirito,  dalla 
quale  il  proprietario  non  voleva  togliere  un  [brano  di  stoffa 
celeste  imbullettato  per  servir  di  manto  alla  Madonna. 

Rispondiamo,  che  cotesta  tavola  della  scuola  del  Botticelli,  di 
proprietà  Frescobaldi,  fu  levata  di  sull’altare,  data  a  restau¬ 
rare  e  poi  nuovamente  ricollocata  al  suo  posto,  dove  ognuno 
la  potrà  vedere  liberata  da  quello  straccio  di  cencio;  il  quale 
altro  non  era  se  non  un  brano  dell’abito  nuziale  d’una  Fre¬ 
scobaldi  che  ne  fece  offerta  a  quella  immagine. 

—  La  sala  delle  antiche  sculture  in  pietra  nel  Palazzo  Pretorio. 

Con  molta  opportunità  fu  deliberato  di  raccogliere  in  una 
sala  a  terreno  del  Museo  Nazionale  una  collezione  di  sculture 
antiche  sulla  pietra,  per  dimostrare  a  qual  grado  di  perfezione 
fosse  giunta  da  gran  pezza  cotesta  specie  di  scultura. 

Ecco  i  principali  oggetti  raccolti  da  pochissimo  tempo,  sia 
per  dono  di  privati,  sia  in  seguito  alle  ultime  demolizioni. 

La  prima  cosa  che  ti  si  presenta  allo  sguardo,  appena  var¬ 
cata  la  soglia,  è  una  maestosa  porta  ricca  d’ornati,  sullo  stile 
fiorentino  del  secolo  XY.  Lo  stemma  dei  due  delfini  scolpito 
nell’architrave,  t’indica  subito  che  essa  dev’essere  stata  costruita 
dalla  famiglia  de’  Fa^zi.  Infatti  cotesta  bella  porta  dovuta  all’in¬ 
gegno  sublime  di  Donatello,  faceva  bella  mostra  di  sè  lungo  il 
muro  del  giardino  di  casa  Pazzi  in  via  dell’Orivolo,  proprio  nel 
punto  dove  è  stato  costrutto  il  palazzo  della  Banca  Nazio¬ 
nale.  Nella  demolizione  di  quel  muro  coloro  che  presiedevano 
ai  lavori,  senza  occuparsi  di  codesta  bellissima  opera,  lascia¬ 
rono  che  i  muratori  dessero  martellate  a  dritta  ed  a  rovescio, 
senza  rispettar  neanche  cotesto  insigne  monumento.  Fortuna¬ 
tamente  intervenne  la  Commissione  d’arte  e  fu  a  tempo  ad 
impedire  la  distruzione  di  codesta  porta.  Ma  intanto  la  gra¬ 
ziosissima  cornice  a  guisa  di  tettoia,  sostenuta  da  ricchissime 
mensolette  andò  perduta  e  la  si  dovette  rifar  di  legno.... 

Magnifica  opera,  dal  lato  del  disegno  e  della  esecuzione,  è 
un  lavacro  di  stile  purissimo,  regalato  al  Museo  dal  signor 
Pettini.  Esso  porta  due  stemmi:  l’uno  dev’esser  certamente  di 
casa  Medici  ;  l’altro  porta  un  leone  rampante,  e  suppongo  che 
sia  l’arma  Acciaioli,  molto  più  che  questo  lavacro  era  in  una 
casa  di  Borgo  SS.  Apostoli,  dov’ebbe  palagi  e  torri  quella  po¬ 
tentissima  casata. 

Nella  parete  a  destra  son  murate  due  arche  mortuarie.  L’una 
è  conosciutissima,  perchè  era  sul  muro  esterno  della  demolita 
chiesa  di  S.  Maria  Sopr’Arno.  Essa  porta  lo  stemma  di  casa 
Bardi,  ed  infatti  servì  di  sepoltura  a  Lapo  Talamante  di  Messer 
Anastagio  de’  Bardi.  È  inutile  ripetere  che  la  troppo  famosa 
storiella  d’Ippolito  Buondelmonti  e  di  Dianora  de’  Bardi,  colla 
quale  si  cercava  di  spiegare  la  presenza  di  questo  monumento  e 
della  iscrizione  «  L’uccio  mi  feci  »  che  era  sulla  porta  di  S.  Maria, 


è  una  favola  pura  e  semplice.  Questo  monumento  è  di  proprietà 
de’  Conti  Bardi  di  Yernio,  e  l’attuale  Conte  Filippo  ha  voluto 
ch’ei  fosse  collocato  nel  Museo  Nazionale. 

L’altr’arca  è  quella  di  Benci  di  Cione  Pollini  calzolaio,  fon¬ 
datore  dello  spedale  della  Scala,  che  fu  poi  ridotto  a  convento 
di  monache  sotto  il  nome  di  S.  Martino  della  Scala.  È  lavoro 
accuratissimo  e  porta  la  data  del  1323.  Una  scultura  che  ti 
ricorda  i  bei  tempi  di  Brunellesco  e  di  Donatello  è  una  ma¬ 
donna  con  due  santi,  bassorilievo  già  esistente  nel  convento 
di  Santa  Caterina  che  all’epoca  del  trasporto  della  capitale 
fu  convertito  nel  troppo  famoso  palazzo  color  di  cioccolata  che 
serve  ad  uso  di  ministero  della  guerra. 

Altro  bassorilievo  rappresentante  una  madonna  fu  qui  tra¬ 
sportato  dal  convento  di  San  Martino,  insieme  ad  un  bassori¬ 
lievo  che  rappresenta  un  fenomenale  bambino  con  due  teste  e 
quattro  braccia,  ed  alcuni  stemmi  dalle  tre  ruote  di  casa 
Pollini. 

Sulla  porta  d’ingresso  è  stata  collocata  una  magnifica  edi¬ 
cola  sullo  stile  gotico  del  decimoterzo  secolo,  già  esistente  nel 
convento  di  Santa  Maria  Novella.  C’è  poi  l’intarsio  colla  croce, 
due  leoni  e  la  iscrizione  «  Fuccio  mi  feci  1229  »,  che  era  sul¬ 
l’architrave  di  Santa  Maria  sopr’Arno,  e  che  ha  fatto  tanto 
almanaccar  la  testa  ai  nostri  storici  ed  eruditi,  senza  che  essi 
ci  abbiano  data  altra  spiegazione  plausibile  all  infuori  di  quella 
di  farci  considerare  quel  Fuccio  come  un  artefice  che  abbia  la¬ 
vorato  a  qualche  restauro  o  aggiunta  di  detta  chiesa. 

Nella  sala  si  trovan  poi  diverse  statuette,  una  sfinge,  piccoli 
bassorilievi,  stemmi,  un  frammento  d’edicola  trovato  sotto  l’al¬ 
tare  di  Santa  Maria  ed  altri  frammenti.  In  ultimo,  sopra  un  gra¬ 
zioso  pilastrino,  sorge  il  famoso  Marzocco  di  Donatello,  che 
stette  sulla  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio  fino  a  che  non  fu 
sostituito  dall’attuale  di  bronzo.  Quante  memorie  ricorda  co- 
testo  leone,  vero  e  glorioso  palladio  della  repubblica  fiorentina! 
Quanti  nemici  fatti  prigionieri  di  guerra  avranno  dovuto  subir 
lo  scorno  di  baciargli  le  parti  deretane,  umiliazione  imposta 
loro  da’  superbi  vincitori  !  Ora  esso  è  là  come  un  oggetto  qua¬ 
lunque,  dimenticato  e  considerato  poco  più  che  un  ornamento 
appiccicato  per  caso  là  in  mezzo  a  quella  stanza. 

Noi  uniamo  i  nostri  voti  a  quelli  della  Nazione ,  dalla  quale 
abbiamo  raccolto  questi  ragguagli,  perchè  la  Commissione  d’Arte 
tenga  d’occhio  a  tutte  le  demolizioni  che  si  faranno,  sia  acciò 
nessun  oggetto  prezioso  vada  guasto  e  disperso,  sia  più  ancora 
perchè  si  cerchi  ottenere,  ad  aumento  di  questa  collezione  pre¬ 
gevole  oltre  ogni  dire. 

VERONA  —  Preziosa  scoperta. 

Un  caso  fortuito  fece  conoscere  1’  esistenza  in  Verona  di 
un  monumento  rarissimo  e  per  l’arte  prezioso  quanto  mai.  È 
desso  una  Cripta  esistente  nella  chiesa  di  San  Fermo  Mag¬ 
giore  in  Verona  la  cui  fondazione,  al  dire  del  AYadingo,  sarebbe 
anteriore  all’anno  750  dell’èra  volgare.  Questa  Cripta,  per 
quanto  il  pennello  dell’imbianchino  l’abbia  in  molta  parte  de¬ 
turpata,  conserva  ancora  non  pochi  dipinti  preziosi  per  la  loro 
antichità.  Notevolissimo  fra  gli  altri  uno  rappresentante  la  De¬ 
posizione  dalla  croce,  il  quale,  per  i  caratteri  che  presenta,  può 
ritenersi  con  buon  fondamento  per  opera  del  secolo  IX. 

Nè  questa  è  forse  la  più  antica  pittura  della  Cripta ,  perchè 
una  Vergine  seduta  in  trono  col  Santo  Bambino  in  grembo  effi¬ 
giata  nel  secondo  pilastro  della  sinistra  navata  accenna  chiara¬ 
mente  di  appartenere  ad  epoca  più  remota  dell’altra  ricordata. 

Oltre  le  pitture,  le  più  moderne  delle  quali  non  varcano  il 
XIII  secolo,  vi  hanno  non  poche  iscrizioni  e  lapidi  sepolcrali 
importantissime  come  documenti  storici  e  come  cimelii  archeo¬ 
logici. 

In  onta  della  preziosità  di  questo  monumento  nessuna  cura 
si  ebbe  di  esso  in  passato,  e  non  solo  non  se  ne  ebbe  cura, 
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ma  per  quanto  dipese  dalle  autorità  politiche  dobbiamo  sor¬ 
prenderci  se  ancora,  malconcio  o  no,  si  trovi  in  essere.  Sotto 
la  dominazione  austriaca  la  Cripta  di  San  Fermo  maggiore 
servì  di  magazzino  di  vini  per  le  imperiali  e  reali  truppe. 
Come  furono  riunite  le  provincie  Venete  all'Italia,  la  Cripta, 
senza  cambiare  d’uso,  cambiò  di  padrone  e  venne  affittata  ad 
un  negoziante  di  vini  chiamato  Maurizio  Weiss.  I  fatti  hanno 
mostrato  dipoi  che  le  autorità  governative  italiane  erano  al 
buio  di  questa  cosa ,  quindi  se  la  ignoranza  non  le  scusa ,  le 
assolve  però  dall’addebito  di  complicità  nella  consumazione  d 
un  vandalismo. 

Ora  fatto  avvisato  di  ciò  il  Presidente  della  Commissione 
Conservatrice  dei  monumenti  fece  sgombrare  prontamente  il 
locale,  ordinò  un  esame  scrupoloso  dei  danni  sofferti  da  quella 
località,  dimandando  una  previsione  del  costo  dei  risarcimenti 
e  dei  ristaimi  occorrenti  alla  pitture  ed  alle  iscrizioni  sepol¬ 
crali.  11  che  giova  sperare  verrà  eseguito  con  accurata  solle¬ 
citudine. 

NAPOLI  —  Esposizione  artistica  italiana. 

Ebbe  luogo  all’Istituto  di  Belle  Arti  una  riunione  d’artisti 
napoletani  per  lo  scopo  di  discutere  intorno  alla  convenienza 
d’una  esposizione  artistica  italiana  a  Napoli,  nel  dicembre  di 
questo  anno.  L’offerta  di  tale  esposizione  non  è  stata  formal¬ 
mente  fatta  dal  ministero  alla  Città  di  Napoli;  ma  si  sa  quasi 
certamente  che  si  è  stabilito  di  farla,  e  che  il  bilancio  della 
pubblica  istruzione  ha  60,000  lire  disponibili  le  quali  si  de¬ 
stinerebbero  a  tal  uso. 

L’adunanza  fu  preceduta  dal  cavaliere  Cesare  Dalbono, 
direttore  dell’Istituto.  Erano  presenti  quasi  tutti  gli  artisti  na¬ 
poletani  ;  e  come  s’erano  fatti  inviti  anche  per  la  stampa,  questa 
era  rappresentata  dai  signori  Eugenio  Tofano  e  Martino  Ca- 
fiero. 

La  discussione  fu  lunga,  ma  interessante;  e  si  dissero,  con 
chiarezza  e  semplicità,  cose  molto  serie,  al  contrario  di  quel 
che  succede  in  certe  discussioni  politiche,  dove  con  forma  molto 
pretensiosa  si  dicono  cose  molto  inutili. 

In  generale,  coloro  che  presero  la  parola  erano  d’opinione 
che  gli  artisti  napoletani  dovessero  rinunziare  puramente  e 
semplicemente  alla  esposizione  e  locale  per  affermare  il  prin¬ 
cipio  delle  esposizioni  centrali  a  Roma,  le  sole  degne,  le  sole 
utili  all’arte. 

La  quistione  di  principii  era  indubitabilmente  giusta;  ma 
c'era  la  quistione  di  fatto  ;  cioè  :  —  rinunziando  sic  et  simpli- 
citcr  alla  esposizione  di  Napoli,  si  è  certi  di  avere  la  esposi¬ 
zione  a  Roma  ?  0  si  va  incontro  al  pericolo  d'averne  una  in 
un’altra  città  italiana,  invece  di  quella  di  Napoli  ?  0  si  corre 
il  rischio  di  non  averla  nè  a  Napoli,  nè  a  Roma  nè  in  nessun 
altro  luogo? 

Dunque,  in  conseguenza  di  tale  osservazione,  tutta  di  fatto 
e  temporanea,  alcuni  dissero:  —  affermato  il  principio  dell’es¬ 
posizione  centrale,  a  cominciare  dal  corrente  anno,  a  Roma, 
nominare  una  Commissione  che  in  un  bel  rapporto  al  ministero 
svolga  questo  principio  e  rinunzi  alla  esposizione  napoletana, 
subordinatamente  all’accettazione  di  quel  principio  da  parte 
del  ministero;  ma  che,  insieme,  dichiari  la  città  di  Napoli  pronta 
a  fare  l’esposizione  di  questo  anno,  ove  quel  principio  non  sia 
accettato  o  non  lo  sia  immediatamente;  e  ciò  per  il  solo  mo¬ 
tivo  di  non  privare  la  città  di  Napoli  d’un  vantaggio  locale, 
da  sacrificare  solo  alla  utilità  dell’arte  italiana  in  genere. 

E  tale  seconda  opinione  fu  sostenuta  dal  Salazar,  dal  Mal- 
darelli,  dal  Mancinelli  ;  e  più  ampiamente  dai  signori  Eugenio 
Tofano  e  Martino  Cafiero,  i  quali  presentarono  un  ordine  del 
giorno  in  quel  senso.  L’ordine  del  giorno  fu  votato  alla  una¬ 
nimità,  dopo  che  fu  rigettato  l’ordine  del  giorno  per  la  ri¬ 
nunzia  incondizionata.  —  Sia  ben  degna  lode  a  tutti. 


TANOr.E 

della  presente  Dispensa 


NEL  VILLAGGIO 

Quadro  di  Serafino  de  Avendano,  da  Vigo  [Spagna). 

Acquafòrte  di  Domenico  Casella,  da  Genova. 

È  una  giornata  soave.  La  Musa  del  paesaggio  —  meditabonda 
fanciulla  —  passa  per  la  bruna  stradicciuola  del  borgo,  fra 
un  gruppo  di  povere  casuccie  ed  un  gruppo  di  piante  ;  —  nelle 
casuccie  v’  è  il  mistero  del  silenzio,  nelle  piante  vi  sono  i 
bisbigli  vaghi  della  frescura,  la  stradicciuola  è  piena  d’ombra 
e  di  calma;  —  la  Musa  del  paesaggio  si  arresta,  guarda  la 
stradicciuola,  guarda  le  casuccie,  ode  i  bisbigli  ;  —  quell’umile 
sito  le  accarezza  il  pensiero  come  un  blando  ricordo,  le  parla 
di  profumi  campestri,  di  vita  semplice,  solitaria,  ignorata  dal 
mondo  ;  —  ed  in  breve  la  stradicciuola  e  le  casuccie  e  le  piante 
ricevono  gli  onori  della  tavolozza,  è  nata  la  strofa  idillica  del 
colore,  lo  studio  è  compiuto  —  lo  studio  fino  e  gagliardo,  fino 
come  un  Corot,  gagliardo  come  un  Daubigny. 

Scrivere  in  questa  colonna  il  nome  di  Don  Serafino  de  Aven¬ 
dano,  ecco  un  nostro  antico  ed  intenso  desiderio.  Lo  scriviamo, 
e  baldamente.  Nome  discusso  ieri  da  molti,  oggi  accettato  da 
moltissimi,  domani  forse  applaudito  da  tutti.  Così  succede  nel¬ 
l’arte.  Nome  al  certo  caratteristico  nel  poema  del  moderno 
paesaggio.  Nome  di  maestro. 

Nel  villaggio  ,  il  De  Avendano  ha  creato  —  e  più  tardi  la 
sua  creazione  venne  con  molta  poesia  tradotta  in  acquafòrte 
dal  signor  Casella,  giovane  allievo  di  Ernesto  Rayper. 

Ci  hanno  detto  essere  questa  la  prima  volta  che  il  Casella 
tratta  il  bulino.  Ce  lo  hanno  detto  e  lo  crediamo  —  ma  da  noi 
soli  non  l’avremmo  indovinato. 

LA  PARTENZA  DELLA  SPOSA 

» 

Quadro  ed  acquafòrte  di  Eleuterio  Pagliano,  da  Casale. 

Ancora  nel  villaggio.  Ma  diversa  è  la  scena.  È  un  villaggio 
della  campagna  di  Roma,  è  un  episodio  di  famiglia.  È  un  addio, 
—  è  lo  strazio  inevitabile,  da  lunghi  giorni  previsto  —  ep¬ 
pure  immenso  —  del  distacco,  sono  cuori  che  si  spezzano, 
sono  lagrime  mal  frenate,  rotte  parole,  raccomandazioni  senza 
termine. 

Abbiamo  scritto  :  ancora  nel  villaggio ,  —  soggiungeremo  : 
ancora  un  nome  benedetto  dall’ideale:  Eleuterio  Pagliano. 

VOLTA 

nel  Salone  del  Palazzo  Marino  in  Milano. 

Da  uno  studio  dell'Archit.  Angelo  Colla  per  il  suo  restauro. 

Milano,  Fotografia  Ragliano. 

Ubi  maior...  il  resto  si  sa.  L’antico  motto  qui  cade  oppor¬ 
tuno.  Del  palazzo  Marino  e  di  questa  superba  vòlta,  il  Mon- 
geri  parla  estesamente  nell’attuale  dispensa.  Noi  rammentiamo 
quelle  pagine  ai  lettori.  Sono  esse  la  più  ferma,  la  più  efficace 
protesta  che  un  uomo  di  talento  e  di  cuore  possa  gettare  sulla 
faccia  del  vandalismo  brutale. 

G.  C. 
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LA  SCUOLA  DI  PAESAGGIO  NELL’ACCADEMIA  'DI  BELLE  ARTI 

l-N  VEXEZIA 


icesi  die  il  Camuccini  fosse 
solito  di  consigliare  a  quei 
suoi  discepoli  i  quali  non 
riuscivano  nella  pittura  sa¬ 
cra  o  storica,  di  darsi  al 
paesaggio,  perchè,  ad  av¬ 
viso  suo,  basso  ramicello, 
anzi  virgulto  dell’arte  a  cui 
può  aggrapparsi  chiunque 
non  abbia  lena  per  salire 
alle  cime  dell’albero.  — 
Col  massimo  rispetto  alla 
memoria  di  quel  classico  seguace  dello  stile  Davidesco 
fra  noi,  credo  che,  se  il  fatto  ò  vero,  propugnasse 
così  grossa  corbelleria  pel  gusto  di  giuocare  un  po’  il 
paradosso.  No,  il  paesaggio,  tuttoché  ramo  secondario 
della  grande  pianta  pittorica,  non  domanda,  se  vogliasi 
trattar  degnamente,  nò  meno  ingegno,  nò  meno  studi, 
(sempre  però  relativamente  al  suo  scopo)  di  quanto 
ne  richiedano  i  tronchi  maggiori;  e  tanto  più  adesso 
che,  salito  ad  alto  segno  in  Germania,  nel  Belgio  e 
nell’Inghilterra,  ha  reso  il  pubblico  ben  a  diritto  assai 
più  esigente  di  un  tempo  anche  qui  in  Italia. 

Ma  fra  noi,  pur  troppo,  simile  disciplina  si  mostra 
di  rado  nobile  fiume;  sì  invece,  per  dirlo  con  Dante, 
il  triste  ruscello  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grigie, 
e  non  già  per  colpa  d’ingegno,  che  di  ingegno  arti¬ 
stico  strabbondiamo,  sì  per  difetto  di  buoni  studi  o, 
piuttosto,  di  buoni  insegnamenti. 


Che  razza  di  paesaggisti,  dicevo  spesso  fra  me,  pos¬ 
sono  uscire  da  certe  scuole  accademiche  nelle  quali  si 
iniziano  alla  pittura  di  paese,  giovani  ignoranti  e  della 
prospettiva  e  del  buon  disegno,  sì  di  figura  che 
d’ornato,  ed  a  cui  si  danno  per  esemplari,  litografie 
francesi  fatte  a  posta  per  non  lasciar  capire  mai  bene 
la  forma  degli  oggetti,  e  opportune  soltanto  per  con¬ 
vertirla  in  eccetera  convenzionali?  Seguitando  poi  il 
mio  tristo  monologo,  andavo  tormentando  il  cervello, 
affinchè  mi  spiegasse  come  devono  imparare  a  dipin¬ 
gere  un  po’  a  modo,  e  boschi  e  prati,  e  colli,  e  l’orrido 
sublime  de’  gioghi  alpini,  e  il  tumultuoso  sobbalzar 
dei  torrenti  fra  dirupati  burroni,  giovani  condannati 
a  starsene,  per  anni,  sulle  panche  della  scuola  a 
copiare  troppo  spesso  anche  il  mal  copiato,  e  non 
condotti  mai  a  riprodurre  nell’aperta  campagna,  gli 
svariati  accidenti  della  natura.  La  mia  povera  mente 
non  era  in  grado  di  sciogliere  l’arduo  quesito,  ma, 
per  mala  sorte,  lo  scioglievano,  anche  troppo,  gli  allievi 
che  uscivano  dalle  accennate  scuole,  perchè,  salvo  ta¬ 
lenti  privilegiati,  che,  al  solilo,  vanno  innanzi  per 
bene  anche  con  miserandi  insegnamenti,  gli  altri 
manifestavano  quell’inettitudine  a  rappresentare  giusto 
il  vero,  che  deriva  sempre  da  istruzione  difettosa  nel 
fondamento. 

Il  continuo  ripetersi  di  così  deplorevole  fatto,  mi 
avea  quasi  condotto  nella  persuasione,  che  fra  tutte  le 
scuole  accademiche,  quella  che  più  zoppicava  era 
proprio  la  Scuola  di  Paesaggio,  appunto  perchè  più 
delle  altre  forse  mancava  (non  so  dire  se  per  colpa 
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de’  preposti  o  della  finora  disorganica  compagine  ac¬ 
cademica)  di  un  metodo  razionale  di  studi,  e,  nel 
maggior  numero  de’  casi,  di  un  uomo  che  di  tal  metodo 
fosse  profondamente  convinto,  ed  avesse  intelletto, 
cuore  e  ferma  volontà  d’attuario. 

Una  delle  prefate  scuole,  quella  cioè,  dell’Accademia 
veneta,  mi  chiarì  come  non  mi  fossi  ingannato  nel 
segnalare  le  cause  del  male  e  i  mezzi  di  portarvi  ri¬ 
medio,  perchè  il  Professore  Domenico  Bres olili  che 
quella  scuola  dirige  da  alcuni  anni,  vi  sbandì  il 
ciarpame  de’ cattivi  esemplari  francesi,  s’attenne  al 
metodo  più  sicuro,  e  finalmente,  consecrò  tutto  sè 
stesso  al  profitto  de’  suoi  numerosi  discepoli. 

Neutralizzati  (mi  si  passi  la  parola)  i  non  felici  am¬ 
maestramenti  ricevuti  ne’ primi  suoi  anni,  mediante 
quella  dote  sì  rara  che  si  chiama  senso  connine ,  fu 
presto  in  grado  di  comprendere,  che  se  il  bello  dell’arte 
è  lo  splendore  del  vero  rintracciato  in  un’idea  effi¬ 
cace  sull’animo  di  chi  osserva,  questo  vero  e  questa 
idea  hanno  bisogno  di  eletta  forma  per  essere  degna¬ 
mente  rappresentati,  sotto  pena  di  non  manifestarsi 
che  a  rovescio  od  incompiutamente.  In  questo  giustis¬ 
simo  concetto  si  raffermò  quando,  portatosi  in  Roma 
a  riprodurre  col  pennello  le  immagini  di  quelle  famose 
rovine,  scorse  come  nei  dipinti  di  alcuni  paesisti  te¬ 
deschi  si  avverasse  il  fatto,  che  soltanto  dalla  ben 
determinata  forma  può  spiccare  evidente  l’idea,  e  quindi 
provarne  diletto  l’occhio  e  l’intelligenza  dell’osserva¬ 
tore.  Perciò  il  Bresolin  predilesse  il  metodo,  in  ap¬ 
parenza  rigido  e  pedantesco,  de’  prefati  artisti,  e  vi 
trovò  la  base  e  del  buon  disegno  per  sè,  e  del  buon 
ammaestramento  pegli  altri,  base  su  cui  si  prefisse  di 
appoggiare  la  scuola  cui  fu  preposto. 

Persuaso,  che  per  effigiare  con  giustezza  il  vero, 
bisogna  prima  imparare  con  quali  mezzi  sieno  riusciti 
gli  abili  artisti  a  riprodurlo,  vuole  che  gli  alunni,  sul 
cominciare,  copiino  o  da  scelti  disegni  ritratti  dalla 
realtà,  o  da  fotografie  cavate  da  questi,  e  sempre  con 
iscrupolosa  precisione.  Esige,  per  conseguenza,  che  i 
giovani  evitino  accuratamente  di  lasciarsi  trascinare  da 
quella  fatale  Sirena  dell’arte  eh’  è  lo  schizzar  di  bra¬ 
vura.  Egli  pensa,  ed  ha  mille  ragioni,  che  nel  paesaggio 
come  in  ogni  altro  genere  di  pittura,  lo  avvezzarsi  al 
prestigioso  saettare  dello  schizzo  senza  che  siavi  buon 
fondo  di  solidi  studi,  guida  ad  innamorarsi  delle  facili 
indeterminatezze  nel  concetto  e  nella  forma,  e  finisce 
a  farle  credere  preferibili  alle  schiette  e  precise  imma¬ 
gini  del  vero.  Gli  è  certo  che  questo  vezzo,  o  piuttosto 
vizio,  sì  accarezzato  oggidì  da  troppi  de’  nostri  artisti, 
questo  vizio,  dicevo,  venutoci,  insieme  a  tanti  altri  da 
Francia,  ad  una  sola  cosa  riesce,  a  fabbricar  cioè,  dei 
pittori  che  si  contentano  del  presso  a  poco,  crogiolan¬ 
dosi  poi  nella  illusione  d’essere  (evviva  la  modestia!!) 
i  soli  valenti  interpreti  della  arcana  poesia  che  avvolge 
(mi  valgo  del  loro  frasario)  nelle  misteriose  sue  nebbie, 
la  terra,  il  mare,  il  cielo,  insomma,  Finterò  universo. 
V’  è  chi  li  dice  gli  artisti  dell’avvenire,  e  lo  saranno 
forse:  del  presente  noi  sono  di  certo,  perchè  il  presente 
ha  il  torto  di  non  rassomigliare  in  nessuna  parte  ai 
loro  quasi  quadri. 


Fra  gli  ottimi  esempi  che  il  Bresolin  destina  ad 
istromento  elementare  de’ suoi  alunni,  figurano  in 
principalità  le  fotografie  tratte  dagli  studi  sul  vero 
dell’egregio  artista  Boberto  Kummer,  Professore  di 
paesaggio  nell’Accademia  di  belle  arti  a  Dresda  (1). 
Scelta  eccellente  davvero,  perchè,  sassi,  alberi,  masse 
di  cespugli,  franature  del  terreno,  gruppi  di  nubi, 
tutto  vi  è  disegnato,  non  solo  con  profonda  intelligenza 
della  realtà,  ma  con  quella  netta  precisione  di  mezzi 
e  nel  contorno  e  nel  chiaroscuro,  eli’  è  solido  carniccio 
per  chi  comincia.  Si  può  affermare  senza  tema  d’er¬ 
rare,  che  questa  raccolta  merita  d’esser  raccomandata, 
a  chi  si  avvia  al  paesaggio,  come  eccellente  gram¬ 
matica. 

E  colle  buone  regole  tracciate  dal  Kummen,  e  con 
altre  che  toglie  da  studi  propri i ,  il  Bresolin  conduce 
passo  passo  i  suoi  alunni  ad  intendere  con  quali  av¬ 
vertenze  d’occhio  e  di  mono,  si  debbano  rappresentare 
gli  aspetti  vari i  della  natura.  Laonde,  quand’essi  vengono 
al  punto  di  dover  a  questa  consacrar  la  matita,  non 
provano  imbarazzo  di  sorta,  e  neppure  lo  provano  nel 
cimentarsi  agli  esordi  della  composizione,  perchè,  fatto 
gruzzolo  di  elettagli  accuratamente  effigiati,  li  dispon¬ 
gono  (sempre,  si  intende,  giusta  il  consiglio  del  mae¬ 
stro)  ad  un  pensiero  prestabilito,  e  ne  lavorano  car¬ 
toni  monocromali,  degni  di  molta  considerazione:  modo 
codesto  preferibile,  secondo  me,  ad  ogn’  altro  per  salire 
l’erta  scoscesa  dello  inventare,  chè  male  vi  ascende,  o 
facilmente  incespica,  chi  non  abbia,  con  lunga  e 
meditata  fatica,  ragunati  nel  portafogli,  e  più  nella 
memoria,  i  particolari  di  quelle  cose  a  cui  l’invenzione 
deve  dare  assetto  di  armoniosa  unità,  di  verosomi- 
glianza,  di  convenienza  dei  mezzi  col  fine. 

Gli  esercizii  del  pennello  occupano  l’ultimo  stadio 
della  istruzione  data  dal  professore  Bresolin,  e  con¬ 
sistono,  prima,  in  copie  all’olio  od  all’acquerello  colo¬ 
rato,  tolte  da  alcuni  (pochissimi  sgraziatamente)  buoni 
paesaggi  di  moderna  mano,  spettanti  alla  scuola;  poi 
in  diligenti  prove  sul  vero,  per  quanto  è  possibile  far 
ciò  a  Venezia,  ove  non  sono  nè  balze  petrose,  nè  acque 
correnti,  nè  alberi  di  svariata  forma,  nè  mille  altri 
elementi,  (all’infuori  dei  marini)  necessarii  al  pittor 
di  paesaggio. 

E  perchè  il  valente  istruttore  non  conduce,  ne’  mesi 
di  vacanza,  siccome  fanno  i  maestri  di  oltramonte,  i 
più  avanzati  de’ suoi  scolari  a  ritrarre  la  nalura  nei 
siti  più  pittoreschi  per  montanine  giogaie,  per  gigan¬ 
tesche  foreste,  per  acque  cadenti  dall’alto?  Perchè 
(doloroso  a  dirsi)  mancano  i  fondi  indispensabili  ad 
attuare  simili  gite.  L’Accademia  non  può  darli,  per  la 
bruttissima  ragione  che  ha  dotazione  tanto  pitocca  da 
essere  insufficiente  sino  a  certe  spese  di  prima  neces¬ 
sità  (solo  undici  mille  lire!)  Dovrebbe  supplire  il  Go¬ 
verno,  ma  esortato,  mostrò  di  aver  tappate  le  orecchie. 
Chi  sa,  che  ripetendo  l’evangelico  pulsate,  non  si 
aprano,  non  dirò  gli  scrigni,  perchè . ,  subirono  da 


(t)  Sono  in  commercio  col  titolo  Album  photographirter  sludien 
von  Robert  Kummer:  Professor  der  Landschaflsmalerei  der  Aca- 
demxe  der  bildenden  Kiinsle  in  Dresden. 
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un  pezzo  le  esperienze  del  Torricelli  sul  vuoto,  ma  le 
porte  della  misericordia  ministeriale,  affinchè  si  de¬ 
stini  all’uopo  una  picciol  issi  ina  somma  nel  bilancio  della 
pubblica  istruzione:  e  dico  picciolissima,  perchè  il 
dispendio  sarebbe  proprio  un’  inezia;  al  più,  un  tre  o 
quattro  cento  lire  all’anno.  Così  si  assesterebbe  per 
benino  una  scuola  già  bene  avviata,  e  si  riparerebbe, 
in  parte  almeno,  alla  poco  giustificabile  povertà  in 
cui  è  lasciala  l’Accademia  veneta. 

M’affretto  a  notare  che  il  rifiuto  a  largire  simile 
sussidio  è  di  vecchia  data;  sicché  io  credo  che  se  la 
domandasi  ripetesse  al  Ministro  attuale,  il  Correnti,  la 
seconderebbe:  egli  si  è  mostrato  sempre  sollecito  ad 
aiutare  quelle  istituzioni  educative,  che  danno  o  pro¬ 
mettono  buon  frutto. 

Le  Accademie  di  belle  arti,  a  parer  mio,  non  gio¬ 
vano  gran  fatto  all’ammaestramento  artistico,  perchè 
in  molte  parti  male  organate,  e  mancanti  poi,  per 
modo,  di  coesione  e  di  metodo  ne’  loro  insegnamenti 
da  parere  talvolta  un  abito  tagliato  da  più  sarti  non 
postisi  in  previo  accordo  fra  loro;  ma  non  giovano 
anche  perchè  scarseggiano  del  danaro  necessario  a  prov¬ 
vedere  molti  de’  materiali  più  adatti  ad  educare  l’in¬ 
telligenza,  l’occhio  e  la  mano  dell’artista.  Non  è  questo 
il  luogo  di  accennare  quali  esemplari  scelti  avrebbero 
ad  essere  suppellettile  indispensabile  di  ciascheduna 
scuola  accademica;  bensì  è  quello  d’affermare,  che  senza 
qualche  stupendo  paesaggio,  dipinto  nel  passato  o  nel 
presente,  e  senza  i  mezzi  pecuniarii  opportuni  per 
condurre  i  giovani  a  studiare  dinanzi  a  quanto  v’  ha  di 
più  eletto  nella  natura  campestre,  la  scuola  di  cui 
parlo  non  può  dare  tutti  i  risultamenti  che  sarebbero 
da  aspettarsene  con  sì  valente  istitutore. 

Se  al  primo  difetto,  questi  ha  lo  sconforto  di  non 
poter  riparare,  rimedia  però  del  suo  meglio  al  se¬ 
condo,  avviando  parecchi  de’ suoi  giovani,  quando  ne 
abbiano  inclinazione,  allo  studio  delle  marine,  genere 
in  cui  Venezia  offre  esempi  svariatamente  incantevoli, 
e  nel  quale,  da  un  pezzo,  essa  desidera  gli  abili  (1). 
È  pur  molto,  considerando  specialmente  al  carattere 
dell’unica  città,  e  alla  convenienza  che  in  essa  vi  sieno 
artisti  i  quali  rappresentino  degnamente  col  pennello 
gli  aspetti  or  mesti,  or  ridenti  della  sua  laguna,  e 
il  pittoresco  alternarsi  di  navigli  e  di  barchette,  e  il 
fantastico  colorarsi  delle  nubi  in  un  tramonto  d’estate, 
ma  tutto  ciò  non  basta  ad  una  scuola  pubblica  di  pae¬ 
saggio  fornita  d’ottimo  insegnante,  ove  si  accolgono 
giovani  di  attitudini  disposte  a  riuscir  meglio  in  altre 
branche  della  pittura  di  paese. 

P.  Selvatico. 


(i)  A  Venezia  adesso  v’  è  chi  tralta  la  pittura  di  marine  assai 
meglio  che  non  si  facesse  vent1  anni  indietro.  Si  contano  Ira  i 
migliori,  i  due  fratelli  Cecchini  ;  ma  è  da  avvertire  che  furono 
educati  all’arte  fuori  d’Italia,  c  a  seconda  di  quelle  norme  su  cui 
il  Bresolin  posò  la  sua  scuola. 
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atto  miserando  teatro  di 
accanite  guerre,  combat¬ 
tute  per  secoli  da  France¬ 
si,  Spagnuoli  e  Tedeschi, 
il  povero  Piemonte  vide 
agli  altri  gravi  danni 
unirsi  pur  quello  della 
totale  rovina  di  non  pochi 
antichi  edifici i  che  per  la 
importanza  loro  gli  accre¬ 
scerebbero  singoiar  pregio 
e  vaghezza  ;  ond’  è  che 
maggiore  obbligo  ora  incombe  a  tutti  di  cercare  in 
ogni  miglior  modo  di  conservare  quegli  ultimi  che 
avanzano  da  tanto  sfacelo. 

Perciò  nel  mentre  vengo  a  far  cenno  dell’antichis¬ 
sima  chiesa  parrocchiale  di  Ciriò,  ora  così  lodevol¬ 
mente  ristaurata,  debbo  pure  anzi  lutto  porgere  i 
dovuti  encomii  al  chiarissimo  Pievano  della  medesima 
1).  Giovanni  Camossetto  il  quale,  accintosi  all’opera 
con  zelo  instancabile,  riusciva  a  raccogliere  la  somma 
necessaria  per  i  lavori  della  facciata,  i  più  necessari 
e  più  importanti  ad  un  tempo,  senza  pur  desistere 
intanto  dal  cercar  modo  fin  d’ora  di  compiere  la  re¬ 
staurazione  del  tempio  intiero. 

E  qui  occorre  notare  anzitutto  che  dell’epoca  della 
fondazione  ili  questo  monumento  non  si  sa  nulla  di 
ben  preciso,  poiché  altro  danno  delle  succitate  guerre 
si  fu  pur  quello  della  devastazione  ed  incendio  degli 
archi  vii  di  una  gran  parte  dei  Comuni,  andando  per 
tal  modo  perduti  infiniti  preziosi  documenti  destinati 
a  spargere  una  preziosa  luce  sulle  vicende  dei  secoli 
andati. 

Ond’è  che  occorre  valersi  delle  induzioni,  le  quali 
qui  però  sono  assai  convalidate  da  una  circostanza 
specialissima  siccome  è  l’analogia  di  costruzione  colla 
chiesa  di  Sant’Antonio  di  Ranverso,  situata  a  non 
grande  distanza  fra  Avigliana  e  Rivoli,  onde  risulta 
in  modo  indubitabile  che  se  questa  veniva  eretta  in 
principio  del  secolo  xiii,  quella  fu  costrutta  quasi  di 
certo  nella  seconda  metà  del  secolo  stesso,  tenuto  conto 
dell’assai  migliore  semplicità  e  severità  degli  accessori 
introdottisi  appunto  in  quell’epoca. 

Checché  ne  sia,  certo  è  che  quella  facciata  tutta 
guernita  di  guglie  con  vasta  porta  nel  mezzo,  a  sesto 
acuto,  sormontata  da  un  antico  dipinto  con  tutto  al¬ 
l’intorno  un  cornicione  massiccio  di  mattoni  fina¬ 
mente  lavorati  a  vari  disegni  di  stile  gotico  normanno, 
e  quel  quadrone  a  destra  della  porta  rilevato  sul  muro 


I 


I 


52 


L’ARTE  IN  ITALIA 


L’  ARTE  IN  ITALIA 


33 


I 


stesso  della  facciata  per  via  di  un  intonaco,  e  con¬ 
tornato  di  mattoni  lavorati  essi  pure  come  gli  altri, 
coll’aggiunta  del  campanile  tutto  bucherato  dalle  fi¬ 
nestre  sostenute  e  scompartite  da  svelte  colonnette, 
sormontate  da  leggiadri  capitelli,  e  colla  arditissima 
punta  a  forma  di  piramide  fiancheggiata  da  guglie, 
ha  un  aspetto  così  simpatico  e  attraente  che  arresta 

10  sguardo  di  chiunque  ami  il  nobile  ed  il  bello  nel¬ 
l’arte. 

Ed  è  merito  perciò  singolare  dell’ingegnere  conte 
Carlo  Ceppi  il  quale  seppe  cosi  (rattamente  conservare 
con  tutta  precisione  non  solo  la  forma  della  costruzione 
intera  ma  sì  ancora  degli  accessorii,  che  la  facciata 
riappare  con  tutta  la  originaria  grazia  e  bellezza  che 
ebbe  all’epoca  della  sua  prima  costruzione. 

A  decorare  più  splendidamente  la  medesima  il  ca¬ 
valiere  Enrico  Gamba  dovette  creare  per  intero  un 
nuovo  affresco  in  surrogazione  del  mancante,  ed  egli 
con  quella  maestria  che  lo  onora  rappresentò  in  un 
campo  di  più  metri  di  larghezza  e  di  altezza  la  Pre¬ 
dicazione  di  S.  Giovanni  nel  deserto. 

E  mentre  intanto  qui  unita  si  offre  una  accurata 
incisione  che  lo  rappresenta,  a  viemmeglio  indicarne 
le  singolari  bellezze  io  mi  servo  delle  parole  del  chia¬ 
rissimo  signor  A.  D.  Ferrerò,  il  quale  pubblicava  un 
opuscoletto  su  questo  prezioso  ristauro,  da  cui  desunsi 
pure  una  parte  dei  ragguagli  succennati. 

«  Sovra  un  masso  sporgente  alto  campeggia  di  fronte 
al  riguardante  il  Santo  ritto  sulla  persona,  alquanto 
più  grande  del  vero,  col  volto  visibilmente  improntato 
delle  cose  celestiali,  che  la  sua  bocca  esprime,  e  colla 
mano  destra  levata  verso  il  cielo,  come  per  addirizzarvi 
gli  affetti  e  i  sentimenti  degli  ascoltanti,  e  disporli  così 
ad  accogliere  degnamente  colui,  del  quale  ei  si  nun- 
ziava  il  precursore.  A’  piedi  del  masso,  intente  ad 
ascoltarlo  stanno  le  turbe,  rappresentatevi  da  sei  figure 
principali,  oltre  a  diverse  altre  figurine  in  lontananza, 
distribuite  con  tale  artifizio,  che  la  fantasìa  dello  spet¬ 
tatore,  sopperendo  a  quello  che  il  dipinto  non  avrebbe 
potuto  racchiudere  nella  sua  ristrettezza,  vede,  come 
a  dire,  il  rimanente  di  quel  concorso  di  popolo.  Quei 
palmizi  poi,  e  quelle  tinte  calde  dello  sfondo  e  del 
cielo,  su  cui  spicca  la  nobile  figura  del  Santo,  dà  al¬ 
l’intiero  dipinto  quello  che  suol  dirsi  colore  locale.  Nè, 
per  quanto  il  soggetto  paresse  richiederlo,  le  sopra 
dette  figure  sono  addensate  alla  rinfusa,  ma  sì,  con 
bella  distribuzione,  presentate  al  riguardante  in  tre 
gruppi,  compendianti  quasi  le  precipue  condizioni  so¬ 
ciali,  e  presentate  per  modo,  che,  mercè  sopratutto 
dell’acconcio  accozzamento  dei  colori,  l’occhio  dal  primo 
tratto  scerne  e  comprende  la  composizione,  ne  gusta 

11  tutto  non  meno  che  le  singole  parli.  Verso  il  basso 
del  quadro  e  nel  bel  mezzo  di  esso,  attira  segnatamente 
l’attenzione  un  poverello  cencioso  e  malaticcio,  che 
seduto  sul  terreno,  colle  gambe  seminude  sovrapposte 
Euna  all’altra,  facendosi  puntello  delibimi  mano,  tiene 
la  faccia  di  profilo  rivolta  all’insù  verso  il  Santo,  tal¬ 
mente  assorto  nella  costui  contemplazione,  che  ben 
mostra,  che  la  soavità  di  ciò  che  vede  e  sente  gli  ha 
fatto  all’intutto  obliare  le  proprie  sventure;  ed  il  suo 


viso,  sebbene  ispido  d’incolta  barba,  sotto  quella  im¬ 
pressione  acquista  come  una  grazia  ed  una  dolcezza, 
che  ti  commove,  e  ti  spiega  come  il  regno  de’  cieli 
possa  e  debba  essere  speciale  retaggio  dei  poverelli 
della  terra. 

«  Senza  descrivere  paratamente  nè  quella  giovane 
madre,  che  pensosa  più  d'altrui ,  che  di  se  stessa,  ac¬ 
cenna  al  figlio  inginocchiato  di  rivolgere  la  sua  atten¬ 
zione  al  Santo,  nè  quel  benestante,  che  con  un  piglio 
risoluto  si  rivolge  esso  pure  al  Predicante,  come  dicesse 
in  cuor  suo:  vediamo  cosa  saprà  dire  costui!,  nè  le 
altre  figure,  basti  il  dire,  raccogliendo  il  molto  in 
poco,  che  tutte  furono  studiate  sul  vero,  e  condotte  con 
tanta  diligenza  e  maestria,  che  mentre  i  vari  gruppi 
fanno  corpo  da  sè,  concorrono  mirabilmente  all’unità 
di  concetto  della  intiera  composizione  ». 

(Continua) 

Luigi  Rocca 


RESTA  Ulto  DELLA  FACCIATA  DI  SAN  SIMPLICIANO 

IN  MILANO 


UEST'antica  chiesa  lia  la  fronte  che  presenta 
l'aspetto  delle  costruzioni  del  xm  secolo. 
L’  architetto  Maciacchini ,  cui  fu  affidata 
l’opera,  seppe  mantenervi  perfettamente  lo 
stile  del  tempo  e  vincere  molte  difficoltà  ine¬ 
renti  alle  corruzioni  statevi  operate  poste¬ 
riormente  ,  non  solo  restituendo  Resistenza 
alle  diverse  finestre  bifore  e  trifore  indicate 
nella  costruzione  e  manomesse  dai  ristauri  precedenti,  non  solo 
edificando  a  nuovo  le  porte  laterali  sul  modulo  dell'antica  cen¬ 
trale,  ma  operando  come  suole  il  perfetto  ristauratore,  coll’im- 
porre  su  tutto  il  lavoro  la  epidermide  anticipata  dei  secoli  -, 
applicazione  più  chimica  che  materiale  ,  che  gli  anni  distruggono 
a  grado  a  grado,  mentre  frattanto  la  ricosituiscono  per  conto 
proprio.  È  questo,  adunque,  un  ristauro  edilizio  d'artista  e 
d'archeologo  insieme.  Anzi,  lo  spirito  archeologico  fu  spinto 
fino  a  rispettare  sull’alto  della  cuspide  i  fori  per  le  travi  dei 
ponti  e,  fra  le  arcature  tonde  che  s’involtano  sulle  porte,  i 
pennacchi  d’addentellato,  testimonio  di  un  pronao  o  cortile  che 
doveva  attaccarvisi  e  precederle,  benché  non  vi  abbia  avuto 
luogo  giammai.  Le  pitture  nei  timpani  delle  porte  potrebbero 
dar  motivo  a  qualche  eccezione  riguardo  alla  loro  freschezza,  se 
non  si  sapesse  dagli  esperti  che  queste  sono  le  opere  più  difficili 
a  ridurre  nel  ristauro  dei  vecchi  edifici  ;  perocché  il  loro  giusto 
aspetto  non  si  può  ottenere  che  dal  tempo  ,  e  soprattutto  dalla 
perfetta  essiccazione  dell’affresco  che  qui  è  lontano  dall’essere 
raggiunta.  Intanto  queste  pitture  sono  egregiamente  condotte 
dal  pittore  Luigi  Cavenaghi,  uno  degli  allievi  migliori  del  prof. 
G.  Bertini;  in  cui,  ad  ogni  modo,  egli  studiossi  di  simulare 
quanto  meglio  potesse  lo  stile  del  tempo  ;  e  per  la  lunetta 
centrale,  po’,  ebbe  cura  perfino  di  ripeterne  esattamente  l'antica 
composizione,  cose  tutte  per  cui  gliene  va  data  giusta  lode. 
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o  studio  dell’architettura  paesana,  la  vene¬ 
razione  per  i  monumenti  e  per  le  grandi 
memorie  del  passato  sono  frutti  della 
odierna  civiltà.  Sbollita  in  quest’ultimo 
trentennio  la  frenesia  per  il  classicismo 
greco  e  romano  che  signoreggiò  a  vari 
intervalli  le  arti  del  disegno,  ma  più  spe¬ 
cialmente  l’ architettura  per  un  periodo 
di  circa  tre  secoli,  parve  che  l’evo  medio  e  il  moderno  non 
fossero  tanto  barbari  quanto  si  reputavano  per  l’addietro,  e 
che  le  opere  architettoniche  in  essi  prodotte  meritassero  di 
esser  con  cura  amorevole  conservate  e  conseguentemente  stu¬ 
diate.  Accresciutosi  rapidamente,  in  forza  di  una  di  quelle 
riazioni  non  infrequenti  nello  svolgimento  del  pensiero  umano 
l'amore  per  tutto  ciò  che  fu  dianzi  spregiato  ;  interrogata  la 
storia  di  quelle  epoche  le  quali  mandarono  spesso  lampi  di  luce 
vivissima  ;  studiati  nella  intima  loro  essenza  i  monumenti  super¬ 
stiti  delle  città  nostre,  ed  i  coevi  delle  straniere ,  per  rinvenire 
le  ragioni  delle  linee  organiche  e  delle  forme  peculiari  di  essi, 
fu  visto  come  nelle  costruzioni  ricordate,  fosse  grande  sempre  e 
spesso  sublime  il  concetto  (anche  quando  la  forma  mostravasi 
rozza  e  balbettante)  e  come  non  di  rado  forma  e  concetto  mi¬ 
rabilmente  concorressero  alla  creazione  di  opere  sovranamente 
originali  e  perfette. 

Oggi  non  solo  Eammirazione  per  quei  monumenti  si  è  aumen¬ 
tata  d’intensità,  ma  siamo  andati  sì  oltre  con  gli  studi  e  le  ri¬ 
cerche  ,  che  vi  ha  chi  opina  racchiudersi  negli  edifizi  medio¬ 
evali  il  segreto  dell’avvenire  dell’arte  architettonica.  «  In  quella 
«  libertà,  in  quella  pieghevolezza  di  forme,  in  quelTorganismo 
«  dei  loro  modi  (così  il  Nardini  Despotti)  mi  parve  di  scorgere 
«  gli  elementi  che  potrebbero  bastare  a  contemperarli  ai  bisogni 
«  nostri,  alle  nostre  idee,  non  che  l’addentellato  a  trasforma¬ 
ti  zioni  ulteriori;  e  la  estetica  delle  loro  forme  mi  parve  un  po¬ 
ti  tente  ausiliario  a  quella  povertà  di  sentimento  che  sta  pur 
«  troppo  nell’indole  del  secolo  nostro  ». 

Il  ritorno  spontaneo  sopra  un  passato  fecóndo  d’insegna¬ 
mento  e  glorioso,  oltre  di  ringiovanire  gli  studi  con  indigeni  ele¬ 
menti  di  vita  ha  giovato  altresì  alla  conservazione  dei  monu¬ 
menti  stessi,  adulterati  un  tempo  e  spregiati,  molti  dei  quali 
furono  ritornati  alla  primitiva  forma,  o  tolti  al  pericolo  di  una 
imminente  rovina. 

Se  vi  è  qualche  cosa  di  buono  nell'architettura  odierna  è  l’arte 
del  restaurare,  la  quale,  bisogna  pur  dirlo,  è  portato  del  nostro 
tempo.  Osserviamo  Tinterno  di  Santa  Croce,  tanto  malconcio  dal 
Vasari;  quello  di  San  Carlo,  dei  Santi  Apostoli  e  di  San  Marco; 
la  barocca  e  sconcia  sovrapposizione  di  un  padiglione  alla  cap¬ 
pella  della  Nunziata,  e  vedremo  come  gli  autori  di  quei  supposti 
restauri  non  si  occupassero  delle  condizioni  necessarie  per  ben 
condurli,  trascurando  affatto  le  ragioni  dell’arte  e  quelle  della 
storia.  Anzi  una  cosa  emerge  dall’opera  loro,  la  preoccupazione 
di  sostituire  il  presente  al  passato,  di  distruggere  la  singolarità 
altrui  per  porre  innanzi  la  propria.  Ma  la  colpa  più  che  degli 
architetti  era  dei  tempi ,  imperocché,  se  per  eccezione  il  Cel¬ 
imi  ed  il  Lasca  con  epigrammi  e  sonettesse  pungevano  a  sangue 


il  Vasari  e  lo  Zuccheri  per  aver  dipinta  la  cupola  del  Brunel- 
lesco,  lo  stuolo  numerosissimo  dei  cortigiani  e  delle  intelligenze 
volgari  portava  a  cielo  con  lodi  infinite  tale  sconciatura  ed  altre 
consimili  a  quella. 

E  quanto  scadesse  nei  secoli  successivi  il  senso  estetico  e  si 
depravasse  ce  ne  porge  una  prova  il  padre  Richa,  il  quale  illu¬ 
strando  (nella  sua  opera  delle  chiese  fiorentine)  Santa  Croce, 
dava  la  stura  alla  sua  ammirazione  grattando  le  corde  al  sal¬ 
terio  in  questo  modo  : 

«  Se  fosse  vivo  Arnolfo,  io  punto  non  dubito  che  non  si  ralle- 
«  grasse  in  veggendo  lo  stato  presente  della  chiesa  di  S.  Croce; 
;<  mentre  dopo  458  anni  da  che  vi  si  pose  la  prima  pietra ,  la 
«  ravviserebbe  esser  quella  pur  dessa  stabile  e  rilucente  nella 
«  sua  pristina  magnificenza ,  anzi  gli  accrescerebbe  piacere  la 
«  veduta  dei  nuovi  altari  e  delle  nuove  statue ,  delle  tavole 
«  nuove ,  dalle  quali  maggior  splendore  ne  risulta  al  suo  mai 
«  sempre  ammirabile  edificio  ». 

Gli  attuali  operai  di  Santa  Croce,  per  buona  ventura,  ebbero 
contraria  opinione  ;  e  nella  convinzione  che  Arnolfo,  se  potesse 
risorgere  a  nuova  vita,  rimeriterebbe  l’autore  e  il  lodatore  di 
quelle  profanazioni  con  una  dose  di  santissime  funate ,  decreta¬ 
rono  la  demolizione  di  tutte  quelle  superfetazioni,  mercè  le  quali 
furono  vandalicamente  distrutti  i  dipinti  del  Caddi ,  dell’Orca- 
gna,  dell’Angelico,  di  Andrea  del  Castagno  e  di  altri  artisti  ap¬ 
partenenti  a  quella  gloriosa  falange  che  dette  alla  scuola  fioren¬ 
tina  un  primato  incontestabile  sulle  scuole  italiane  dei  se¬ 
coli  xiv  e  xv. 

Gli  incominciati  restauri  (interrotti  perchè  la  somma  della 
quale  poteva  disporre  l’opera  secolare  di  Santa  Croce  è  esau¬ 
rita)  ci  fanno  ardentissimo  il  desiderio  di  veder  sollecitamente 
riportato  il  Pantheon  delle  nostre  glorie  all’antica  bellezza,  e 
rendono  ancor  più  legittima  e  giusta  la  nostra  esecrazione  per  i 
guasti  vandalici  operativi  da  un  artista,  il  quale  per  altri  titoli 
si  era  acquistati  diritti  non  pochi  alla  benemerenza  dei  posteri. 

Una  rapida  occhiata  sullo  stato  antecedente  delle  parti  il  cui 
restauro  è  compiuto  o  avviato,  ci  porrà  in  grado  di  meglio  ap¬ 
prezzare  il  merito  degli  egregi  comm.  Francesco  Mazzei,  archi¬ 
tetto,  e  cav.  Gaetano  Bianchi,  pittore,  per  opera  dei  quali  una 
porzione  del  braccio  della  croce  è  stata  ripristinata  nell’antica 
bellezza.  —  Un  gran  tabernacolo  in  legno,  intagliato  dal  Ri¬ 
getti  sui  disegni  del  \rasari,  sovrapposto  all’altar  maggiore,  oc¬ 
cupando  tutta  la  larghezza  dell'abside,  ed  un  terzo  della  sua  al¬ 
tezza  toglieva  alla  vista  molta  parte  delle  pitture  del  coro  e 
della  sua  magnifica  vetrata.  Dinanzi  all’altare,  la  cui  mensa  era 
sostenuta  a  muramento  senza  disegno  di  sorta,  ricorreva  una 
balaustrata  in  pietra  di  stile  moderno ,  ai  lati  della  quale  due 
porte  davano  accesso  alla  cripta.  Le  vetrate  del  coro  non  erano 
nella  loro  parte  inferiore  storiate  e  in  colori  come  nella  supe¬ 
riore  ;  ma  per  un’altezza  di  due  metri  e  mezzo  munite  di  vetri 
usuali,  di  forma  rettangolare,  postivi  certamente  per  rendere  al 
coro  la  luce  che  la  elevazione  del  tabernacolo  gli  aveva  tolta. 
Gli  stalli  del  coro,  oltre  di  essere  in  alcune  parti  mutili  e  tron¬ 
chi,  erano  coperti  di  tinti  ad  olio  come  se  fossero  opera  rozza 
e  di  legno  di  niun  valore.  Le  muraglie  della  testata  del  braccio 
della  croce  erano  al  pari  di  tutta  la  chiesa  imbiancate,  e  i  pie¬ 
trami  degli  archi  e  dei  piedritti  tinti  di  bigio  ;  come  pure  im¬ 
biancate  erano  le  pareti  nell’interno  della  cappella  dei  Castel¬ 
lani,  chiusa  da  fondo  a  cima  da  un  impalancato  di  legno  e  tela. 
Nè  il  ballatoio  ricorrente  in  giro  alla  chiesa,  nè  le  travi  stesse 
e  loro  cavalletti  erano  stati  risparmiati  dall’inesorabile  pennello 
dell’imbianchino,  nè  il  pietrame  dei  pilastri,  degli  archi  e  delle 
cornici,  chè  tutto  era  stato  uniformemente  reso  bianco  e  bigio, 
come  si  usa  praticare  nei  fabbricati  ove  la  calcina,  nelle  parti 
decorative,  è  sostituita  alla  pietra.  In  alto,  sopra  l’arco  della 
Cappella  Maggiore,  la  parte  nuda  e  bianca  veniva  interrotta  da 
una  iscrizione  latina  in  grandi  lettere  romane,  dipinte  in  nero, 
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postavi  (anzi  che  per  ricordare  la  maestà  di  Dio  Redentore)  col 
fine  di  mascherare  lo  spazio  ove  Arnolfo  aveva  posto  un  occhio, 
otturato  dal  Vasari  contro  le  leggi  del  buon  senso  e  della  sim¬ 
metria,  le  quali  richiedevano  un  legame  fra  la  parte  superiore 
dell’abside  e  gli  occhi  aperti  lateralmente  sopra  le  due  minori 
cappelle  contigue. 

Ora  l'aspetto  di  queste  parti  della  chiesa  è  totalmente  cam¬ 
biato.  Le  tre  grandi  vetrate  hanno  avuto  il  loro  compimento  per 
opera  dell’artista  Ulisse  De  Matteis  e  di  Natale  Bruschi,  ve¬ 
traio  ;  gli  stalli  del  coro  completati  e  nettati  dalla  sordida  cor¬ 
teccia  che  li  copriva  fanno  pompa  degli  intagli  e  degli  intarsi 
de’  quali  furono  dal  loro  autore  adornati. 

L’altar  maggiore,  novellamente  ricostruito  sulle  tracce  rinve¬ 
nute  dell’antico  imbasamento ,  si  compone  di  una  ampissima 
mensa  di  pietra  posata  su  1 8  colonnini ,  scrupolosamente  ese¬ 
guiti  su  modelli  del  secolo  xill  dal  bravo  scarpellino  Luigi  Ma- 
rucelli.  Sulla  mensa  è  collocata  un’àncona,  accozzaglia  scusa¬ 
bile,  ma  non  lodevole,  di  autori  diversi  usciti  dalla  scuola  giot¬ 
tesca  (1).  Sotto  la  tinta  che  ricopriva  la  parete  dell’abside  e  gli 
archi,  sono  apparsi  dipinti  (forse  di  mano  di  Agnolo  Gaddi)  rap¬ 
presentanti  san  Lodovico,  il  beato  Andrea  Conti,  sant’Antonio, 
san  Bonaventura,  san  Francesco,  uno  dei  primi  cinque  martiri 
dell'ordine  francescano  nel  Giappone,  san  Luca  e  cinque  apo¬ 
stoli.  Nel  sott’arco,  ornato  a  formelle  si  vedono  in  mezze  figure 
i  quattro  profeti  maggiori  ed  i  quattro  minori.  Sotto  le  finestre 
che  si  aprono  ai  lati  dell’arcata  maggiare ,  nel  vano  interposto 
fra  questi  e  il  vertice  degli  archi  delle  minori  cappelle,  veggonsi 
effigiate  a  colori  le  storie  della  Concezione  della  Vergine ,  e  delle 
stigmate  di  san  Francesco ,  e  superiormente  due  colossali  figure 
di  profeti  pongono  in  mezzo  l’arco  della  cappella  maggiore. 
Anche  gli  arconi  della  crociata,  i  piedritti  dei  medesimi  e  i  pi¬ 
lastri  liberati  dal  bigio  che  li  deturpava  hanno  cambiato  affatto 
di  aspetto  e  di  carattere,  e  mostrano  ora  interamente  la  bel¬ 
lezza,  la  svelta  e  severa  eleganza  dell’impostatura  e  delle  loro 
curve.  Uno  di  essi  è  decorato  di  ornati ,  dipinti  a  spese  di  un 
frate  dei  Raugi,  mentre  l'altro  (trovato  greggio)  mostra  la  sua 
costruzione  materiale  a  piccoli  filaretti  che  si  differenzia  da 
quella  dei  maggiori  pilastri  a  cubi  di  pietra  forte  lavorati  a 
subbia  e  ritrovati  a  scalpello  intorno  alle  commettiture.  Il  bal- 
lattoio  e  la  tettoia  sono  pur  essi  dipinti,  questa  a  fregi  di  vivi  e 
svariati  colori  e  quello  a  fasce  bianche  e  verdi. 

Non  lieve  trasformazione  ha  dovuto  subire  la  cappella  già 
Tolosini,  poi  Spinelli  ed  ora  Sloane.  In  essa  Giotto  aveva  di¬ 
pinto  la  Nascita  della  Vergine ,  V  Annunziazione,  lo  Sposalizio , 
il  Presepio  con  i  Magi ,  la  Presentazione  al  Tempio  e  la  Morte 
della  Vergine ,  dei  quali  dipinti  rimaneva  alcuna  traccia  prima 
che  fosse  interamente  rinnovata  (con  i  disegni  dell'architetto 
Veneziani)  verso  il  cadere  del  primo  trentennio  del  secolo  pre¬ 
sente.  In  questo  infausto  rammodernamento  cadde  sotto  il  mar¬ 
tello  del  muratore  rintonaco  delle  pareti  (coperte  nel  1839  dagli 
affreschi  di  Gaspero  Martellini):  furono  alterate  le  sagome  dei 
costolini  della  crociera  della  vòlta  ;  si  murò  la  finestra,  rompen¬ 
done  il  pietrame  fino  a  due  terzi  della  sua  altezza  per  appog¬ 
giare  alla  parete  un  altare  con  colonne  e  frontispizio  (eseguito 
di  materiale,  coperto  di  scagliola  a  imitazione  di  marmi  colo¬ 
rati);  si  rivestirono  di  scagliola,  parimenti  a  colori,  l’arco  e  i 
piedritti  del  medesimo ,  e  per  compimento  dell’opera  fu  fatto 


(1)  Il  centro  di  quest’ancona  ha  una  Madonna  di  scuola  giot¬ 
tesca,  allato  della  quale  sono  stati  posti  i  quattro  santi  :  Giro¬ 
lamo,  Ambrogio,  Gregorio  papa,  ed  Agostino,  segnati  con  la  data 
1363  —  attribuiti  dal  Cavalcasene  a  Niccola  Tommasi.  Se  non 
è  da  lodarsi  artisticamente  questo  miscuglio ,  in  una  medesima 
tavola,  di  autori  e  di  scuola  ,  è  da  lodarsi  però  il  modo  adope¬ 
rato  per  formare  un  tutto  di  tante  parti  disgregate  e  l’accozzo 
materiale  della  cornice,  che  pare  tutta  antica  ed  uscita  di  getto 
dalla  mano  dell’intagliatore. 


l’impiantito  ad  ambrogette  di  marmo  bianco  e  di  bardiglio. 
Oggi  a  spese  del  patrono  fu  fatto  di  nuovo  l’altare;  ricostruita 
la  finestra  (adornata  di  ricca  vetrata  a  colori,  opera  del  ricor¬ 
dato  De  Matteis);  riposta  nel  suo  primiero  statola  vòlta;  di¬ 
pinto  dal  Bianchi  l’ornamento  dell’imbotte  della  finestra ,  degli 
archi,  delle  lunette,  e  quello  che  inquadra  i  dipinti  del  Martel¬ 
lini,  i  quali  (contuttoché  vengano  ad  essere  nella  loro  impor¬ 
tanza  di  decorazione  principale  saviamente  sacrificati  all’ar¬ 
monia  dell’assieme)  producono  sempre  una  stuonatura  non  ab¬ 
bastanza  scusata  dalla  iscrizione  memorativa  posta  nella  sinistra 
parete  della  cappella.  L’altare  è  simile  nel  carattere  a  quello 
della  Cappella  Maggiore  ,  e  l’ancona  che  la  sormonta  è  opera 
attribuita  ad  Agnolo  Gaddi ,  dipinta  nel  1372  (1). 

Nella  cappella  già  Bardi,  ora  Guicciardini,  pochi  cambiamenti 
sono  stati  fatti,  in  quanto  che  un  precedente  restauro  operatovi 
nel  1855  l’avvea  riavvicinata  di  assai  al  primitivo  stile  della 
chiesa.  In  essa  sono  stati  rinnovati  l’altare,  l’impiantito,  la  cor¬ 
nice  della  tavola  (attribuita  a  Cimabue,  rappresentante  il  Sera¬ 
fico  d' Assisi)  e  la  vetrata  a  colori  eseguita  nella  foggia  di  quella 
Cappella  Sloane. 

La  sezione  orizzontale  della  muraglia  che  ricorre  sugli  archi 
delle  cinque  cappelle  dall’abside  sino  alla  porta  della  sagrestia, 
è  stata  anche  essa  liberata  dagli  strati  di  bianco  che  la  copri¬ 
vano,  ed  apparisce  decorata  di  ornati  dipinti.  Nella  parte  supe¬ 
riore,  ove  nessun  dipinto  esisteva ,  le  si  è  data  una  tinta  an¬ 
dante  ,  non  di  bianco  latteo ,  ma  di  un  bianco  grigiastro  caldo 
somigliante  a  quello  della  calcina. 

A  questo  si  limita  il  restauro  compiuto  :  resta  da  compirsi 
quello  già  incominciato  della  parete  esterna  della  Cappella  dei 
Baroncelli  e  quello  della  Cappella  dei  Castellani ,  tanto  al¬ 
l'esterno  che  all’interno.  Questa  ultima  cappella,  che  il  Vasari 
dice  dipinta  dallo  Starnina,  ha  le  pareti  ricche  di  affreschi,  sco¬ 
perti  con  molta  cura  dai  padri  Silicani  e  Rossetti ,  rappresen¬ 
tanti  storie  della  vita  di  san  Niccolò,  di  santi  Eremiti  e  di  Gesù 
Cristo.  Tali  dipinti,  dei  quali  non  ignoravasi  1’esistenza  perchè 
vedevansi  trasparire  di  sotto  al  bianco  le  aureole  degli  angioli , 
si  sono  trovati  in  sufficiente  stato  di  conservazione  ed  interrotti 
soltanto  al  basso  in  quei  luoghi  ove  fu  rotta  la  muraglia  per  ad¬ 
dossarvi  dei  monumenti  in  epoche  più  o  meno  vicine  a  noi.  Dob¬ 
biamo  ricordare  però  che  le  pitture  della  vòlta  erano  scoperte, 
e  la  loro  vandalica  impasticciatura  non  va  messa  in  conto  degli 
attuali  restauratori  dell’opera.  Anzi  dovendo  esternare  un  voto 
chiederemmo  che  in  occasione  della  necessaria  smidollatura 
delle  pareti,  dei  pilastri  e  del  sott’arco,  si  cercasse  (opera  deli¬ 
cata  e  difficile),  di  ritrovare  sotto  i  vivaci  colori  di  quei  rinno¬ 
vati  colori  quanto  possa  esservi  rimasto  di  mano  dell’antico 
maestro. 

Il  concetto  adottato  per  il  restauro  fatto  e  da  farsi  non  può 
essere  abbastanza  lodato  ,  nè  raccomandato  a  tutti  coloro  che 
imprenderanno  per  l’avvenire  simigliami  lavori.  Conservare 
tutto  ciò  che  può  esser  conservato,  nulla  rifare  per  riempire  le 
lacune  rimaste  nei  dipinti  di  figura  per  rotture  o  per  altre  cause  ; 
continuare  quelle  parti  soltanto  di  semplice  ornamento  che  non 
potrebbero ,  senza  danno  dell’effetto,  rimanere  incomplete ,  ed 
anco  rifarle  occorrendo  o  sulle  tracce  degli  ornamenti  esistenti, 
o  sopra  modelli  scrupolosamente  copiati  da  opere  coeve.  A  que¬ 
sto  concetto  si  sono  attenuti  scrupolosamente  i  due  egregi  pro¬ 
fessori  che  hanno  presieduto  ciascuno  per  la  parte  loro  al  re¬ 
stauro  di  Santa  Croce  ;  quindi  è  che  ogni  pittura  scoperta  è 


(1)  Rappresenta  la  Vergine  con  ai  lati  i  santi  Agostino,  An¬ 
tonio  abate,  Bartolommeo  e  Lorenzo.  Il  gradino  di  quest’àncona 
ha  nel  centro  una  Pietà  ed  ai  lati  san  Francesco,  san  Niccolò  di 
Bari,  san  Giovanni  Battista,  la  Madonna,  san  Giovanni  evange¬ 
lista,  la  Maddalena,  sant’ Agnese  e  santa  Rosa;  opera  attribuita 
a  Neri  di  Picei. 
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quale  fu  fatta  dal  suo  autore,  e  quale  la  ridussero  le  offese  del 
tempo  o  degli  uomini  più  di  esso  distruttori  e  nocivi. 

Degli  altari  che  il  Yasari  collocò  nella  chiesa  per  volontà  di 
Cosimo  de’  Medici  ne  sono  stati  remossi  due  presso  la  crociata, 
uno  dei  quali  appartenente  ai  principi  Barberini,  e  l’altro ,  già 
dei  Risaliti ,  oggi  da  Cepperello ,  per  dar  luogo  ai  monumenti 
moderni  che  ricordano  il  celebre  Cherubini  e  don  Neri  Corsini 
di  Laiatico,  morto  in  missione  diplomatica  a  Londra  nel  1860, 
eseguiti  ambedue  dall’egregio  scultore  Odoardo  Fantaccliiotti. 
Nel  rimovere  l’altare  dei  Barberini  fu  ritrovata  la  iscrizione  la¬ 
tina  dettata  da  Boccaccio  in  lode  di  Francesco  Barberini  e  del 
figlio  suo,  morti  di  peste  nel  13ì8,  la  quale  iscrizione  venne 
posta  accanto  all’altra  più  moderna ,  sopra  la  tomba  dei  due 
estinti.  E  siccome  unitamente  ad  essa  fu  ritrovato  un  avanzo  di 
pittura  a  fresco,  rappresentante  il  ricordato  Francesco  in  ado¬ 
razione  ai  piedi  del  Santo  suo  patrono ,  questo  frammento  fu 
staccato  e  posto  in  una  sala  unitamente  ad  altri  oggetti  di  arte 
dei  quali  l'Opera  di  Santa  Croce  è  proprietaria.  Le  tavole  dei 
due  altari  ricordati  furono  provvisoriamente  collocate  nella 
Cappella  Pazzi. 

L’opera  è  iniziata,  manca  ora  di  condurla  a  termine.  Ma  il 
ripristinamento  di  un  monumento  sacro  all’Italia,  per  tante  me¬ 
morie  che  le  ceneri  dei  grandi  ivi  sepolti  risvegliano,  non  potrà 
farsi  nè  ora  nè  poi  se  la  nazione  stessa  non  viene  in  soccorso 
dell’Opera  le  cui  magre  rendite  sono  già  in  parte  assorbite  per 
il  debito  contratto  affine  di  condurre  a  compimento  il  saggio 
che  ora  lodiamo.  Il  Parlamento  a  cui  dovrebbe  esser  riserbato 
il  diritto  di  decretare  a  chi  spetti  l’onore  della  sepoltura  nel 
Pantheon  delle  glorie  italiane,  farebbe  opera  patriottica  e  civile 
stanziando  un  fondo  annuo  che  permettesse  di  continuare  senza 
interruzione  i  lavori  necessari  a  condurre  a  termine  il  ripristi¬ 
namento  dell’intero  edificio,  secondo  le  norme  che  furono  dagli 
operai,  in  unione  della  Commissione  di  arte,  stabilite. 

C.  I.  Cavallucci. 
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MUSEO  CAYALLERI 

IN  MILANO 


enne  aperto  al  pubblico, 
domenica  2  aprile,  il  Museo 
Cavalieri ,  in  un  locale  ter¬ 
reno  della  casa  al  n°  36 , 
presso  la  Porta  Magenta.  — 
Quanto  fra  noi  vi  ha  di  più 
rispettabile  nella  classe  degli 
artisti,  scrittori,  giornalisti, 
scienziati,  aveva  ieri  colà  una 
non  ristretta  rappresentanza  ; 
e  vi  notammo  specialmente 
con  soddisfazione  parecchi 
professori  della  nostra  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti,  i  quali 
esaminavano  con  attenzione, 
ed  esprimevano  favorevoli  giudizii  su  molti  fra  i  moltis¬ 
simi  capi  d’arte  che  comprende  quella  copiosa  collezione. 

Dire  quante  e  quali  cose  abbia  ivi  l’avvocato  Michele 
Cavalieri  raccolte,  quale  la  storia,  là  provenienza,  i 
pregi  di  ciascheduna,  o  per  lo  meno  delle  principali, 
non  sarebbe  cosa  nè  agevole  nè  breve,  e  nemmeno  poi 


della  nostra  capacità;  ma  potremo  tuttavolta  assicurare 
sulla  fede  dei  più  intelligenti  che  v’hanno  soggetti  assai 
pregevoli,  alcuni  anzi  pregevolissimi  ;  v’hanno  novità 
d’arte,  cimelii,  fra  i  quali  ci  toccò  il  cuore  e  ci  mosse 
quasi  le  lacrime,  una  postilla  di  Giandomenico  Roma- 
gnosi ,  in  cui  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  confessa 
la  sua  inopia  ed  attesta  la  sua  gratitudine  a  Luigi  Azi- 
monti,  che  per  più  anni  lo  mantenne  dì  carità.  Dio 
buono!...  Romagnosi  un  meschino!...  Ma  Gioia,  Migliara 
e  tanti  altri  dei  nostri  tempi  furono  più  fortunati  di  Lui  ? 

Osservammo  nella  Galleria  del  Cavalieri  alcuni  bei 
libri  miniati,  quelli  segnatamente  ch’egli  dice  prove¬ 
nienti  dal  chiostro  di  S.  Sisto  in  Piacenza  ed  attribuisce 
ad  artisti  milanesi,  e  che  se  non  raggiungono  il  sommo 
dell’arte,  hanno  certamente  merito  e  pregio  di  molto. 

Marmi,  piombi,  bronzi,  legni  intagliati,  adornano 
quel  sacrario  d’arte  e  di  storia  ;  poi  viene  la  numerosa 
serie  dei  dipinti,  molti  antichi  sull’asse,  fra  cui  i  bel¬ 
lissimi  resti  di  un’ancona  procedente  dall’alto  bergamasco 
che  vorremmo  di  leggieri  attribuire  a  Gentile  da  Fa¬ 
briano.  Un  quadretto  di  Giovanni  da  Montorfano  col  nome 
dell’autore  e  per  ciò  ben  ragguardevole,  ancorché  la 
pittura  (secolo  xv)  si  mostri  incerta,  e  se  ne  stia  assai 
indietro  dalla  famosa  Crocefissione,  che  l’autore  stesso 
condusse  a  fresco  nel  Refettorio  delle  Grazie ,  rimpetto 
al  gran  Cenacolo  di  Lionardo.  Abbiamo  nella  raccolta 
del  Cavalieri,  tavole  segnate  col  nome  di  Giovan  Gaddi 
(1444),  di  Pietro  Guido  (magit,  petrus  guidus  pinxit), 
abbiamo  un  bartholomevs  vivarinvs  de  mvriano  pinxit, 
1,  481;  quadretto  forse  un  po’ troppo  instaurato,  ma 
pure  ancora  pregevole,  abbiamo  due  casse  con  pitture 
di  Dello ,  fiorentino,  o  di  qualche  suo  imitatore  od  al¬ 
lievo,  ed  altri  quadri  moltissimi  della  Scuola  lombarda 
fra  i  quali  una  discesa  dello  Spirito  Santo  che  vorremo 
più  facilmente  attribuire  al  bergamasco  Bosello  e  non 
al  Bramammo  di  cui  la  si  vuole.  Ma  un  faragginoso 
mantegnesco  con  otto  figure,  con  aureole  dorate,  rap¬ 
presentante  la  deposizione  di  Gesù  morto,  ci  fermava 
lungamente  pel  molto  merito  d’arte  che  vi  traluce,  e 
sovratutto  per  lo  scorcio  della  figura  di  Cristo  ignudo 
con  due  piedacci  rivolti  al  dinanzi,  i  quali  seguono  in 
ogni  parte  i  riguardanti,  presso  a  poco  come  il  famoso 
Cristo  in  scurto  di  Brera. 

Chiuderemo  ricordando  gli  affreschi  della  Pelucca, 
primizie  del  Luino  che  pure  impreziosiscono  il  Museo 
Cavalieri,  fra  i  quali  è  notabile  la  famosa  testa  del 
vecchio,  che  è  uno  certamente  dei  principali  ornamenti 
del  Museo,  e  rammenteremo  eziandio  la  tela  di  Gaudenzio 
rappresentante  la  nascita  della  Madonna,  rarissimo  capo 
d’arte  ch’era  recentemente  nella  Galleria  Litta,  e  prima 
nella  nostra  Chiesa  della  Pace. 

Il  Cavalieri  non  ha  bisogno  della  nostra  ammirazione 
e  dei  nostri  elogi  per  aver  messa  insieme  con  enormi 
saerifizii  e  con  una  trentenne  persistenza  una  tanta 
serie  di  cose,  che  altrimenti  sarebbersi  disperse,  o  sa¬ 
rebbero  perite,  o  passate  a  stranieri  paesi,  mercè  quella 
peste  sociale  degl’incettatori-rivendugrioli,  veri  Giuda 
dell’arte.  Ma  a  noi  preme  ch’egli  dia  a  queste  cose  una 
sicura  esistenza  in  questa  sua  patria  che  tanto  egli  ama 
e  che  se  gli  è  fallito  un  progetto  di  cessione  alla  città, 
non  abbia  perciò  ad  abbandonare  l’idea,  perchè  le  dif¬ 
ferenze  di  vedute  o  d’intenzioni  possono  conciliarsi,  e 
ciò  che  gli  deve  stare  a  cuore  si  è  che  per  mala  ven¬ 
tura  un  giorno  o  l’altro,  i  suoi  dispendii,  le  sue  fatiche 
e  le  sue  affezioni  non  sperda  il  vento. 

Michele  Caffi. 

Milano,  3  aprile  1871. 
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Esposizioni  di  J3elle  y^RTi 


CORRISPONDENZA  DI  ROMA 


A  Società  artistica  internazionale ,  co¬ 
stituitasi  da  circa  quattro  mesi,  dopo 
aver  fondato  un  Circolo  di  lettura  in 
via  del  Corso,  ha  aperto  un’esposizione 
di  pittura  e  di  scoltura  nel  Casino  d1 
Monte  Pincio. 

Gli  artisti  che  vi  hanno  preso  parte 
sono  di  diverse  nazioni,  inglesi,  tede¬ 
schi,  francesi,  olandesi,  per  non  parlare  degli  italiani.  Alcuni 
godono  già  di  una  reputazione  estesa,  come  il  Passetti,  il  Lom¬ 
bardi,  il  Miiller,  il  Guerra,  il  Pittorassi;  ma  il  maggior  numero 
è  nuovo  alla  pubblicità. 

Segnaleremo  ai  nostri  lettori  le  opere  che  ci  parvero  più 
degne  di  nota,  e  ne  diremo  francamente  la  nostra  opinione. 

Il  numero  dei  lavori  esposti  è  di  circa  cento  trenta. 

Le  sculture  occupano  il  piano  terreno,  le  pitture  il  piano  su¬ 
periore. 

Non  staremo  ad  esaminare  se,  come  generalmente  si  pre¬ 
tende,  gli  scultori  oggi  giorno  vincano  i  pittori.  Diremo  soltanto 
che  ambedue  queste  arti  hanno  mandato  alla  nostra  esposizione 
dei  lavori  degni  di  lode. 

Nella  prima  sala  di  scultura  vedi  a  destra  il  Cola  di  Rienzo 
di  Girolamo  Masini.  È  una  figura  ben  studiata  in  tutte  le  sue 
parti  ;  ma  disgraziatamente  l’artista  ha  voluto  forzar  l’arte  ecl 
esprimer  più  ch’essa  non  può.  Ha  voluto  fare  una  figura  par¬ 
lante,  e  per  riuscirvi  ha  imitato  un  uomo  che  parla.  Cola  da 
Eienzo  ha  la  bocca  spalancata,  gli  occhi  aggrottati,  le  narici 
gonfiate,  il  braccio  destro  proteso  in  linea  retta;  la  mano  de¬ 
stra  rivolta  in  su,  colle  cinque  dita  isolate  ;  la  mano  sinistra  sul 
pomo  della  spada....  e  con  tutto  ciò  non  parla.  Le  arti  plastiche 
hanno  certi  limiti  che  a  nessuno  è  dato  oltrepassare.  11  Cola  da 
Eienzo  sembra  un  mutolo  che  fa  sforzi  sovraumani  per  parlare, 
ma  invano.  Le  mosse  violenti  non  sono  le  più-  efficaci,  nè  le  più 
eloquenti.  Le  statue  di  Fidia  e  di  Miclielangiolo  non  gestiscono; 
sono  in  istato  di  perfetto  riposo.  Eppure,  chi  oserebbe  dire  che 
quelle  statue  non  siano  espressive,  anzi  viventi?  Altro  esempio: 
Uno  scultore  greco  ha  effigiato  Demostene,  il  principe  degli  ora¬ 
tori.  Tiene  un  rotolo  in  mano,  ma  non  fa  nessun  gesto  ed  ha  la 
bocca  chinsa. 

Dello  stesso  Masini  è  una  ria  dei  Tolomei ,  composta  nel  si¬ 
stema  medesimo. 

11  Fauno  di  Odoardo  Mailer  è  una  buona  statua  senza  pre¬ 
tensione  alla  originalità.  L’autore  ha  voluto  ricordarci  l’antico, 
ed  è  questo  il  partito  il  più  saggio,  specialmente  nei  soggetti 
mitologici.  Non  potendo  agguagliar  gli  antichi,  devi  stimarti 
beato  se  li  rammenti  senza  troppo  svantaggio.  Ed  è  un  gran 
vanto  per  il  Mailer  che  il  suo  Fauno  possa  guardarsi  con  di¬ 
letto  anche  dopo  quelli  del  Vaticano,  del  Campidoglio  e  della 
villa  Borghese. 

Questo  Fauno  tiene  una  maschera,  ed  a  chi  lo  vede  dal  lato 
sinistro  pare  che  essa  gli  copra  il  viso.  Si  può  supporre  ch’egli 
scherza  coi  Satiri  e  le  Mnfe,  e  cerca  d’impaurirle.  Il  volto  ride, 
ma  d’un  riso  naturale,  senza  smorfie,  nè  contorsioni.  Le  mem¬ 
bra  sono  svelte,  eleganti  e  ben  proporzionate. 

La  Vanità  del  Cantalamessa  è  una  giovine  leggiadra  donna 
che  siede  tutta  nuda  sopra  uno  scanno  in  atto  di  mirarsi  e  di 


ammirarsi  in  uno  specchio  retto  da  un  amorino.  Il  soggetto  non 
è  nuovo  pur  troppo  :  nihil  novi  sub  sole.  Ma  è  trattato  con  molta 
grazia  e  molta  destrezza. 

Antonio  Fossetti  è  uno  scultore  che  cerca  dei  soggetti  nuovi, 
contrariamente  al  Cantalamessa  e  al  Mailer.  Ma  il  più  delle  volte 
i  soggetti  nuovi  non  hanno  di  nuovo  che  il  titolo,  ed  alcuni  at¬ 
tributi.  La  forma  umana  è  sempre  quella,  e  i  Gemi  della  fer¬ 
rovia  e  del  telegrafo  sono  i  fratelli  carnali  di  tutti  i  puttini  che 
or  s’intitolano  amorini,  ora  angioletti,  ora  bambinelli.  La  diffe¬ 
renza  sta  nello  stile,  e  quando  si  trattano  soggetti  allegorici 
anche  allusivi  ad  invenzioni  moderne,  il  solo  stile  ammissibile  è 
il  greco  o  il  greco-romano,  perchè  i  concetti  ideali  richiedono 
una  forma  ideale.  I  genii  del  Fossetti  sono  assai  geniali,  quan¬ 
tunque  un  po’  barocchi.  Gli  occhi  sono  appena  abbozzati  ;  le 
ciocche  dei  capelli  sono  massiccie  e  il  panneggiamento  è  pesante. 

Una  baccante  che  porge  un  grappolo  d’uva  a  un  piccolo 
fauno  è  un  lavoro  mediocrissimo  d’un  artista  provetto  e  che  ha 
dato  altre  volte  prove  non  dubbie  di  un  vero  talento.  Ci  rin¬ 
cresce  di  veder  sotto  questo  gruppo  il  nome  di  Antonio  Benzoni. 

L 'Alessandro  che  doma  Bucefalo  è  un  ragazzino  di  8  in  9  anni 
che  si  diverte  a  un  giuoco  antico  quanto  il  mondo  e  descritto  da 
Orazio: 

. Equitare  in  arundine  longa. 

Ha  fra  le  gambe  una  canna  e  nella  mano  destra  una  verghetta 
che  agita  come  farebbe  d'una  frusta.  Questa  figura  è  composta 
con  spirito  ed  eseguita  con  gran  bravura.  La  testa  è  finissima, 
la  bocca  e  gli  occhi  delicatamente  scolpiti  e  la  chioma  mirabil¬ 
mente  lavorata.  E  opera  di  Eoherto  Bompiani. 

Luciano  Bizzarri  ci  offre  un  basso  rilievo  in  cera  e  un  grup¬ 
petto  in  bronzo.  Il  basso  rilievo  è  frutto  d’una  diligenza  e  d  una 
pazienza  veramente  straordinaria.  Eappresenta  una  madonna 
in  trono  con  due  santi  da  ciascun  lato  e  intorno  una  ghirlanda 
di  fogliami  sul  far  di  quelle  di  Lorenzo  Ghiberti  con  uno  sciame 
di  puttini  sospesi  ai  ramoscelli  o  seduti  sulle  patere  e  sui  fiori 
in  mille  atteggiamenti  diversi. 

Il  gruppo  dello  stesso  autore,  intitolato  La  Fedeltà ,  consiste 
in  una  fanciullina  che  riceve  le  carezze  d’un  cagnolino. 

Theo  Simons,  olandese,  ha  esposto  la  Voce  d'amore.  Una 
donna  già  matura  presta  l’orecchio  ai  consigli  del  Dio  di  Gnido 
e  sembra  accingersi  a  seguirli,  come  può  arguirsi  dall’espres¬ 
sione  di  voluttà  che  è  sparsa  nel  suo  volto.  Le  forme  di  queste 
due  figure  sono  sufficientemente  studiate,  ma  le  fisionomie  sono 
un  po’  troppo....  olandesi. 

Di  Filippo  Matteini  abbiamo  osservato  La  dichiarazione 
d'amore.  E  un  ciociaro  genuflesso  davanti  a  una  minente ,  tutti 
e  due  nel  costume  proprio  dei  contadini  della  campagna  ro¬ 
mana.  L’inginocchiarsi  è  così  gentile  che  non  pare  si  convenga 
a  un  uomo  di  quel  ceto.  I  ciociari  non  s’inginocchiano  che  da¬ 
vanti  alla  madonna. 

Il  primo  dolore ,  di  Eosario  Bagnasco,  è  una  verginella  se¬ 
duta  a  terra  colle  mani  giunte  e  cogli  occhi  al  cielo.  Auguriamo 
che  questo  primo  dolore  sia  seguito  da  infinite  gioie. 

Il  suonatore  di  chitarra ,  di  Eugenio  Castellani,  è  ben  atteg¬ 
giato. 

Il  gran  bassorilievo  di  Galletti ,  rappresentante  il  Ladre 
Ventura  che  predica  a  Sant'  Andrea  della  Valle ,  sembra  desti¬ 
nato  ad  ornare  la  tomba  di  quel  famoso  predicatore.  Non  manca 
di  merito,  ma  preferiamo  di  gran  lunga  la  Statuetta  dì  donna 
dello  stesso  autore. 

Giovita  Lombardi  è  rinomato  per  la  scoltura  di  animali  e  ci 
ha  dato  un  saggio  della  sua  maestrìa  in  un  combattimento  di 
galli  vivacissimo  e  naturalissimo. 

Merita  una  menzione  V Album  cesellato  di  Luigi  Gagliardi,  con 
ornamenti  graziosissimi  e  di  ottima  esecuzione. 

Dopo  accennate  brevemente  le  opere  di  scultura  passiamo 
alla  pittura.  Il  maggior  numero  dei  soggetti  sono  di  genere  con 
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una  tendenza  manifesta  ad  imitare  la  scuola  francese,  i  Wat- 
teau,  i  Sclinetz,  i  Girardet,  i  Meissonnier. 

b  ermiamoci  davanti  alla  Missione  di  Achille  Guerra.  Siamo 
nel  \asto  recinto  del  Colosseo.  Un  cappuccino  salito  in  pergamo 
predica  davanti  ad  una  ventina  di  uditori  che  o  non  l'ascoltano 
o  lo  ascoltano  con  indifferenza.  C  è  persino  un  uomo  che  dorme. 
Un  lacchè  in  livrea  pare  essere  venuto  lì  per  aspettare  i  suoi 
padroni  che  forse  fanno  il  giro  delle  rovine.  C’è  una  mamma 
che  sgrida  la  sua  figiuoletta  perchè  non  vuol  stare  attenta.  C’è 
un  pellegrino  canuto  che  s’inginocchia  e  prega  devotamente.  Ci 
sono  due  accattone  macilenti  e  lacere,  che  mettendosi  le  dita 
in  bocca  sembran  dire  :  «  Per  saziare  la  fame  che  ci  consuma  ci 
vogliono  delle  pagnotte  e  non  delle  parole  ».  Non  manca  a  quel 
convegno  che  il  turista  inglese  col  suo  libro  rosso  e  il  borsaiolo 
che  gli  sottrae  l’oi’ologio  di  tasca.  Il  colorito  di  questo  quadro  è 
brillantissimo.  Le  figure  della  signora  e  del  pellegrino  che  si 
staccano  in  chiaro  sulle  altre  danno  a  tutto  il  componimento 
una  profondità  meravigliosa. 

L'ultimo  sacrifizio.  Una  giovane  e  bella  donna  in  abito  mo¬ 
nastico  è  tutta  sola  in  una  cappella  oscura.  S'avanza  verso  una 
lampada  accesa  presso  ad  un  altare  della  Madonna.  Tiene  un 
biglietto...  Un  biglietto  d’amore...  e  l’avvicina  alla  fiamma  per 
distruggerlo.  Così  potesse  annientare  la  passione  che  la  possiede 
e  le  rimembranze  d’una  vita  più  felice  !  Questa  tela  di  Alessan¬ 
dro  Ceccarini  è  disegnata  e  dipinta  con  talento. 

La  ruota  degli  esposti,  di  Guglielmo  Muller.  Una  povera  ra¬ 
gazza  che  ha  deposto  all’ospizio  dei  trovatelli  il  frutto  d’un 
amore  illecito  e  disgraziato,  dà,  prima  di  allontanarsi,  un  ultimo 
sguardo  al  pargoletto  dal  quale  si  separa  per  sempre.  E  tutta 
straziata  dal  dolore  e  dal  rimorso,  si  appoggia  con  mano  tre¬ 
mante  allo  stipite  della  porta  e  par  si  senta  morire. 

Scipione  Vannutelli  ha  mandato  due  quadri  che  sembrano 
dell’antica  scuola  fiamminga,  tanto  piu  che  il  costume  è  del  se¬ 
colo  xvu  :  Un  soldato  e  La  Primavera.  Quest’ultima  è  una 
scena  d’amore.  Due  amanti  dopo  essersi  ristorati  con  delle 
frutta  e  altri  cibi  i  cui  avanzi  vedonsi  in  un  paniere,  si  sono 
coricati  sull’erba  fresca  e  lì...  che  cosa  credete  che  facciano? 
La  donna  si  è  addormentata  e  il  damo  si  diverte  a  stuzzicarla 
con  un  fuscellino. 

Lo  spagnuolo  Alvarez  ci  porge  La  main  chaude ,  giuoco  fran¬ 
cese,  riprodotto  in  un  quadretto  alla  Watteau.  Un  giovine  ha 
gli  occhi  bendati  e  tiene  una  mano  aperta  sul  dorso.  I  suoi  com¬ 
pagni  vengono  a  picchiarlo  ed  egli  deve  indovinare  chi  lo  pic¬ 
chia. 

Il  ricordo  d'amore  di  Aurelio  Tiratelli  è  in  due  capitoli,  ossia 
in  due  quadri.  Il  primo  rappresenta  due  innamorati  che  stanno 
scolpendo  il  proprio  nome  sulla  scorza  d’un  albero.  Nel  secondo 
quadro  gli  stessi  divenuti  vecchi  cercano  sull’albero  invecchiato 
come  essi  la  traccia  dell’amorosa  cifra.  Ma  appena  la  ritrovano. 
La  buona  donna  incurvata  dagli  anni  mette  gli  occhiali  e  non 
vede  nulla. 

Due  altri  soggetti  veramente  graziosi,  anche  nel  costume  del 
secolo  xvu,  sono  La  Digestione  di  Carlo  Agraset  e  11  giorno 
onomastico  di  Cesare  Detti.  La  Digestione  è  un  grasso  finan¬ 
ziere  che,  dopo  essersi  ben  pasciuto  della  roba  altrui  e  di  una 
lauta  cena,  digerisce  tranquillamente  l’una  e  l’altra  in  una  ricca 
poltrona,  degno  seggio  d’un  tanto  uomo. 

Il  giorno  onomastico  è  un  bambino  del  secolo  scorso  che 
schicchera  al  papà  i  soliti  complimenti  insegnatili  dalla  mamma. 

La  lettura  del  rapporto  militare  di  Edoardo  Fornari  è  un  ser¬ 
gente  deiranno  1 7(30  che  legge  la  sua  relazione  quotidiana  a 
un  capitano  che  sonnecchia  davanti  al  suo  caminetto. 

Nel  Litorno  cd  convento,  di  Pio  Ioris,  è  espresso  un  fraticello 
che  tira  un  somaro  carico  di  provvigioni  per  i  poveri...  frati.  Lo 
stesso  Pio  Ioris  è  un  buon  acquarellista,  ed  ha  esposto  alcuni 
lavori  di  questo  genere  nella  sala  dedicata  agli  acquarelli. 


Gli  acquarelli  che  meritano  più  speciale  attenzione  sono  i  se¬ 
guenti: 

Costumi  di  diverse  località  dei  dintorni  di  Roma  :  Cesare 
Dies. 

Lassamenti  domestici,  di  Cabianca.  Una  vecchia  sta  accovac¬ 
ciata  nella  sua  cucina;  una  giovane  appende  una  gabbia  ad  un 
chiodo.  Vigoroso  come  una  pittura  a  olio. 

Dello  stesso  :  Trasporto  d'acqua  dolce  a  Venezia  ;  è  una  barca 
a  vela  che  troversa  il  canale.  L'ora  della  passeggiata;  le  mona¬ 
chelle  escono  dal  convento,  come  le  pecorelle  escono  dal  chiuso. 

Del  Siinonetti:  Anna  Maria  Sturabotte  e  sua  figlia  nubile. 
La  figlia  nubile  ha  ben  settant’anni  suonati;  la  madre  ne  ha... 
chi  potrà  mai  dire  quanti  ?  Essa  medesima  non  lo  sa.  Appog¬ 
giate  sulle  loro  grucce,  continuano  allegramente  a  il  cammin  di' 
nostra  vita  ». 

I  Pifferavi...  Sono  i  soliti  calabresi  che  spifferano  le  loro  an¬ 
tifone  davanti  una  Madonna,  che  ne  pare  oltremodo  stucca. 

I  ricordi  cl'amore.  Una  vezzosa  forosetta  pizzica  una  chitarra 
davanti  a  un  parruccone,  a  cui  quel  tintinnio  rammenta  i  tempi 
andati... 

Del  J usquets  :  Chi  rompe  paga.  Una  serva  ha  rotto  una  tazza; 
la  padrona  la  sgrida,  e  le  annunzia  che  dovrà  pagarla.  La  serva 
piange. 

Così  abbiamo  quasi  esaurito  la  lista  dei  quadri  di  genere. 

Seduta  sotto  un  albero  la  leggiadra  Cacciatrice  di  Machard 
nuda  come  una  ninfa  di  Diana,  ripiega  mollemente  un  braccio 
sulla  sua  bella  testa,  e  sorride  vagamente  come  se  pensasse  fra 
se  stessa  :  «  Che  peccato  che  io  sia  qui  sola  !  »  Le  carnagioni 
hanno  una  morbidezza  stupenda,  ma  la  postura  non  è  assai  co¬ 
moda  per  una  persona  che  vuol  riposarsi,  e  il  dorso  è  troppo 
dritto.  Il  colorito  è  un  poco  grigio,  ma  armonioso,  e  nell’insieme 
questo  dipinto  è  uno  dei  migliori  dell’esposizione. 

Amanzio  Cattaneo  è  un  buon  colorista,  ma  un  debole  dise¬ 
gnatore.  È  di  un  gran  effetto  il  suo  quadro  rappresentante  il 
pranzo  offerto  da  Francesco  I  di  Toscana  e  dalla  sua  druda 
Bianca  Cappello  al  cardinale  Ferdinando  de’Medici.  Bianca  gli 
offre  un  pasticcio  e  lo  invita  ad  assaggiarlo.  Ma  il  cardinale  che 
ha  dei  sospetti  ben  motivati  si  scusa  dicendo  che  non  ha  più 
appetito.  E  nel  suo  volto  si  vede  bene  che  egli  crede  che  i  suoi 
ospiti  cercano  d’avvelenarlo. 

D’un  bel  colorito  è  pure  la  Congiura  del  secolo  xvu,  di  Mo¬ 
desto  Faustini.  L’azione  è  probabilmente  in  Francia,  il  costume 
essendo  quello  della  Corte  di  Luigi  XIII.  Uno  dei  personaggi 
colpisce  una  tavola  con  un  pugnale  e  alza  gli  occhi  al  soffitto, 
mentre  gli  altri  raccolgono  il  suo  giuramento. 

Va  lodata  dello  stesso  autore  La  pila  di  S.  Pietro,  che  è  un 
vero  trompe-T ceil  per  verità.  Cleopatra  che  consulta  un'indovina 
di  Anatolio  Scifoni,  è  notevole  per  accuratissima  ricerca  archeo¬ 
logica,  e  dipinto  con  fermezza. 

L'Aratro  in  Piemonte  del  Bittara,  quadro  di  grandi  dimen¬ 
sioni,  maschio  di  esecuzione,  pieno  di  vita,  di  solidità  e  di  luce, 
conferma  anche  in  Roma  il  suffragio  ottenuto  a  Parma  lo  scorso 
autunno,  dove  fu  ad  esso  aggiudicato  il  premio  della  medaglia 
d’oro. 

Citeremo  ancora  con  encomio  La  Casa  Pompeiana  di  Luigi 
Bazzarini,  La  Villa  borghese  di  H.  Luduvig,  La  Campagna  ro¬ 
mana  di  Tiratelli  Aurelio,  e  faremo  punto  per  questa  volta  sino 
a  nuovo  avviso. 

X. 
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Numismatica 

MEDAGLIE  DI  ADOLFO  PIERONI  DA  LUCCA 


«  Un  ramoscello  del  grand’albero  dell'arte,  un  gen¬ 
tile  ramoscello  che  più  d’ogni  altro  ha  bisogno  di  cura 
e  di  favori  per  prosperare,  è  quello  deH’incidere  coni i 
per  medaglie.  Ma  sono  tempi  da  ciò  i  nostri?  —  Ture 
Adolfo  Pieroni  di  Lucca,  quasi  senza  maestro,  pro¬ 
vando  e  riprovando  come  tutti  coloro  che  sentono  al¬ 
tamente  di  sè  e  dell’arte,  ha  saputo  vincere  la  misera 
sorte  di  tanti  che  al  pari  di  lui  si  posero  ad  incidere 
collii.  Le  commissioni  di  medaglie  non  mancano  al 
giovine  incisore,  ed  egli  senza  smettere  la  propria  mo¬ 
destia,  approfitta  d’ogni  nuovo  lavoro  per  salire  più 
alto  verso  quel  hello  che  gli  artisti  veri  cercano  prima 
negli  esempi,  poi  dentro  se  medesimi,  e  non  hanno 
mai  certezza  di  avere  raggiunto.  Questo  amoroso  stu¬ 
diare  del  Pieroni,  coronato  ogni  volta  più  da  felice 
successo,  ci  fa  pubblicare  oggi  l’elenco  delle  medaglie 
da  lui  incise  fino  al  1870,  per  tributo  di  lode  al  loro 
autore  che  si  incammina  a  gran  passi  fra  gli  egregi, 
e  per  comprovare  che  non  sempre  agli  artisti,  i  quali 
vogliono  e  fanno,  è  avara  la  fortuna  ». 

Grati  al  cav.  De  Paoli  che  ci  inviava  questa  comu¬ 
nicazione  da  Firenze,  riportiamo  col  mezzo  dell’inci¬ 
sione  in  legno  sei  fra  le  medaglie  del  Pieroni  che  ab¬ 
biamo  ravvisate  più  interessanti  riguardo  alla  parte 
inventiva,  facendo  corrispondere  coi  numeri  dell’elenco 
qui  appresso  enunciato  il  rispettivo  argomento  delle 
medaglie  riprodotte,  e  la  misura  nella  quale  furono 
esse  coniate. 

La  Direzione. 

t 

E le x co 

1.  Ritratto  di  Dante  Alighieri;  per  commissione  del  Mini¬ 

stero  della  pubblica  istruzione,  su  disegno  del  Dupré. 

Millimetri  70  di  diametro. 

2.  La  Provincia  di  Siena  che  dispensa  corone;  per  conto  di 

quella  Provincia.  Mill.  55. 

3.  Il  genio  della  industre  città  di  Prato  ;  per  commissione  di 

quel  Comune.  Mill.  50. 


4.  Ricordo  dell’annessione  della  Toscana  al  Regno  d’Italia; 

per  conto  deH’incisore.  Mill.  62. 

5.  Il  castello  di  Ferrara;  per  la  Esposizione  industriale  di 

quella  Provincia.  Mill.  55. 

6.  Emblema  del  Comizio  agrario  di  Palermo  ;  per  conto  del 

Comizio  stesso.  Mill.  41  (Questa  medaglia  fu  poi  ripe¬ 
tuta  per  altri  Comizi). 

7.  Ritratto  del  professore  F.  Puccinotti;  per  commissione  di 

alcuni  ammiratori.  Mill.  50. 

8.  Ritratto  del  professore  M.  Bufalini  ;  per  commissione  di 

alcuni  ammiratori.  Mill.  50. 

9.  Ritratto  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  ;  per  la  storia 

metallica  di  Casa  Savoia.  Mill.  52. 

10.  Ritratto  del  comm.  G.  D.  Bruno;  per  la  Colonia  italiana 

in  Egitto.  Mill.  65. 

1 1 .  Ritratto  del  professore  F.  Rizzoli  ;  per  commissione  di  al¬ 

cuni  ammiratori.  Mill.  55. 

12.  Ritratto  di  Alfredo  Cappellini  e  l’Incendio  della  canno¬ 

niera  Palestro.  Mill.  50. 

13.  Ritratto  dell'ammiraglio  Riboty.  Mill.  50. 

14.  Ritratto  di  Emilio  Faa  di  Bruno,  comandante  della  nave 

Il  Re  d'Italia,  affondata  a  Lissa;  per  commissione  di 
un  Comitato  genovese.  Mill.  50. 

15.  Ritratto  del  comm.  A.  Cavalletto;  per  commissione  del  Co¬ 

mune  di  Padova.  Mill.  50. 

16.  Ritratto  di  Massimo  d’ Azeglio  ;  per  conto  dell'incisore. 

Mill.  52. 

17.  Ritratto  di  Matteo  Civitali;  per  l'Accademia  di  Belle  Arti 

in  Lucca.  Mill.  37. 

18.  Ritratto  del  cav.  Giovanni  Giaccone,  console  italiano  ;  per 

commissione  della  Colonia  italiana  in  Egitto.  Mill.  65. 

1 9.  Ritratto  del  barone  Raffaele  Abro  ;  per  commissione  di  un 

Comitato  triestino.  Mill.  47. 

20.  Ritratto  di  Giulio  Favre;  per  un  Comitato  italiano,  su  di¬ 

segno  del  prof.  Tazzi.  Mill.  4L 

21.  Ritratto  di  Gioachino  Rossini;  per  commissione  del  Co¬ 

mune  di  Pesaro.  Mill.  44. 

22.  Ritratto  del  conte  Luigi  Cibrario;  per  conto  dell’incisore. 

Mill.  55. 

23.  Morte  di  san  Sebastiano;  per  commissione  della  Confra¬ 

ternita  della  Misericordia  in  Firenze.  Mill.  52. 

24.  Ritratto  di  Nicolò  Maccliiavello  ;  per  conto  del  Comune  di 

Firenze.  Mill.  59. 
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TOMMASO  MINARDI 


ómmaso  Minardi,  uno  dei  più 
celebrati  pittori  italiani  re¬ 
sidenti  in  Roma,  moriva  in 
({nella  città  a  dì  13  di  gen¬ 
naio  del  corrente  anno , 
nella  grave  età  di  anni  84, 
ricco  di  fama  e  di  onori, 
compianto  e  desiderato  da 
quanti  ebbero  la  fortuna  di 
essere  nel  numero  dei  suoi 
amici. 

Il  nostro  artista  nasceva 
in  Faenza  da  Carlo  Minardi 
il  quale  esercitava  la  pro¬ 
fessione  di  tintore,  e  da  Rosa  Stangbellini,  di  Marrad, 
a  dì  4  di  settembre  1787. 

Fino  da  giovinetto  mostrò  indole  tranquilla,  ingegno 
svegliato,  fervida  fantasia  e  non  dubbia  disposizione  agli 
stridii  del  disegno.  Era  appena  in  età  di  dieci  anni  quando 
a  mo’  di  trastullo,  un  tal  giorno,  preso  un  carboncello 
appuntato  delineò  con  quello  su  di  una  parete  della  casa 
un  cavallo  con  tale  e  tanta  intelligenza  che  lo  Zauli, 
professore  di  disegno  nel  liceo  del  Rubicone,  come  ebbe 
veduta  quella  prima  rivelazione  dell’ingegno  del  fanciul- 
letto, volle  clic  questi  attendesse  sotto  la  sua  direzione  ai 
nobili  studi  dell’arte  pittorica.  Alternando  le  discipline 
dell’arte  con  gli  studi  delle  lettere  e  delle  istorie  an¬ 
tiche  e  moderne,  giunse  il  nostro  Tommaso  all’anno  1812, 
nel  quale  ottenuta  dal  Pio  Istituto  di  S.  Gregorio  in 
Faenza  una  pensione  annua,  ebbe  agio  di  portarsi  a 
Roma  per  ivi  compiere  gli  stridii  dell’arte  nell’Acca¬ 
demia  di  San  Luca.  Vincitore  di  poi  nel  concorso  di 
Milano  per  la  pensione  di  studio  a  Roma,  ebbe  dal 
celebre  Ponghi  incisore,  che  era  stato  uno  dei  suoi  giu¬ 
dici,  l’incarico  di  eseguire  in  disegno  il  Giudizio  finale 
di  Michelangiolo  Buonarroti  (1).  Durante  il  suo  sog¬ 
giorno  nella  città  dipinse  molti  quadretti  per  signori 
italiani  ed  esteri,  tutti  di  argomento  sacro  o  di  storia 
antica  ,  ed  ornò  un  quartiere  nella  villa  del  principe 
Massimo,  senza  però  tralasciare  il  disegno  difficoltosis- 
simo  che  egli  aveva  preso  a  fare  per  il  Ponghi.  Era  in 
quel  tempo  nel  palazzo  di  Venezia  un’Accademia  ove 
molti  giovani  artisti  andavano  a  disegnare  dal  nudo  e 
ad  esercitarsi  nella  composizione  svolgendo  soggetti  di 
loro  elezione.  11  Minardi  che  era  uno  dei  più  assidui 
frequentatori  di  quella  Accademia  ,  ebbe  ivi  modo  di 
conoscere  il  Canova,  il  quale  ammirato  della  maestria 
spiegata  dal  giovane  in  quegli  esercizi,  lo  fece  nominare 
direttore  e  insegnante  nell’Accademia  di  Perugia.  E 
perchè  più  caro  ed  accetto  giungesse  ai  Perugini,  ordi- 
navagli  il  Canova  il  disegno  di  una  delle  sue  statue,  a 
bella  posta  spedita  a  Perugia,  come  dimostrazione,  che 
inviando  colà  il  Minardi  egli  privavasi  di  colui  che 
meglio  d’altri  potea  dar  lustro  alle  opere  sne.  Breve  fu 
il  soggiorno  dell’artista  faentino  in  Perugia,  eh  è  Roma 


(1)  Di  questo  disegno  del  Giudizio  universale  parla  in  un  lungo 
articolo  il  giornale  della  Esposizione  Romana,  essendo  stato  esposto 
nel  locale  della  Certosa  in  una  camera  separata  in  mezzo  ad  altri 
oggetti  di  valore. 


quattro  anni  dopo  lo  richiamava  professore  cattedratico 
nell’Accademia  di  San  Puca.  E  questo  alto  onore  veniva 
al  Minardi  dalla  nozione  di  quanto  aveva  operato  in 
Perugia  in  prò  dell’insegnamento  artistico ,  e  dal  suo 
combattere  continuo  con  la  parola  e  con  lo  esempio 
contro  X accademismo  ognor  più  invadente,  al  quale  dava 
impulso  e  larghezza  il  Camuccini  principale  antesignano 
e  sostenitore  di  quello.  Pe  nuove  teorie  del  giovane  di¬ 
rettore  dell’Accademia  Perugina,  avvalorate  dal  suo  in¬ 
gegno  e  dagli  studi  profondi  da  lui  fatti  sulle  opere  dei 
più  celebri  maestri  dei  secoli  xv  e  xvi,  ebbero  in  Roma 
tanta  fortuna  che  moltissimi  artisti  si  volsero  al  Papa 
presentandogli  un  memoriale  affinchè  si  degnasse  per¬ 
mutare  il  Minardi  da  insegnante  in  Perugia,  a  catte¬ 
dratico  nell’Accademia  di  San  Puca ,  come  infatti  av¬ 
venne  nel  1821. 

E  inutile  il  dire  come  egli  così  giovane,  divenuto 
appena  il  capo  di  una  nuova  scuola,  avendo  per  seguaci 
i  più  belli  ingegni  del  tempo,  fosse  fatto  segno  all’ira 
ed  alla  invidia  dei  seguaci  del  vecchio  stile,  degli  in¬ 
numerevoli  scimmieggiatori  della  maniera  di  un  grande 
artista  straniero,  di  Luigi  David.  Gioverà  invece  notare 
che  in  Roma  trovò  il  Minardi  un  campo  adatto  alla 
sua  attività ,  un  campo  ove  potè  con  felice  successo 
fecondare  i  semi  sparsi  di  una  vera  restaurazione  del¬ 
l’arte. 

Sua  cura  pertanto,  -appena  tornato  in  Roma,  fu  di 
dar  termine  alla  interrotta  opera  del  disegno  del  Giu¬ 
dizio  universale,  spinto  come  era  dalle  pressanti  ri¬ 
chieste  del  Ponghi  a  cui  stava  a  cuore  il  cominciarne 
l’intaglio;  e  questa  opera  egli  condusse  a  compimento 
nell’anno  1825.  P’esecuzione  della  medesima,  che  al 
Minardi  costò  lunghi  anni  di  lavoro,  e  che  si  ammira 
nella  Pinacoteca  Vaticana  come  un  capolavoro  in  di¬ 
segno  dell’arte  moderna,  ha  fatto  dire  universalmente 
che  al  più  grande  disegnatore  del  secolo  nostro  è  toc¬ 
cata  la  gloria  di  far  comprendere,  con  tutta  la  sua  forza 
gli  impareggiabili  tocchi  michelangioleschi.  Però  essa 
valse  non  poco  a  distoglierlo  dalle  importanti  commis¬ 
sioni,  che  in  quell’epoca  affidavangli  in  pittura  ricchi 
signori  italiani  e  stranieri ,  divenuti  suoi  ammiratori. 
Che  se  oggi,  con  ragione,  si  deplora  la  scarsità  di  sue 
opere  in  pittura,  mentre  devesi  in  parte  alla  soverchia 
diffidenza  e  timidezza  di  lui  nel  colorire  ,  devesi  pur 
anco  non  poco  alla  esecuzione  di  quel  disegno  che  gli 
rapì  i  più  belli  anni  del  suo  vigore  giovanile.  Egli  non 
mancò  però  in  varie  epoche  di  condurre  a  termine  pit¬ 
ture  diverse,  quali  sarebbero  :  la  Vergine  e  Santo  Sta¬ 
nislao  Kotscha  nel  noviziato  dei  Gesuiti  a  Monte  Ca¬ 
vallo  ,  il  quadro  del  soffitto  della  cappella  privata  del 
principe  Doria  ,  e  quello  bellissimo  delle  anime  pur¬ 
ganti  che  si  vede  ai  Campo  Santo  di  Roma.  Oltre  di 
questi  dipinti  egli  eseguiva  una  gran  tela  a  tempera  nel 
salone  del  palazzo  di  Monte  Cavallo ,  rappresentante  la 
Propagazione  della  fede.  Per  molti  anni  studiò  e  meditò 
su  questo  grandioso  soggetto  che  fu  da  lui  trattato  con 
la  larghezza  e  la  nobiltà  di  una  vera  epopea.  Vasta  ne 
è  la  composizione,  colossali  le  figure,  variata  nell’as¬ 
sieme,  nuova  affatto  nella  trovata.  Nella  parte  superiore 
è  rappresentato  l 'Eterno,  ai  cui  piedi  stanno  genuflessi 
i  Seniori  dell’Apocalisse,  i  Martiri  della  fede  spargendo 
incenso  dai  fumanti  turriboli.  Una  legione  di  angioli 
dà  fiato  alle  trombe  annunziando  la  redenzione,  mentre 
altri  cacciano  nelle  tenebre  gli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Nella  parte  inferiore  vedonsi  gli  Apostoli  che  partendo 
da  un  centro  s’incamminano  per  varie  direzioni  affine 
di  diffondere  nelle  più  remote  contrade  i  veri  dell’evan¬ 
gelio.  Tutte  quelle  figure  di  stile  classico  e  puro,  pret¬ 
tamente  italiano,  sono  piene  di  nobiltà  e  di  sentimento 
profondo.  Pel  corso  di  sei  anni  il  Minardi  non  occu- 
possi  che  di  siffatto  lavoro,  e  solamente  nel  1864  giunse 
a  dargli  compimento. 
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Troppo  oltre  ci  porterebbe  il  noverare  le  composizioni 
tutte  dal  Minardi  eseguite  ,  con  amorevole  cura  e  fini¬ 
tezza,  sia  all’acquerello,  sia  a  semplice  chiaroscuro  a 
due  matite.  Il  famoso  Album  pel  quale  più  cbe  per 
tanti  suoi  quadri  gode  il  Minardi  celebrità  fra  gli  ar¬ 
tisti,  accoglie  400  sacre  famiglie  con  tanta  grazia  e  va- 
rietà  disegnate  da  rendere  quella  raccolta  uno  dei  pre¬ 
giati  monumenti  dell’arte  moderna.  A  questo  si  ag¬ 
giungono  poi  le  belle  composizioni  tratte  dalla  Divina 
Commedia ,  e  la  serie  di  disegni  con  la  quale  quello 
eletto  ingegno  prese  ad  illustrare  in  16  disegni  la 
Disfida  di  Barletta ,  opera  interessante  oltre  ogni  dire, 
sia  per  avere  l’artista  rappresentata  la  storia  di  quel 
celebre  fatto  di  arme,  seguendo  fedelmente  i  cronisti 
dell’epoca,  sia  perchè  in  essa  si  dimostra  la  sua  fan¬ 
tasia  neiriinmaginare  e  la  scienza  nello  eseguire. 

Cbe  se  la  scienza  e  il  valore  di  lui  non  fossero  ab¬ 
bastanza  dimostrati  da’  suoi  stessi  lavori ,  ne  avremmo 
sufiìcente  argomento  da  numero  immenso  de’  suoi  con¬ 
discepoli,  molti  de’  quali  accrescono  con  lo  splendore 
del  proprio  nome  quello  del  loro  maestro. 

Il  Minardi  scrisse  pure  di  arte  ed  in  modo  degno  di 
sè.  11  suo  discorso  —  Delle  qualità  essenziali  della  pit¬ 
tura  italiana  dal  suo  rinascimento  fino  .all’epoca  della 
perfezione  —  è  tale  cbe  ogni  artista  dovrebbe  leggere 
e  meditare  continuamente  per  mantenersi,  tetragono  ad 
ogni  malefica  influenza  ,  originale  e  schiettamente  ita¬ 
liano.  Questa  sua  dissertazione,  e  l’altra  sulla  Cappella 
Sistina  e  Michel  Angelo  fanno  desiderare  ardentemente 
che  quanto  di  inedito  esiste  fra  le  carte  di  quell’egregio 
maestro  sia  fatto  di  pubblica  ragione.  L’arte  e  la  critica 
vi  guadagneranno  immensamente. 

Non  è  da  maravigliarsi  se  una  vita  così  operosamente 
spesa  in  prò  dell’arte  e  dell’insegnamento  di  essa  fosse  ri- 
compensata  con  titoli  ed  onorificenze.  Professore  per  circa 
40  anni  nell’Accademia  di  San  Luca,  della  quale  fu  per 
molto  tempo  presidente;  membro  dell’Accademia  di  ar¬ 
cheologia,  della  calcografia,  della  Commissione  di  belle 
arti  e  del  Panteon;  socio  ordinario  ed  onorario  delle 
principali  Accademie  di  Europa;  ispettore  in  Roma  delle 
pubbliche  Gallerie  di  pittura;  direttore  dello  studio  dei 
musaici,  non  si  eseguì  lavoro  in  pittura  o  in  disegno,  non 
riordinamento  di  galleria  di  principe  romano,  non  pit¬ 
tura  di  pregio  che  egli  non  fosse  chiamato  ad  esami¬ 
nare  e  darne  giudizio;  e  sempre  quando  adempì  a  que¬ 
sti  incarichi,  per  altri  lucrosissimi,  con  esempio  piut¬ 
tosto  unico  che  raro,  non  volle  mai  compenso  di  sorta. 
Onorato  da  tutti,  insignito  di  molte  decorazioni  caval¬ 
leresche  da  lui  non  dispregiate,  ma  non  vantate  nè  cer¬ 
cate  mai,  non  vi  fu  persona  distinta  per  meriti  o  per 
condizione  che  non  desiderasse  l’amabile  compagnia  di 
lui,  e  non  si  dilettasse  dell’erudito  suo  conversare. 

Fu  il  Minardi  piccolo  di  statura  e  magro,  ma  di 
temperamento  robusto  e  segaligno;  godè  sempre  di  una 
perfetta  salute  lino  all’anno  1868 ,  quando  una  notte 
del  giugno ,  in  seguito  di  un  forte  strapazzo,  fu  colto 
da  paralisi  che  lo  lasciò  impedito  nel  braccio  e  nella 
gamba  sinistra.  Rimasto  perfettamente  libero  nelle  fa¬ 
coltà  mentali ,  comechè  vecchio  ed  offeso  da  una  ma¬ 
lattia  che  non  perdona,  non  tralasciò  per  questo  di  oc¬ 
cuparsi  dei  suoi  diletti  studi  e  di  accudire  ai  molti  ob¬ 
blighi  del  suo  grado,  Ma,  scemandosi  grado  a  grado  le 
iorze,  rimase  per  più  mesi  in  una  completa  impotenza 
di  azione,  finché  nel  giorno  13  di  gennaio  1871,  alle 
ore  2  1[4  pomeridiane,  si  spense  nel  bacio  della  morte 
lasciando  di  sè  il  desiderio,  l’esempio  di  una  vita  ope¬ 
rosa  ed  intemerata,  ed  un  nome  illustre  nella  storia 
dell’ingegno  italiano. 

X. 


FIRENZE  —  Lezione  del  prof.  Aleardo  Aleardi  su  Miclielangiolo. 

Raccogliamo  nelle  nostre  colonne  dalla  Gazzetta  d'Italia  un 
sunto  molto  interessante  di  una  delle  più  importanti  lezioni 
fatte  dall’insigne  Professore  dalla  cattedra  d’estetica  all'Acca¬ 
demia  delle  Belle  Arti  nello  scorso  inverno,  nella  quale  trattò 
di  Michelangelo  considerato  come  scultore.  Si  trattenne  al¬ 
quanto  sui  principali  lavori  di  lui  e  particolarmente  sul  Mose. 
Di  questa  celeberrima  statua  intorno  alla  quale  furono  scritti 
interi  volumi,  citò  le  lodi  entusiastiche  di  alcuni  scrittori,  le  cri¬ 
tiche  acerbe  di  altri;  dette  quindi  il  suo  giudizio,  avvertendo 
però  che  trovava  ragionevoli  in  parte  tanto  le  lodi  quanto  le 
censure  dei  rammentati  scrittori ,  quantunque  spesso  contrarie 
fra  loro.  Ma  su  ciò  non  voglio  estendermi  giacché  un  giudizio 
di  più  su  quella  opera  immortale  di  Michelangelo ,  dopo  tanti 
che  furono  pronunziati  da  valenti  artisti  e  critici  dell'arte,  per 
quanto  venga  da  persona  competente,  forse  non  interesserebbe 
gran  cosa  chi  legge.  La  parte  più  bella  della  lezione  fu  il  con¬ 
fronto  fra  Raffaello  e  Michelangelo,  confronto  condotto  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine  colla  massima  diligenza,  e  direi  quasi  con  simetria. 

Quando  l’Aleardi  giunge  a  questa  specie  di  argomenti  e 
tratta  di  artisti  di  sì  gran  merito,  forse  perchè  si  trova  traspor¬ 
tato  nelle  alte  regioni  dell’arte,  anco  il  suo  stile  si  innalza  e  le 
sue  parole,  benché  non  sieno  in  metro  nè  in  rima,  sono  vera 
poesia.  Ei  non  si  limita  a  descrivere  le  opere  degli  artisti,  ma 
tesse  la  storia  di  questi  e  fa  conoscere  l’indole  loro.  Chi  fu  pre¬ 
sente  Panno  scorso  alle  bellissime  lezioni  cli’ei  lesse  su  Raf¬ 
faello,  prova  grandissimo  piacere  nell’udire  queste  intorno  a 
Michelangelo ,  ed  in  ispecie  nell’udire  il  parallelo  fra  il  genio 
più  energico  e  possente,  e  quello  più  gentile  e  delicato  dell’arte 
italiana,  fra  l’artista  più  gigante  e  quello  più  perfetto,  fra  il 
Dante  ed  il  Petrarca  della  pittura. 

E  se  grande  è  il  contrasto  fra  l’indole  di  ciascuno  dei  due 
sommi ,  non  minore  è  quello  che  vi  fu  nelle  circostanze  di  lor 
vita  che  influirono  sulla  diversa  direzione  presa  dal  loro  ingegno 
nell’ esternarsi  sulla  tela  o  sul  marmo.  Raffaello  incomincia  a 
dipingere  sotto  la  direzione  del  Perugino,  del  quale  segue  per 
molto  tempo  la  maniera.  Egli  non  conosce  ancora  il  mondo  e 
vive  in  seno  alla  propria  famiglia.  Le  sue  pitture  risentono  della 
sua  educazione,  della  sua  indole  gentile  e  timida,  ed  hanno  il 
carattere  schietto  ed  ingenuo,  proveniente  dallo  stato  primitivo 
in  cui  si  trova  l’arte  a  quel  tempo.  In  seguito  viene  a  Firenze 
ove  a  poco  a  poco  il  suo  stile  si  spoglia  del  carattere  austero  e 
mistico  della  scuola  umbra ,  ed  acquista  un  fare  più  franco  ed 
un  certo  maggior  realismo  proprio  in  allora  della  scuola  fioren¬ 
tina.  Finalmente  in  Roma,  ove  pone  la  sua  stanza,  l'antichità 
gli  svela  i  suoi  tesori  resuscitati  per  mezzo  della  protezione  ac¬ 
cordata  alle  arti  da’  papi,  e  lo  studio  dei  capolavori  antichi  per¬ 
feziona  il  suo  stile  e  lo  conduce  fino  a  quella  che  viene  chia¬ 
mata  in  pittura  la  sua  terza  maniera.  Nella  quale  unisce  il  sen¬ 
timento  e  la  ispirazione  cristiana  che  racchiude  entro  di  sè,  con 
una  perfetta  esecuzione  bella  di  una  bellezza  più  splendida  e 
degna  dell'arte  greca.  Questo  accordo  dei  due  pregi  che  lo  ren¬ 
dono  il  più  grande  fra  i  pittori  moderni  si  riscontra  nella  Tras¬ 
figurazione  e  nelle  pitture  delle  stanze  vaticane  :  tutto  ciò  in 
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quella  Roma  che  lo  perfezionò  coi  suoi  modelli  e  che  egli  ab¬ 
bellì  coi  propri  lavori.  La  vita  di  Michelangelo  procede  affatto 
diversamente.  Cultore  dell’arte  dapprima  nei  giardini  medicei  in 
Firenze,  sotto  la  intelligente  protezione  di  Lorenzo  il  Magnifico 
ed  in  compagnia  di  eletta  schieri  di  artisti,  egli  pone  ogni  cura 
nella  bellezza  delle  forme  al  modo  degli  antichi.  A  poco  per 
volta  il  suo  genio  abbandona  il  sentiero  generalmente  battuto. 

E  va  per  vie  men  frequentate  e  solo.  Coll'avanzare  dell’età 
quell’anima  sdegnosa,  quello  spirito  potente  ed  irrequieto  ha 
bisogno  di  trasfondere  nelle  statue  qualche  cosa  di  suo  proprio 
di  personale,  e  spesso,  per  la  sovrajbbondanza  della  foga,  cade 
nelle  intemperanze  che  lo  distinguono,  e  che,  perdonabili  in  lui, 
in  grazia  del  grande  suo  ingegno,  guastano  la  scuola  che  dal 
suo  nome  fu  detta  dei  Michelangioleschi,  imitatrice  solo  dei  suoi 
difetti,  perchè  gli  artisti  che  ne  fanno  parte,  senza  essere  al¬ 
l’altezza  del  grande  modello,  vogliono ,  come  lui,  emanciparsi 
dalle  regole  severe  dell'arte,  e  sono  liTamosi  di  novità  piut- 
tostochè  di  perfezione. 

Lo  stile  del  Buonarroti  nella  vecchiezza  di  lui  si  fa  sempre 
più  energico  e  forse  più  ruvido  che  mai ,  e  ciò  perchè  l’anima 
del  grande  uomo,  travagliata  ma  non  fiaccata  dalle  sventure, 
diventa  vieppiù  sdegnosa  e  dispregiatrice  degli  uomini. 

Col  trascorrere  degli  anni,  Raffaello,  da  umile  pittore  di  Ur¬ 
bino,  diviene  l’idolo  dei  pontefici,  dei  signori  romani  e  dei  lette¬ 
rati  più  cospicui  del  cinquecento;  tiene  in  gran  conto  la  loro 
amicizia,  si  vale  dei  loro  consigli,  e  lavora  sempre  circondato, 
direi,  da  una  corte  artistica.  Al  contrario,  Michelangiolo,  invec¬ 
chiando,  da  uomo  socievole  come  era  in  gioventù  quando  viveva 
presso  i  Medici,  diviene  sempre  più  solitario  e  si  diletta  nel  la¬ 
vorare  soletto,  e  spesso  anco  di  notte.  Ha  perduto  le  illusioni 
della  vita  e  l’amore  dei  beni  terreni  e ,  volgendosi  al  sommo 
Consolatore,  si  fa  più  pio,  e  l’artista  che  ha  modellato  il  Bacco 
ora  scolpisce  il  Mosè ,  e  la  sua  mente  si  innalza  verso  il  cielo 
come  la  immensa  cupola  vaticana  ch’esso  ha  concepito,  e  dal¬ 
l’alto  della  quale  l’anima  del  grande  uomo  sembra  librarsi  e 
dominare. 

TORINO.  —  Museo  Civico. 

Il  Consiglio  Comunale  ha  approvato  le  seguenti  proposte 
della  Giunta. 

1°  Che  il  Museo  Civico  sia  esclusivamente  destinato  alla 
collezione  di  oggetti  compresi  nelle  seguenti  tre  categorie  ; 
a)  Oggetti  preistorici; 

i)  Oggetti  medioevali ,  compresi  quelli  appartenenti  ai 
secoli  xvii  e  xvnn  ; 

c)  Opere  d’arte  moderne. 

2°  Che  sia  concessa  autorizzazione  al  Comitato  del  Museo 
di  procedere  al  cambio  degli  oggetti  dell’epoca  romana  dal 
Museo  Civico  posseduti  con  quelli  medioevali  propri  del  R.  Mu¬ 
seo  d’antichità,  secondo  i  rispettivi  elenchi. 

Il  Museo  Civico ,  giova  sperarlo  almeno,  sarà  fra  non  molto 
trasferito  in  locale  più  conveniente  e  più  adatto,  probabilmente 
nel  palazzo  Carignano,  essendo  la  sede  attuale  troppo  ristretta; 
il  che  è  provato  dal  vedere  un  recente  cospicuo  dono  di  S.  M., 
consistente  negli  avanzi  del  coro  di  Staffarda,  depositato  attual¬ 
mente  sotto  il  porticato,  non  potendovisi  trovare  acconcio  col¬ 
locamento  nell’interno  del  Museo.  Insistiamo  caldamente  nel 
voto  di  tutti  i  cultori  ed  amatori  delle  arti  e  dell'antichità,  af¬ 
finchè  la  sospirata  trasferta  si  effettui  e  presto. 

Dell'interessantissimo  cimelio  gotico  dell'arte  dell’intaglio  in 
legno  qui  sopra  citato,  daremo  in  un  prossimo  numero  un’ac¬ 
curata  descrizione  affidata  allo  studio  dell’egregio  prof.  Pietro 
Giusti,  artefice  ad  un  tempo  e  scrittore  versatissimo  in  siffatta 
materia. 

MILANO  —  Conferenza  artistica  del  prof.  Camillo  Coito  alla 
Società  patriotica. 

La  Perseveranza  ci  reca  un  giudizio  ragionato  sulla  confe¬ 
renza  dell’egregio  professore  intorno  ai  nuovi  progressi  del¬ 
l’arte,  che  noi  crediamo  pregio  dello  scritto  il  riportare  per  in¬ 
tero,  persuasi  di  incontrare  il  gradimento  dei  nostri  lettori. 

«  Le  prime  parole  del  Boito  furono  parole  di  dubbio:  doman¬ 


dandosi  se  noi  abbiamo  oggi  compito,  a  fronte  del  passato,  un 
progresso  o  un  regresso  nelle  manifestazioni  del  bello  visibile , 
fece  scattare  di  subito  il  grande  problema,  ed  affacciò  l’uditorio 
allo  sterminato  mare  dell’attività  artistica,  al  suo  agitarsi  con¬ 
tinuo,  inquieto,  proteiforme.  Svelò  le  grandi  cause  che  la  leva¬ 
rono  all’apogeo ,  che  la  precipitarono  a  rovina  :  mostrò  tra  le 
prime  qual  posto  tenesse  la  timidità  primitiva  e  quell’atto  di 
fratellanza  delle  diverse  forme  dell’arte  nell’artista  individuo, 
quasi  fosse  sacerdozio  che  tutto  dovesse  abbracciare  quello  che 
le  stava  sul  suo  orizzonte.  Allora,  nei  giorni  del  grande  fervore, 
era  la  mente  che  agitava  la  gran  mole  ;  alla  mano  tornavano 
eguali  sesta  o  scalpello,  pennello  o  cesello.  Così  Giotto,  così 
l'Urbinate,  così  il  Buonarotti,  così,  soprattutto,  il  Vinci  dalla 
figura  titanica,  dalla  mente  olimpica.  I  loro  seguaci  immediati 
ed  i  loro  imitatori  non  furono  da  meno;  ed  anche  quando  si 
smarrirono  per  via,  come  ogni  cosa  mortale  dannata  al  tra¬ 
monto,  restarono  uomini  del  loro  tempo  ;  ebbero  cioè  uno  stile, 
qualunque  pur  fosse,  fino  all’estremo  del  barocchismo,  una  fede 
con  che  incarnare  il  concetto  nella  forma.  Ecco  perchè  tanti 
pregi  si  riconoscono  nelle  antiche  opere  d’arte  e  l’armonia  delle 
parti  col  tutto;  ecco  perchè  dobbiamo  essere  così  gelosi  della 
loro  conservazione.  L’arte  allora  era  falange ,  oggi  è  un  eser¬ 
cito  sparpagliato.  Restano  gli  artisti,  mentre  l’arte  si  è  velata. 
Ancora  al  principio  del  secolo  pareva  esserci  uno  stile  ed  una 
fede.  Ma  era  una  fede  cieca,  e  lo  stile,  pertanto,  una  conven¬ 
zione;  sicché,  per  naturai  reazione,  si  ricorse  alle  fonti  prime 
della  creazione  artistica,  alla  natura,  cercando  e  ricercando  col 
cuore  freddo  e  la  mente  sfiduciata. 

«  Per  tal  modo  riuscimmo  all’eccletismo ,  brutta  parola  di 
pessima  idea,  la  quale  vuol  dire  che  l'individuo  artista  fa  da  sè. 
Dall’alto  di  cosiffatto  punto  di  veduta  il  Boito  considerò  per  ri¬ 
spondere  ancor  più  propriamente  al  suo  proposito,  il  movimento 
artistico  nostro  nei  corsi  settantanni  del  secolo.  Guardò  all’ar¬ 
chitettura  discorde,  incerta,  mal  compresa ,  talora  cercare  alla 
passata  età,  non  che  ispirazioni,  esempi:  come  le  arti  sorelle 
ribelle  alla  timidità  antica,  avida  invece  di  originalità,  cercando 
indarno  quello  che  le  sfugge  dinanzi.  Nella  scultura  lo  stesso  : 
e  meglio  ne  addusse  la  prova  negli  esempi.  Evocò  i  nomi  di  Ca¬ 
nova,  Bartolini  e  Tenerani:  ne  scoverse  l’animo,  gl’indugi,  le 
proteste,  le  debolezze,  e  chiamò  a  rassegna  il  Dupré,  il  Vela; 
notò  i  loro  sforzi  per  destreggiarsi  in  questo  pelago  del  rea¬ 
lismo,  onde  si  scende  dal  paludamento  senatorio  alla  veste  da 
camera.  Per  la  pittura,  ancor  la  medesima  cosa;  vide  giovani 
impazienti  atteggiati  a  maestri  prima  d’aver  loro  bastato  il 
tempo  per  essere  scolari.  Celebrò  di  riscontro  le  glorie  del  la¬ 
voro  paziente ,  ordinato ,  costante  ;  il  lavoro  che  nutre  e  che 
salva.  E  gli  ha  prestato  argomento  palpitante  l’esposizione  re¬ 
trospettiva  al  Salone  dei  pubblici  giardini  così  giustamente  am¬ 
mirata  ;  e  tratteggiò  a  rapidi  segni  l’indole  e  la  tendenza  dei 
nostri  più  cari  ed  apprezzati  pittori.  Sarebbe  lungo,  e  più  che 
lungo  quasi  impossibile,  rendere  per  sommi  capi  il  divagare  ele¬ 
gante  del  Boito,  l’arrestarsi  improvviso  e  profondo,  l’acconcio 
innesto  di  aneddoti  e  di  citazioni  che  danno  al  suo  procedere 
qualche  cosa  di  vorticoso  e  di  attraente,  come  le  immagini  d’una 
fantasmagoria,  in  cui  lampeggiano  tratto  tratto  quelle  grandi 
verità,  che  la  critica  rammenta,  sebbene  le  rammenti  invano, 
perocché,  come  egli  ben  disse,  essa  nulla  ha  fabbricato;  ma  in¬ 
vece  si  può  dirla  quasi  il  grido  della  coscienza  d’un  popolo,  la 
quale  prepara  la  via  dell'avvenire  ». 

—  Monumenlo  a  Leonardo  da  Vinci. 

Finalmente  furono  appianate  tra  il  Municipio  ed  il  prof. 
Pietro  Magni  le  difficoltà  insorte  per  la  esecuzione  del  monu¬ 
mento  a  Leonardo  da  Vinci.  —  Il  Magni  si  è  impegnato  di  ter¬ 
minarlo  prima  dell’anno  statogli  accordato. 

Il  monumento  sarà  inaugurato  in  occasione  della  grande  espo¬ 
sizione  artistica  che  avrà  luogo  a  Milano  nel  venturo  anno.  — 
Oltre  alla  statua  del  fondatore  della  scuola  di  pittura  lombarda, 
il  monumento  avrà  pure  le  statue  degli  scolari  di  esso:  Salaino, 
Boltraffio,  Marco  d’Oggiono  e  Cesare  da  Sesto.  —  Il  Magni  ha 
portato  alcune  migliorie  al  modello,  già  esposto  nel  mezzo  di 
piazza  della  Scala. 
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L’ARTE  IN  ITALIA 


ULTIME  NOTIZIE 


FIUEME  —  Arte  antica  :  24  aprile  1871. 

Ieri  l’arte  italiana  ha  veduto  rapirsi  uno  dei  fiori  più  belli, 
anzi  la  gemma  più  chiara  della  sua  ghirlanda.  La  Madonna 
del  libro ,  da  lungo  tempo  invitata  a  Pietroburgo  ha  spiccato  il 
volo  per  quelle  remote  regioni.  L’imperatrice  della  Russia  l’ha 
comperata  al  prezzo  di  330,000  lire,  per  celebrare  la  festa  na¬ 
talizia  del  suo  consorte. 

L'Arte  in  Italia  aveva  già  annunciato  fino  dall’anno  scorso 
questa  gran  perdita.  Il  signor  conte  Conestabile  l’aveva  fatto 
smentire:  ma  fu  come  una  smentita  di  giornal  ufficiale.  Ora  il 
fatto  è  compiuto  ;  il  conte  Conestabile  ha  un  terzo  di  milione  di 
più  ne’  suoi  scrigni,  e  l’Italia  è  diseredata  di  quel  gioiello  in¬ 
comparabile.  Incomparabile,  dico,  poiché  era  l’opera  più  fresca, 
più  accarezzata,  e  più  integra  di  Raffaello.  Il  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  preso  alle  strette,  non  potè  raggranellare 
la  metà  della  somma  necessaria  al  riscatto.  L’agente  moscovita 
aveva  posto  {'ultimatum  d’un’ora  fissa,  e  a  Firenze,  benché  il 
fatto  fosse  stato  divulgato,  non  ci  fu  un  patrizio,  nè  un  santo, 
nè  un  banchiere  che  aspirasse  alla  gloria  di  contendere  alla 
Czarina  questa  vittoria.  I  rimpianti  sono  vani.  Speriamo  che  lo 
Czar  sarà  meno  barbaro  di  quel  legato  di  Roma,  che  sulla  fine 
del  secolo  scorso  ad  una  festa  di  Versailles,  si  fece  per  barba¬ 
rico  sfarzo  una  giubba  di  un  quadro  di  Raffaello.  Collocato  nel 
museo  di  Pietroburgo  potrà  almeno  essere  ammirato  e  studiato, 
più  che  non  fosse  nelle  mani  del  nobile  di  Perugia. 

Badiamo  ora  che  non  ci  scappi  dal  museo  di  Cortona  la  Musa 
greca,  per  la  quale  l'Inghilterra  darebbe  assai  più.  Quell’unico 
encausto  che  si  conosca  finora,  comecché  dato  dalla  proprie¬ 
taria  contessa  Tommasi  al  patrio  museo,  viene  ora  rivendicato 
dinanzi  ai  tribunali  dagli  eredi  di  lei.  Se  la  legge  sulla  proprietà 
avesse  ad  avere  una  sì  gretta  applicazione,  sarebbe  il  caso  di 
desiderare  la  inviolabilità  dei  fidecommessi.  Quando  i  posses¬ 
sori  dei  nostri  capolavori  ridivengono  barbari,  tanto  fa  tornare 
alle  leggi  barbariche  per  salvare  ciò  che  spetta  alla  nazione!  — 

Come  lieve,  ben  lieve  compenso  !  annunziamo  la  venuta  a  Fi¬ 
renze  di  una  Bianca  Cappello ,  dipinta  a  fresco  da  Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino.  Giaceva  quasi  sconosciuta  nella  cano¬ 
nica  del  prevosto  di  Santa  Maria  d’Olmi,  in  Mugello.  Il  ministro 
Correnti  provvide  che  fosse  staccata  dalla  parete,  e  ne  arric¬ 
chiva  la  Galleria  degli  Ufficii.  Non  è  opera  d’arte  bellissima, 
ma  documento  di  storia,  e  il  solo  ritratto  autentico  che  ci  ri¬ 
manga  della  famosa  figliuola  di  San  Marco ,  granduchessa  a 
Firenze.  Dall’Ongaro. 


TAA OLE 

delia  presente  Dispensa 


VOCAZIONE 

Quadro  ed  acquafòrte  di  Federico  Pastore,  da  Asti. 

Si  chiama  Chichibio,  se  volete  saperlo;  è  figliuolo  del  sagre¬ 
stano,  gode  le  buone  grazie  del  signor  curato,  discute  sull’in¬ 
ferno  con  la  Perpetua  ;  e  in  causa  del  suo  piglio  da  dottore  di 
Sorbona,  e  per  una  certa  vaga  riputazione  di  spia,  è  cordial- 
mende  detestato  dai  Gavroches  del  paesello.  Contrassegni:  una 
testaccia  invocante  gli  scappellotti,  un  principio  di  tono  nasale 
nella  voce,  il  collo  torto  e  l’abdome  sviluppatissimo.  Qualità 
spirituali:  bugiardo  a  prova  di  bomba,  profondo  nei  bocconi 
squisiti,  poltrone,  caparbio,  ignorante,  versato  nel  rituale. 

In  considerazione  di  tutto  questo  —  e  ad  maiorem  Dei  glo¬ 
riavi  —  il  padre  destina  già  fin  d’ora  Chichibio  al  sacerdozio, 
e  dice  con  tutti  volerne  fare  «  una  colonna  della  chiesa  ».  Si 
buccina  nel  villaggio  che  fra  breve  Chichibio  andrà  vestito  da 
chierico,  tanto  per  cominciare. 

In  chiesa  —  presso  il  sancta  sanctorum  —  quando  glie  ne 
capita  il  destro  ed  è  ben  certo  di  essere  osservato  —  Chichibio 
si  pone  a  cavalcioni  di  una  panca,  e  lì  tutto  curvo  sul  grosso  e 


bisunto  antifonario,  prende  le  arie  meditative  di  un  Tommaso 
d’Aquiuo.  Allora  egli  è  bello.  Bello  nel  senso  dell’arte  —  bello 
di  colore,  bello  di  espressione,  bello  financo  di  poesia.  Il  tur¬ 
chino  sbiadito  delle  ampie  sue  brache,  il  corto  suo  farsetto  ver¬ 
miglio  e  le  maniche  bianche  della  sua  camicia  si  armonizzano 
nell’ombra  col  tono  cupo  e  bituminoso  della  balaustrata  di  legno 
e  le  oscurità  del  coro;  —  un  filo  di  luce  frattanto,  un  filo  della 
smorta  luce  che  scende  dai  vetri  polverosi  di  un’alta  finestra, 
mette  qua  e  là  dei  freddi  riflessi,  e  segna  un  caldo  contorno 
sopra  i  capelli  mozzi  e  rossicci  del  nostro  prelato  avvenire. 

11  Pastoris  lo  ha  sorpreso  in  uno  di  tali  momenti,  e  ne  ha 
tratto  due  cose  molto  gagliarde  e  molto  belle  :  un  piccolo  quadro 
e  quest’acquafòrte. 

FRINE 

Statua  di  Francesco  Barzaghi,  da  Milano. 

Disegno  litografico  di  Giovanni  Piccone,  da  Torino. 

Assolta.  Strappato  da  Ipperide,  cadde  il  pallio  che  la  copriva; 
e  cadde  insieme  al  pallio  l’accusa  di  corruzione  che  le  sca¬ 
gliava  Eutia. 

Nuda.  Olimpicamente  nuda.  Nuda  sotto  la  luce  tranquilla 
piovente  nel  vasto  Areopago.  Nuda  e  superba.  Quel  corpo  è 
l’assiduo  sogno  diventato  forma  visibile.  Quel  corpo  è’  la  ful¬ 
gida  chimera  fantasticata  nelle  ore  di  desiderio,  —  nei  rossi 
crepuscoli  estivi,  quando  la  campagna  sembra  un  enorme  so¬ 
spiro  —  quando  ci  scuote  il  parossismo  del  senso  e  andiamo 
travolti  nelle  vertigini  della  giovinezza  e  ci  sentiamo  capaci 
di  abbracciar  l’universo. 

Quel  corpo  è  l’ideale.  Vi  sono  in  esso  i  candori  della  vergine, 
vi  sono  le  procaci  attrazioni  della  etèra  —  vi  è  la  donna,  vi  è 
la  nereide,  vi  è  la  dea. 

Gli  Arconti  seduti  nell’Areopago,  i  vecchi  dalle  corone  di 
mirto  e  dalle  barbe  canute,  la  guardano;  la  guardano  intensa¬ 
mente,  ardentemente,  —  il  fuoco  della  lussuria  lampeggia  nelle 
loro  pupille,  hanno  nelle  tempia  e  nel  petto  le  procellose  pul¬ 
sazioni  della  febbre.  Lo  sa  e  ne  sorride  la  creatura  bellissima. 
Ne  sorride  col  sorriso  misto  di  grazia  e  d’ironia  della  Venere 
di  Omero.  E  come  le  Veneri  che  ci  hanno  descritto  Apuleio  e 
Luciano,  ella  tenta  nascondersi;  raffinatezza  di  seduzione. 
Scienza  che  venne  al  mondo  con  la  donna.  La  prima  Frine  fu 
Èva.  Scienza  degli  atti  e  più  soventi  delle  parole.  O  Frinì  del¬ 
l’anima,  voi  vi  chiamate  falange. 

In  Ateneo  grida  un  sofista:  «  O  amici  miei,  non  v’è  cosa  che 
più  giocondi  lo  sguardo  quanto  la  bellezza  di  una  donna  ». 
Stringiamo  la  mano  al  sofista.  Verità  che  pare  bizzarria,  nella 
contemplazione  di  un  bel  corpo  di  donna  esiste  una  grande 
calma,  un  riposo  infinito.  Una  specie  di  sicurezza  ne  sorge,  cosa 
ineffabile.  Il  desiderio  —  uragano  —  presto  si  calma,  e  l’estasi 
subentra,  serenità.  Magnifica  serenità  di  apoteòsi. 

Così  accade  in  faccia  di  questo  marmo.  Un  tumulto  dei  sensi, 
ecco  la  prima  impressione;  —  poi,  una  visione  di  azzurro. 

Quali  splendori  e  quali  sorrisi  dovettero  attraversare  la 
mente  del  Barzaghi  allorché  plasmava  codesta  greca  !  E  quale 
danza  di  ombre  intorno  al  giovine  artista  che  ha  tradotto  la 
statua  piena  di  amore  in  un  disegno  pieno  di  finezza  !... 

PRESSO  AI  BOSCHI 

Acquafòrte  del  cav.  Angelo  Beccarla  ,  da  Torino. 

Il  giorno  declina,  l’aria  diventa  livida,  gli  oscuri  contorni 
della  selva  staccano  sul  basso  del  cielo  —  il  soffio  serale  fa 
dondolare  tristamente  i  rami  del  pioppo  decrepito;  — Zannetto 
canta  : 

Viens,  car  tu  sais  qu’  on  t’attend 
Sous  le  hois,  pròs  de  l’étang 
Od  vout  boire  les  gazelles. 

Beccaria  ci  ha  ricordato  Coppée.  Nulla  di  strano.  Poeti  del 
pennello  e  poeti  del  verso,  uno  stesso  amore  vi  agita,  una  stessa 
malinconia  vi  rende  pensosi,  una  stessa  illusione  vi  comanda  e 
vi  possiede.  q..  q. 


DIRETTORI  i  f"1®  Felice  B1SCARRA. 

(  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomra. 

Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 
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Statua  del  Cav  Francesco  Barzaghi  di  Milano. 


(r'id. nt  Piccone  dio. 


Lit.F'.‘‘ Doye/i .  Torino. 


Anno  III. 


Maggio  1871. 


Dispensa  V. 


Musei 


SAN  MARCO  A  FIRENZE 


hi  percorrendo  a  Firenze 
la  via  Cavour  ghigne  alla 
piazza  di  San  Marco,  e  si 
arresta  dinanzi  a  quella 
chiesa  in  apparenza  sì 
limile,  e  pur  illustre  per 
tante  glorie  artistiche  e 
tanti  fatti  degni  di  storia, 
non  può  non  volgere  un 
pensiero  al  passalo,  e  non 
fantasticare  siiH’avvenire 
probabile  di  queirinsigne  quartiere  della  città. 

La  chiesa  si  addossa  al  vasto  convento  dei  Domeni¬ 
cani,  dove  dipinse  il  Beato  Angelico,  e  dove  visse  Sa¬ 
vonarola.  Questo  grande  parallelogrammo  è  limitalo 
a  sinistra  dalla  via  Cavour  che  si  prolunga  fino  al 
nuovo  viale  Principe  Umberto  ,  e  a  destra  dalla  via 
del  Maglio  che  corre  nella  medesima  direzione.  A  si¬ 
nistra  sorge  il  casino  de’  Medici  che  ospitò  fino  ad  ora 
il  ministero  delle  finanze,  a  dritta  le  regie  scuderie 
che  mettono  capo  al  giardino  de’  Semplici,  e  dividono 
il  convento  di  San  Marco  da  quello,  non  meno  vasto  e 
non  meno  famoso,  dei  Servi,  dove  stanno  i  celebri 
affreschi  di  Andrea  del  Sarto.  La  via  trasversa  che 
mette  da  una  chiesa  all’altra  si  chiama  della  Sapienza, 
e  separa  le  suddette  scuderie  dall’Accademia  di  belle 
ai  ti,  dall’Istituto  superiore,  dal  Museo  dei  quadri  mo¬ 
derni  e  dallo  stabilimento  eminentemente  fiorentino 
dei  musaici  in  pietra  dura.  Voi  avete  dunque  dinanzi 


e  d’intorno  una  serie  di  edilizi  che  apparlengono  al¬ 
l’arte,  e  per  i  capi  d’opera  che  contengono,  e  per  l’uso 
a  cui  son  destinati.  I  due  conventi  sono  quasi  deserti, 
il  palazzo  delle  finanze  resterà  disponibile  fra  non 
molto,  e  così  pure  le  scuderie.  Tutti  questi  immensi 
locali  sono  proprietà  dello  Stato,  il  quale  può  vol¬ 
gerli  a  quell’uso  che  gli  sembrasse  più  conveniente. 

IL 

Vediamo  quale  sarebbe  o  potrebbe  essere  quest’uso. 

Esso  ci  sembra  indicato  dalla  natura  stessa  degli  edi¬ 
lìzi,  dalle  opere  che  racchiudono,  e  dagli  istituti  che 
ivi  si  aggruppano.  Già  da  parecchi  anni  la  Direzione 
delle  gallerie  e  de’  musei  fiorentini  presentò  una  do¬ 
manda  perchè  il  convento  di  San  Marco  e  quello  che  fu 
de’  Servi,  colle  regie  scuderie  che  sorgono  fra  l’uno  e 
l’altro  fossero  destinati  ad  accogliere  i  tesori  d’arte 
che  ora  stanno  così  a  disagio  nelle  due  gallerie  degli 
U ilici  e  di  Pitti.  Il  Ministero  era  disposto  a  concederli: 
ma  il  Genio  civile,  interrogato,  si  oppose,  non  saprei 
dire  per  quali  ragioni  d’arie  o  d’economia.  Firenze 
era  divenuta  per  un  tempo  indeterminato  la  capitale 
del  regno,  e  si  doveva  pensare  anzitutto  al  comodo 
degli  ospiti  nuovi,  e  agli  alloggi  della  popolazione  av¬ 
ventizia  che  si  moltiplicava  ogni  giorno.  Il  Genio  ci¬ 
vile  potè  credere  meno  urgente  la  questione  d’arte  che 
si  connetteva  a  quella  proposta. 

E  la  prò  posta  messa  da  parte,  come  tante  altre, 
dorme  tranquilla  nei  polverosi  scaffali  dei  pii  desideri. 
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Ora  la  capitale,  più  presto  che  non  si  pensava,  e 
da  molti  non  si  voleva,  sta  per  guadagnare  il  suo  centro 
di  gravità,  e  Firenze  rimarrà  come  prima  la  tranquilla 
dimora  degli  studi,  l’asilo  dei  dilettanti  (Fogni  paese, 

10  splendido  ospizio  dei  doviziosi  che  verranno  a  cer¬ 
carvi  le  delizie  della  natura  e  quelle  dell’arte.  Se  To¬ 
rino  rimase  la  capitale  dell’industria,  e  Milano,  come 
si  vanta,  la  metropoli  morale  d’Italia,  Firenze  potrà 
nominarsi  a  buon  diritto  il  centro  artistico  e  intellet¬ 
tuale  del  regno. 

Questa  è  la  meta:  or  vediamo  come  si  possa  rag- 
giugnerla. 

III. 

Risvegliamo  dal  sonno  decenne  il  pio  desiderio:  ri¬ 
fabbrichiamo  il  nostro  castello  in  aria':  immaginiamoci 

11  quartiere  di  San  Marco  divenuto  città  della  scienza 
e  più  specialmente  dell’arti  belle. 

Il  convento  di  San  Marco  fu  illustrato  con  amore 
pari  alla  scienza  dal  padre  Marchese.  Le  grandi  ligure 
del  Beato  Angelico  e  del  Savonarola  rivivono  in  quelle 
pagine  alle  quali  il  buon  genovese  ha  consecrata  l’in¬ 
tera  vita.  Ed  è  in  parte  suo  merito  se  Firenze  si  è  final¬ 
mente  credula  in  obbligo  di  innalzare  un  monumento 
espiatorio  al  frate  domenicano,  amico  della  repubblica 
e  del  Vangelo,  che  salendo  il  rogo,  a  cui  fu  condannato 
dalla  doppia  tirannia  imperiale  e  papale,  chiuse, 
almeno  a  Firenze,  la  serie  degli  aulo-cla-fó.  Ma  se  il 
padre  Marchese  ebbe  comune  con  altri  lo  studio  e 
l’amore  del  Savonarola,  il  Beato  da  Fiesole  ebbe  un 
vero  monumento  nel  libro  del  suo  confratello.  Illu¬ 
strando  colla  parola  e  con  accurati  disegni  l’opera  del 
capo  della  scuola  mistica,  egli  riannodò  la  catena  del¬ 
l’arte  toscana  da  Giotto  al  Del  Sarto.  Vent’anni  fa  il 
Beato  Angelico  era  appena  curato  nel  suo  paese.  Qual¬ 
che  tedesco  soltanto  della  scuola  dell’Overbeck  veniva 
tratto  tratto  a  studiare  quegli  angeli,  che  ora  si  ripro¬ 
ducono  tutto  giorno,  e  avranno  fra  poco  purificata  e 
inangiolata  la  terra.  La  nuova  corrente  cattolica  che 
muove  da  Parigi  e  da  Roma  non  è  straniera  a  questa 
A  oga  fattizia.  Ma  pur  senza  questo,  il  Beato  Angelico 
va  studiato  non  solo  dai  critici  dell’arte,  ma  dai  pittori 
che  vedranno  come  il  buon  frate  apprendesse  mano 
mano  dall’esperienza  a  dar  forme  sempre  più  corrette 
alle  pie  visioni  della  sua  fede;  e  già  vecchio,  e  dichia¬ 
rato  maestro  de'  maestri,  non  Sdegnasse  di  appren¬ 
dere  qualche  cosa  fin  dal  Masaccio,  che  fu  il  vero  fon¬ 
datore  della  scuola  plastica  e  naturale  in  Toscana. 

Noi  abbiamo  dunque  nel  convento  di  San  Marco  e  in 
quello  de’  Servi  che  in  certo  modo  si  toccano,  una 
serie  di  pitture  murali  che  abbracciano  l’epoca  più 
originale  della  scuola  toscana:  oltre  a  quaranta  del 
Beato,  le  altre  di  Frà  Bartolomeo,  di  Andrea,  del  Pra- 
lormo  e  dei  loro  rispettivi  collaboratori  e  discepoli. 
Che  bel  principio  per  una  pinacoteca!  Trasportate  e 


ordinate  intorno  a  queste  il  meglio  che  ci  resta  del  Li¬ 
mabile,  di  Giotto,  dei  Memmi,  dei  Gaddi,  deH’Orcagna', 
del  Monaco  fino  ai  precursori  immediati  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo,  e  avrete  il  nucleo  di  una  galleria  di 
pittura  quale  nessun’ altra  pinacoteca  del  mondo  po¬ 
trebbe  dare. 

Fra  i  due  conventi  sorgono,  come  abbiamo  indicato, 
le  scuderie,  le  quali  dovrebbero  essere  accomodate  al 
nuovo  uso  cui  si  destinano,  ed  accogliere  cioè  tutti 
i  tesori  di  pittura  attualmente  dispersi  a  Pitti,  agli 
uffici,  nelle  sale  dell’Accademia  e  in  altre  chiese,  e 
monasteri,  e  palazzi  pubblici  dove  sono  più  o  meno 
sepolte  ed  esposte  a  mille  guasti  e  pericoli.  Oggi  mai 
nessuno  mette  più  in  dubbio  che  le  grandi  pinacoteche 
abbiano  ad  essere  riordinate  secondo  i  tempi,  le  scuole, 
le  filiazioni  dell’arte,  in  modo  che  possano  servire 
allo  studio  della  medesima,  mostrandoci  come  dai 
primi  incunaboli  ella  si  venisse  svolgendo  e  perfezio¬ 
nando,  finché  raggiunto  l’apogeo  della  bellezza,  do¬ 
vette  subire  quell’epoca  fatale  di  caducità  e  di  corru¬ 
zione,  che  solo  lo  studio  dei  buoni  esemplari  può 
render  meno  funesta  e  più  breve. 

Quei  due  immensi  conventi  e  questo  palazzo  delle 
regie  scuderie  basteranno  appena  a  contenere  e  ordi¬ 
nare  ciò  che  possedè  Firenze  in  fatto  di  pittura  a 
fresco,  a  tempera,  ad  olio,  stampe  e  disegni.  Chi  ha  ve¬ 
duto  quella  parte  di  questi  ultimi  lavori,  or  da  ultimo 
tratta  dalle  rispettive  cartelle  ed  esposta  per  ordine  nei 
corridoi  che  congiungono  la  galleria  degli  Uffici  a  quella 
di  Pitti,  sa  quanto  imporli  che  alle  pitture  facciano  in 
certo  modo  corteggio  quegli  studj  preziosi,  che  addi¬ 
tano  come  i  grandi  artisti  si  preparassero  a  compiere 
i  loro  capi  d’opera. 

Il  nuovo  ordinamento  della  grande  pinacoteca  fio¬ 
rentina  non  si  potrà  nemmeno  iniziare  se  prima  non 
si  abbia  un  catalogo  esatto  delle  nostre  ricchezze  arti¬ 
stiche,  un  criterio  sicuro  per  la  loro  classificazione,  e 
un’idea  chiara  e  ben  definita  per  procedere  al  loro 
collocamento.  Allora  solo  si  potrà  decidere  come  si  ab¬ 
biano  ad  allestire  e  ad  appropriare  i  locali.  Finora  si 
ò  dovuto  per  lo  più  procedere  in  modo  inverso.  Si 
avevano  i  locali,  più  o  meno  opportuni  a  divenir  gal¬ 
lerie,  e  si  doveva  accettarli  quali  erano,  e  disporvi  alla 
meglio  i  quadri  che  si  avevano  pronti,  non  sempre  se¬ 
condo  l’ordine  più  razionale,  ma  in  modo  che  potes¬ 
sero  far  bella  mostra  di  se,  non  agli  uomini  di  studio, 
ma  ai  visitatori  curiosi  che  venivano  ad  ammirarli. 

Non  vorremo  dire,  con  altri,  che  codesto  ordina¬ 
mento,  dovuto  in  gran  parte  al  Lanzi,  sia  censura¬ 
bile  in  ogni  sua  parte.  Si  vede  qua  e  là  come  al  di¬ 
fetto  de’  locali  più  che  altro  sono  imputabili  le  mende 
che  si  riscontrano.  Il  Lanzi  non  era  uomo  da  ignorare 
i  pri nei  pi  i  di  una  buona  e  razionale  dìstribuziojie.  La 
sala  dell’Accademia,  i  corridoi  degli  Uffici  obbediscono 
più  o  meno  alla  legge  cronologica  che  ora  si  adotta  e 


L’ARTE  IN  ITALIA 


07 


si  segue.  Il  Lanzi  stesso,  se  ora  vivesse,  e  se  gli  fosse 
concessa  una  serie  di  locali,  quali  si  possono  avere  nel 
quartiere  di  San  Marco  e  dell’Annunciata,  non  esite¬ 
rebbe  un  momento  a  riordinare  i  nostri  tesori  artistici 
in  modo  migliore.  Ma,  pur  supposto  che  quei  locali  si 
ottengano,  l’opera  non  sarà  breve  nò  facile  :  tante  sono 
le  condizioni  interne  ed  esterne  che  s’impongono  e  si 
imporranno  a  quelli  che  saranno  incaricati  di  questo 
immenso  e  complicato  lavoro.  Le  difficoltà  per  grandi 
che  sieno  non  devono  però  spaventarci.  Ciò  che  è  pos¬ 
sibile  si  fa:  ciò  che  è  impossibile  si  farà. 

IV. 

Uno  dei  problemi  che  primi  si  presenteranno  a  ri¬ 
solvere  sarà  quello  del  miglior  modo  di  ordinare  le 
statue  rispettivamente  ai  dipinti.  Se  interrogate  i  pit¬ 
tori  e  gii  scultori,  gli  uni  e  gli  altri  insisteranno  sulla 
necessità  di  separare  le  une  dagli  altri.  Sono  due  arti 
distinte,  diranno.  Bisogna  isolarle  perchè  non  abbiano 
a  nuocersi  scambievolmente.  Altra  è  la  luce  che  do¬ 
manda  la  statua  fatta  pei  luoghi  aperti,  altra  quella 
che  conviene  alle  superficie  dipinte. 

Il  critico,  invece,  potrebbe  osservare  che  la  scultura 
e  la  pittura  sono  sorelle,  e  formano  coll’architettura 
quella  triplice  manifestazione  dell’ideale  che  fa  la  vera 
grandezza  dell’arte.  E  il  critico  avrebbe  ragione  se  si 
trattasse  di  costruire  un  edificio  da  decorarsi  coll’opera 
del  pennello  e  dello  scalpello. 

Ma  qui  si  tratta  di  raccogliere  i  monumenti  sorti  in 
luoghi  e  in  tempi  diversi.  Si  tratta  di  ordinarli  nel 
modo  migliore  perchè  siano  veduti  e  studiati  con 
frutto.  Il  critico  si  contenti  dunque  che  statue  e  pit¬ 
ture  sieno  ordinate  secondo  la  ragione  del  tempo  e 
delle  scuole  diverse.  La  pinacoteca  sia  dunque  distinta 
dalla  gliptoteca.  Basti  che  lo  studioso  possa  seguir 
passo  passo  si  nell’una  che  nell’altra  lo  svolgimento 
storico  dell’idea.  Basterà  la  data  e  il  nome  del)  artista, 
e  la  provenienza  dell’opera  per  avvertire  come  tutte 
le  arti  del  bello  visibile  sieno  sorelle,  e  quasi  nate  ad 
un  parto. 

Le  madonne  e  gli  angeli  di  Mino  da  Fiesole  sono 
altrettante  pitture  del  Beato  Angelico  tradotte  in 
marmo  sotto  la  medesima  inspirazione,  ruttai  più  la 
scultura  in  Italia  precederà  la  pittura,  e  prima  attin¬ 
gerà  la  perfezione  relativa  della  forma:  sia  questo  per 
la  natura  stessa  della  plastica,  sia  perchè  i  primi  scul¬ 
tori  poterono  giovarsi  delle  reliquie  dell  arte  antica, 
più  che  non  avvenne  ai  pittori.  Se  la  Musa  di  Cortona 
o  i  musaici  di  Pompei  e  gli  encausti  del  Palatino  fos¬ 
sero  stati  scoperti  a’  tempi  di  (Viotto,  come  il  sarcofago 
del  Camposanto  fu  cognito  a  Niccolò  Pisano,  forse  la 
pittura  avrebbe  raggiunta  la  sua  perfezione  un  secolo 
prima.  Tutto  questo  sarà  posto  in  luce  dalla  semplice 
ispezione  della  prima  serie  della  scultura  toscana. 


11  Casino,  cosìdetlo,  de’ Medici,  che  serve  attual¬ 
mente  agli  Uffici  delle  Finanze  potrà  facilmente  mu¬ 
tarsi  in  gliptoteca.  Io  non  sono  nè  ministro,  nè  archi¬ 
tetto.  Propongo  liberamente  un’idea,  manifesto  un 
desiderio,  che  resterà  probabilmente  insoddisfatto:  ma 
giacché  mi  avete  concesso  di  costruire  un  castello  in 
aria,  non  sono  obbligato  a  subordinare  i  miei  liberi 
sogni  alle  convenienze,  alle  necessità,  agli  interessi 
del  momento.  Lasciatemi  fabbricare  la  mia  città  del¬ 
l’arte  intorno  a  San  Marco.  A  sinistra  il  Museo  delle 
statue  antiche  e  moderne.;  a  destra  e  nel  centro  gli 
affreschi,  i  disegni,  i  quadri  della  scuola  toscana  anzi 
tutto;  e  poi  mano  a  mano  le  figliazioni  più  o  meno 
immediate,  più  o  meno  lontane  delle  altre  scuole  ita¬ 
liane  e  straniere. 

L’Accademia  attuale,  sgombera  dai  gessi  e  dai  qua¬ 
dri  che  contiene,  sarà  lasciata  ai  vari  rami  d’insegna¬ 
mento  artistico,  agli  Studi  de’  pittori,  alle  collezioni 
mol tipi ici  degli  oggetti  che  portano  l’impronta  dell’arte, 
e  mostrano  in  quanti  modi  l’idea  del  bello  si  mani¬ 
festasse  nei  vari  secoli  e  presso  i  popoli  più  diversi. 
Ciò  che  non  si  potrà  avere  nell’originale,  si  abbia 
riprodotto  fedelmente  ne’ gessi,  o  stampato  e  ripro¬ 
dotto  fedelmente  coi  nuovi  processi  fotografici.  Una 
biblioteca  speciale  racchiuda  e  metta  sotto  gli  occhi 
degli  alunni  le  migliori  storie  dell’arte,  la  illustrazione 
de’  monumenti,  i  costumi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  popoli. 

L’intelletto  e  la  immaginazione  si  educhi,  nel  me¬ 
desimo  tempo  che  l’occhio  e  la  mano.  Così  la  città 
dell’arte  non  sarà  più  un  sepolcro  di  morti ,  ma  una 
palestra  di  artisti  vivi,  e  degni  di  emulare  i  maestri... 

Dall’  Ong  aro. 


Architettura 


LA  CHIESA  DI  SAN  GIOVANNI  IN  ClItlÈ 

presso  Torino 


Vedi  Dispensa  di  Aprile. 


IL 

Per  parte  sua  il  cav.  Rodolfo  Morgari  ristali rò  con 
vera  abilità  l’affresco  di  buon  autore  ignoto  del  se¬ 
colo  XV  che  sovrasta  la  porla.  Guasto  disgraziatamente 
il  medesimo  in  più  parti,  poco  lasciava  oramai  più  scor¬ 
gere  di  compiuto  ad  eccezione  della  testa  della  Beata 
Vergine,  ed  ora  eccoti  la  medesima  assisa  sovra  un 
seggio  a  spalliera  posto  su  un  palco  di  un  gradino, 
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tenersi  il  Bambino  sulle  ginocchia,  mentre  le  stanno 
in  piedi  a  destra  S.  Giovanni  Battista  e  a  sinistra 
S.  Ciriaco  paralo  da  diacono  con  tra  mani  un  libro 
aperto  scritto  a  caratteri  gotici,  a  capo  di  cui  una  * 
grossa  lettera  iniziale  vagamente  miniata. 

«  Molte  e  gravi  erano  le  difficoltà  che  si  presenta¬ 
vano  all’artista  coscienzioso  in  questo  ristauro  per  non 
allontanarsi  dal  primitivo  dipinto,  di  cui  rimanevano 
traccie  così  scarse.  Ma  il  valente  professore  ispirandosi 
allo  stesso  sentimento  ed  affetto  del  pittore  originario, 
seppe,  con  quel  segreto  che  è  tutto  suo  proprio,  con¬ 
servare  e  far  rivivere  l’antico  senza  alterarlo,  inne¬ 
starvi  dove  fu  necessario  il  nuovo,  senza  lasciarlo 
apparire  ed  immedesimare  l’un  coll’altro  con  si  buon 
impasto  di  colorito,  da  formare  un  tutto  indistinto  e 
perfettamente  omogeneo  che  riproduce  per  l’appunto 
il  dipinto  primitivo  in  modo  da  ingannare  Cocchio  più 
esperto  ;  ond’è  che  l’opera  sua  ben  più  che  una  sem¬ 
plice  restaurazione  vuol  essere  riguardata  come  una 
completa  rivelazione  »  (1). 

Ritornando  alla  facciata,  non  è  dubbio  che  per  essa 


(1)  Vedi  l'opuscolo  già  citato  del  signor  A.  D.  Perrero. 


il  borgo  di  Ciriè  venne  ad  acquistare  un  nuovo  e  splen¬ 
dido  titolo  alla  curiosità  dei  forestieri  che  la  comodità 
della  ferrovia  oravi  attira  quotidianamente  in  numero 
assai  ragguardevole. 

Difficilmente  però  lo  spettatore,  qual  ch’egli  si  sia, 
potrà  svogliarsi  da  due  desideri  che  a  quell’aspetto 
naturalmente  gli  nascono;  sia  cioè  perchè  innanzi  al 
tempio  si  faccia  un  po’  di  maggior  spazio  libero  che 
permetta  al  riguardante  di  esaminare  il  prezioso  edi¬ 
ficio  nelle  singole  sue  parti  ed  abbracciarlo  nel  suo 
tutto  insieme,  meglio  che  non  si  possa  fare  oggidì 
dalla  via  angusta  che  gli  sta  dinanzi  ;  sia  affinchè  pos¬ 
sano  aversi  ben  presto  i  mezzi  di  restaurare  il  campa¬ 
nile,  col  disegno  pur  fatto  dal  conte  Ceppi  e  quindi 
l’intera  chiesa,  sì  che  rimanga  essa  non  solo  prezioso 
monumento  di  un’epoca  sommamente  artistica  quale 
si  fu  quella  in  cui  venne  innalzato,  ma  sì  ancora  vivo 
testimonio  della  religiosa  sollecitudine  con  che  ai  giorni 
nostri  si  provvede  a  rimediare  la  trascuratezza  dei 
nostri  predecessori,  curando  la  conservazione  di  ogni 
opera  che  ridondi  a  vero  decoro  dell’arte. 

Luigi  Rocca 
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pELLA  pERAMICA  E  DI  pIUSEPPE  DEVERS 


I. 


In  quest’epoca  di  risorgi¬ 
mento  indirizzata  a  volgere 
le  aspirazioni  e  gli  sforzi  de¬ 
gli  Italiani  con  movimento 
concorde  verso  il  nobile  sco¬ 
po  di  richiamare  in  onore 
le  antiche  tradizioni  del¬ 
l’arte,  che  fecero  grande 
ed  ammirata  la  patria  no¬ 
stra ,  giova  a  riprendere 
nel  culto  operoso  di  essa 
forme  più  gagliarde  e  più 
elette  lo  attingere  vita  no¬ 
vella  a  quelle  fonti  inesau¬ 
ribili  del  bello,  le  quali 
scaturite  in  questo  suolo, 
poi  per  avversità  di  tempi 
fuorviate  o  da  noi  per  ri¬ 
lassatezza  di  tempra  ne¬ 
glette,  valsero  a  fecondare 
in  guisa  invidiabile  il  pro¬ 
gresso  nelle  vicine  nazioni. 
Mentre  fortuna  provvidenziale  di  tempi  ha  ormai 
inta  per  noi  l’unità  da  secoli  sospirata,  vuoisi 
imperiosamente  che  l’arte  riprenda  ancora  l’avito 

splendore,  e  per  venga  a  riconquistare  nelle  sue  mul¬ 

tiformi  manifestazioni  un  vero  carattere  nazionale.  In 
siffatta  desiderata  e  già  intrapresa  riforma  una  delle 


raggiunt 


tendenze  universalmente  sentile  è  quella  che  mira 
ad  accoppiare  in  queste  elette  discipline  l’utile  al 
bello;  infatti  agevolmente  si  scorge  come  appaia  uno 
de’  tratti  più  spiccati  del  secolo  nostro  lo  studio  di 
quelle  arti  minori  che  hanno  una  affinità  speciale  col 
l’industria,  prova  questa  che  vale  a  confermare  col  sus¬ 
sidio  della  storia  di  quanta  efficacia  addivenga  il  ri¬ 
salire  agli  esempi  di  quel  periodo,  che  abbiamo  voluto 
accennare,  distinto  negli  annali  dell’arte  coll’appella¬ 
tivo  assai  propriamente  applicalo  del  Rinascimento. 

Uno  di  questi  rami,  cui  da  alcuni  anni  viene  con 
singolare  interesse  rivolta  l’attenzione  degli  amatori, 
e  degli  studiosi  investigatori  delle  preziosità  antiche, 
è  la  Ceramica.  Noi  vediamo  tanto  in  Italia  che  all’e¬ 
stero  farsi  colla  più  gelosa  cura  ricerche  delle  stoviglie 
d’Urbino,  Gubbio,  Castel  Durante,  Pesaro,  Faenza, 
Cafaggiolo;  offrirsi  per  esse,  talvolta  anche  fran¬ 
tumate,  prezzi  favolosi  non  meno  di  quanto  si  fa¬ 
rebbe  per  statue,  dipinti,  gemme  o  monili  preziosi  ; 
investigarne  le  marche  di  fabbrica,  e  i  monogrammi, 
spesso  ancora  ignoti  non  ostante  le  accurate  indagini 
che  appariscono  ogni  giorno  più  frequenti  per  mezzo 
della  stampa;  in  questi  ultimi  tempi  fanno  fede  di 
queste  conscienziose  analisi  non  solo  all’estero  le 
opere  cospicue  del  Demmin,  del  Lacroix,  del  Jac- 
quemart,  del  Darcel,  del  Delange  francesi,  del  Robin¬ 
son  e  del  Marrvat  inglesi,  e  la  più  recente  del  Burty; 
ma  anche  appo  noi  gli  scritti  del  Pungi  Leoni,  notizie 
delle  'pittare  in  maioliche  fatte  in  Urbino;  del  Raf- 
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fnelli  Memorie  storiche  delle  maioliche  di  Castel 
Durante-,  di  Cesare  Cantìi  sugli  smalti;  del  profes¬ 
sore  Gabriello  Cherubini,  della  pittura  Ceramica  in 
Castelli  (A bb ruzzo  ultra);  Del  Torteroli,  illustratore 
delle  Ceramiche  di  Savona  Altare  ed  Àlbissola;  del  Zan- 
netti,  Guida  storica,  di  Murano-,  quello  inedito  ma 
di  prossima  pubblicazione  del  D.  Attilio  Portioli,  sulle 
maioliche  mantovane  ed  il  recentissimo  libro  di  Giu¬ 
seppe  Campori ,  edito  nel  1871,  notìzie  storiche  e 
artistiche  della  maiolica  e  della  porcellana  di  Fer¬ 
rara  nei  secoli  xv  e  xvi  con  un’appendice  di  memorie 
e  documenti  relativi  ad  altre  manifatture  di  maiolica 
dell’Italia  superiore  e  media ,  opera  sommamente 
commendevole  benché  di  piccola  mole  (un  volumetto 
in-8°  di  circa  150  pagine)  ma  ricca  di  importantissimi 
ragguagli,  dettata  con  erudizione,  e  fino  criterio. 

Già  dello  sviluppo  della  Ceramica  spinto  con  atti¬ 
vissima  intraprendenza  in  alcune  città  d’Italia  si  era 
tenuto  calcolo  e  ragionamento  nei  rendiconti  de\V  Italie 
Economique  del  Maestri,  ne\Y  Italia  all'Esposizione  di 
ParigiiStil  del  Roridi  e  Carraro;  e  ne\V Arte  Italiana 
a  Parigi  di  dall’Ongaro;  opere  utilissime,  per  le  quali 
molta  luce  viene  fatta  per  il  credito,  e  il  decoro  delle 
industrie  artistiche  italiane.  Ne  viene  per  esse  diffusa 
la  conoscenza,  se  ne  maturano  apprezzamenti  e  svilup¬ 
pasi  ognora  più  un  verace  progresso  :  parecchi  stabi¬ 
limenti  e  in  specie  quelli  del  Ginori  a  Doccia,  del 
Salviati  a  Venezia,  del  Boni  a  Milano,  di  Della  Rosa 
Guido  a  Parma,  lo  dimostrano  a  sufficienza. 

Investigando  le  più  remote  traccie  del  movimento 
dell’Arte  Ceramica  per  quanto  ha  tratto  al  Piemonte, 
noi  trovammo  ne’  prementovati  autori  menzioni  degne 
di  riguardo  intorno  alle  rinomate  officine  di  Savona, 
e  di  Vinovo  citate  favorevolmente  dal  Marryat  nell’ul¬ 
tima  edizione  ampliala  e  corredata  da  note  del  Riocreux, 
conservatore  della  manifattura  di  Sevrès;  ma  sopra¬ 
tutto  fummo  lieti  di  riscontrare  testé  nel  citato  Cam¬ 
pori  una  memoria  sopra  un’antica  manifattura  di 
maiolica  e  stucchi  in  Torino,  che  risale  al  secolo  xvi, 
e  precisamente  sotto  il  governo  del  Duca  Emanuele 
Filiberto;  il  quale  reduce  dalle  riportate  vittorie,  rin- 
guainata  la  famosa  spada  nell’atto  che  guardiamo 
sempre  ivi  con  patrio  vanto  eternato  nel  monumento 
del  Marocchetti  eretto  sulla  piazza  San  Carlo,  una 
delle  più  ammirate  creazioni  dell’arte  statuaria  monu¬ 
mentale  del  nostro  secolo,  datosi  a  favorire  in  ogni 
guisa  le  arti,  i  commerci,  le  industrie,  radunava  d’ogni 
parte  d’Italia  intorno  alla  sua  reggia  uomini  insigni 
per  dare  impulso  efficace  agli  studi,  e  vi  traeva  fra 
gli  altri  chiamandoli  da  Urbino,  l’architetto  Paciotto, 
il  plasticatore  Brandano,  Antonio  Nani,  e  il  più  famoso 
fra  gli  artefici  della  maiolica  Orazio  Fontana.  Del 
che  nel  menzionato  scritto  stanno  a  testimonianza 
parecchi  documenti  autentici  desunti  dai  RR.  Archivi 
di  corte  comunicati  dal  Senatore  Castelli  già  direttore 
capo  degli  archivi  del  Regno,  dove  risulta  pur  anco 
dell’eccellenza  de’lavori  ivi  compiuti  dai  prezzi  cospicui 
negoziati  dal  suddetto  mastro  Orazio  capo  dei  Vasari 
di  S.  A.  col  cardinale  Girolamo  della  Rovere,  eletto 
nell’anno  15G4  arcivescovo  di  Torino. 

Queste  notizie  sono  una  vera  rivelazione  nel  campo 
dell’arte  industriale  in  questa  provincia,  il  cui  passato 
famosissimo  per  le  vicende  dell’armi  è  pur  troppo 
per  quanto  ha  tratto  alle  discipline  del  bello  quasi 
inesplorato;  esse  si  affacciano  con  tali  incentivi  da  de¬ 
stare  nell’animo  degli  studiosi  e  degli  amatori  di  an¬ 


tichità  il  più  vivo  interesse  non  solo,  ma  porgono  ec¬ 
citamento  a  investigare  le  troppo  nascoste  patrie  remi¬ 
niscenze  ed  a  rivolgere  altresì  di  bel  nuovo  una  parte 
attiva  de’giovani  intelletti  al  culto  di  quell’arte  che 
già  vi  aveva  radice,  e  che  potrebbe  tornar  fonte  di 
nuova  ricchezza,  ed  elemento  di  pregio  per  il  paese 
su  balpino. 

Analizzando  però  in  esso  l’indole  mostratasi  finora 
non  guari  propensa  ad  iniziativa  artistica  negli  esercizi i 
dell’industria  privata  la  quale  a  persuadersi  della  uti¬ 
lità  ha  bisogno  d’esservi  educata  e  avvezza  da  palpabili 
dimostrazioni,  troviamo  argomento  di  sincera  lode  a 
tributarsi  all'operoso  e  solerte  presidente  dell’Accademia 
Albertina  Cte  Panissera  per  il  pensiero  da  lui  concepito 
di  promuovervi  lo  studio  di  quest’arte,  e  di  fornirci 
con  esso  i  mezzi  per  rendere  popolari  i  vantaggi  che 
un  saggio  speciale  insegnamento  può  arrecarvi  ad  evi¬ 
denza.  Ci  è  in  questo  di  conforto  il  sapere  la  nobilis¬ 
sima  idea  appoggiata  con  fondati  affidamenti  dall’egre¬ 
gio  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale,  si 
spera,  non  vorrà  tardare  a  tradurre  in  atto  il  deside¬ 
rato  proposito. 

Da  cosa  nasce  cosa  —  Il  concetto  da  qualche  tempo 
maturalo  ha  trovalo  in  questi  ultimi  mesi  per  un  caso 
fortuito  la  sua  ragione  di  essere.  Un  valente  artista  ita¬ 
liano,  vissuto  da  cinque  lustri  all’estero,  dedicato  pas- 
sionatamentee  per  innata  propensione  al  culto  dell’arte 
Ceramica,  mercé  il  cui  esercizio  ebbe  a  formarsi  una 
posizione  agiata,  e  raccogliere  onori  ragguardevoli  ben 
più  significanti,  perché  stranieri,  si  è  trovato  testò  sbal¬ 
zato  quasi  di  sorpresa  in  patria  dai  tristi  casi  che  fu¬ 
nestano  da  più  mesi  la  capitale  della  Francia,  nella 
quale  aveva  da  molti  anni  fissata  dimora.  D’onorata 
carriera  percorsa,  il  lacco  corredo  di  erudizione  e  di 
storiche  raccolte,  la  lunga  esperienza  lo  additano  pale¬ 
semente  degno  del  mandato  onorifico  di  richiamare  in 
patria  la  coltura  del  l’arte  da  lui  posseduta,  e  profes¬ 
sarne  con  profitto  del  paese  nativo  l’insegnamento. 
Torneranno  opportuni  intorno  a  questo  bravo  arte¬ 
fice  alcuni  cenni  biografici. 
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Giuseppe  Devers  nacque  il  27 
agosto  1823  da  Antonio,  soprastante 
agli  operai  della  rinomata  sartoria 
Demichelis  in  Torino.  Appresi  ivi  i 
primi  elementi  del  disegno  nella 
scuola  municipale,  proseguì  gli  studii 
nella  R.  Accademia  Albertina  sin 
verso  il  1845.  Capitato  in  quel  torno 
a  Torino  il  celebre  Costantin,  autore 
delle  pregiate  pitture  su  porcellana, 
che  si  ammirano  nella  R.  Pinacoteca, 
il  giovane  Devers  ottenne  da  lui 
di  farsi  istradare  nelle  pratiche  di 
quel  genere  di  dipinti,  e  presentati 
alcuni  saggi  a,  Re  Carlo  Alberto, 
proteggere  costante  degli  ingegni,  ne  ricevette  il  sus¬ 
sidio  di  una  pensione  triennale  per  recarsi  a  Parigi 
per  vicppiìi  addimesticarsi  in  quel  ramo  d’arte  divenuto 
fra  noi  quasi  ignoto.  —  Giunto  in  agosto  del  1840 
in  quella  capitale  si  diede  a  lavoro  assiduo  nelle  fab¬ 
briche  industriali  di  porcellana  per  apprendervi  le 
cognizioni  tecniche,  ed  applicare  le  medesime  ai  suoi 
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studi  artistici  ;  e  mentre  il  lavoro  in  fabbrica  da  operaio 
gli  forniva  i  bisogni  della  vita,  egli  strappava  a  usura 
le  ore  del  riposo  della  giornata  per  correre  a  studiare 
ne’  musei  e  nelle  gallerie  gli  antichi  maestri,  serbando 
la  sera  i  silenzi  della  soffitta  per  rinfrancare  la  mente 
nella  storia  dell’arte. 

Lavorò  nella  cospicua  fabbrica  di  Sevres  presso  il 
celebre  chimico  Robert  per  impararvi  la  pittura  su 
vetro  e  cristalli,  e  quindi  presso  il  signor  Jolivet  il  di¬ 
pingere  su  lava  estratta  dai  crateri  estinti  di  Volwich 
nell’Alvernia,  facendo  opere  di  ornamentazione  e  copie 
di  quadri  antichi  per  decorazione  di  chiese.  In  questo 
frattempo  sorte  propizia  gli  fece  incontrare  conoscenza 
personale  coll’abate  Lammenais,  che  scoperta  in  lui 
l’indole  appassionata  e  tenace  d’un  vero  figlio  del  la¬ 
voro  sviluppata  colla  tempra  dell’artista  lo  volle  pre¬ 
sentare  al  celebre  Ary  Sceffer,  dal  quale  prima  be¬ 
nevole  accoglienza  e  poscia  scorta  costante  ebbe  di 
ammaestramenti  e  di  consigli  cóme  da  un  padre. 

Sopraggiunti  col  1848  i  rivolgimenti  politici,  che 
segnarono  altresì  un’epoca  di  involuzione  nelle  arti  , 
straniero  alle  lotte  di  quel  paese,  isolatosi  il  Devers 
nella  contemplazione  storica  dell’arte,  che  per  le  opere 
dei  Della  Robbia  e  contemporanei  riempie  nei  secoli 
xv  e  xvi  il  mondo  artistico  della  sua  fama,  immedesi¬ 
mandosi  in  quei  modelli,  ora  gelosamente  ricercati, 
concepì  l’idea  di  ripristinarne  la  coltura  in  Francia 
giovandosi  dei  nuovi  processi  chimici  per  opportuna¬ 
mente  applicarli  alla  materiae  rivestirla  colla  leggiadria 
della  forma  artistica  italiana;  presentò  per  tanto  i 
primi  saggi  di  terra  cotta  dipinta  al  Salon  di  Parigi 
del  1849  che  votava  a  lui  la  medaglia  d’oro  di  terza 
classe,  e  quindi  a  Londra  (esposizione  internaz.  1851) 
terre  cotte,  lave  e  porcellane  artistiche  che  gli  otten¬ 
nero  la  medaglia  di  terza  classe. 

Eseguì  in  questo  genere  l’ornamentazione  esterna 
della  chiesa  di  St-Leu  Napoleon  Tavernie,  presso  Pa¬ 
rigi,  e  molte  decorazioni  in  case  private.  Nel  1852 
fece  su  lastre  di  porcellana  (stile  Luigi  XV)  l’ornamen- 
tazione  della  sala  della  regina  nel  castello  reale  di 
Moncalieri,  diretta  dal  comm.  Dom.  Ferri,  opera  che 
riesci ta  di  molta  soddisfazione,  gli  procurò  il  titolo  di 
pittore  di  S.  M.  e  i  mezzi  di  tentare  un  gran  lavoro  di 
composizione  in  terra  cotta  smallata  rappresentante 
gli  Angeli  custodì  di  6  metri  di  altezza  su  4  e  mezzo 
di  larghezza  che  fu  esposto  con  plauso  a  Parigi  nel  1853, 
riprodotto  dall '  Illustrai  ion  e  descritto  dal  celebre  cri¬ 
tico  Merimée  nel  Moniteur  officiel. 

Nell’intendimento  quindi  di  associare  l’arte  plastica 
alla  pittura,  entrò  allievo  nello  studio  del  celebre  scul¬ 
tore  Rude  per  apprendervi  la  pratica  del  modellare  e 
rimasevi  due  anni  producendo  ottimi  saggi. 

Schiuso  nel  1855  il  vasto  campo  dell’esposizione 
universale,  vi  produsse  lavori  sia  d’arte  sia  d’industria 
che  gli  procacciarono  nella  categoria  di  questa  la  meda¬ 
glia  (li  prima  classe,  e  nella  sezione  di  belle  arti  quella 
di  seconda.  I  suoi  saggi  di  imitazione  di  antica  cera¬ 
mica  italiana  ,  consistenti  in  48  grandi  medaglioni 
dipinti  nel  genere  d’Urbino  del  secolo  xvi ,  furono 
destinati  per  ornamento  al  palazzo  stesso  detto  del- 
V Industria  aux  Champs  Ehsées. 

Animato  da  tali  incoraggiamenti  fondò  (1857-58) 
uno  studio  privato  ( atelier )  frequentato  tosto  da  molti 
desiderosi  di  apprendervi  i  secreti  di  quest’arte,  che 
tanto  ha  giovato  a  diffondere  il  gusto  del  bello  nel¬ 
l’industria;  e  non  tardando  a  prendere  efficace  incre¬ 


mento  in  quella  capitale  questo  indirizzo  di  studio, 
fu  il  Devers  uno  dei  fondatori  della  società  L'art  ap¬ 
plique  à  Vindustrie. 

Nell’epoca  stessa  ebbe  incarico  dal  Municipio  di  Pa¬ 
rigi  di  eseguire  quattro  grandi  bassorilievi  nel  genere 
di  Luca  della  Robbia,  di  sua  composizione,  rappresen¬ 
tanti  soggetti  storici  della  musica  religiosa  antica  e 
moderna,  che  servirono  a  decorare  le  pareti  laterali 
del  centro  della  chiesa  di  S.  Eustachio.  —  Questo 
lavoro  ottimamente  riescito  gli  procurò  la  concessione 
di  una  medaglia  commemorativa  coniata  apposita¬ 
mente  per  i  migliori  lavori  di  quel  gran  tempio,  uno 
dei  più  rimarchevoli  di  Parigi. 

Avvenuta  nel  1858  l’esposizione  d’industria  a  To¬ 
rino  nel  regio  castello  del  Valentino,  il  Devers  vi  ac¬ 
corse  colla  mostra  dei  suoi  prodotti  presentando  una 
gran  quantità  di  terre  cotte  dipinte  e  smaltate  nel 
genere  antico  e  moderno,  nonché  diverse  porcellane 
ornamentali:  una  Musa  da  lui  dipinta  su  terra  cotta, 
dal  disegno  di  Ary  Sceffer,  venne  acquistata  dal  Muni¬ 
cipio,  e  trovasi  presentemente  nella  Galleria  Moderna 
del  Museo  civico.  Gli  venne  allora  conferita  la  meda¬ 
glia  d’oro  di  prima  classe. 

Nel  1859  fece  un  gran  busto  in  terra  cotta  rappre¬ 
sentante  l’Italia  redenta  colla  collana  delle  cento  città 
per  commissione  del  Ministero  delle  belle  arti  in 
Francia,  e  tre  grandi  vasi  monumentali  di  due  metri 
di  altezza  rappresentanti  la  Pacee  la  Guerra,  e  il  trionfo 
delle  armate  alleate  francesi  e  italiane. 

Nel  1862  avendo  preso  parte  all’esposizione  univer¬ 
sale  di  Londra  dove  i  suoi  lavori  furono  tenuti  in 
sommo  pregio,  ebbesi  la  medaglia  di  prima  classe,  ed 
inoltre  un  gran  vaso  e  diversi  suoi  modelli  furono 
comprati  perii  regio  museo  di  Kensington. 

A  Nevers  quindi  nel  1863  apertasi  con  pubblica 
esposizione  un  concorso  speciale  per  tutte  le  produzioni 
di  ceramica,  essendo  quella  città  centro  del  movimento 
industriale  artistico  per  sifatto  genere  fondatovi  anti¬ 
camente  dai  principi  di  Gonzaga  che  nel  dipartimento 
della  Niévre  avevano  contralta  alleanza  di  famiglia  coi 
duchi  di  Nevers,  il  Devers  vi  ottenne  singolare  e  im-  . 
portantissima  distinzione,  essendogli  stata  conferita  la 
medaglia  d’onore  in  oro. 

Tralasciando  dire  di  altre  minori  esposizioni  par¬ 
ziali,  citeremo  ancora  come  parecchie  opere  di  lui  ve¬ 
nute  in  rinomanza  siano  state  accolte  in  varii  musei 
della  Francia,  come  Parigi,  Limoges,  Perpignan,  Nan¬ 
tes,  Nevers,  Tolosa,  ecc. 

In  seguito  ai  successi  constatati  all’esposizione  di 
Londra  dell’anno  1862,  fu  da  S.  M.  il  re  d’Italia  in¬ 
signito  nel  1863  della  decorazione  mauriziana,  e  quindi 
dopo  la  mostra  mondiale  di  Parigi  nel  1867,  per  la 
quale  eseguì  le  decorazioni  e  ornamentazioni  esterne 
dei  padiglioni  italiani,  gli  venne  conferito  l’ordine 
della  Corona  d’Italia.  Chiamato  a  Venezia  nel  1868 
per  fondare  nel  rinomato  stabilimento  Sai  via  ti  l’inse- 
gnamenlo  dell’arte  di  smaltare  i  vetri  nel  modo  orien¬ 
tale  e  moderno  vi  attese  ad  un  tempo  a  formare  una 
raccolta  di  porcellane  e  stoviglie  veneziane  antiche. 
Finito  l’impianto  di  quella  scuola  e  ritornato  in  Parigi, 
attendeva  per  ordinazione  di  quel  municipio  alla  deco¬ 
razione  dei  tre  frontoni  della  chiesa  di  sanl’Ambrogio 
iniziandovi  un  nuovo  sistema  di  ornamentazione  ad 
imitazione  del  mosaico  antico,  allorché  la  guerra  so¬ 
pravvenuta  venne  a  troncare  a  mezzo  ogni  artistico 
lavoro. 
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Facciamo  ora  voti  perchè  l’ingegno  di  questo  va¬ 
lente  artista  ci  torni  utile  in  patria  per  diffondervi 
l’applicazione  dell’arte  all  industria,  avvegnaché  la 
Ceramica  ce  ne  presenta  così  efficaci  elementi  sic¬ 
come  quella  che  è  un  potente  corollario  dell  arte,  atto 
a  giovarle  sotto  vari  aspetti  nella  pittura,  nella  scultura 
e  nell’architettura,  sussidiando  le  due  prime  per  la 
parte  decorativa  che  vale  a  far  più  pregiate  le  manifat¬ 
ture  fabbrili  col  vestirle  del  prestigio  del  bello,  e 
giovando  all’ultima  con  ornamentazione  più  solida  e 
ricca  di  colorazione  nelle  decorazioni  degli  edilizi 
pubblici  e  privati;  e  finalmente  perchè  i  frutti  che 
dal  ripristinamento  di  questo  studio  si  possono  spe¬ 
rare  hanno  derivazione  da  fonte  che  ebbe  la  prima 
scaturigine  e  sviluppo  splendidissimo  nel  passato  glo¬ 
rioso  della  nostra  nazione. 

C.  F.  Biscarra. 

Il  liusto  posto  ad  uso  iniziale,  Scultura  decorativa  del  Devers,  rappresenta  Luca 
della  Robbia.  —  La  statuetta,  id.  smaltata,  nel  gen#re  lapislazuli,  dell  autore 
stesso  rappresenta  il  Genio  della  Musica. 

Questi  due  lavori  figurano,  assai  lodati,  nella  Esposizione  di  Torino. 
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nino  COSTA 

acque  in  Roma  da  ricca  famiglia 
Trasteverina  nel  1827  e  ricevette 
la  sua  prima  educazione  nel  Col¬ 
legio  di  Monte  Fiascone  ed  in 
quello  Band i nell i  Romano.  Fu  solo 
dopo  il  1849,  quando  per  aver 
preso  parte  alla  campagna  di  Lom¬ 
bardia  ed  all’assedio  di  Roma  lo  | 
segnarono  fra  le  pecorelle  smarrite ,  che  pensò  di 
appagare  la  sete  dell’animo  suo  per  il  bello  ed  il 
.  buono  facendosi  artista;  così  rimuginando  a  quando 
in  Collegio  barattava  con  i  suoi  piccoli  camerati  vedute 
in  penna  in  contraccambio  di  dolci,  scelse  di  diventare 
pittore.  —  Primo  suo  maestro  fu  il  Massabò  scolaro 
di  Coghetti,  poi  il  Podestà,  poi  il  Chierici,  sempre  ir¬ 
requieto  perchè  nessuno  sapeva  spiegargli  quanto  esso 
sentiva.  Però  avendo  cominciato  ad  avanzare  nell’arte  1 
profittava  delle  belle  giornate,  ed  insieme  con  Giorgio 
Leigthon,  con  Gamba  o  con  Casnedi  batteva  la  cam¬ 
pagna,  e  fu  in  quel  tempo  che,  fatto  un  motivo  di 
Porto  d’Anzio  con  barche,  lo  eccitarono  gli  amici  a 
tentare  il  quadro. 

Tornato  l’inverno  al  fumo  della  stufa  la  mente  del 
giovane  si  volgeva  ad  un’arte  che  allora  si  chiamava 
più  seria  e  così  fantasticava  su  tela  colossale  di  dipin¬ 
gere  un  Cola  di  Rienzo  che  assalta  il  Campidoglio  in¬ 
sieme  ai  Pinciani  e  tutto  metteva  all’ordine  per  questa 
spedizione  armata  che  doveva  cominciare  a  primavera. 

Non  così  volle  il  destino  chè  la  buona  stagione  avendo 
tratto  di  nuovo  i  pittori  ai  campi  trasse  pure  il  Costa 
insieme  col  David  alla  Riccia.  —  Questo  David  sviz¬ 
zero  pieno  di  sapere  e  di  studio  fu  l’apostolo  di  quella 
natura  che  fra  i  boschi  di  quel  paesello  si  mostrava 
tanto  seducente,  ed  all’amico  che  gli  parlava  de’  suoi 
progetti  storico-romantici  rispondeva  ostinatamente 
«  Prenda  una  ciociara  e  la  faccia  tale  quale  ma  pro¬ 


curi  eli  farla  bene  ed  avrà  fallo  moltissimo  ».  Tale 
e  tanta  fu  dunque  la  influenza  di  David  che  tornati 
entrambi  a  Roma  presero  insieme  studio  ed  ivi  si  dette 
il  Costv.  attivamente  a  terminare  il  quadro  del  Porto 
d’Anzio  già  cominciato  mentre  l’altro  faceva  un  boz¬ 
zetto  dello  stesso  genere  servendosi  dei  ricordi  di  lui, 
ed  in  questa  comunanza  di  studi  chiaro  tanto  gli  si 
rivelò  il  concetto  dell’arte  sua  che  allontanatosi  da 
tutte  le  scuole  si  ritirò  poco  dopo  nuovamente  alla 
Riccia  dove  passò  due  interi  anni  che  egli  ricorda 
sempre  con  entusiasmo  ed  ove  lavorò  assiduamente  in 
perpetuo  contatto  colla  natura.  —  Durante  questo  sog¬ 
giorno  immaginò  due  quadri  l’uno  rappresentante;  Le 
donne  che  cavano  il  lino  dal  macero  ;  l’altro:  Le 
donne  che  in  una  sera  di  pioggia  vanno  alla  fonie: 
Quadri  che  le  travagliose  vicende  della  sua  vita  non 
permisero  di  eseguire.  —  Difatti  mentre  l’artista  si 
stava  maturando  in  quel  romitaggio,  scoppiavano  gli 
avvenimenti  del  1859  ed  il  Costa  correva  prontissimo 
ad  arruolarsi  nella  cavalleria  piemontese.  —  Questa 
scappata  e  l’interrotto, corso  degli  avvenimenti  gl’ im¬ 
pedirono  di  tornare  in  Roma,  e  fu  allora  che  pensò 
sistemarsi  in  Firenze  onde  riprendervi  i  suoi  studi. 

Grandissima  influenza  esercitò  in  quel  tempo  in  co- 
desta  città  ove  il  terreno  era  benissimo  preparato  dai 
giovani,  e  qui  terminò  il  quadro  di  Porto  d’Anzio 
esponendolo  poi  alla  prima  mostra  Italiana  del  1861 
insieme  con  altre  piccole  ma  interessantissime  cose. 
Calda  cominciò  la  polemica  a  sollevarsi  per  l’apparire 
in  forza  dei  così  detti  realisti,  mollo  ne  fu  il  rumore 
menato  e  severo  si  palesò  il  Giurì  che  impose  il  bando 
a 'quei  quadri  quando  dovette  scegliere  la  roba  italiana 
degna  di  figurare  a  Londra,  e  mentre  sulle  opere  di 
Costasi  alfaticavano  le  discussioni  di  molti,  tratti  per 
esse  alla  attenta  osservazione  del  vero,  il  celebre  Ussi 
dichiarava  sinceramente  di  «  non  capire  nulla  di 
cjuella  pittura  ».  —  Ciononostante  {quel  quadro  fu 
esposto  al  Salon  di  Parigi  nell’anno  successivo  (1863); 
la  critica  locale  ne  parlò  con  lode,  il  Corot,  ed  il 
Troyon  vollero  conoscerne  l’autore  sapendolo  in  Parigi. 
Nel  1864  potè  rimpatriare  ed  all’ombra  delle  sacre 
chiavi  più  si  occupò  di  politica  che  di  pittura,  finché 
nel  1867  scampato  di  Roma  e  reduce  da  Mentana  tornò 
a  Firenze  che  egli  ama  e  dove  riaprì  lo  studio. 

Intanto  mandò  ed  espose  a  Londra  per  intero  ridi¬ 
pinto  e  migliorato  moltissimo  il  solito  quadro  del 
Porto  d’Anzio  ed  eseguì  alcuni  nuovi  lavori,  finché 
venuto  il  1870  volle  rientrare  in  casa  sua  prima  an¬ 
cora  che  la  breccia  di  Porta  Pia  fosse  aperta;  ed  ora 
Italiano  a  Roma  si  dà  attorno  per  le  mille  brighe  che 
gli  procura  l’amore  indefesso  per  l’arte  e  la  smania  di 
essere  utile. 

Prerogativa  grandissima  della  pittura  di  questo  ar¬ 
tista  è  la  filosofia  dei  rapporti  e  la  ostinazione  dei  suoi 
contorni.  —  Raramente  i  suoi  dipinti  sono  freschi 
tranne  alcuni  stupendi  studi  dal  vero,  ma  però  la  sua 
intonazione  è  sempre  giusta,  distinta  e  severa.  — 
Talvolta  par  che  si  metta  gli  occhiali  del  quattrocento 
per  il  grande  amore  che  porta  a  quell’epoca  onesta,  ma 
non  sappiamo  deciderci  a  condannarlo  non  essendo 
ancora  risoluto  se  meglio  sia  ripudiare  ogni  passato,  o 
ripudiare  solo  il  cattivo  passato.  —  Comunque  sia  il 
Costa  è  oggi  uno  dei  più  operosi  e  grandi  artisti  ita¬ 
liani  e  giova  sperare  che  la  quiete  succedendo  alle 
tempeste  d’Italia  possa  sviluppare  tranquillo  i  vasti  con¬ 
cetti  della  sua  mente.  Diego  Martelli. 
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ARTE  APPLICATA  ALL’INDUSTRIA 


DI  UNO  STIPO  IN  AVORIO 

di  FEDERICO  LANCETTI  di  Perugia. 

Chiunque  esaminerà  il  disegno  dello  Stipetto  che  ci  piace 
di  riprodurre,  credo  che  agevolmente  andrà  persuaso 
delle  ragioni  che  consigliarono  il  Giurì  del  Congresso  ar¬ 
tistico  eli  Parma  a  dichiarar  degno  il  suo  autore  della  me¬ 
daglia  d’argento.  La  sveltezza  della  sua  l'orma,  la  castiga¬ 
tezza  del  suo  disegno,  l’eleganza  dei  suoi  ornati,  la  cor¬ 
rettezza  della  sua  esecuzione,  l’armonia  del  suo  insieme 
formano  di  questo  grazioso  mobile  un  vero  gioiello  d’arte, 
un  eccellente  modello  di  buon  gusto.  Nè  meno  era  da  at¬ 
tendersi  dal  valente  artista  che  lo  ha  eseguito,  il  quale 
quantunque  volte  si  accinge  a  presentare  al  pubblico 
qualche  nuovo  saggio  della  sua  intelligenza  altrettanto 
dimostra  che  culi  non  cessa  dallo  studiare  gli  antichi  ino- 
delli  dell’arte  sua  prediletta,  dei  quali  è  grandemente 
ricca  la  sua  città  natale.  Perugia,  come  ognun  sa,  possiede 
nelle  sue  sale  del  Cambio  e  della  Mercanzia  stupendi  saggi 
di  venustissime  antiche  tarsie,  e  ben  più  belli  ne  conserva 
nelle  sue  celebri  chiese  di  S.  Pietro,  di  S.  Lorenzo  e  di 
S.  Agostino.  In  quei  magnifici  templi  l’Arte  cristiana  si 
rivelò  portentosa  nei  secoli  perduti,  e  Antonio  da  Merca- 
tello,  Giuliano  da  Majano,  Benedetto  da  Montepulciano  c 
molti  altri  chiarissimi  intarsiatori  condussero  sul  legno 
opere  ammirande,  alle  quali  non  sdegnarono  associarsi 
Pietro  Perugino  e  il  Divin  Raffaello,  somministrando  al¬ 
cuni  loro  disegni  a  quei  pazienti  e  benemeriti  artisti.  Con 
tali  esempi  sotto  gli  occhi,  Federico  Lancetti  facilmente 
s’ispira  a  cose  sublimi,  e  ogni  tratto  la  sua  mano  operosa 
produce  saggi  d’incontestabile  perfezione  quale  appunto 
si  è  lo  Stipetto  del  quale  discorriamo. 


J1  commendare  qui  nuovamente  le  opere  ed  il  nome  di 
Federico  Lancetti  non  potrà  per  conseguenza  riuscir  discaro 
a  nessuno,  conciossiachè  il  tributo  che  si  rende  ai  beneme¬ 
riti  dell’arte  fu  e  sarà  sempre  un  dovere  che  si  compie,  un 
piacere  che  si  prova  da  chiunque  sente  altamente  il  belìo  e 
lo  vede  riprodotto  nelle  sue  più  pure  e  splendide  forme. 

DEI  LETTI  IN  OTTONE  0  RAME  BIANCO 
di  GIOVAMI  riZZLTO  di  Palermo. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  ricorda  in  queste 
pagine  il  nome  di  Giovanni  Pizzuto  di  Palermo,  nè  voglio 
neppur  credere  che  possa  essere  l’ultima;  imperocché  que¬ 
sto  operoso  industriale  nulla  tralascia  d’intentato  per  ren¬ 
dere  più  eccellenti  i  prodotti  della  sua  fabbrica  che  ogni 
giorno  crescono  d’importanza,  e  danno  luogo  per  conse¬ 
guenza  a  ricche  contrattazioni.  I  modelli  degli  ultimi  letti 
di  ottone  fabbricati  da  questo  egregio  manifattore  possono 
dar  viemmeglio  un’idea  della  semplice  eleganza,  del  gusto 
che  è  tutto  proprio  del  loro  inventore.  —  L’elogio  più 
convincente  della  loro  bontà  vien  fatto  dalle  continue 
nuove  commissioni  che  riceve  il  Pizzuto  e  che  rendono 
attivissimo  il  suo  commercio  non  solo  in  Italia  ma  in  estere 
regioni.  —  E  di  questo  sviluppo  dato  alla  sua  ricca  indu¬ 
stria  deve  sapersi  grado  alle  Esposizioni  e  specialmente  a 
quella  di  Firenze  del  1861,  ove  per  la  prima  volta  com¬ 
parvero  i  lavori  di  questo  valente  isolano,  che  nessuno 
lino  allora  aveva  non  che  apprezzato,  conosciuto. 

In  Palermo  stesso  a  pochi  era  nota  questa  bella  mani¬ 
fattura  che  si  faceva  tra  le  sue  mura  e  che  ora  forma  uno 
dei  gioielli  della  sua  corona  industriale. 

D.  C.  Finocchiettl 
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Esposizioni  di  J3elle  /Vrti 


ESPOSIZIONE  DI  TOPINO 


uesta  mostra  una  fra  le  migliori  die  ab¬ 
biamo  vedute  da  qualche  anno  a  questa 
parte,  annovera  434  opere  d’arte,  fra  cui 
troviamo  splendidamente  rappresentata  la 
scoltura  e  la  pittura,  degnamente  i  varii 
modi  del  disegno,  ed  assai  maestrevolmente 
la  ceramica.  Noi  che  non  siamo  fra  gli 
eternamente  malcontenti  crediamo  che  la 


ci  abbia  dato  tanto  da  esserne  non  poco  soddisfatti,  avendoci 
dimostrato  abbastanza,  massime  coi  lavori  di  varii  giovani  ar¬ 
tisti,  come  anche  qui  da  noi  si  viva,  si  senta  e  si  progredisca, 
che  è  quanto  ci  auguriamo  pel  bene  dell’arte  e  della  patria 


nostra  ! 

Senza  la  pretesa  di  fare  una  rivista  critica,  diremo  a  mò  di 
cronaca  delle  opere  che  maggiormente  attrassero  l’attenzione 
del  pubblico  seguendo  l’ordine  in  cui  i  capi  d’arte  sono  disposti. 

Troviamo  di  rimarchevole  nella  prima  sala  due  quadri  di  na¬ 
tura  morta  d’Otto  Weber  e  diM.  Falchetti,  i  prodotti  d'autunno 
del  suo  fratello  Giuseppe,  varie  incisioni  in  legno  del  Mantello, 
un  progetto  completo  di  una  galleria  fra  la  piazza  Carlo  Alberto 
ed  i  Portici  della  Fiera  dell' ingegnere  Oreste  Bollati,  alcune  gra¬ 
ziose  miniature  di  Petronilla  ed  Emanuele  Tovo,  non  che  varii 


saggi  e  lavori  in  terra  cotta  e  smaltata  del  cav.  Giuseppe  Devers, 
questo  valente  cultore  dell’arte  ceramica  e  degno  seguace  di 
quella  gloria  artistica  italiana  che  fu  il  Luca  della  Robbia,  di 
cui  espose  nell'ultima  sala  uno  stupendo  busto. 

Entrando  nella  Sala  seconda  l’occhio  si  posa  volontieri  sopra 
varii  acquerelli  del  Terry ,  del  Rassat,  del  Michis ,  del  Man- 
tegazza  e  specialmente  sopra  quelli  di  C.  F.  Biscarra  e  di 
Modesto  Faustini  dipinti  entrambi  con  fare  largo  e  robusto.  Il 
primo  è  intitolato:  Un  signore  Rumeno  ;  il  secondo:  Costume  del 
secolo  XVII,  che  rappresenta  un  gentiluomo  dell’epoca  in  atto 
di  spiare,  nascosto  nell’ombra  di  un  andito  oscuro,  la  sua  bella 
Desdemona  che,  appoggiata  al  davanzale  del  verone  sta  con¬ 
templando  il  cielo,  la  luna  e  le  stelle,  se  non  piuttosto  qualche 
astro  minore  nella  sottoposta  via. 

Un  grazioso  quadretto  è  quello  di  Federico  Buzzi,  Costumi 
romani.  Esso  è  dolce  e  soave  come  un  idillio  campestre,  come 
la  scena  d’amore  che  rappresenta. 

Bellino  è  pure  il  Caro  ricordo  di  Francesco  Bruneri,  in  cui 
l’intelligente  accuratezza  del  giovane  autore  rende  perdonabile 
il  difetto  di  eleganza  di  forme  nella  donna  che  contempla  un 
piccolo  ritratto. 

L'eleganza,  questo  pregio  quasi  indispensabile  nel  quadretto 
di  genere,  troviamo  invece  nel  dipinto  II  ritorno  dal  ballo ,  pre¬ 
sentatoci  dal  giovane  allievo  dell’Accademia  Albertina,  Luigi 
Garelli.  È  una  graziosa  e  delicata  figura  di  gentildonna,  che 
rientrata  appena  nel  ricco  appartamento,  suo  primo  pensiero, 
suo  primo  atto  è  di  portarsi  alla  finestra  per  gettare  attraverso 
i  vetri  e  le  cortine  un  ultimo  sguardo  di  compiacenza,  di  desi¬ 
derio,  d'amore,  un  sospiroso  addio  al  gentil  cavaliere  che,  as¬ 
siduo  ed  appassionato  corteggiatore  per  tutta  la  notte,  l’accom¬ 
pagnava  fin  sulla  soglia  del  suo  palazzo,  da  cui  non  sa  ora 
staccarsi,  quasi  geloso  di  quelle  mura  che  gliela  tolgono  allo 
sguardo. 

Un  altro  dipinto  eseguito  con  accuratezza  di  disegno,  e  con 


I  mirabile  armonia  di  tinte  e  finitezza  molta  è  quello  di  Giacomo 
Ingegnati,  Un  regalo  del  fidanzato.  Quelle  due  donne  madre  e 
figliuola,  che  osservano  quei  preziosi  gioielli  non  potrebbero  es¬ 
sere  più  simpatiche,  ed  ammirandole  non  si  può  non  pensare 
all’artista  che  così  leggiadramente  le  dipinse,  ed  augurargli  in 
arte  un  avvenire  roseo  e  beato,  come  i  sogni  appunto  di  una 
giovane  sposa,  cui  tutto  sorride! 

Sono  ricchi  e  splendenti  i  gioielli  del  fidanzato,  ma  quanto 
sono  più  preziose  le  gioie  della  famiglia,  che  attendono  la  ver¬ 
gine  sotto  il  tetto  maritale!  Eppure  sono  queste  gioie  che  a  tante 
infelici  creature  sono  per  sempre  interdette,  dannate  come  sono 
a  vivere  in  una  perpetua  guerra  con  loro  stesse,  coi  loro  più  in¬ 
timi  e  prepotenti  istinti  naturali.  Povera  monachella,  che  scesa 
nel  chiuso  giardino  a  respirare  le  aure  primaverili  stai  contem¬ 
plando  gli  amori  di  quelle  felici  tortorelle,  tu  non  godrai 
quei  beni  che  invochi  e  sospiri  ogni  giorno  ed  a  cui  sempre  ti 
richiama  la  voce  ribelle  della  natura;  quei  due  pennuti  non  sa¬ 
ranno  per  te  una  sembianza  della  dolcezza  che  ti  avrebbe  at¬ 
teso  nel  mondo;  povera  monachella  io  ti  compiango!  Questi 
pensieri  mi  sono  corsi  alla  mente  osservando  il  grazioso  qua¬ 
dretto  di  Odoardo  Borrani,  In  contemplazione ,  questo  quadretto 
che  è  per  me  la  più  eloquente  dissertazione  e  confutazione  di 
certe  snaturate  teorie  che  nulla  hanno  di  religioso  che  il  nome. 

Altro  pregevole  lavoro  del  Borrani  è  il  dipinto  di  paese,  Un 
mattino  sull'Arno,  a  cui  stanno  degnamente  vicini  il  Pescatore 
di  rane  del  Beccaria,  il  Coro  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  in 
Milano  del  Pesenti;  i  Cavalli  al  pascolo  di  Alberto  Pasini,  V In¬ 
terno  di  cortile  di  Luigi  Chialiva, 

«  Fra  le  stagion  dell’anno 
>  Quella  è  la  piu  gentile 

ì  Che  si  veste  di  fior  leggiadri  e  gai  ». 

Ed  è  questa  la  stagione  che  inspirò  a  Federico  Pastoris 
I  l’idea  così  bellamente  e  maestrevolmente  espressa  nel  suo 
quadro  Strada  facendo.  Vispe  e  robuste  villanelle  salutando 
coi  loro  canti  il  ritorno  della  primavera  e  tessendo  mazzi  e 
ghirlande  coi  fiori  novelli  si  recano  al  lavoro  dei  campi  pen¬ 
sando  alla  vicina  Pasqua,  che  forse  sarà  per  loro  la  sospirata 
festa  nuziale.  È  questo  un  pregevole  dipinto  pieno  di  vita,  d’aria, 
e  di  luce,  trattato  largamente  con  tuttala  poesia  d’un  idillio  del 
Gessner,  del  gentile  poeta  ed  artista,  onde  tanto  si  onora  la 
vicina  Svizzera. 

Verità  sorprendente  nell’insieme  e  negli  accessori,  finitezza 
fiamminga  veramente  ammirabile,  morbidezza  di  colorito  sono  i 
principali  meriti  per  cui  piace  cotanto  il  dipinto  di  Giovanni 
Battista  Quadrone  Un  giullare.  Se  però  questo  lavoro,  e  l’al¬ 
tro  dello  stesso  pennello  In  tempo  di  pace ,  parlano  molto 
agli  occhi,  dicono  ben  poco  all’animo  ;  sono  scene  mute  e  fredde 
in  cui  si  nota  con  rammarico  l’assenza  di  quel  sentimento  che 
abbondava  nell' Agguato ,  il  migliore  finora  dei  dipinti  del 
Quadrone. 

Sentimento!  Ecco  quanto  dovrebbero  cercare  gli  artisti  nelle 

Iloro  composizioni  destinate  ad  oltrepassare  la  soglia  del  loro 
studio!  Dipingete  con  sentimento  ed  otterrete  l’effetto!  Così  ha 
fatto  il  prof.  Giuseppe  Giani  ed  è  perciò  che  piace  tanto  al 
pubblico  il  suo  dipinto  Un  prigioniero  visitato  dai  suoi  cari. 

Un  bravo  ad  Antenore  Soldi  che  ci  ha  dipinto  con  tanta  vita 
il  Lelio,  quel  grazioso  e  gentile  paggetto  dal  romanzo,  che  sta 
cercando  sul  liuto  le  armoniose  note  tanto  accette  e  care  al¬ 
l’infelice  Isabella  Orsini! 

Al  quadro  del  Soldi  tengono  dietro  il  Conforto  di  Antonio 
Canella,  e  l'Uno  di  troppo  di  Francesco  Romero,  due  dipinti 
che  meritano  entrambi  un  cenno  d’encomio;  il  primo  che  dimo¬ 
stra  nell’autore  un  vero  progresso  sia  nel  disegno,  sia  nel  di¬ 
pinto;  il  secondo  per  l’armonia  del  colorito  e  perla  grande  di¬ 
ligenza  nello  studio  dei  costumi  sì  che  sarebbe  riuscito  un  lavoro 
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completo  se  non  peccasse  alquanto  in  fatto  di  prospettiva  e  di 
grazia  in  alcuna  delle  figure. 

Seguono  poi  il  commovente  dipinto  del  prof.  Francesco 
Sampietro  Patria  e  famiglia  che  ci  rappresenta  il  povero  con¬ 
tingente  che  lascia  sposa  e  figli  per  riprendere  le  armi;  e 
quello  bellino  e  promettente  assai  dell’allievo  dell’Accademia 
Albertina  Silvio  Allason  1’  Ultimo  saluto ,  il  saluto  d'una  graziosa 
donnina  ad  un  bell’ufficialetto  d’artiglieria,  che  parte  forse  pel 
campo,  forse  per  una  nuova  guarnigione  a  spegnere  in  amori 
novelli,  i  vecchi  e  passati. 

Nè  vogliamo  dimenticare  in  questa  sala  i  due  quadri  di  pae¬ 
saggio  il  Versante  italiano  del  monte  Cervino  e  del  S.  Teodule 
del  prof.  Domenico  Roscio,  ed  Una  strada  sul  Sile  nel  Trevi¬ 
giano  di  Guglielmo  Ciardi,  il  primo  hello  per  esattezza  topo- 
coro-grafica,  ed  il  secondo  per  verità  di  colore  e  fermezza 
di  fare. 

Un  quadro  che  merita  incoraggiamento  è  quello  di  Giovanni 
Demichelis,  La  confessione  del  Giaurro ,  soggetto  tratto  da  uno 
de’  più  fantastici,  appassionati  e  tetri  poemetti  del  Byron,  nei 
quali  egli  si  compiaceva  dipingere  quelle  anime  grandi,  ma  ca¬ 
dute  e  diseredate,  in  cui  alle  passioni  più  malvagie  vanno  con¬ 
giunte  le  più  eroiche  virtù;  anime  meravigliose,  che  d’odio  e 
d’amore  vivendo,  nell’odio  e  nell’amore  si  consumano  maledi¬ 
cendo  a  Dio,  agli  uomini  ed  a  quanto  vi  ha  di  creato  nel  mondo  ! 
Il  terribile  concetto  del  Byron  è  stato  con  molta  intelligenza  ed 
energia  interpretato  dal  Demichelis  nella  figura  del  Giaurro, 
che  truce,  irosa  fa  rabbrividire,  ma  pur  ti  piace  perchè  in  quel 
viso  spaventevole  si  leggono  grandi  e  sterminate  passioni,  e  le 
straordinarie  passioni  seducono  e  s’impongono  sempre  al  cuor 
degli  uomini  ! 

Concetto  calmo,  immaginazione  quieta,  freddezza  politica  e 
diplomatica  si  mostrano  nel  dipinto  di  Pier  Celestino  Gilardi 
Macchiavelli  in  carcere ,  che  presenta  bene  espressa  la  figura 
intelligente  ed  astuta  dell’autore  del  Principe. 

Della  tristezza  della  scena  del  Giaurro  ci  compensa  il  Sorriso 
d’Ernesto  Fontana,  dove  una  bella  testa  di  donna  ci  dispone  a 
fare  una  visita  ai  Musei  dipinti  con  sorprendente  verità  e  sfog¬ 
gio  di  colorito  dal  Lorenzo  Delleani.  L’argomento  però,  non 
ostante  i  pregi  artistici  del  quadro,  lascia  freddo  1’animo  del  ri¬ 
guardante,  il  quale  trova  maggior  interesse  nel  Hans  Menling , 
pittore  fiammingo  ricoverato  all'ospedale  di  Bruges  di  Ales¬ 
sandro  Balduino,  dove  avvi  molta  passione  e  non  minore  talento 
artistico. 

Ogni  servizio  merita  compenso ,  è  una  grande  tela  del  profes¬ 
sore  cav.  Enrico  Gamba.  Dispensato  a  dire  dei  pregi  di  questo 
dipinto,  perchè  ne  parla  assai  e  meglio  il  nome  solo  dell’autore, 
noterò  solo  la  rara  bellezza  di  quel  gruppo  della  fruttaiuola 
che  basterebbe  da  solo  a  far  contento  e  vincere  il  più  difficile  e 
schizzinoso  dei  critici. 

La  mente  immaginosa  del  prof.  cav.  Gastaldi  Andrea,  si  in¬ 
spirava  alla  mistica  leggenda  dell’India  orientale,  alle  recenti 
scientifiche  scoperte  sull’antichità  dell’ uomo  e  presentava  a 
questa  Mostra  due  grandi  tele  degne  invero  del  nome  dell’au¬ 
tore  del  Pietro  Micca , 

Sàvitry ,  questa  bella  creazione  della  fantasia  indiana,  questa 
consolante  figura,  emblema  perfetto,  angelico,  della  tenerezza  e 
fedeltà  coniugale,  venne  riprodotta  dal  pennello  del  Gastaldi 
con  tutta  la  forza  e  poesia  dell’arte.  Quanta  dolcezza,  quanta 
espressione  in  quella  testa,  quanto  amore  in  quel  bacio  della 
giovane  e  virtuosa  sposa! 

Alla  pace,  la  lotta;  alla  felicità  il  dolore.  Sàvitry  ci  presenta 
la  prima;  apprendiamo  il  secondo  nel  dramma  all  epoca  prei¬ 
storica  in  una  famiglia  dei  pr  imi  abitatori  delle  Alpi ,  che  piange 
la  perdita  di  uno  de’  suoi  più  validi  sostegni  caduto  neH’immane 
lotta  sostenuta  coll’  Ursus  spaeleus,  l’ospite  infesto  di  quei  primi 
tempi. 


Una  donna  nuda  come  a  Dio  piacque  e  piace  agli  uomini, 
bella  di  rare  ed  eleganti  forme,  stesa  su  molle  e  fresca  erbetta, 
in  riva  al  ruscello  che  placidamente  scorre,  all’ombra  di  annose 
e  fronzute  piante,  tra  i  cui  rami  gorgheggia  il  flebile  usignuolo, 
ecco  la  quiete  quale  ce  la  dipinse  il  cav.  Bartolomeo  Giuliano. 

Allontanandoci  dal  bosco  ove  abbiamo  trovato  una  così  sedu¬ 
cente  e  provocante  quiete  scendiamo  alla  fontana ,  ed  ivi  as¬ 
sisteremo  ad  una  scena  graziosissima  dell’epoca  romana,  dipinta 
da  Luigi  Crosio,  tra  due  giovanette,  di  cui  l’una  immergendo 
nell’acqua  un  ramoscello  minaccia  di  volerne  spruzzare  la 
compagna,  che  in  naturalissimo  atteggiamento  cerca  difendersi 
e  ripararsi,  mentre  un  malizioso  garzoncello  fa  d’impedirnela 
tirandola  per  uno  dei  lembi  del  peplo. 

Qui  la  grazia,  il  sorriso,  la  spensieratezza  della  gioventù,  il 
lusso  e  le  agiatezze  della  vita,  frutto  corruttore  d’un  avanzato 
incivilimento,  e  pochi  passi  più  avanti  l’orridezza  della  natura, 
la  maestà  delle  Alpi,  l’immensità  dei  ghiacciai,  la  selvaggia  fie¬ 
rezza  di  quegli  uomini  primitivi,  che  temprati  ad  ogni  imper¬ 
versare  dei  naturali  elementi,  veri  giganti  di  forza  e  di  audacia, 
vissero  in  continua  lotta  col  cielo  e  colla  terra,  per  meritarsi 
poi  dagli  imbelli  e  snervati  loro  posteri  l’onore  di  vedersi  posti 
a  confronto  e  fatti  derivare  da  stupidi  scimioni.  L'avanguardia 
di  Brenno  varca  le  Alpi,  ecco  un  quadro  di  robusti  concetti,  di 
forte  imaginare  e  che  ci  addita  in  Tommaso  Alberto  Gilli  un 
artista  studioso  quanto  valente. 

Un  quadro  di  molto  merito,  salvo  qualche  difetto  prospettico 
e  qualche  pecca  nel  disegno  delle  figure,  si  è  quello  di  Lodo- 
vico  Raimond  II  Doge  Nicolò  Tron  che  accompagna  al  tempio 
per  la  cerimonia  dello  sposalizio  la  sua  figlia  con  grande  cor¬ 
teggio  di  grandi,  di  dame,  di  pubblici  ufficiali,  di  magistrati, 
di  amici,  paggi,  servitori,  trombettieri  e  popolo.  La  è  una  magni¬ 
fica  scena  che  ci  ricorda  Venezia  ed  i  pittoreschi  di  lei  costumi 
nell’epoca  sua  più  fiorente. 

La  dilettante  di  pittura ,  di  Andrea  Fossati  è  una  ricca  dama 
in  costume  dei  tempi  del  primo  impero,  che  ritta  avanti  al  ca¬ 
valletto,  su  cui  posa  una  tela  abbozzata,  sta  in  atto  di  dipin¬ 
gere.  Ai  difetti  di  questo  quadro  nel  disegno  delle  figure  fanno 
largo  compenso  rari  e  numerosi  pregi  che  lo  additano  fra  i 
migliori  dell’Esposizione. 

La  sentinella  medioevale  di  Pio  Bianchi,  che  dà  il  chi-va-là, 
è  una  buona  promessa;  mentre  d’artista  provetto  è  il  quadro  di 
Alessandro  Rinaldi,  la  prova  della  Messa  nuova  in  Monastero. 

Noi  preferiamo  tuttavia  quello  del  signor  Pietro  Michis,  la 
Novizia.  Quanto  sentimento  in  quella  povera  fanciulla  cui  forse 
un  acerbo  dolore,  un’  illusione  svanita,  o  un  mal  inteso  senti¬ 
mento  religioso  hanno  barbaramente  strappata  dal  mondo 
empiendole  l’animo  di  rammarico  e  di  dolore! 

Prima  di  lasciare  il  salone,  si  meritano  eziandio  un  cenno  i 
piqueurs  di  Eugenio  Cugia;  Val  fin  ti  ho  colto  di  Gabriele  fer¬ 
rerò;  Nulla  e  Glauco  del  Savini,  la  mezza  figura  di  donna  ro¬ 
mana  di  Rinaldo  Rinaldi,  il  merciaiuolo  ambulante  d’Alessandro 
Vacca,  lo  schizzo  dal  vero  di  Tranquillo  Cremona,  la  contadina 
calabrese  della  principessa  Margherita  Ruffo  di  Scilla,  le  due 
teste  di  Antonio  Zona  la  capricciosa  e  la  pace,  la  graziosa  fi¬ 
gura  di  donna  veneziana  di  Ferdinando  Brambilla,  e  le  gentili 
testoline  del  cav.  Felice  Baracco. 

In  quanto  al  paesaggio  basterà  l’accennare  che  figurano  in 
questo  salone  i  nomi  dei  chiari  artisti  Avondo,  De  Avendano, 
D’Andrade,  Ghisolfi,  Corsi,  Rayper,  Formis,  Piacenza,  Chialiva, 
per  dare  un'idea  dell’importanza  e  del  merito  dei  dipinti  di 
paese  ivi  esposti,  e  che  a  gran  vantaggio  degli  studiosi  rappre¬ 
sentano  su  larga  scala  le  varie  e  disparate  scuole  moderne  di 
paesaggio,  dando  agio  a  studiarne  i  reciproci  pregi  e  difetti. 

Percorrendo  le  sale  quinta  e  sesta,  ultime  per  la  pittura,  ci 
sentiamo  tratti  a  fermarci  alquanto  avanti  l’accuratissimo  di¬ 
pinto  di  Antonio  Barzaghi-Cattaneo,  che  lia  tutta  la  civetteria 
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della  signorina  che  rappresenta  in  atto  di  rivedere  le  vecchie  e 
nuove  corrispondenze  prima  di  dannarle  ad  essere  di  trastullo 
al  cagnolino,  che  brutto  qual  è  ci  dà  una  giusta  idea  di  quanto 
lo  debbano  essere  i  capricci  di  quella  figura  maliziosamente 
sorridente. 

1*  Artista  del  signor  Francesco  Didioni  è  pure  una  lodevole 
pittura,  che  piacerebbe  certo  assai  più,  se,  abilmente  dipinta 
com’è,  fosse  il  protagonista  rappresentato  con  meno  realismo 
e  un  po’  più  di  poesia,  e  non  in  sole  mutande  e  camicia  suci- 
dissime  entrambe. 

Ben  più  poetico  e  grazioso,  sebbene  non  così  maestrevolmente 
eseguito,  è  il  quadretto  del  signor  Giacomo  Gandi  «  il  tratto 
d’unione  ».  L’elegante  società  de’  nostri  giorni,  che  colla  rilas¬ 
satezza  dei  suoi  costumi,  ha  oramai  rotto  tutti  quel  vincoli  tra 
marito  e  moglie,  che  soli  possono  formare  e  mantenere  la  fe¬ 
licità  coniugale,  cotesta  elegante  società,  che  fa  del  matrimonio 
una  speculazione  di  borsa,  ed  un  modo  di  vivere  più  spregiudi¬ 
catamente  libero,  certo  non  allo  scopo  umanitario  di  favorire 
l’ incrociamento  delle  razze,  si  arresti  un  momento  davanti  a 
questo  eloquente  dipinto.  La  lezione  di  morale  è  data  dal  Gandi 
con  tanta  squisitezza  di  sentire  che  la  si  può  benevolmente  ascol¬ 
tare,  e  forse  ne  guadagnerà  il  cuore! 

E  ne  guadagnerà  certamente  il  cuore  quando  si  voglia  fare 
ancora  una  breve  sosta  e  riflettere  una  minuto  sullo  stupendo  di¬ 
pinto  di  L.  Bianchi,  1  derelitti.  Quanta  delicatezza,  quanta 
poesia,  quanta  eloquenza  in  quelle  graziose  figure  di  quei  due 
poveri  reietti  ed  abbandonati  alla  fame,  al  freddo,  al  gelo! 

Un  quadro  di  soggetto  nobile  e  generoso,  inspirato  a  sensi 
patrii,  e  dipinto  con  vigore  ed  abilità  artistica  è  poi  quello  del 
Faustini,  Luisa  San  Felice ,  Imitino  i  giovani  artisti  questi 
nobili  esempi,  e  vedremo  ben  presto  ricondotta  l’arte  sul  vero 
suo  sentiero,  da  cui  l’hanno  traviata  le  dottrine  d  oltremonte. 

Salutando  il  Mancini,  il  Lelli,  il  Saporiti,  il  Borromeo,  lo 
Steffani,  il  Benisson,  l’Ardy,  il  Luxoro,  il  Quercia ,  il  Bieca, 
l’Asthon  e  il  Trenti,  che  coi  loro  quadri  di  paesaggio  dimostrano 
come  anche  in  questo  genere  di  pittura  si  possa  toccare  il  cuore 
e  sollevare  la  mente  ad  idee  grandi  e  sublimi,  facciamo  passag¬ 
gio  all’ultima  sala,  a  quella  riserbata  ai  lavori  di  scoltura. 

Il  detto  beati  son  gli  ultimi  trova  qui  tutta  la  sua  applicazione, 
avvegnaché  in  questa  sala  vi  abbia  in  poco  tanta  bellezza  da 
rasserenare  la  mente  più  tetra  e  da  confortare  l’animo  più  ab¬ 
battuto  e  sconsolato.  E  davvero  come  non  ammirare  il  bel  rilievo 
topografico  rappresentante  il  Traforo  delle  Alpi  e  passaggio  del 
Cenisio  di  Enrico  Tirone  ?  Come  non  sorridere  dinanzi  a  quella 
graziosa  testolina  di  Giacometta  di  Federico  Villa?  Come  non 
ammirare  il  busto  del  bravo  allievo  dell’Accademia  Albertina 
Luigi  Belli,  Carlotta  Cordag,  i  cui  lineamenti  spiccati,  ener¬ 
gici,  il  viso  cupo  e  meditabondo  esprimono  colla  maggiore  verità 
possibile  l’energica  determinazione  di  cui  questa  giovane  fu  ca¬ 
pace,  non  ostante  il  pericolo  cui  andava  incontro,  onde  liberare 
la  Francia  da  uno  dei  maggiori  e  più  feroci  suoi  tiranni,  che  si 
sia  mai  vestito  del  manto  della  libertà?  Come  non  applaudire 
alla  gentile  e  graziosa  statuetta  del  Della  Vedova  un  caro  foglio  ; 
ed  a  quella  svelta,  perfettamente  modellata,  mirabile  per  ardi¬ 
tezza  di  composizione  del  Cuglierero  «  Amor  s'adopra?  ».  Due 
statuette  che,  tranne  la  distanza  di  qualche  secolo  tra  il  costume 
dell’una  e  dell’altra,  si  completano  a  vicenda  nel  loro  concetto, 
essendoché  rappresenti  l’una,  quella  del  Cuglierero,  il  trovatore 
che  cerca  di  far  giungere  alla  bella  la  sua  canzone  d’amore,  e 
quella  del  Della  Vedova  la  sentimentale  damina  che  fatta  lettura  | 

del  caro  foglio  se  lo  serra  commossa  al  seno  cullando  la  di  lei  j 

fantasia  nei  più  dolci  e  vaghi  sogni  d’amore. 

Ma  sopra  tutti  questi  applauditissimi  capi  d’arte  indubbia¬ 
mente  sovrastano  due  altre  grandi  opere,  la  Preghiera  del 
Cassano,  e  la  Peri  del  Tabacchi.  La  prima,  ritratto  in  marmo 
da  collocarsi  sopra  un  monumento  sepolcrale,  ci  rappresenta 


una  donna,  già  innanzi  negli  anni,  che  in  ginocchio,  col  viso  ri¬ 
volto  al  ciclo  e  le  mani  congiunte  e  strette  al  petto  invoca  da 
Dio  quella  pace,  che  invano  si  cerca  sulla  terra.  Questa  statua 
in  ogni  sua  parte  semplice  e  severa  e  pur  dolce  ed  affettuosa 
nella  posa  e  nell'espressione  del  volto,  rivela  in  tutta  la  sua 
purezza  e  santità  il  pensiero  religioso,  il  sentimento  cristiano 
che  l’egregio  artista  ha  voluto  infondere  nell’opera  sua,  che 
riuscì  perfetta. 

Che  dirò  della  Peri  d’Odoardo  Tabacchi,  di  questo  così  buono, 
così  modesto  e  pure  così  insigne  artista  ?  Che  dirò  di  questo 
vero  capolavoro  dell'arte  scultoria  moderna,  che  in  quanti  lo 
videro  ha  destato  tanta  ammirazione,  tanto  entusiasmo,  e  che 
rimarrà  certo  e  sempre  una  delle  più  belle  sue  opere.  La  statua 
vale  il  poema,  e  lo  spirito  di  Tommaso  Moore  dalle  eteree  sfere 
rimirando  il  lavoro  del  Tabacchi  avrà  esultato,  chè  la  gentile 
sua  fantasia  non  poteva  dar  impulso  alla  creazione  e  fattura 
d  un’opera  più  bella.  Vorremmo  dire  di  più,  ma  la  parola  non 
risponde  al  sentimento  della  nostra  viva  ammirazione,  per  cui 
chiudiamo  senz’altro  questa  nostra  rivista  applaudendo  dal  più 
profondo  del  cuore  a  quest’ 

Immortale  del  marmo  animatore 

Che  possiede  egli  pure  il  grande  arcano 

Di  temprar  l’ideale  al  bello  umano. 

G.  T. 


i:si  os:zio\i:  peiui.weme  di  delle  arti 
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NCHE  la  piccola  nostra  Esposizione  non 
vuole  essere  taciuta  interamente.  Se  in 
ora  è  modesta  assai,  forseehè  molte  altre 
cose  non  ebbero  da  tenui  principii  magni¬ 
fico  incremento?  Già  il  luogo  destinato  alla 
medesima  in  ampiezza  corrisponde  per  ora 
ai  pochi  bisogni,  e  intanto  concede  una  luce 
propizia  e  sufficiente  alle  opere  esposte. 

Accontentiamoci  or  dunque  del  poco . Il  molto  speriamo  verrà 

più  tardi. 

Cominciamo  con  un  bel  paese  del  dottore  Girolamo  Vaccari, 
Le  prime  ore  del  mattino;  dipinto  pieno  di  luce,  di  vita,  di  ve¬ 
rità...  Al  medesimo  si  accostano  d’assai  per  merito  due  quadretti 
del  sig.  Cesare  Zaffarmi,  Porto  Ferraio  e  Un'ora  mesta ,  due 
cari  gioielli  che  ognuno  amerebbe  avere  in  casa  sua.  Nell’ora 
mesta  specialmente  la  marina  è  così  morbida  e  trasparente  *clie 
meglio  non  si  potrebbe  fare.  Fra  i  paesi  citerò  ancora  II  Giuoco 
sulla  strada ,  L'Alba  e  il  Tram  mio  del  sig.  Augusto  Droglietti, 
e  una  Veduta  Svizzera  del  prof.  Bordini,  i  quali  rivelano  grande 
amore  in  essi  per  l’arte  e  sommo  studio  nel  cercar  di  cogliere 
la  Natura  sul  fatto.  E  sian  ultimi  i  paesaggi  del  sig.  Vito  Cavic¬ 
chi.  già  così  notevoli  a  malgrado  gli  appunti  che  loro  si  possono 
fare,  da  porger  fede  che  col  progresso  egli  riescirà  un  buon 
paesista,  siccome  già  è  assai  valente  in  alcuni  lavori  di  genere. 
La  Coccoina  di  rame  dipinta  nel  suo  quadro  non  potrebbe  essere 
più  vera. 

E  molte  lodi  meriterebbe  pure  il  sig.  Bordini  per  la  sua  Cac¬ 
ciagione,  se  non  avesse  egli  smesso  il  pennello  quando  per  l’ap¬ 
punto  era  più  necessario  a  render  compiuta  l’opera  sua... 
Speriamo  che  altra  volta  avrà  tempo  di  finir  meglio... 

Che  diremo  delle  Bovine  di  Ala  nel  Trentino ,  del  profes¬ 
sore  Massimiliano  Lodi?  Il  quadro  può  essere  firmato  senza 
scrupoli  dall’egregio  autore  chè  a  malgrado  i  piccoli  nèi  che  vi 
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s’incontrano  ha  tali  e  tanti  pregi  che  bastano  a  confermare  la 
fama  già  da  lui  acquistata. 

Maggior  tela,  e  per  soggetto  più  importante,  è  quella  del 
signor  Domenichini,  Gli  amori  di  Luigi  XIII  con  la  principessa 
Lafayette.  Anche  qui  se  le  carni  avessero  maggiore  trasparenza 
la  critica  non  avrebbe  dardi  a  ferire  ;  ma  contuttociò  chi  non 
ravvisa  come  è  naturale  e  voluttuosa  ad  un  tempo  la  posa,  e 
come  vera  l’espressione  delle  figure? 

Dello  stesso  Domenichini  vi  ha  una  copia  dal  Benvenuto  da 
Garofolo  che  addimostra  in  lui  una  grandissima  abilità  nell’imi- 
tare  lo  smagliante  colorito  di  quegli  antichi  maestri  dell’arte,  ed 
un  Modiglione  da  dispensa ,  in  cui  i  commestibili  non  meno  che 
le  stoviglie  sono  imitati  con  tanta  verità  che  non  si  potrebbe 
far  meglio. 

Aggiungo  ancora  tra  i  quadri,  Il  tempio  di  Testo  presso  El>oli, 
e  V interno  dell'isola  di  Capri,  del  signor  Emilio  Diana-Crispi  ; 
La  giardiniera  del  sig.  Frei,  il  quale  si  è  addimostrato  ancor 
più  bravo  pittore  nelle  sue  Frutta  d'agosto.  Un  gruppo  di 
fiori  del  già  citato  sig.  Cavicchi,  i  saggi  di  Fotografia  indelebile 
del  capitano  sig.  Angelo  Poletti,  e  chiudo  con  un  busto  in 
marmo  di  Bossini ,  molto  rassomigliante  e  linamente  eseguito 
dal  cav.  Camillo  Torreggiani. 

E  tanto  basti  a  invogliare  il  pubblico  a  visitare,  i  veri  signori, 
e  non  ricchi  soltanto  alla  moda  d’oggidì,  a  decorare  i  loro  pa¬ 
lazzi  con  marmi  e  con  tele,  e  gli  artisti  a  cercare  di  sempre 
far  meglio  a  malgrado  l’aura  che  spira  così  poco  favorevole  al 
culto  dell’arte. 

C.  G. 

Abbondanza  di  materie  ci  costringe  a  rimandare  alla  pros¬ 
sima  Dispensa  la  Divista  sulla  Esposizione  della  Società  Pro¬ 
motrice  di  Napoli ,  stata  aperta  nello  scorso  aprile. 


Necrologia 


MICHELE  DOYEN 


llorche  dopo  una  vita  efficacemente 
operosa  un  cittadino  onorato  si  trova 
al  punto  di  chiudere  gli  occhi  per  sem¬ 
pre  ,  assai  meno  duro  per  certo  deve 
riescire  il  suo  distacco  dalle  cose  ter¬ 
rene  ,  dacché  lo  avvalora  il  pensiero 
che  egli  lascia  non  ingrata  nè  vana 
ricordanza  di  sé. 

E  questo  conforto  debbo  aver  provato  senza  fallo  il  Michele 
Doyen,  nel  separarsi  dopo  38  anni  di  continuo  lavoro  da  quella 
officina  che  egli  apriva  in  Torino  sino  dal  1832,  e  che  fu  il 
primo  stabilimento  litografico  di  grande  importanza  che  sorgesse 
in  Piemonte  (1). 

E  lo  sviluppo  della  sua  intrapresa  fu  in  allora  così  celere  e 
fortunato,  che  egli  ben  ebbe  ragione  di  andarne  orgoglioso  ;  nè 
sarebbe  cosa  facile  il  registrare  tutti  i  lavori  di  pregio  singolare 


(1)  Nel  1824  Luigi  Festa  aprì  in  Torino  la  prima  litografia, 
e  in  essa  ebbe  principio  la  pubblicazione  dei  quadri  esistenti 
nella  allora  Pinacoteca  di  S.  M.,  e  quivi  si  stamparono  nel  1829 
le  vedute  della  sacra  di  San  Michele  disegnate  da  Massimo 
D’Azeglio. 


che  venivan  fuori  dal  suo  stabilimento  nei  successivi  due  primi 
lustri  Basti  indicare  tra  i  principali  la  continuazione  della 
Galleria  di  S.  M.;  i  castelli  feudali  del  Piemonte  disegnati  da 
Enrico  Gonin;  le  gesta  di  Ferdinando  Cortez,  gli  Album 
piemontese  e  cosmopolita  e  gli  affreschi  del  palazzo  Schifanoia 
in  Ferrara. 

Perfezionavasi  intanto  lo  studio  della  litografia  a  penna  e 
della  cromolitografia,  due  generi  or  venuti  cotanto  in  uso,  sic¬ 
come  quelli  che  agevolmente  corrispondono  a  infiniti  bisogni,  e 
scemato  in  allora  disgraziatamente  anche  troppo  quello  della 
semplice  litografia,  si  moltiplicavano  invece  gli  altri  mezzi  di 
riproduzione,  sorgendo  in  pari  tempo  parecchi  stabilimenti  lito¬ 
grafici,  diretti  in  massima  parte  da  persone  che  prima  erano 
addette  alla  casa  Doyen. 

Ma  contuttociò  non  venne  meno  l'operosità  nel  Michele,  che 
nel  1818  si  associava  il  fratello  Leonardo ,  formando  la  ditta 
Fratelli  Doyen.  E  coadiuvato  da  abili  disegnatori,  tra  i  quali 
citar  vuoisi  con  speciale  distinzione  il  Grandidier,  seppe  conser¬ 
vare  singolare  fama  al  proprio  stabilimento,  cui  furono  aggiu¬ 
dicate  numerose  medaglie  non  solo  nelle  esposizioni  italiane,  ma 
sì  ancora  a  Dijon  nel  1858,  e  nel  i 855  e  1867  a  Parigi. 

Cresciuto  intanto  di  molto  il  lavoro,  specialmente  in  seguito 
alle  agevolezze  ottenute  per  la  successiva  annessione  di  altre 
provincie  all’Italia,  i  fratelli  Doyen  provvidero  essi  pure  a  pro¬ 
cacciarsi  tutte  quelle  macchine  che  occorressero  per  eseguire 
colla  massima  precisione  e  celerità  i  lavori,  e  finalmente  nel¬ 
l’anno  scorso  si  acconciarono  per  la  costruzione  di  apposito  edi¬ 
ficio  ove  più  viva  fosse  la  luce  e,  tutti  riuniti,  gli  operai  meglio 
si  potessero  dirigere  e  sorvegliare. 

Di  tale  edificio  che  occupa  una  superficie  di  2400  metri  com¬ 
prese  le  gallerie,  già  si  fece  breve  cenno  nella  dispensa  decima 
dell’anno  scorso  di  questo  giornale;  e  quivi  ora  sono  di  continuo 
occupati  circa  cento  operai,  possedendosi  tutte  le  macchine  (2) 
necessarie  per  eseguire  qualsivoglia  lavoro,  compresi  quelli  che 
riesce  impossibile  contraffare  quali  sono  i  biglietti  fiduciosi,  ed 
anche  per  riprodurre  medaglie,  bassorilievi,  ecc. 

Ed  ecco  che  per  quella  fatalità  inesorabile  che  quasi  sempre 
viene  a  troncar  la  via  quando  più  si  è  vicini  a  raggiunger  la 
meta,  mentre  il  Michele  oramai  si  deliziava  nel  nuovo  stabili¬ 
mento  appena  appena  compiuto,  un  fatai  morbo  rapirlo  alla 
diletta  famiglia  e  a’  suoi  lavori,  intantochè  appena  compiuto  il 
dodicesimo  lustro,  poteva  ancora  aver  fiducia  di  godere  qualche 
miglior  frutto  delle  durate  fatiche. 

Se  però  egli  ora  dorme  il  sonno  eterno,  vive  pur  piena  la 
ricordanza  di  lui  non  solo  ne’  suoi  cari,  ma  sì  ancora  in  tutte  le 
sue  opere;  e  proseguendosi  dal  fratello  Leonardo  e  dal  figlio 
Camillo  l’intrapresa  opera,  continuerà  lo  stabilimento  Doyen  ad 
avere  quella  giusta  stima  e  rinomanza  che  ben  si  è  per  ogni 
titolo  meritato. 

Luigi  Rocca. 


(2)  Lo  stabilimento  possiede  trenta  torchi  a  braccia  e  quattro 
meccanici,  corrispondenti  per  celerità  di  lavoro  ad  altri  qua¬ 
ranta  torchi.  I  quattro  torchi,  come  pure  le  macchine  per  li¬ 
sciare  i  fogli  e  per  macinare  i  colori  sono  mossi  da  una  ruota 
idraulica  della  forza  di  cinque  cavalli,  che  in  mancanza  d’acqua 
può  essere  sopperita  da  una  macchina  a  vapore  verticale  della 
forza  di  otto  cavalli.  Yi  sono  inoltre  due  macchine  per  tagliare 
la  carta,  due  numeratrici  per  le  azioni  e  biglietti  monetari, 
quattro  torchi  a  vite  per  prosciugare  le  prove  stampate,  ecc. 
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CORRISPONDENZA  DI  ROMA 


La  XXXI?  Olim.pI  ade  a  Cervara. 

Maggio  1871. 

i  scrivevo  l’anno  scorso  che  la  festa  degli 
artisti  a  Cervara  era  risorta  dalle  proprie 
ceneri. 

Quest’anno  vo’  più  in  là  che  constatare 
risurrezioni,  e  senza  essere  prof  età  nè  figlio 
di  profeta,  v’annunzio  che  l’artistica  car¬ 
nevalata  ha  per  sè  uno  splendido  avve¬ 
nire ,  tanto  ogni  anno  cresce  in  numero, 
in  eleganza,  in  allegria.  —  Un  giornalista  l’ha  detto,  l’anno 
venturo  vi  saranno  in  tale  occasione  biglietti  di  piacere  da  To¬ 
rino,  da  Venezia,  da  Messina,  ed  io  aggiungo  che  nel  73  ve  ne 
saranno  pure  dall’estero,  e  nel  74  dal  mondo  della  luna.  Oh  ne 
vai  la  pena,  ve  lo  garentisco  io! 

Vi  faccio  grazia  della  descrizione  della  marcia  e  di  quella 
pure  dei  luoghi,  poiché  tutto  s’è  passato  nello  stesso  terreno 
dello  scorso  anno,  e  la  marcia  procedeva  pure  nella  identica 
ordinanza.  Questa  volta  però  vedevi  sul  primo  carro  un  fior  di 
presidente,  un  presidente,  direi  quasi,  storico.  —  Il  signor  Fe¬ 
derico  Nerly  è,  se  non  il  fondatore,  almeno  il  principale  am- 
pliatore  di  questa  festa,  che  egli  ha  presieduta  per  otto  anni  di 
seguito,  fino  al  1835,  come  ne  fanno  testimonianza  le  lapidi 
incise  nelle  pareti  delle  grotte.  Ebbene  il  signor  Federico  Nerly 
quest’anno  si  è  appositamente  partito  da  Venezia  per  venire  a 
rioccupare  dopo  36  anni  il  suo  antico  seggio  presidenziale. 

La  tradizione  vuole  che  il  presidente  e  la  sua  corte  vestano 
costumi  di  due  secoli  indietro.  Ma  dove  ogni  anno  la  scena  è 
nuova,  è  nella  mascherata  di  carattere.  Questa  volta  non  era¬ 
vamo  più  nè  a  Roma  nè  ai  beati  tempi  di  un  panciuto  Vitellio, 
ma  bensì  in  Egitto,  ed  ai  tempi  Faraonici.  Il  principale  carro 
era  d’uno  straordinario  carattere,  perchè  composto  sui  disegni 
rinvenuti  negli  antichi  ipogei  egizi  per  modo  che  stemmi,  ornati, 
chimere,  geroglifici  tutto  era  in  perfetto  color  locale  —  Il  carro 
era  diviso  in  tre  piani,  nell’inferiore,  limitato  da  due  sfingi  e 
nel  medio  che  era  un  grande  seditoio,  erano  sdraiate  le  regali 
ancelle.  —  Eran  quattro  capolavori  le  ancelle  !  Una  poi  dalla 
cuffia  regale,  e  dalla  sfolgorante  bellezza  (il  giovane  Carlandi 
immolò  a  Cervara  fino  i  suoi  baffetti!)  dimostrava  chiaramente 
che,  se  non  divideva  il  trono  ufficialmente  con  Faraone,  aveva 
però  bene  le  sue  buone  ragioni  di  sedere  più  alto  delle  altre... 
ancelle.  Il  piano  superiore  poi  costituiva  il  trono  su  cui  era  se  - 
duto  il  gran  Faraone.  —  E  qui  la  situazione  diventa  imbaraz¬ 
zante  ;  proprio  del  Faraone  non  saprei  dirvi  nè  bene  nè  male, 
pel  semplicissimo  motivo  che  ero  io,  io  in  persona  che  con  un 
supplemento  di  15  centimetri  di  suole  di  scarpe,  con  altri  70  cen¬ 
timetri  di  nutria  in  capo  (a  due  partizioni  simboleggianti  il  do¬ 
minio  dall’alto  e  basso  Egitto)  con  una  veste  bianca  e  rossa, 
stretta  lunga  e  stecchita,  e  con  un  manto  di  tela  d’oro  a  grande 
strascico,  mi  rendea  tollerabile  per  quel  giorno  il  titolo  di  grande. 
—  Alla  mia  destra  e  alla  mia  sinistra  erano  i  paggi  portatori  dei 
flambelli  sul  carro  e  della  mia  aurea  coda  quando  camminavamo 
a  piedi.  Dietro  poi  al  trono  erano  le  loro  Eccellenze  i  ministri 
dell’istruzione  pubblica,  delle  finanze,  e  dell’interno. 


Arrivati  a  Torre  degli  Schiavi  ci  trovammo  colà  aspettati  da 
una  immensa  folla  ed  avemmo  la  dolce  sorpresa  di  vedervi 
quattro  fioraie  che  ottennero  un  enorme  e  ben  meritato  successo. 
I  signori  Sergio  ed  Achille  Alpheraky  russi,  i  signori  Augusto 
Ducros  e  Romano  Paradisi  romani,  diedero  prova  di  squisita 
finezza  con  quei  quattro  costumi  di  una  freschezza,  di  una  bontà 
di  taglio  e  di  una  rara  eleganza.  Testi,  cappellini,  collane,  om¬ 
brellini,  spade  da  testa,  chignons  tutto  essendo  eseguito  appo¬ 
sitamente  in  una  caricata  grandezza,  ci  facevano  presentire  le 
mode  dell’avvenire.  Il  conte  Sollogub  russo  accompagnava,  ve¬ 
stito  da  Mefistofele,  quelle  quattro  vispe  e  barbute  donzelle  le 
quali  appena  scese  dal  loro  splendido  tiro  a  quattro  (con  posti¬ 
glioni  in  parrucca  poudrè ,  ecc.  ecc.)  cominciarono  a  distribuire 
con  molta  grazia  fiori  agli  astanti. 

Frattanto  il  programma  prometteva  una  grande  battaglia 
con  capitolazione  di  fortezza  ecc.  ecc.  infatti  le  artiglierie  tuo¬ 
narono  più  terribili  del  cannone  revolver  del  1870.  —  Nel  71 
avevamo  una  mitragliatrice  (di  tubi  di  stufa)  ed  un  enorme 

cannone  croupp  (di  cartone).  Quindi  attacco  su  tutta  la  linea . 

alla  colazione.  —  Un  passo  indietro  prima  della  colazione  vi  fu 
il  solito  defilé,  la  solita  rivista  della  cavalleria  comandata  dal 
signor  Oliver,  del  nobile  corpo  dei  cosacchi  comandati  dal  prin¬ 
cipe  Ginetti  e  dall’intelligente  coorte  asinina  comandata  dal 
signor  Masini. 

Resi  i  dovuti  onori  allo  stendardo  della  Cervara  portato  dal 
giovane  pittore  in  costume  d’amazzone  Miss  Spèridon,  ed  al 
Dio  Api  che,  sotto  forma  d’un  enorme  vitello  d'oro,  era  portato 
sopra  un  carro,  contornato  da  mistici  candelabri,  da  sacerdoti,  e 
sommo  pontefice  nella  persona  del  sig.  Agneni.  Dopo  i  soliti  at¬ 
testati  d’ossequio  fra  il  Re  e  il  Presidente,  e  dopo  avere  en¬ 
trambi  pronunciati  i  loro  discorsi  si  partì  per  Cervara. 

Appena  giunta  la  carovana  alla  sua  meta  il  signor  Casimiro 
Teia  venuto  appositamente  da  Torino,  e  rivestito  dell’abito  uffi¬ 
ciale  di  ambasciadore  dell’ordine  del  Gran  Bogo,  salì  sul  carro 
di  Faraone  e  coadiuvato  dal  Pittara,  da  me,  da  Viotti  e  da  Gi- 
notti,  già  membri  dell’ordine,  lesse  ad  alta  voce  le  pergamene 
che  lo  accreditavano  presso  le  potenze  Cervaresche,  per  poter 
conferire  15  decorazioni  a  quegli  artisti  che  più  si  erano  ado¬ 
perati  pel  buon  andamento  della  festa  cominciando  dal  creare 
nella  categoria  de’  membri  onorarii  ufficiale  dell’ordine  il  Pre¬ 
sidente  signor  Nerly,  cavaliere  caporale  il  signor  Wider,  e  ca¬ 
valieri  i  signori  Corrodi  Dovizielli,  Fornari,  Jacovacci,  Cipriani, 
Tusquetz,  Simonetti,  Ferrari,  Joris,  Masini,  Monteverde,  Castel¬ 
lani  e  Fallani. 

Il  gran  presidente  a  sua  volta  decorò  della  commenda  della 
Cervara  il  signor  Casimiro  Teia,  e  mandò  alcune  altre  onorifi¬ 
cenze  in  segno  di  fratellanza  e  reciprocità  a  parecchi  grandi 
Dignitari  del  gran  Bogo. 

Dopo  la  cavalleresca  cerimonia  vi  fu  l’innalzamento  dell’obe¬ 
lisco.  —  Dell’obelisco!  Sicuro,  avevamo  nn  obelisco  colossale, 
da  prendersi  in  scambio  con  quel  di  piazza  del  Popolo.  —  Il 
pubblico  non  riuscì  a  decifrarne  i  geroglifici.  Fanti  e  cavalieri, 
grandi  e  piccoli  di  Corte,  ancelle,  carabinieri,  ministri,  artiglieri 
e  cosacchi  tutti  intrecciarono  una  danza  intorno  al  monumento 
fino  che  giunse  l’ora  del  pranzo. 

E  qui  sia  lode  alla  commissione  direttrice  pel  grandissimo  or¬ 
dine  con  cui  distribuì  le  mense  (ciascuna  composta  di  21  per¬ 
sona)  e  per  l’abbondanza  e  squisitezza  delle  vivande.  —  Ban¬ 
chetto  d’uno  strano  aspetto;  tutti  seduti  in  terra  intorno  a  degli 
immensi  fogli  di  carta  facenti  funzioni  di  tovaglie  ;  una  canna 
tagliata  tien  luogo  di  forchetta,  ed  il  bicchiere  di  latta  ognun 

10  porta  con  un  nastro  appeso  al  collo. 

Dopo  il  pranzo  e  proprio  nel  momento  in  cui  Pallegria  era 
più  sbrigliata,  corse  la  notizia  che  arrivavano  le  Loro  Altezze 

11  Principe  e  la  Principessa  di  Piemonte.  Il  Presidente,  il  re 
Faraone,  e  la  commissione  furono  ad  incontrarli.  Scesi  di  car¬ 
rozza  i  reali  principi  visitarono  a  piedi  le  grotte  ;  e  forse  avreb¬ 
bero  potuto  meglio  vedere  e  siti,  e  costumi,  e  persone  se  fossero 
stati  meno  assediati  da  una  compattissima  folla  di  acclamanti. 
—  La  principessa  Margherita  accettò  un  ombrellino  che  le  of¬ 
frimmo  in  dono,  ombrellino  semplicissimo,  ma  reso  assai  ele¬ 
gante  da  alcune  fresche  e  briose  pitture  che  vi  aveva  eseguite 
il  signor  Simonetti. 
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Verso  le  3  poni,  le  Loro  Altezze  dopo  avere  assistito  alle 
corse  a  piedi,  a  cavallo,  e  sugli  asini,  ripartirono  per  Roma,  e 
la  nostra  carovana  seguita  da  un  immensa  quantità  di  carrozze 
fece  altrettanto  un’ora  dopo. 

Molte  cose  hanno  contribuito  quest’anno  a  rendere  splendida 
la  giornata  del  22  aprile.  Il  generale  buonumore  non  agghiac¬ 
ciato  dai  sospetti  politici  degli  anni  precedenti.  —  La  squisita 
cortesia  dei  tedeschi  che  aveva  ceduta  la  direzione  della  festa 
al  nostro  comitato.  —  Il  non  aver  trovato  al  teatro  vestiari 
egizi  da  prendere  in  affitto,  che  ha  obbligato  ogni  artista  a  farsi 
appositamente  il  proprio  costume,  ancorché  a  detrimento  delle 
rispettive  tasche,  ha  però  portato  grandissimo  vantaggio  all’in¬ 
sieme,  che  era  assai  più  ricco,  caratteristico  ed  elegante  di 
quello  dello  scorso  anno.  E  finalmente  il  permesso  accordatoci 
dal  questore,  commendatore  Berti,  di  entrare  in  città  trionfal¬ 
mente,  il  che  ebbe  luogo  la  sera. 

La  voce  del  nostro  arrivo  s’era  sparsa,  ed  una  compattissima 
folla  ci  attendeva.  Entrammo  nel  Corso  illuminati  dai  fuochi  di 
Bengala,  e  così  con  il  carro  del  presidente,  con  quello  delle 
poste  e  del  telegrafo  della  Corte  egizia,  con  quello  del  re  Fa¬ 
raone,  con  l’obelisco,  e  con  gli  altri  carri  del  Dio  Api,  della 
grotta  fotomagica,  e  dell’ambulanza,  seguita  dall’artiglieria  e 
cavalleria  mista,  percorremmo  tutta  questa  principale  via  di 
Roma  fino  alla  piazza  del  Popolo,  dove  ci  sciogliemmo  contenti 
d’aver  passata  un’allegra  giornata.  — 

Chiudo  a  chiave  la  modestia  nel  mio  tiratore,  evi  dirò  in  con¬ 
fidenza  che  l’ingresso  in  Roma  fu  un  vero  ingresso  trionfale.  Che 
applausi!  Ho  ancora  le  braccia  stanche  a  forza  di  ringraziare. 

La  festa  di  Cervara  ha  avuto  il  suo  codicillo.  —  Nel  pro¬ 
gramma  si  era  promessa  una  estrazione  a  sorte  con  premi  alle 
signore;  il  sole  cocentissimo  ci  impedì  mantenere  per  quel 
giorno  la  promessa.  Però  la  sera  del  6  maggio  furono  invitate 
tutte  le  signore  che  eran  venute  alle  grotte,  al  nostro  circolo 
artistico  internazionale,  e  dopo  un  po’  di  musica,  ed  una  distri¬ 
buzione  di  commende  ad  alcuni  dei  nostri,  fu  fatta  la  promessa 
sortizione.  —  Le  signore  tornarono  a  casa,  quale  con  una  pi¬ 
gnatta  dipinta  all’egizia,  quale  con  un  vetro  di  Murano,  o  con 
un  piatto,  o  barattolo  dipinto  all’ etnisca,  o  con  un  ventaglio 
o  un  busto,  e  con  mille  altre  coserelle. 

E  si  ballò  allegramente  fino  oltre  un’ora  dopo  mezzanotte. 

Anatolio  Scifoni. 


connisroNDENZA  di  Milano 


Togliete  le  esposizioni  annuali  od  occasionali  di  quadri  e 
statue  e  l’arte  moderna  difficilmente  fa  parlare  di  sé  nel  resto 
dell’anno.  La  cosa  è  ben  diversa  rispetto  all’arte  antica;  essa 
non  ha  ragioni  di  tempo  per  richiamare  piuttosto  oggi  o  domani 
l’attenzione,  epperò  questa  dura  costante  e  talvolta  crescente. 
Siamo  in  uno  di  quei  momenti  in  cui  l’amore  irrompe  per  essa, 
specialmente  i  ristauri  edilizi  hanno  preso  una  voga  inaspettata. 
Si  comprende  qui  ormai  da  ogni  persona  mediocremente  colta, 
quali  pregi  singolari  racchiudano  le  opere  architettoniche  dei 
secoli  passati  in  cui  dominando  un’idea  unica  e  completa,  anche 
gli  stili  si  mostravano  pieni,  originali  e  consoni  in  ogni  loro 
parte.  È  anche  parso  meraviglioso  come,  con  piccolo  lavoro, 
comparativamente  al  risultamento,  ristampando  con  senno  e 
misura,  siasi  ottenuto  di  far  rivivere  nella  quasi  prisca  integrità 
edifici  religiosi  e  civili  che  si  guardavano  colla  commiserazione 
di  cose  perdute.  Non  è  per  approvare  tutto  quello  che  si  è  fatto 
che  deve  dirsi  questo  ma  perchè  ragione  vuole  si  annoverino 
fra  gli  edifici  nostri,  per  tal  guisa  risorti,  la  basilica  di  S.  Am¬ 
brogio,  quello  di  S.  Eustorgio,  la  facciata  di  S.  Simpliciano,  e 
ci  sarebbe  da  mettere  anche  la  chiesa  di  S.  Eufemia  se  non  vi 
fossero  state  recate  troppe  alterazioni;  e  poi  fuori  di  Milano, 
a  Monza,  la  fronte  della  chiesa  di  S.  Maria  in  istrada,  degna  di 
figurare  nel  vostro  periodico,  la  basilica  di  S.  Abbondio,  a 
Como  ecc. 


Intanto  però  che  questo  movimento  riparatore  e  di  venera¬ 
zione  verso  le  opere  dei  nostri  pro-avi  prende  radice  e  si  dif¬ 
fonde  nel  popolo  nostro,  v’ha  lo  spettacolo  contrario,  strano  a 
dire!  per  atto  e  volontà  e  direbbesi  quasi  per  impegno  e  studio 
di  persone  colte  ed  alto  locate,  con  molto  stupore  del  pubblico 
nostro;  il  quale  non  sa  capacitarsi  di  tanta  cecità  e  di  tanta 
caparbietà  nel  distruggere.  Così  non  sono  molti  mesi  che  per 
miracolo  sonosi  salvati  gli  antichi  archi  della  città  detti  di  porta 
Nuova  dal  martello  degli  edili  municipali  ;  così  si  è  dibattuto 
sebbene  incidentalmente  nei  passati  giorni  davanti  al  Consiglio 
del  Comune  della  conservazione  del  salone  del  palazzo  Marino, 
di  cui  avete  dato  un  cenno  storico  ed  una  bella  fotografia  della 
vòlta  in  una  delle  passate  distribuzioni  mensuali.  Ora  i  nostri 
edili  non  potendosi  più  gittarlo  abbasso  secondo  il  disegno  da 
loro  presentato  fino  da  due  o  tre  anni  sono,  s’ingegnano,  s’arro¬ 
vellano  in  tutti  i  modi  con  macchiavellismo  troppo  evidente  e 
deplorabile  per  venire  ad  una  conclusione  più  che  altro  del  loro 
puntiglio.  Essi  pure  sono  caduti  boccone  sotto  l’impeto  di  inter¬ 
pellanze  energiche  e  stringenti,  cui  fece  eco  concorde  la  stampa 
tutta  senza  distinzione  di  partito,  onde  metterli  colle  spalle  al 
muro  per  venirne  fuori  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Di  questo  genere  ebbimo  un  altro  scandalo,  per  incuria  più 
che  per  malevolenza  del  Genio  civile.  Incaricato  di  alcuni  lavori 
muratorii  alla  chiesa  di  Viboldone,  esso  li  estese  alla  facciata, 
grazioso  modello  di  architettura  di  terra  cotta,  rivestendo  il 
nudo  mattone  d’un  intonaco  di  calce  colorita  poi  a  mano.  La 
riprovazione  pubblica  arrestò  la  deturpazione  di  poco  incomin¬ 
ciata,  e  speriamo  un  rimedio,  ma  non  siamo  senza  sospetto  d’altri 
danni  ad  altri  edifici  insigni  e  per  opera  d’uomini  che  dovreb¬ 
bero  essere  tutori  naturali.  C.  M. 
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FIRENZE  —  Il  Nuovo  Tivoli. 

Al  momento  di  porre  in  macchina  ci  è  pervenuto  un  articolo 
di  Varietà ,  dettato  dal  zelante  nostro  collaboratore  e  amico 
Dall’Ongaro  sul  Tivoli  aperto  il  19  maggio.  Egli  ci  dà  facoltà 
di  compendiarlo  se  di  eccedente  lunghezza  ;  ma  come  mai  metter 
le  mani  sopra  quel  quadretto  di  genere  così  gaio,  così  fresco, 
così  scintillante  come  il  nuovo  giardino  incantevole  che  ci  ri¬ 
trae?  —  Plaudendo  a  chi  ha  dischiuso  questa  oasis  ed  augu¬ 
randogli  le  più  prospere  sorti,  riserbiamo  lo  scritto  per  la  borine 
boriche  ai  nostri  Lettori  nella  prossima  Dispensa  di  giugno. 

—  Esposizione  permanente  di  oggetti  di  Delle  Arti. 

Il  favore  che  hanno  preso  ormai  presso  il  pubblico  istituzioni 
di  simil  fatta  a  Milano  e  a  Venezia  hanno  animato  i  rinomati 
artisti  industriali  signori  Barbetti  e  figli  a  tentarne  anche  in  Fi¬ 
renze  la  coraggiosa  intrapresa.  Noi  auguriamo  prospera  riescita 
a  questo  nuovo  mezzo  di  pubblicità,  che  può  recare  grande  van¬ 
taggio  allo  smercio  dell’opera  d'arte  in  una  città  benemerita 
delle  arti,  e  a  buon  diritto  visitata  continuamente  da  grandis¬ 
simo  numero  di  forestieri. 

< 

Ecco  intanto  il  testo  dell’invito  di  questa  istituzione  promossa 
così  lodevolmente  dalla  iniziativa  privata. 

«  I  sottoscritti  hanno  divisato  di  aprire  il  1°  settembre  p.  v., 
«  una  Esposizione  di  belle  arti,  nel  locale  di  loro  proprietà  ed  a 
«  questo  scopo  per  concessione  del  Municipio  costruito  in  piazza 
«  del  Prato,  n°  1,  dove  da  lungo  tempo  hanno  il  loro  Stabilimento 
«  d’intaglio.  Eglino  si  propongono  di  quivi  accogliere  e  smerciare 
«  all’uopo  qualunque  lavoro  di  scultura  in  marmo  ed  alabastro; 
<■  i  dipinti  di  ogni  maniera;  le  mobiglie  di  pregio  artistico;  i  la- 
«  vori  di  tarsia  in  legno;  mosaici  toscani  e  bisantini;  orificeria 
«  e  qualsiasi  altro  oggetto  affine  alle  arti  sopradette. 

«  Inutile  dire  che  Firenze,  la  quale  per  ogni  lato  è  impron- 
«  tata  del  suggello  del  genio  italiano,  è  la  città  che  più  invita 
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«  gli  stranieri  a  visitare  i  grandi  monumenti  e  capo-lavori  ond’è 
«  ricca  e  quindi  dee  essere  qui  più  agevole  che  altrove  conse- 
«  guire  l’intento  di  giovare  ai  cultori  delle  artistiche  industrie, 

«  supplendo  così  al  manco  d'incoraggiamento  che  universalmente 
«  si  lamenta.  Ver  un  altro  stabilimento  poi  quanto  questo  può 
«  vantare  numero  maggiore  di  visitatori,  sia  principi,  sia  do\i- 
«  ziosi  personaggi  che  sempre  l’onorarono  con  commissioni  rice- 
«  vute  da  ogni  parte  d’Europa  e  dalle  Americhe  ». 

TORINO —  Monumento  Codoni. 

Furono  presentati  al  concorso  di  questo  monumento,  annun¬ 
ziato  nella  nostra  Rivista,  dodici  bozzetti,  e  fra  questi  cinque  spe¬ 
cialmente  per  diversi  pregi  degni  di  riguardo.  La  Commissione, 
della  quale  facevano  parte  tre  artisti,  Tabacchi,  Dini,  Biscarra, 
ha  creduto  utile  di  presentare  il  concorso  al  pubblico  prima  di 
palesare  la  scelta  di  quello  premiato  da  destinarsi  all  esecu¬ 
zione  in  marmo.  Il  Sindaco  di  Torino,  membro  anch’esso  della 
Commissione,  con  esimia  gentilezza  offeriva  per  l’esposizione 
dei  modelli  un  adatto  locale  nel  palazzo  Carignano.  Il  pub¬ 
blico  artistico  vi  accorse  in  gran  numero,  ed  essendosi  sopra  un 
tavolo  deposto  un  gran  foglio  a  quattro  pagine  per  pronun¬ 
ciare  un  parere  o  suffragio  firmato  sulla  preferenza  a  darsi 
ai  bozzetti  esposti,  la  gran  maggioranza  concordò  nel  preferire 
il  n.  12,  quello  stesso  sul  quale  il  voto  unanime  ancora  se¬ 
creto  della  Commissione  erasi  già  portato  nella  seduta  prece¬ 
dente  all’esposizione.  Procedutosi  all'apertura  della  scheda  , 

portante  l’epigrafe  : 

«  A  molle  carta  ei  diè  tempra  sì  forte 
«  Che  in  essa,  meglio  che  nel  marmo  e  acciaio, 

«  La  falce  e  i  denti  spezzan  tempo  e  morte  » 

se  ne  riconobbe  autore  Gabriele  Ambrosio  da  Torino  già  allievo 
della  R.  Accademia  Albertina,  giovane  di  forti  speranze,  il  quale 
animato  da  questo  novissimo,  dir  si  può,  plebiscito  artistico,  si 
accinge  all’opera  con  tutto  l’entusiasmo  e  l’ardore  per  compiere 
questo  suo  primo  lavoro  grandioso  fra'  un  anno.  L’inaugura¬ 
zione  dovrà  aver  luogo  in  Saluzzo ,  patria  dell'insigne  Tipo¬ 
grafo,  nella  state  del  1872.  Prendiamo  riserva  di  ritornare  sul¬ 
l’argomento  per  descrivere  la  statua  e  darne  il  disegno  appena 
che  il  lavoro  del  modello  in  grande  sarà  già  avanzato,  ed  in  tal 
modo  vi  si  potranno  scorgere  viemmeglio  i  rari  pregi  del  boz¬ 
zetto,  che  cattivarono  all’autore  così  splendido  suffragio. 

FERRARA  —  Monumeuto  a  Savonarola. 

Il  comitato  promotore  costituito  presso  il  municipio  di  Fer¬ 
rara  all’oggetto  di  dare  esecuzione  perenne  attestato  di  vene¬ 
razione  decretato  dai  Ferraresi  al  loro  grande  concittadino 
Girolamo  Savonarola,  pubblicò  il  10  luglio  1870  il  concorso  con 
apposito  programma,  al  quale,  forse  per  essere  stato  poco  diffuso, 
si  presentarono  nel  tempo  utile  fissato  soli  dieci  concorrenti, 
mentre  la  ragguardevole  cifra  portata  dal  calcolo  approssima¬ 
tivo  delle  spese,  fissata  in  lire  italiane  25,000,  era  tale  da  allet¬ 
tare  maggior  numero  d’artisti.  Il  giudizio  de’  bozzetti  venne  dal 
comitato  Ferrarese  deferito  alla  R.  Accademia  Albertina  di 
Torino,  la  quale  procedendo  regolarmente  all’esame  diede  la 
scelta  a  quello  che  riconobbe  più  degno  a  raffigurare  il  carat¬ 
tere  dell'insigne  martire  della  libertà,  lodandone  la  movenza 
nobile,  severa,  e  piena  di  vita,  la  nuova  e  appropriata  composi¬ 
zione  del  zoccolo  (plinto)  su  cui  posa  la  figura,  rappresentante 
con  storica  immagine  il  rogo  su  cui  fu  condannato  quel  grande 
a  subire  il  martirio  ;  la  Commissione  accademica  giudicatrice  ri¬ 
chiese  soltanto  alcune  modificazioni  al  basamento  per  renderlo 
più  adatto  allo  stile  dell’epoca,  con  armonia  di  sagome  più  con¬ 
venienti.  Se  ne  riconobbe  autore  l’egregio  scultore  Centese  della 
provincia  di  Ferrara,  Stefano  Galletti,  autore  della  statua  rap¬ 
presentante  il  Guercino  stata  testé  innalzata  nella  piazza  di 
Cento  in  Ferrbra.  Il  monumento  a  Savonarola  è  destinato  a 
decorare  la  piazza  della  Pace  colla  fronte  verso  la  piazza  detta 
dei  Cavalieri.  B. 


TAV OLE 

della,  presente  .Dispensa 


NOVEMBRE 

Quadro  ed  acquafòrte  di  Telemaco  Signorini  da  Firenze. 

Quando  agonizza  l’autunno  —  quando  le  nubi  piovose  cammi¬ 
nano  lentamente  per  il  cielo  biancastro,  —  nulla  di  più  triste, 
nulla  di  più  funereo  che  i  dintorni  delle  città  ;  direste  che  ogni 
strada  conduce  a  qualche  misterioso  cimitero.  Un  vento  gelido, 
che  sembra  uscito  dalle  tombe,  ci  assidera  le  mani  ed  il  viso,  ci 
penetra  nelle  ossa;  —  l’anima  si  curva  sotto  i  neri  presagi  e 
sotto  le  memorie  della  sventura.  Fu  al  certo  in  una  di  tali 
giornate  che  Arrigo  Boito  compose  questi  versi  : 

I  mici  pensieri  van  verso  la  morte 
Come  l’acqua  al  pendio. 

Parole  di  stanchezza  malata,  dolorose  parole.  Noi  le  sentiamo 
gemere  —  come  un  lamento  —  nell’acquafòrte  del  Signorini, 
e  lasciamo  che  i  critici  del  compasso  la  dicano  una  nostra  vuota 
fantasia. 

La  Società  fiorentina  d’incoraggiamento,  nell’ultimo  con¬ 
corso  di  paesaggio,  premiava  il  Novembre  con  medaglia  d’oro. 
Forse,  in  un  altro  paese,  gli  Arconti  dei  tribunali  d’arte  non 
ci  avrebbero  trovato  dentro  il  concetto  —  il  famoso  concetto ,  lo 
scop  o ,  l’ insegnavi  ento... 

PORTO  D  ANZIO 

« 

Quadro  di  Nino  Costa  da  Roma. 

Acquafòrte  di  Adolfo  Bignami  da  Firenze. 

Una  memoria  gloriosa  e  malinconica  —  ecco  l’unico  resto 
d’Anzio,  la  bella  città  dei  Volsci.  Caddero  le  sue  mura,  scom¬ 
parve  l’antico  porto  di  Nerone,  scomparve  dal  promontorio  i^ 
tempio  sacro  alla  Fortuna.  Ora  si  perderebbe  nel  vuoto  la  so¬ 
lenne  invocazione  di  Orazio: 

O  diva  grattini  quse  regis  Antium. 

Porto  d' Anzio  è  il  quadro  prediletto,  la  creazione  profon¬ 
damente  meditata  e  perfezionata  dal  Costa.  È  tutta  l’anima 
sua  —  è  lui  stesso.  Nino  Costa  dipinse  Porto  d' Anzio  e  Porto 
d  Anzio  esplica  Nino  Costa.  L’acquafòrte  del  Bignami  commenta 
le  pagine  del  Martelli. 

IL  GIORNO  E  LA  NOTTE 

Monumento  a  Giuliano  De'  Medici 
nella  Cappella  di  San  Lorenzo  in  Firenze. 

A  Firenze,  in  una  delle  sue  lezioni  di  estetica,  l’Aleardi  evo¬ 
cava  la  gigantesca  figura  di  Michelangelo,  e  specialmente  lo 
studiava  come  scultore. 

Al  sunto  di  quella  lezione  pubblicato  lo  scorso  mese  dal¬ 
l’Arte  in  Italia  si  congiunge  ora  e  forma  illustrazione  il  di¬ 
segno  del  Gozzini. 

È  cosa  buona  che  l’arte  si  rivolga  di  tempo  in  tempo  verso  i 
grandi  orizzonti  del  passato. 

G.  C. 


I  Carlo  Felice  BISCARRA. 
DIRETTORI  ...  nArri 
(  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Bomba. 


Torino  —  Stamperia  delTUnione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 
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IL  GIORNO  E  LA  NOTTE 


Monumento  a  Giuliano  de'  Medici  nella  Cappella  di  s.  Lorenzo  m  Firenze 


Anno  III. 


Giugno  1871. 


Dispensa  VI. 


j3T0RIA  DELU^RTE 


DI  UN  DOSSALE  D'ARGENTO  DEL  SECOLO  XIV 

esposto  io  San  Giovanni  di  Firenze 

ai  dì  23  e  2i  Giugno  nella  ricorrenza  della  festa  anniversaria  del  detto  santo  ('). 


NTiciiissiMA  con¬ 
suetudine  nel  giorno 
an  te ceden te  ed  in 
quello  in  cui  ricorre 
la  festa  di  San  Gio¬ 
vanni  Battista,  pro¬ 
tettore  di  Firenze  , 
è  di  esporre  nella 
chiesa  di  quel  santo 
un  paliotlo  d’argento 
massiccio  chiamato 
dai  nostri  antichi  il 
Dossale,  opera  ese¬ 
guita  a  spese  dell’O¬ 
pera  dall’anno  133G 
al  1480.  Onesto  insi¬ 
gne  monumento  (insieme  all’altare  di  San  Iacopo  in 
Pistoia  e  ad  altri  pochi  oggetti,  sfuggili  alle  depreda¬ 
zioni  o  risparmiati  nei  tempi  calamitosi  dai  gover¬ 
nanti)  è  splendida  testimonianza  della  floridezza  in 
cui  trovavasi  la  ori  licerla  toscana  nei  secoli  xiv  e  xv, 
e  preziosissimo  documento  artistico  inquantochè  ab¬ 
braccia  un  periodo  in  cui  l’arte,  risorta  per  opera  di 
Giotto, uscì  dall’infanzia  e  si  avvicinò  alla  sua  virilità. (*) 


(*)  Nota  della  Direzione.  All’attiiale  opportunità  di  questo 
squarcio  storico,  che  rammemora  una  delle  preziosità  artistiche 
di  gran  valore,  su  cui  venne  di  recente  chiamato  1  interesse  del 
pubblico,  aggiungiamo,  che  a  speciale  onoranza  dell’insigne  ar¬ 
tefice  Bernardo  Cennini,  il  Comune  di  Firenze  ha  con  apposita 
solennità  il  dì  24  giugno,  centenario  del  celebrato  quattrocen¬ 
tista,  decretato  di  intitolare  dal  suo  nome  l’antica  via  Nuova,  e 
che  nel  giorno  istesso  la  Commissione  ha  collaudato  il  progetto 


Pur  tuttavia,  in  onta  al  suo  valore  artistico,  un  ci¬ 
melio  di  tanta  ricchezza  e  di  tanta  importanza  è  ignoto 
a  molti,  nè  trovò  finora  chi  prendesse  a  riprodurlo 
col  mezzo  della  incisione,  e  ad  illustrarlo  con  la  pub¬ 
blicazione  dei  diversi  documenti  ad  esso  relativi,  unen¬ 
dovi  un  saggio  storico  della  orifìceria  toscana,  che 
riempisse  una  indecorosa  lacuna  nella  storia  delle  arti 
belle  in  Italia. 

Carlo  Milanesi,  troppo  presto  rapito  ai  buoni  studi 
ed  all’affetto  degli  amici,  aveva  pensato  di  far  prece¬ 
dere  un  saggio  storico  di  quest’arte  gentile  (che  il  Cel¬ 
imi  chiamò  sorella  carnale,  e  che  potrebbe  con  ragione 
dirsi  madre  delle  tre  arti  maggiori)  alla  ristampa  fatta 
dal  Le  Monnierdei  trattati  della  orifìceria  e  della  scol¬ 
tura  di  Benvenuto  Bellini  ;  ma  la  morte,  che  colpì 
nel  fiore  della  virilità  quell’uomo  dotto  ed  infaticabile, 
ci  ha  defraudati  di  un’opera  utilissima,  che  egli  più 
d’ogni  altro,  per  la  qualità  dell’ingegno  e  per  gli 
uffici  da  lui  sostenuti,  era  in  grado  di  darci  molto 
diffusa  e  compiuta. 

Alle  notizie  date  dal  Biella,  dal  Gori  e  dagli  anno¬ 
tatori  del  Vasari  (Ed.  Le  Monnier)  sul  conto  dei  mae¬ 
stri  che  ebbero  parte  nei  lavori  del  dossale,  ne  aggiun¬ 
gerò  alcune  inedite,  di  non  lieve  importanza,  tolte  da 


di  monumento  che  dovrà  sorgere  in  San  Lorenzo  di  Firenze, 
nella  cappella  di  San  Bernardo,  destinato  ad  eternare  la  me¬ 
moria  del  Cennini  orafo  famoso,  primo  cultore  della  tipografia 
in  Firenze.  È  opera  del  già  chiaro  giovane  artista  Costoli,  figlio, 
rappresentante  la  Storia  sotto  le  spoglie  di  una  donna  intenta 
ad  incidere  sul  marmo  il  nome  dello  introduttore  della  stampa 
in  Italia. 

Di  questo  monumento  più  tardi,  a  tempo,  riferiremo. 
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uno  spoglio  ilei  codici  Strozziani  gentilmente  favori¬ 
tomi  dall’egregio  cav.  Luigi  Passerini. 

Il  Paliotto  in  discorso,  misura  metri  1,15  di  altezza 
e  metri  2,63  per  larghezza.  Le  due  tesiate  laterali  sono 
larghe  metri  0,53  ciascuna.  Pesa  secondo  le  notizie 
date  dal  Ridia,  e  da  tutti  ripetute,  libre  325  pari  a 
chilogr.  110,350  (1). 

Dividesi  la  faccia  anteriore  in  tre  parti.  In  quella 
del  centro  è  il  tabernacolo  con  la  statua  in  piedi  del 
Battista,  cinto  di  pelli  con  clamide,  in  atto  di  bene¬ 
dire,  alta  centimetri  GO,  eseguita  da  Miehelozzo  Miche- 
lozzi  nel  1452  per  fiorini  206.  21 . 5.  3.  Le  altre  due 
parti  sono  divise  in  compassi  rettangolari  con  quadri 
di  mezzo  rilievo  tramezzati  da  cornici  smallate  e  da 
pilastri  esagonali,  nei  sodi  de’ quali  sono  incavate 
nicchie  o  tabernacolini  con  entrovi  statuine  di  sibille 
e  profeti,  alte  mi! lini.  55. 

Ricorre  nella  parte  superiore,  in  giro,  un  fregio  o 
frontone  nel  quale  entro  quarantatre  nicchie  si  con¬ 
tano  35  statuine  di  santi  e  sante,  alte  centimetri  8. 
Nell’im basamento,  di  minuta  ed  elegante  modanatura, 
leggesi  dal  lato  destro  in  lettere  smallate  la  seguente 
iscrizione  : 

Anno  domini  MCCCLXVI  inceplum  fuit  hoc  opus 
dossalis  tempore  Benedicti  Nerozzi  de  Albertis,  Palili 
Michaelis  de  Rondinellis ,  Ber  ardi  Domini  Clwvonis 
de  Chovonibus  offitialium  deputalorum. 

Le  storie  del  lato  di  destra,  in  numero  di  quattro 
rappresentano:  1.  Il  Battista  che  presenta  ai  suoi  di¬ 
scepoli  Gesù  Cristo;  2.  Il  Battista  che  va  al  deserto; 
3.  Il  battesimo  di  Gesù  Cristo;  4.  Il  Battista  che  pre¬ 
dica  al L^,  turbe.  Nel  lato  sinistro  seguono  con  lo  stesso 
ordinate  storie  seguenti:  1.  Il  Battista  che  battezza  le 
turbe;  2.  Il  Battista  alla  presenza  di  Erode;  3.  Il 
Battista  che  riceve  l’ambasciata  dei  Leviti;  4.  Il  Bat¬ 
tista  in  carcere  visitato  dai  discepoli.  Precedono  e 
seguono  a  queste  le  storie  della  testata  in  numero  di 
quattro.  Le  due  del  lato  di  destra  esprimono:  1.  L’an¬ 
nunzio  dato  dall’Angelo  a  Zaccaria  della  futura  nascita 
d’un  figlio  ;  2.  La  natività  di  S.  Giovanni  ;  e  nell’altro 
lato:  1.  Il  convitto  di  Erode,  quando  gli  è  presentata 
la  testa  del  Battista;  2.  La  decollazione. 

Contro  l’asserto  del  Vasari,  che  parlando  incidental¬ 
mente  del  dossale,  nella  vita  di  Agostino  ed  Agnolo 
scultori  sanesi,  dice  come  nella  sua  maggior  parte  fosse 
eseguito  da  maestro  Cione  orefice  eccellente,  stanno  le 
allogazioni  ed  i  pagamenti  dell’arte  di  Calimala.  Nò  in 
questa  parte  soltanto  egli  erra,  ma  eziandio  in  quella 
in  cui  attribuisce  due  storie  al  Verrocchio  ;  il  San  Gio¬ 
vanni  e  la  storia  del  convito  al  Pollaiolo.  E  come  egli 
sbagliò  neU’attribuire  allo  stesso  Cione  la  testa  di  ar¬ 
gento  di  San  Zanobi  che  è  in  Duomo,  firmata  dal  suo 
autore  Andrea  Arditi,  così  sbagliò  nell’attribuirgli  la 
parte  più  antica  del  dossale,  affidala  invece  nel  1366 
a  Betto  di  Gerì,  a  Leonardo  di  Serx  Giovanni  (2),  Cri— 
stofano  di  Paolo  ed  a  Michele  di  Monte.  Apparisce  dagli 
spogli  dei  libri  dell’arte  di  Calimala  un  pagamento  di 
fiorini  400  fatto  nel  1377  a  Betto  di  Geri,  Michele  di 
Monte  e  Cristoforo  di  Paolo,  per  parte  di  lavorìo  fatto 
e  da  farsi,  e  per  libbre  12  ili  argen lo  popolino  com¬ 
prato  ila  loro  e  lavprato  pel  detto  dossale. 

Cristofano  di  Paolo  sembra  essere  stato  quello  che 
più  vi  lavorasse,  essendo  ricordato  in  varie  partite  fino 
all’anno  1410,  nè  è  da  lasciarsi  inosservato  il  fatto  che 
nel  1387  addì  30  di  marzo  gli  si  pagavano  in  conto  ili 
lavori  fiorini  cento. 


Leonardo  di  Ser  Giovanni  è  ricordato  soltanto  nella 
prima  allogazione;  ed  è  dubbioso  se  egli  prendesse 
parte  efficace  ai  lavori  affidati  ai  suoi  colleglli,  impe¬ 
rocché  dal  1366  al  1371  lo  troviamo  occupato  in  con¬ 
durre  una  fiancata  dell’altare  di  S.  Iacopo  in  Pistoia, 
nella  quale  espresse  in  nove  quadri  altrettante  storie 
del  Testamento  nuovo  (3). 

Quanto  tempo  i  menzionati  artisti  impiegassero  nel 
lavorìo  del  paliotto,  e  quali  sieno  gli  autori  delle  sin¬ 
gole  storie  della  faccia  principale  di  esso,  non  po¬ 
tremmo  dire,  perchè  di  notizie  particolareggiate  ab¬ 
biamo  difetto.  Solo  sappiamo  con  certezza,  per  un 
ricordo  estratto  dal  libro  grande  dell’opera  di  S.  Gio¬ 
vanni  incominciato  nel  1425,  che  in  quel  tempo  tutta¬ 
la  parte  anteriore  era  finita  nè  altro  le  mancava  se  pon 
la  statua  di  S.  Giovanni,  la  quale,  come  vedemmo,  fu 
fatta  posteriormente.  Il  ricordo  è  del  seguente  tenore: 

«  Dossale  di  argento  che  si  pone  all’altare  di  San 
Giovanni  dal  lato  dinanzi,  solo  dal  lato  degli  scaglioni 
lavorato  di  rilievo  la  storia  di  San  Giovanni  Battista 
in  otto  pezzi  quadri  ili  grandezza,  braccia  uno  ciascun 
quadro  circa,  con  trenta  figure  di  arieti  lo  intere  e  sode 
dal  lato  di  sopra  a  modo  ili  fregio,  stante  ciascuna  fi¬ 
gura  nel  suo  civorato,  con  un  tabernacolo  da  piè,  nel 
mezzo,  in  arco  con  molli  ci voretti ,  nel  quale  riebbe 
stare  la  figura  di  San  Giovanni  Battista,  la  quale  si 
riebbe  fare  ili  argento,  con  molti  bastoni  e  ci  voti  lavo¬ 
rati  di  sopra  e  ai  lati.  E  tutto  questo  dossale  posto  in¬ 
tero  su  legname  e  fortificato,  e  si  serba  nella  casa  di 
detta  opera  in  un  armare  di  legname  fatto  per  esso. 

«  Ponsi  l’altare  in  San  Giovanni  la  vigilia  di  sua 
natività  che  si  celebra  in  ciascun  anno  a  dì  24  di 
giugno  ». 

Venticinque  anni  dopo  il  compimento  della  faccia 
anteriore  del  dossale,  fu  data  licenza  ai  consoli  del¬ 
l’arte  di  Calimala  ed  agli  uffizioli  deputati  di  far  fare 
le  due  testate  mancanti  con  due  storie  per  ciascun  lato, 
cioè:  l’Annunziazione,  la  Natività,  il  Convito  di  Erode 
e  la  Decollazione.  Queste  storie  dovevano  esser  rap¬ 
presentate  con  figure  di  più  che  mezzo  rilievo  e  com¬ 
piute  per  tutto  aprile  1478. 

La  deliberazione  sembra  che  non  avesse  effetto  fino 
al  2  di  gennaio  del  1477  (1478  s.  c.)  poiché  non  prima 
di  quel  giorno  si  allogarono;  a  Bernardo  di  Bartolo¬ 
meo  di  Cenni  (Cen nini),  la  storia  dell’Annunziazione; 
ad  Andrea  di  Michele  del  Verrocchio,  la  storia  della 
Decollazione;  ad  Antonio  di  Iacopo  del  Pollaiolo,  la 
Natività;  ad  Antonio  di  Salvi  e  Francesco  di  Giovanni, 
compagni,  il  convito  di  Erode  (4).  Di  più  al  Germini 
ed  al  Salvi  fu  affidata  la  esecuzione  delle  cornici,  pi¬ 
lastri,  fregi,  basi,  Sovagi,  ecc.,  per  la  testata  di  destra 
al  primo,  e  per  l’altra  al  secondo,  a  ragione  di  fiorini 
15  la  libbra  con  patto  di  consegnare  l’occorrente  entro 
il  mese  di  luglio  1478. 

Non  nel  1478,  ma  nel  1480  furono  compiute  le  storie 
sopra  menzionate,  relativamente  alle  quali  troviamo 
il  seguente  ricordo  che  è  utile  di  riportare,  come  con¬ 
ferma  della  fatta  allogazione,  ed  in  vista  delle  partico¬ 
larità  in  esso  contenute: 

—  1430.  Andrea  del  Verrocchio,  scultore,  finisce 
la  storia  del  dossale  d’ariento  che  pesò  libbre  34,  per 
la  quale  in  tutto  se  gli  pagò  fiorini  307.  21.  10. 

—  1480.  Antonio  di  Salvi  e  compagno  orafi  in  Vac- 
chereccia  finiscono  la  storia  del  dossale  di  ariento  che 
pesò  libbre  32.  4.  18.  per  la  quale  in  tutto  se  gli  pagò 
fiorini  384.  12.  10  (5). 
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—  1480.  Bernardo  di  Bartolomeo  di  Cenni,  orafo, 
finisce  la  storia  del  dossale  di  ariento  che  pesò  libbre 
36.  1 1,  per  la  quale  in  tatto  se  gli  pagò  fiorini  475 
soldi  2.  5.  10. 

—  d480.  Antonio  del  Pollaiolo  e  compagni,  orafi, 
finiscono  la  storia  del  dossale  d’ariento  la  quale  pesò 
libbre  29.  3.  5,  per  la  qu$Ie  se  gli  pagò  in  lutto  fio¬ 
rini  487  soldi  1 .  10.  4. 

il  Verrocchio  ed  il  Pollaiolo  ebbero  certamente  a 
presentare  modelli  per  le  storie  da  eseguirsi  nelle  te¬ 
state,  imperocché  tro valisi  le  seguenti  partite  in  data 
del  1477.  «  Si  paga  al  Verrocchio  orefice  per  due  sto¬ 
rie  fatte  per  lui  per  fare  le  teste  del  dossale  dell’altare 
della  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  e  i  modelli  ri¬ 
mangono  nell’opera. 

—  Item.  Si  paga  ad  Antonio  del  Pollaiolo  fiorini  8 
per  tre  altre  storie  fatte  in  detta  occasione. 

Potrebbe  nascer  dubbio  se  qui  si  parli  di  modelli  o 
di  storie  eseguile,  se  i  termini  della  allogazione  non 
fossero  chiari  ed  espliciti,  nò  corrispondessero  esatta¬ 
mente  alle  note  di  pagamento;  come  pure  se  non  fosse 
così  tenue  la  somma  pagata  per  tre  storie  al  Pollaiolo, 
ed  il  numero  delle  storie  eseguite  da  questi  due  arte- 
iici  non  superasse  il  numero  di  quelle  scolpite  in  ar¬ 
gento,  opera  evidentissima,  non  di  due,  ma  di  quattro 
mani  diverse;  e  se  infine  la  data  della  nascita  dei  due 
ricordati  artisti  non  escludesse  la  idea  di  ogni  loro 
partecipazione  nei  lavori  della  fronte  del  dossale  (6). 

Unitamente  al  paliotto  si  espone  una  magnifica  croce 
di  argento  alta  metri  1,93  che  fu  data  a  fare  nel  1456 
e  compiuta  nel  1459.  La  parte  superiore  della  mede¬ 
sima,  con  le  due  statue  della  Vergine  e  dell’evangelista 
San  Giovanni,  fu  lavorala  da  Betto  di  Francesco  Betti, 
e  dal  nodo  in  giù  da  Antonio  del  Pollaiolo  e  daMiliano 
di  Domenico' Dei.  Questa  bellissima  croce  che  doveva 
pesare  libbre  60  circa,  con  ornamenti  di  pietre  pre¬ 
ziose  di  poco  valore,  fu  eseguita  del  peso  dì  libbre  141 
kìlogr.  47,870  e  costò  in  tutto  fiorini  3036.  6.  18.  4 
della  qual  somma  il  Pollaiolo  ebbe  di  sua  parte  fiorini 
2006.  3.  13.  17.  A  questa  croce  sono  siate  aggiunte, 
modernamente,  nella  parte  inferiore  due  volute  soste¬ 
nenti  due  angioletti  in  adorazione,  le  quali  aggiunte 
per  la  discordanza  del  carattere  con  il  capolavoro  an¬ 
tico  e  per  la  pochezza  artistica  delle  medesime,  sarebbe 
buona  cosa  che  venissero  tolte  per  consacrarne  il  va¬ 
lore  a  ricompletare  il  numero  delle  statuine  del  fregio 
del  dossale  ed  al  restauro  indispensabile  di  alcune 
parti  di  esso  rozzamente  connesse  con  legature  di  fili 
di  argento  die  le  fanno  sembrare  anche  più  malconce 
e  cadenti  di  quello  che  effettivamente  non  sieno  (7). 

In  quanto  si  riferisce  ai  reliquari  che  si  espongono 
unitamente  al  dossale  ed  alla  croce,  sappiamo  che 
quello  contenente  il  dito  di  San  Giovanni  Battista  fu 
fatto  nel  1698  a  spese  di  Francesco  Sergrifi.  La  reli- 
quiera  ove  fu  conservato  fino  a  quell’anno  era  stata 
allogata  a  Giovanni  del  Chiaro,  e  compiuta  nel  1423. 
Era  di  argento  dorato,  e  costò  fiorini  320,  dei  quali 
200  erano  stati  lasciati  a  tal  uopo  da  Baldassarre  Coscia 
quondam  papa. 

L’altro  reliquario,  in  cui  è  un  osso  del  braccio  di 
S.  Filippo  dato  da  un  monaco  della  casa  dei  Corbizzi, 
venne  allogalo  nel  1406  ad  Antonio  del  Vagliente,  nè 
fu  terminato  prima  del  1425.  Costò  fiorini  305,  alla 
quale  spesa  supplì  in  parte  il  retratlo  della  vendita  di 
un  forzierino  smaltato  e  dorato,  nel  quale  stava  prece¬ 
dentemente  la  ricordata  reliquia. 


Avendo  nel  1495  il  Comune,  con  la  mediazione  di 
Taddeo  di  Agnolo  Gaddi,  acquistato  per  fiorini  200  dal 
cardinale  Francesco  Piccolomini  di  Siena,  che  l'aveva 
avuto  dai  Sindachi  delle  vede  di  Lorenzo  de'  Medici, 
un  tabernacolo  di  oro  fatto  a  li bricci no,  fu  dato  a  fare 
nel  1499  un  tempietlo  di  argento  dorato  a  Paolo  di 
Giovanni  Sogliani  che  lo  compì  nell’anno  susseguente. 
Il  reliquario  di  oro  rinchiuso  nel  tempietto  è  ornato 
con  sei  balasci  ed  otto  grosse  perle.  E  fatto  in  forma 
di  libriccino,  il  quale  serrandosi  si  riduce  in  poco  vo¬ 
lume  e  stando  aperto  si  stende  per  circa  30  cenlim., 
su  centim.  8  circa.  Sono  nel  mezzo  di  questo  libretto 
pezzi  minuti  del  li  istrumenti  della  passione  di  Cristo, 
ciascuno  de’  quali  è  dentro  un  intaglio  che  rappresenta 
il  mistero  proprio  di  quella  reliquia.  A  tergo  di  esso 
libriccino  vi  è  un’iscrizione,  smaltata,  in  lingua  fran¬ 
cese,  che  dice  essere  appartenuto  a  Carlo  V  re  di 
Francia,  il  quale  vi  è  dipinto  insieme  con  la  moglie 
gemi  (lesso  dinanzi  ad  un  crocifisso. 

Adoperò  il  Sogliani,  per  il  tempietto  allogatogli, 
l’argento  ricavato  dalla  fusione  di  due  voti  guasti  cioè 
una  lesta  a  similitudine  di  quella  di  Lorenzo  de' 
Medici,  ed  una  figura  piccola  di  un  uomo.  E  del  peso 
di  libbre  21  e  once  8  (chilogr.  7,356)  e  ne  ebbe  l’ore¬ 
fice  per  fattura  fiorini  10  di  oro,  in  oro,  per  ogni  lib¬ 
bra  di  argento  impiegatavi. 

La  reliquiera  di  argento  dorato,  ove  è  racchiuso  un 
pezzo  di  mandipola  del  Battista,  donata  a’  Fiorentini 
nel  1394  da  Nicoletta  Gl'ioni  vedova  di  Pietro  Torri- 
giani,  fu  fatta  nel  1564  da  Tommaso  di  Pietro  Ceri  uzzi 
a  spese  di  Cosimo  1  dei  Medici. 

I  quadretti  di  minutissimo  mosaico  rappresentano 
storie  del  nuovo  Testamento;  appartennero  ad  un  im¬ 
peratore  di  Costantinopoli,  e  furono  donati  nel  1393 
dalla  ricordata  Niccoletla  Gl'ioni. 

C.  I.  Cavallucci. 

(1)  Mentre  posso  garantire  la  esattezza  delle  misure,  die  ho 
riscontralo  da  me  in  grazia  della  squisita  cortesia  del  signor 
cappellano  Fagnoni,  guardaroba  dell’opera  del  Duomo,  non  posso 
a  meno  d’esternare  il  dubbio  che,  in  quanto  al  peso,  le  indicazioni 
date  dal  Richa  sieno  lontane  dal  vero.  Tenuto  conto  del  peso  di¬ 
chiarato  nelle  note  di  pagamento  delle  4  storie  delle  due  testate  si 
può  calcolare  una  media  di  libbre  30  per  ciascuna  delle  12  storie 
che  compongono  il  dossale,  locliè  porta  un  totale  di  libbre  300. 
Aggiungendo  a  questa  somma  libbre  14,1 1,  che  tanto  pesala  statua 
del  San  Giovanni,  si  ha  la  somma  di  libbre  374,  11  superiore  già 
a  quella  indicata  dal  Richa.  Restano  poi  fuori  di  questo  calcolo, 
tutte  le  statuirle  del  fregio  e  dei  pilastri;  i  pilastri  stessi,  le  cor¬ 
nici,  le  basi  ed  altri  minuti  ornamenti  pur  essi  di  argento. 

(2)  Retto  di  Gerì  e  Leonardo  ebbero  nel  momento  dell’alloga¬ 
zione  del  dossale,  fiorini  200. 

(3)  La  iscrizione  che  leggesi  nella  tavola  o  fiancata  eseguita 
da  Leonardo  di  Ser  Giovanni  dice  :  Ad  honorem  Dei  et  S.  Jacobi 
apostoli  hoc  opus  factum  fuit  tempore  1)  Francisci  Pagni  sub  anno 
mccclxxi  per  me  Leonardus  ser  Johannis  de  Florentia  aurificis. 

(4)  Antonio  di  Salvi  è  lodato  anche  dal  Celimi  nel  Proemio  al 
suo  Trattalo  di  orificeria,  dove  dice  che  ei  lavorò  di  grosseria 
eccellentemente.  11  Ciampi  nei  libri  dell’archivio  pistoiese  trovò 
il  seguente  ricordo  che  a  lui  si  riferisce:  «  1514.  Due  bacini  di 
ariento,  lavorati  e  dorali,  pesarono  libbre  15.  once  4  senza  smalli  e 
filetti,  al  Saggio  di  Firenze;  trenta  smalti  facti  ai  detti  bacinetti  pe¬ 
sarono  once  11  d’ariento,  denari  6,  e  furono  allogali  ad  Antonio  di 
Salvi,  orafo  di  Firenze  ». 

(5)  A  questi  due  fu  data  commissione  di  fare  le  figure  vuote, 
col  patto  che,  il  dipiù  di  libbre  30  sarebbe  loro  pagato  come  argento. 

(6)  Il  Verrocchio  nacque  nel  1435;  il  Pollaiolo  nel  1429. 

(7)  Nelle  strettezze  in  cui  ebbe  a  trovarsi  la  repubblica  nel  1527, 
fu  dal  Comune  impegnata  questa  Croce  a  Camillo  Antinori  riscattata 
in  appresso  per  fior.  1650  dall’arte  Calimala.  —  11  Pollaiolo  fece 
pure  due  candellieri  di  argento,  ricchi  di  fregi  e  di  smaltature, 
alti  metri  1,459,  del  peso  di  libbre  50  (chilogr.  10,977)  costa¬ 
rono  fiorini  1518,3,  e  furono  compiuti  dal  1465  al  1470. 
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SCULTURA  —  IL  POETA  CIULLO  D’ALCAMO 

Statua  in  plastica  dello  scultore  A\T0M\O  D’AMORF,  da  Palermo. 


Fra  l’eletta  schiera  d'ingegni  elevali  che  Federico  II 
accoglieva  e  riuniva  nella  sua  regia  a  poetare  in  vol¬ 
gare,  Giulio,  natio  di  Alcamo,  città  a  trenta  miglia  da 
Palermo,  fu  quello  che  verso  il  1 1 93  dettò  la  prima 


canzone,  o,  come  i  dotti  la  chiamano,  cantilena,  sti¬ 
mata  come  primo  saggio  della  nostra  poesia. 

L’artista  Antonino  D’Amore  volle  tradurre  in  pla¬ 
stica  la  figura  del  padre  della  nostra  poesia,  ispirandosi 
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in  quei  tempi  che  sorsero  fortunati  per  la  letteratura 
italiana.  Pensieroso  e  mesto,  appoggiato  sopra  un  mu- 
ricciuolo,  l’ha  rappresentato  l’artista,  e  nel  momento 
forse  che  pensava  alla  sua  amante,  che  abbandonar  do¬ 
veva  per  militare  in  Babilonia  e  Barberia,  ove  non 
avrebbe  trovata  donna  più  della  sua  madonna. 

Rosa  fresca  aulentissima,  ch’apparì  in  ver  l’estate, 

Le  donne  te  desiano  pulzelle  e  maritate  : 

Traheme  d’este  focora  se  feste  a  bolontate; 

Per  te  non  aio  abento  notte  e  dia 
Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia. 

Cercato  aio  Calabria,  Toscana  e  Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli,  Genoa,  Pisa,  Soria 
Lamagna  e  Babilonia,  tutta  la  Barberia, 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi, 

Onde  sovrana  di  me  ne  te  presi. 

Onesta  statua  condotta  con  molta  arte  e  buon  gusto, 
è  stata  premiata  con  medaglia  d’argento  di  1a  classe 
nella  pubblica  mostra  di  belle  arti  e  d’industria,  pro¬ 
mossa  da  una  privata  Società  del  Casino  delle  arti  eli 
Palermo. 

Buona  fortuna  sarebbe  per  l’artista  se  potesse  tra¬ 
durla  in  marmo,  per  adornarne  una  pubblica  piazza 
della  nostra  città,  o  della  patria  natia  del  primo  poeta. 

Palermo  1871. 

Gaetano  Biolo. 


Varietà 


DELLE  ISTITUZIONI  ARTISTICHE 

I  >  I  TORINO 

AMILI.O  Boito,  il  valente  critico  d'arte  che 
tutti  conosciamo,  termina  la  sua  Rasse¬ 
gna  Artistica  di  giugno  sulla  Nuova  An¬ 
tologia,  una  delle  più  serie  ed  importanti 
[  pubblicazioni  periodiche  d'Italia  col  ci¬ 
tare  [nella  Rivista  dell’Esposizione  di 
Torino  per  ultimo  le  opere  di  ceramica  a 
quella  mostra  presentate  ;  le  considera¬ 
zioni  che  ne  deduce,  [e  gli  apprezzamenti  sul  movimento  del¬ 
l’arte  in  Torino,  che  svolge  in  seguito  con  così  fino  criterio,  ci 
inducono  a  pubblicare  testualmente  la  chiusa  del  rimarchevole 
scritto  : 

«  Ecco  finalmente  un  busto  di  Luca  della  Robbia  in  terra 
cotta ,  un  basso  rilievo  smaltato  in  bianco ,  una  statua  inve¬ 
triata  di  azzurro,  e  molte  altre  opere  così  fatte  del  signor 
Devers,  il  quale  da  Torino  sua  patria  andò  a  Parigi,  vi  fondò 
una  officina  di  ceramiche,  ed  ora  è  dovuto  tornare.  Questa  bel¬ 
l’arte  ceramica  sarebbe  utile  che  risorgesse  davvero  e  rifiorisse 
tra  noi  ;  e  se  il  signor  Devers,  aiutato  dall’Accademia,  dal  Mu¬ 
nicipio  o  dal  Governo,  fondasse,  per  esempio,  a  Torino  una 
scuola  ed  una  officina,  molti  giovani  artisti,  i  quali  con  le  tele 
e  coi  marmi  litigano  il  pranzo  con  la  cena,  troverebbero  pane 
ed  onore,  parecchie  industrie  nascerebbero,  e  ad  altre,  che  già 
vi  sono,  sarebbe  facile  di  ingentilirsi  nell’arte.  Narra  il  Vasari 
che  la  fama  delle  opere  di  Luca  della  Robbia,  spargendosi  non 
pure  per  l'Italia,  ma  per  tutta  l'Europa,  erano  tanti  coloro  che 
ne  volevano,  che  i  mercanti  fiorentini  ne  mandavano  per  tutto 
il  mondo,  e  Luca  coi  fratelli  suoi  guadagnava  molto  più  che  non 
avesse  guadagnato  sino  allora  con  lo  scarpello.  In  grazia  della 
ceramica  è  data  agli  scultori  una  materia  punto  costosa,  confò 


la  terra,  e  capace  di  diventare  con  poca  spesa  solidissima  e  bella; 
è  dato  a’ pittori  lo  smalto,  che  può  difendere  le  loro  opere  dalla 
umidità  e  dal  tempo  ;  è  dato  ai  decoratori  il  modo  di  dipingere 
vòlte  e  pareti,  così  che  si  possano  lavare,  la  qual  cosa  torna 
piuttosto  necessaria  che  utile  nelle  botteghe  di  caffè  e  ne’  molti 
luoghi  dove  il  fumo  del  sigaro  e  dei  lumi  annerisce  ogni  cosa. 
Ma  per  i  pavimenti,  per  le  stoviglie,  per  certi  ornamenti  da  sti¬ 
pettaio,  per  venti  altre  industrie,  in  cui  l’arte  si  affratella  al 
mestiere,  i  diversi  modi  della  ceramica  diventerebbero  l’occa¬ 
sione  di  novità  leggiadre  e  sontuose.  Il  signor  Devers  ha  dato 
saggio  della  sua  abilità,  imitando  sulla  terra  cotta  smaltata  e 
sulla  porcellana  il  dipinto  istoriato,  riproducendo  con  bel  garbo 
la  pittura  a  gran  fuoco  della  maniera  di  Savona,  quella  detta 
de’  Duchi  di  Nevers,  e  mostrando  le  diverse  foggie  dell’inve¬ 
triato  sul  rilievo.  Ed  un  maestro  di  ceramica  non  sarebbe  punto 
spostato  nell’Accademia  Albertina,  dove  ci  sono  alcuni  discepoli, 
che  imparano  insieme,  come  imparavano  gli  antichi,  la  scultura, 
la  pittura,  l’architettura,  la  decorazione,  e  nella  quale  la  scuola 
di  ornamenti,  per  opera  dei  professori  Desclos,  Tamone  e  Mor- 
gari,  è  avviata  con  solido  e  larghissimo  sistema  alla  vera  e  buona 
arte  professionale.  Questa  accademia,  presieduta  da  un  patrizio, 
uomo  colto  e  innamorato  davvero  delle  discipline  gentili,  mostra 
apertamente,  che,  dove  i  metodi  sieno  saggi  ed  i  professori  abili 
e  coscienziosi,  il  vantaggio  pratico  degli  allievi  è  indipendente 
dal  nome  solenne  dell’istituto. 

Ma  Torino,  che  anni  addietro  non  aveva  un'arte  sua  propria, 
ed  ora  ha  quella  de’  professori  e  quella  de’  giovani,  degne  en¬ 
trambi  di  grande  stima,  Torino  è  la  città  d’Italia  in  cui  l'asso¬ 
ciazione  nobilmente  intesa  ha  portato  il  maggiore  utile  alle  arti. 
Non  v’è  in  Italia  una  Società  artistica,  la  quale  sia  più  fiorente 
della  Promotrice  torinese  :  conta  2166  azioni  di  venti  lire  cia¬ 
scuna;  nell’ultimo  bilancio  ebbe  un’entrata  di  47,693  lire,  e 
questo  anno,  molti  giorni  prima  che  la  Mostra  si  chiudesse,  erano 
stati  comperati  dalla  Società  quadri  e  sculture  per  quasi  ven¬ 
tiquattro  mila  lire.  Il  pubblico  risponde  sollecito  all'invito:  in 
venti  giorni  furono  vendute  a’  privati  per  più  di  diecimila  lire 
di  cose  d’arte,  e  l'Esposizione  era  stata  visitata  da  forse  dieci¬ 
mila  persone.  La  sola  vendita  dei  biglietti,  a  venti  centesimi 
l'uno,  produsse  nelle  prime  tre  settimane  un  introito  di  2,155 
lire.  E,  come  sempre  accade,  dove  ci  sono  quattrini  lì  vengono 
volontieri  gli  artisti.  Mentre  nella  Mostra  di  Napoli  mancano  il 
Morelli,  il  Cardio,  il  Marinelli,  il  Tofano,  il  Palizzi,  il  Giganti 
ed  altri  celebri,  a  Torino  si  trovano  il  Gamba,  il  Gastaldi  ed  al¬ 
cuni  ancora,  i  quali  sono  fatti  dalla  propria  fama  restii  al  met¬ 
tersi  in  pubblico  ;  mentre  nelle  due  Esposizioni  di  Roma  e  nella 
napolitana  gli  oggetti  d’arte  non  giungono  ai  dugento,  a  Torino 
ve  n’ha  ben  quattrocento  trentaquattro  (1). 

A  Torino  si  pubblica  inoltre  il  migliore,  il  solo  giornale  ita¬ 
liano  di  arti  belle  :  è  diretto  dal  segretario  dell’Accademia  e  dal 
segretario  della  Società  promotrice,  due  uomini  benemeriti  del¬ 
l’arte  torinese.  A  Torino  fu  fondata  la  sola  Società  di  Acqua¬ 
fortisti  che  abbia  l’Italia,  e  l’albo  di  quest’anno,  ricco  di  qua- 
rantatrè  incisioni  all’acquafòrte,  mostra  come  anche  in  questo 
genere  d’arte,  tanto  trascurato  sinora  tra  noi,  potremmo,  vo¬ 
lendo,  vincere  gli  stranieri.  A  Torino  finalmente,  in  uno  de’ più 
sontuosi  palazzi  della  città,  in  una  lunga  fila  di  sale  dorate,  ha 
sede  il  Circolo  degli  artisti,  dove  nacque  quel  matto  ordine  del 
Bogo,  che  l’allegria  carnevalesca  sa  rendere  fruttuosa  all’arte 
ed  ai  poveri.  Panorami,  lanterne  magiche,  spettacoli  d’ogni  guisa, 
celie  d’ogni  maniera,  mercati  di  schizzi  pittorici  e  di  bozzetti 
scultorii,  aggiungendo  migliaia  e  migliaia  di  lire  alla  carità  cit¬ 
tadina,  servono  a  ravvivare  le  fantasie  e  a  rannodare  i  cuori  degli 
stessi  artefici. 

Le  altre  provincie  d’Italia,  che  per  isplendore  di  tradizioni  e 
per  felicità  d'indole  sono  più  del  Piemonte  inclinate  alle  arti, 
dovrebbero  imitarlo  presto  nell’operoso  amore  per  esse  e  nella 
bontà  delle  istituzioni  artistiche  materiali.  Anche  nelle  disci¬ 
pline  del  bello  la  nobiltà  della  intenzione  e  la  ostinazione  del 
bene  fanno  fare  miracoli  ».  Camillo  Boito. 

(I)  I  soci  iscritti  nel  1871  furono  179.  Aggiunti  ai  2010  precedenti  danno  azioni 
2189.  —  Le  vendite  produssero  L.  47,540.  —  L’entrata  a  pagamento  fu  di  biglietti 
188.880  col  frutto  di  L  3777,  60.  La  Direzione. 
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Il  TIVOLI  di  Firenze. 


Grillo ,  grillino,  non  temer  più  gelo , 

Lascia  la  tana  dove  chiuso  stai. 

Grillo,  grilluccio,  è  già  fiorito  il  melo, 

I  prati  sono  verdi,  i  fiori  gai. 

Esci  a  veder  coni  è  sereno  il  cielo, 

Esci  del  sole  ai  mattutini  rai. 

L'aura  di  baci  e  di  sospiri  è  piena. 

Esci,  o  grilluccio,  a  la  vita  serena. 

0  frate  grillo,  rompi  la  clausura, 

Non  senti  l'armonia  della  natura?... 

I. 

È  il  giorno  dell'Ascensione.  A  Venezia  in  altri  tempi  il  Doge 
recavasi  nel  Bucintoro  a  sposare  il  mare.  A  Firenze  le  belle 
fanciulle  andavano  sul  far  del  giorno  sui  prati  delle  Cascine  per 
istuzzicare  con  una  festuca  il  grillo  nascosto,  e  farlo  uscire 
dalla  sua  tana.  E  quella  che  riuscisse  ad  averne  uno  e  a  sentir 
la  sua  nota  gioiosa,  lo  riguardava  come  augurio  felice,  e  come 
certa  caparra  che  si  mariterebbe  entro  l’anno. 

Ora  le  belle  fiorentine  hanno  messo  giudizio,  e  se  pure  si  di¬ 
lettano  ancora  di  grilli,  non  hanno  più  bisogno  di  alzarsi  prima 
dell’alba,  per  conquistare  alle  Cascine  una  incerta  speranza  di 
prossime  nozze. 

Le  vecchie  tradizioni,  le  consuetudini  del  buon  tempo  antico 
vanno  disperse  nel  turbine  che  aggira  la  nostra  vita.  Ma  nulla 
va  perduto  nel  mondo.  Altre  feste  succedono  alle  prime  già 
passate  in  disuso.  Non  si  va  più  alle  Cascine  prima  dell’alba, 
ma  si  va  sul  far  della  sera  al  viale  de’  Colli.  Dai  verdi  declivi 
del  nuovo  Tivoli,  e  dalla  terrazza  di  quel  caffè  si  manda  un 
saluto  alla  città  di  Flora  che  si  specchia  da  lungi  nell’acque 
scintillanti  dell’Arno. 

Se  l’ardito  impresario  di  questo  nuovo  paradisino  avesse 
avuto  quello  spirito  di  conciliazione  che  è  divenuto  di  moda 
avrebbe  annunziato  nel  suo  magno  programma  che  ad  ogni 
bella  donna  che  onorasse  l’apertura  del  Tivoli,  sarebbe  dato 
come  premio  e  ricordo  un  bel  grillo  cantarino. 

IL 

Ebbene,  noi  che  non  ci  arroghiamo  questo  privilegio  che  non 
appartiene  nè  anche  al  Padre  Eterno  che  si  è  pentito  di  aver 
fatto  l’uomo ,  noi  siamo  per  la  conciliazione...  delle  feste  dei 
grilli  col  nuovo  Tivoli.  E  siccome  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo, 
così  dopo  di  aver  inutilmente  stuzzicato  il  grillo  alle  Cascine, 
vogliamo  tentare  la  nostra  fortuna  nel  nuovo  giardino  del  gran 
viale. 

Tivoli  ci  apre  i  suoi  cancelli  dorati  e  ci  fa  invito  da  lungi 
colle  mille  fiammelle  de’  suoi  fanali. 

Tivoli  mancava  veramente  a  Firenze  malgrado  il  suo  Boboli, 
malgrado  le  sue  Cascine. 

Boboli,  co’  suoi  sempreverdi,  co’  suoi  viali  ritti  e  simmetrici, 
ornati  di  statue  antiche,  alcune  delle  quali  potrebbero  essere 
ammirate  in  qualche  museo  d’oltremonte,  fosse  anche  accessi¬ 
bile  al  popolo  tutti  i  giorni,  avrà  sempre  l’aspetto  di  un  giar¬ 
dino  privato.  Il  popolo  ci  sente  troppo  la  presenza  del  padrone 
che  lo  sorveglia.  Ci  va  per  vedere,  per  ammirare,  non  per  gu¬ 
atare  la  solitudine,  nè  per  mescolarsi  alla  folla  festiva  de’  suoi 
compagni.  C’  è  troppo  della  galleria,  del  museo,  malgrado  l’aria 
aperta  e  la  perenne  verdura  dei  lecci,  dei  viburni,  dei  cipressi, 
dei  lauri.  Boboli  è  più  bello  di  Versailles,  benché  meno  vasto: 
ma  è  sempre  un  giardino  reale,  come  quello  di  Caserta  e  di 
Capodimonte. 


Le  Cascine  sono  un  parco  che  non  la  cede  a  molti  altri.  Sono 
degne  che  si  venga  da  tutti  i  paesi  d’Europa,  anche  dalla  verde 
Inghilterra  ad  ammirare  i  suoi  alberi  giganteschi,  le  sue  pra¬ 
terie  smaltate  di  fiori,  i  suoi  viali  quà  popolati,  colà  solitari, 
tanto  che  l’usignuolo,  il  merlo,  la  capinera  possono  cantare 
loro  amori  senza  essere  molestati,  nè  turbati  dal  romore  delle 
carrozze  e  dalla  indiscretezza  degli  uomini. 

Il  mio  amico  Negrini  mi  mandava  giorni  sono  da  Padova  una 
erudita  memoria  accademica,  nella  quale  colla  indignazione  più 
patriottica  protesta  contro  la  denominazione  di  giardini  francesi 
e  di  giardini  inglesi  data  volgarmente  ai  giardini  simmetrici  del 
Le  Nótre,  e  ai  giardini,  ch’egli  dice  paesisti  perchè  imitano  la 
verità  e  la  spontaneità  degli  effetti  prodotti  in  grande  dalla 
natura.  Egli  rivendica  coll’autorità  di  una  ottava  e  di  una  let¬ 
tera  del  Tasso  ai  duchi  di  Savoia  la  gloria  di  aver  piantato 
presso  a  Torino  il  primo  giardino  inglese  che  ricordi  la  storia 
e  quanto  ai  giardini  regolari  e.  simmetrici  raccoglie  non  so 
quanti  passi  latini  per  provare  che  i  Romani,  in  Europa  al¬ 
meno,  erano  stati  i  primi  a  trasportarceli  dall’Oriente. 

Anche  in  questo  l'Italia  ha  fatto  prova  di  quella  spontaneità 
che  tutti  le  attribuiscono  in  ispecie  nell’arte.  L’Italia  produsse 
l’arte  come  una  pianta  indigena  del  suo  suolo,  per  la  fecon¬ 
dità  inerente  al  medesimo,  per  felice  temperie  di  cielo,  di 
clima,  per  la  varietà  degli  elementi  che  la  compongono.  Non 
abbiamo  a  menar  troppo  vanto  di  questo.  Ha  maggior  gloria  di 
noi,  chi,  diseredato  di  queste  naturali  ricchezze,  a  forza  di 
riflessione,  di  lavoro,  di  perseveranza  s’ingegna  d’imitare,  di 
emulare  di  vincere  qualche  volta  la  ricchezza  spontanea  della 
natura.  Non  è  merito,  ma  fortuna  se  l'Italia,  co’  suoi  monti,  coi 
suoi  fiumi,  co’ suoi  mari,  colla  varietà  della  sua  vegetazione, 
riunisce,  a  poche  ore  di  distanza,  la  Flora  dell’Alpi  e  l’esube¬ 
rante  efflorescenza  de’  tropici.  L’ Italia  è  tutta  un  immenso 
giardino  inglese.  Quelli  che  architettarono  le  Cascine  non 
ebbero  che  ad  appianare  e  riquadrare  i  sedimenti  antichi  del¬ 
l’Arno  e  a  tagliare  qualche  viale  rettilineo  tra  la  fitta  foresta 
di  lecci,  di  pini,  di  pioppi,  che  spuntarono  forse  liberamente, 
e  presero  sì  vaste  proporzioni  sopra  il  soffice  suolo,  ai  raggi 
fecondi  del  nostro  sole. 

Le  Cascine  sono  libere  a  tutti  :  ma  che  volete  ?  Come  il  giar¬ 
dino  di  Boboli  ha  tutto  l’aspetto  di  un  giardino  reale,  così  le 
Cascine  hanno  anch’esse  ricevuto  dall’uso  un’aria  aristocratica 
che  le  separa  e  segrega  dal  popolo.  Il  popolol  ci  va  volontieri 
per  vedere  la  ricca  mostra  delle  carrozze  e  degli  equipaggi,  che 
sfilano  pe’  viali ,  e  si  arrestano  dinanzi  all’edificio  interdetto  ai 
rofani,  che  diede  il  nome  al  parco  fiorentino,  e  ricorda  l’uso 
primitivo  cogli  ornati  e  co’  bassorilievi  della  facciata.  I  cavalli 
riposano,  la  grande  società  si  riconosce,  si  rivede,  si  squadra, 
si  critica  a  vicenda,  e  prende  i  suoi  convegni  per  l’indomani, 
finché,  venuta  la  sera,  l’umida  atmosfera  deH’Arno  persuade  il 
ritorno. 

Il  popolo  pedestre  se  ne  ritorna  anch’esso,  senza  aver  tro¬ 
vato  il  modo  di  refìciarsi  e  di  riposare  in  brigata.  Ora  la  capi¬ 
tale  aveva  introdotto  qualche  caffè,  qualche  sedile,  qualche  ri¬ 
storo  di  più  :  ma  questo  non  bastava  a  render  piacevole  il 
uogo  al  maggior  numero  de’  venuti.  Le  Cascine  di  notte  non 
sono  illuminate  che  dalla  luna:  e  questa  basta,  se  non  è  troppa 
agli  amanti  e  ai  poeti  ;  ma  la  comune  del  popolo  domanda  qual¬ 
che  cosa  di  più  sostanziale.  Un  uomo  di  genio  se  ne  accorse 
e  pensò  di  provvedere  alla  crescente  popolazione  un  ritrovo 
più  gradito  e  più  conforme  a’  suoi  gusti.  Ecco  l’origine  e  la  ra¬ 
gione  d’essere  del  Tivoli....  indipendentemente  dai  grilli  del¬ 
l’Ascensione. 

Il  nuovo  Tivoli  non  ha  che  fare  coi  giardini  regolari,  detti 
francesi,  nè  coi  parchi  o  giardini,  dove  l’arte  imita  in  breve 
ambito  la  varietà  della  natura. 

Il  Tivoli  fiorentino  è  anch’esso,  se  volete,  un’imitazione  :  una 
imitazione  dell’ammirabile  località  che  divenne  il  nome  gene¬ 
rico  di  un  ritrovo  ameno,  fantastico,  piacevole  a  tutti  i  sensi. 
Ci  mancano  le  classiche  cascatene  ed  anche  qualche  altra  cosa 
di  cui  la  natura  fu  larga  alla  felice  terra  che  diede  il  nome  a 
tutti  i  Tivoli  dell’universo:  ma  il  Tivoli  fiorentino  ha’anch’esso 
bellezze  sue  proprie  che  mancano  e  mancheranno  sempre  ai 
giardini  suburbani  di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Vien- 
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na,  ecc.  ecc.  E  questa  qualche  cosa  d’inimitabile  e  d’unico  al 
mondo  è  il  prospetto  magnifico  di  Firenze.  Figuratevi  il  viale 
de’  Poggi  come  un’anello,  come  un’armilla,  come  un  monile, 
come  un  diadema  che  adorni  la  bella  Firenze.  Il  Tivoli  può  ri¬ 
guardarsi  come  la  gemma  incastonata  in  quell’anello,  in  quel- 
l’armilla,  in  quel  monile,  in  quel  diadema.  Guardatelo  la  notte, 
quando  splende  delle  sue  variopinte  fiammelle,  e  accetterete 
senza  contrasto  la  similitudine  un  po’  poetica. 

10  non  intendo  ricopiare  qui  il  manifesto  del  nuovo  Stabili¬ 
mento:  bigliardi  italiani  e  francesi,  caffè,  trattoria,  capanne 
svizzere,  chioschi,  carruselli,  altalene,  musica,  fuochi,  ecc.  Gli 
abitanti  di  Firenze  hanno  potuto  leggere  tutto  questo  ed  altre 
cose  sui  cartelloni  appiccicati  ad  ogni  canto  della  città:  e  nel 
giorno  e  nell’ora  ch’io  scrivo  una  gran  parte  di  essi  ha  potuto 
riscontrare  la  verità  del  programma.  Giovedì  scorso  ebbe  luogo 
con  sufficiente  concorso  l’apertura  del  Paradisino,  e  tutta  Fi¬ 
renze  si  è  promessa  di  ritrovatisi. 

Non  mancheranno  i  soliti  piagnoni  laudatores  temporis  adì. 
Non  avevamo  il  nostro  Boboli?  non  avevamo  le  'Ascine?  Non 
avevamo  il  Palterre? 

Si  certo:  tutto  ciò  bastava  a  Firenze  antica,  e  tutto  ciò  po¬ 
trà  bastare  a  parte  della  moderna.  Boboli  e  le  Cascine  sono  due 
modelli  ammirabili,  ciascuno  nella  sua  specie.  Ma  converrete 
con  me  che  codesti  due  paradisi  bisognava  meritarseli  e  con¬ 
quistarseli,  o  aspettare  almeno  che  aprissero  le  porte  allo 
scarso  numero  degli  eletti.  F  poi  erano  sempre  paradisi  ri¬ 
servati  ! 

11  Tivoli  è  un  paradisino  accessibile  alle  borse  più  modeste. 
Una  lira,  mezza  lira,  pochi  centesimi,  se  vi  abbonate,  bastano  a 
placare  i  latrati  di  cerbero  e  a  vincere  la  consegna  del  porti¬ 
naio  celeste.  E  qui  voi  potrete  passeggiare,  sedervi,  refocil- 
larvi  a  vostro  bell’agio.  Non  avrete  ancora  le  vaste  ombre  degli 
alberi  secolari,  ma  sarete  fuor  delle  nebbie  insalubri  dell’Arno. 
Vedrete  Firenze  in  tutta  la  sua  bellezza,  in  tutta  la  sua  mae¬ 
stà  assisa  sulla  riva  del  suo  storico  fiume ,  appoggiata  molle- 
mente  alle  sue  colline  popolate  di  case  e  d'uliveti.  Da  lontano 
le  nevi  perenni  del  gran  padre  Appennino,  a  destra  S.  Miniato, 
la  Bella  Villanella,  e  ben  presso  il  Davide  di  bronzo  che  ornerà 
il  maestoso  terrazzo  di  Michelangelo:  a  sinistra  Poggio  impe¬ 
riale,  Bello  Sguardo,  le  Cascine,  il  corso  tortuoso  dell’Arno.  E 
tutto  questo  lo  vedrete  sorseggiando  il  caffè,  ciarlando  colla  bri¬ 
gata,  circondati  di  un  popolo  in  festa,  dei  bimbi  che  scorraz¬ 
zano  intorno,  al  chiaro  di  luna,  allo  splendore  dell’idrogeno  o 
(Iella  luce  elettrica,  allo  schioppettìo  de’  razzi  e  delle  girandole, 
tra  le  armonie  dell’orchestra,  e  la  cadenza  voluttuosa  della 
polka,  del  valtzer  e  della  ridda  paesana. 

—  Poesia,  diranno,  quasi  per  beffa.  Poesia,  sissignori,  ri¬ 
spondo  io.  Ma  se  amate  la  prosa  troverete  pasto  per  voi.  C’è  la 
birra,  c’è  il  fiasco,  c’è  copia  di  cibi  accomodati  per  tutti  i  mezzi, 
per  tutti  i  gusti.  Il  che,  sia  detto  fra  noi,  piace  a  tempo  e  a 
luogo  anche  ai  poeti  e  ai  dilettanti  di  poesia.  È  prosa,  se  si 
vuole,  ma  prosa  poetica. 

Facciamo  dunque  buon  viso  al  nuovo  Tivoli  di  Firenze,  e 
mandiamo  un  saluto  fraterno  al  Tivoli  di  Roma,  a  cui  non  in¬ 
vidio  che  il  dolce  mormorio  delle  acque  cadenti. 

Dall’Ongaro. 


Ceramica 


VETRI  E  MAIOLICHE  all’Esposizione  Internazionale  marittima 

DI  NAPOLI 

Anche  1’  Esposizione  internazionale  marittima  di 
Napoli  ha  messo  in  mostra  oggetti  d’arte,  per  la  parte 
che  questi  hanno  analogia  coll’applicazione  all’ indu¬ 
stria;  non  sappiamo  offrire  modo  migliore  di  averne 


un  cenno,  che  ristampando  un  frammento  di  lettera 
del  sommo  artista  Domenico  Morelli,  pubblicata  nel 
Fanfulla  che  con  tratti  così  vivaci  ed  evidenti  ne  fa  un 
quadro  interessante  al  certo  pe’  nostri  lettori  quanto 
una  bella  pagina  segnata  dal  suo  pennello  maestro. 

Napoli,  Giugno  1871. 

Eccovi  le  mie  impressioni  sulla  roba  esposta  dal  Sai  viali 
e  dal  Ginori  nella  sala  che  è  sulla  sinistra  dell’ingresso. 

Si  è  parlato  tanto  delle  antiche  maioliche,  ed  anche 
tanto  se  n’è  scritto.  S’è  detto  che  quei  piatti  non  si  facevan 
più,  che  quei  riflessi  non  si  sapeva  più  come  ottenerli, 
che  quei  colori  eran  perduti,  che  la  maniera  di  cuocerli 
era  sconosciuta.  Siete  stato  mai  a  visitare  qualcuno  che 
abbia  fatto  raccolta  di  vetri  antichi  di  Venezia?  Avrete 
inteso  anche  voi  il  collezionista  o  l’antiquario  a  cele¬ 
brarvi  la  sua  roba;  e  v’avrà  detto: 

—  Guardate  questo  bicchiere,  questa  coppa,  'questa 
bottiglia:  guardate  questo  calice.  Dove  è  che  si  fanno 
più  queste  meraviglie? 

E  poi  v’avrà  dato  fra  le  mani  un  bicchiere,  e  mettendo 
le  sue  sotto  le  vostre,  per  paura  che  il  bicchiere  v’avesse 
a  scappare  dalle  dita,  v’avrà  anche  detto: 

—  Che  leggerezza,  eh?  Questo  qui  è  una  piuma!  Ora 

non  se  ne  sa  più  fare.  Questa  coppa  l’ho  pagata  mille  lire, 
me  ne  hanno  offerte  cinquemila.  Ma  che!  Questa  qui  è 
unica,  non  ce  n’è  clic  un’altra  a  Londra.  Questo  bleu  e 
questi  fiorellini  non  si  fanno  più  :  quest’oro,  questi  mean- 
drini,  questi  mascherini,  non  si  sa  come  sian  fatti.  Guar¬ 
date  questo  bicchierino,  questi  manichi .  eh!  erano 

altri  tempi. 

Vi  avrà  mostrato  anche  le  sue  maioliche;  vi  avrà  fatto 
contemplare  un  piatto  di  mastro  Giorgio,  un  piatto  di 
mastro  Girolamo,  firmati  di  sotto;  e  un  vaso  con  rabeschi 
di  stile  Raffaello,  e  un  vassoio  per  nozze  col  ritratto  della 
Iella  Isotta,  e  un  altro  con  quello  della  bella  Lucrezia , 
e  un  altro  per  regalo  alla  puerpera  con  la  nascita  di 
S.  Giovanni  o  quella  di  Bacco,  e  vi  avrà  detto  di  certo  : 
—  clic  disegno,  che  disegno!  roba  del  cinquecento! 

Vi  avrà  fatto  distinguere  le  maioliche  d’Urbino  da 
quelle  di  Abruzzo,  e  sempre  col  solito  ritornello:  — 
non  ce  n’è  più  ! 

Il  riflesso  del  rubino  e  della  madreperla  non  si  è  trovato 
ancora;  la  forza  del  bleu,  certe  lacche,  e  queste  forme 
di  vasi,  di  candelieri,  lutto  questo  è  sparito  non  ri¬ 
torna  più. 

Jnsomma,  quando  voi  sarete  andato  via,  vi  sarà  accaduto 
come  è  accaduto  a  me,  di  sentirvi  assediato  da  una  quan¬ 
tità  di  considerazioni  sconfortanti  e  forse  anche  voi  avrete 
detto  come  ho  detto  io  dentro  di  me:  ma  come  diamine 
non  si  può  fare  più  questa  roba? 

Eppure  l’hanno  fatta  perdio!  il  Sai  vinti  ed  il  Ginori  ed 
è  qui  in  questa  sala.  E  l’hanno  imitata  cosi  bene,  che,  se 
loro  tornasse,  la  darebbero  per  antica. 

Oh  come  sarebbe  bella  una  tavola  messa  così!  Imma¬ 
giniamoci  vederla  coperta  di  questi  piatti,  di  questi  vasi 
pieni  di  bori,  di  questi  vassoi  pieni  di  frutta;  mettiamovi 
questi  bicchieri  trasparenti,  questi  altri  che  paiono  d’oro 
o  di  venturina,  e  questi  calici  che  sembrano  fiori  essi 
stessi,  che  bellezza! 

A  una  tavola  di  questo  genere  clic  gente  deve  starci  a 
sedere?  qui  ci  vuol  velluto,  seta,  oro,  manine  d’avorio  e 
capelli  d’oro,  barbe  nere  o  teste  abbronzite  fra  pizzi  e 
merletti.  —  Mi  par  divedere  un  quadro  di  Paolo  Veronese  ! 

Domenico  Morelli. 
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Architettura 


RESTAURO  DI  SANTA  MARIA  IN  STRADA  A  MONZA 

Costruzione  elei  seeolo  XIV 


La  piccola  città  di  Monza  che  un  giorno  fu  detta 
sedes  ltaliae  regni  Modoetia  magni  possiede  ragguar¬ 
devoli  monumenti  d’arte  e  di  storia  della  cui  conser¬ 
vazione  quei  bravi  terrieri  sono  nobilmente  gelosi. 
Appunto  in  questi  giorni  si  va  terminando,  sul  dise¬ 


gno  che  qui  poniamo  (a),  un  ristauro  alla  chiesa  di 
5.  Maria  in  Istrada  ed  è  prezzo  d’opera  il  dirne 
alcun  che. 

Questa  chiesuola,  già  serviente  ad  un  monistero  di 
Agostiniani,  è  una  costruzione  degli  anni  1357,  1358, 
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attribuita  ad  un  monaco  ambrosiolo  milanese  ven¬ 
tenne  il  quale  forse  era  l’Ainbrogio  Manizia  che  tro¬ 
viamo  consultato  per  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano 
negli  anni  1391,  1395,  IdOl. 

L’interno  del  piccolo  tempio  cedette  bensì  al  ma¬ 
laugurato  seicento  le  primitive  sue  forme,  ma  ne  re¬ 
stava  l’elegantissima  facciati!,  la  cui  parte  superiore, 
in  ispecie,  va  ornala  di  lavori  in  cotto  così  squisiti 
che  difficilmente  ne  possiamo  trovare  di  migliori,  e 
per  cui  questa  facciata  venne  più  volte  disegnata  ad 
oggetto  di  studio  e  pubblicata  quale  un  esemplare 
dell’arte. 

Tuttavolta  il  tempo  e  il  cattivo  gusto  vi  avevano  già 
operate  degradazioni  e  brutte  riforme  e  l’annessovi 
campanile  incominciato  sullo  stesso  carattere  del  prin¬ 
cipale  edificio  era  rimasto  a  mezzo  e  deturpato  quindi 
alla  sua  base  con  una  porta  barocca;  laonde  fu  oltimo 
pensiero  dei  monzesi  quello  di  ridurre  questo  a  com¬ 
pimento  e  riattare  la  facciata  del  tempietto,  restituen¬ 
dole  la  primitiva  elegante  integrità.  L’architetto  mila¬ 
nese  Macciacchini  a  cui  fu  affidato  il  penoso  incarico 
impiegò  in  quel  fare  molta  diligenza  e  nel  riattamento 
altenevasi  con  iscrupolosa  fedeltà  al  concetto  dell’an¬ 
tico  edificatore. 

Egli  si  tolse  anche  a  terminare  sull’antico  stile  la 
torre  che  giungeva  soltanto  sino  al  livello  del  ricchis¬ 
simo  cornicione  sovrapposto  alla  facciata,  costruì  di 
netto  tutta  la  mancante  cella  delle  campane  a  grandi 
arcate  acute  bifore  con  finissimi  ornamenti  in  cotto, 
terminata  da  pinacolo  conico  con  quattro  pilastrini 
merlati  agli  angoli  della  cella,  in  corrispondenza  alle 
sottostanti  lesene  che  la  fiancheggiano.  E  nella  chiesa 
furono  riaperte  antiche  finestre,  rimessa  la  parte 
media  inferiore  della  fronte,  restituita  la  porla  a  l’an¬ 
tico  suo  stile,  compiuto  l’insieme  con  pezzi  di  cotto 
modellati  esattamente  sugli  antichi. 

È  tuttavia  a  lamentare  che  nell’eseguire  tali  riatta¬ 
menti  non  si  abbia  avuto  rispetto  ad  alcuni  avanzi  di 
pittura  che  vi  si  vedevano  ancora  e  che  non  molti 
anni  fa  erano  stati  detersi  dalla  calce  che  li  velava. 
Erano  graziose  figurine  di  fare  giottesco  dipinte  sovra 
piccoli  piani  entro  quelle  nicchielte  di  terra  cotta  che 
veggonsi  tuttora  immediatamente  sovra  la  porta  e 
che  rimaste  nel  mezzo  ignude  a  sola  calce  fanno  adesso 
un  assai  bruito  vedere.  Oltre  a  queste  figurine,  nelle 
vele  dell’arco  della  porta  medesima  osservavansi,  non 
ha  guari,  in  migliore  stato  di  conservazione  da  una 
parte  la  Santa  Nunziata,  dall’altra  l’Angelo,  gentili 
pitture  anche  queste.  L’egregio  Calvi  ( b )  scrivendo 
nel  1859,  ravvisava  in  questi  piccoli  affreschi  lo  stile 
di  Giovanni  da  Milano,  e  notando  come  alcune  parti 
di  essi  fossero  assai  malconcie,  esprimeva  desiderio 
che  venissero  ristorate  da  mano  pratica  la  quale 
sapesse  rispettare  l'autore  più  di  quello  che  per 
isventura  suole  accadere.  Ma  invece  non  se  ne 
tenne  conto  e  furono  distrutte,  come  si  fece  nel 
1863  in  Milano  di  una  preziosa  storietta  a  fresco 
del  secolo  XIII  rappresentante  l’uccisione  di  san 
Pietro  martire  sulla  fronte  della  basilica  di  san  Eu- 
storgio.  Le  dette  figure  della  Nunziata  e  dell’Angelo  che 


erano  sovra  il  giro  dell’acutarco  della  porta  di  santa 
Maria  in  Istrada  e  che  come  finora  stettero,  sono  de¬ 
lineate  nella  rappresentazione  che  offriamo  al  lettore, 
vennero  salvate  dalla  mal  consigliata  distruzione  e 
stanno  presso  ai  rettori  della  chiesa....  ma  quale  ne 
sarà  la  sorte?  Noi  vorremmo  che  se  non  è  possibile 
ritornarle  al  primo  loro  sito,  le  si  collocassero  almeno 
entro  la  chiesa  medesima  ove  avrebbero  una  doppia 
significazione  storica,  rammentare  cioè  il  luogo  per 
cui  furono  dipinte  e  i  primi  lodevoli  saggi  che  pro¬ 
duceva  fra  noi  la  pittura  nel  suo  progredito  risorgi¬ 
mento. 

Saremo  poi  ascoltati  ? 

Pur  troppo  chi  ristaura,  per  Io  più  non  guarda  che 
all’insieme,  alla  massa  principale  del  lavoro  affidatogli. 
Non  tiene  conto  di  certe  piccole  parti  che  gli  sembrano 
accessorie,  insignificanti,  minutezze  incalcolabili;  ep¬ 
pure  sovente  sono  tesori  allo  storico,  all’antiquario, 
all’artista.  E  così  periscono  molte  cose  che  meritereb¬ 
bero  sopravvivere  ;  e  viene  poi  un’epoca  la  quale 
chiede  aspramente  conto  di  ciò  che  più  non  esiste  ed 
impreca,  e  chiama  barbari  quelli  che  hanno  distrutto! 

Queste  nostre  parole  ad  alcuno  suoneranno  acerbe, 
ma  finché  non  vediamo  religiosamente  rispettato  e 
conservato  il  bello  e  l’antico,  per  quanto  avremo  vita 
ritorneremo  sempre  alla  carica,  fedeli  al  trito  adagio: 
Batti  ma  ascolta. 

Michele  Caffi. 


(a)  Il  disegno  che  esibiamo  presenta  il  primo  progetto  pel  ristauro 
del  tempietto  di  S.  Maria  in  Monza.  In  esso  veggonsi  tracciate  le 
figurine  dipinte  che  ora  non  esistono  più.  Il  progetto  fu  già  eseguito 
quasi  interamente,  meno  quella  parte  nella  facciata  che  vedesi  se¬ 
gnata  ai  lati  della  porta  e  che  nella  sua  estrema  delineazione  non 
corrisponderebbe  allo  stile  del  restante  edilìzio,  e  perciò  verrà  pro¬ 
babilmente  riformala. 

U>)  Calvi  Gerolamo  :  Notizie  dei  principali  architetti,  scultori  e 
pittori  che  fiorirono  in  Milano,  eer  ,  ivi,  Ronchetti,  1859,  in-4°, 
pag.  91  e  92. 


Anno  III 


12 


no 


L’ARTE  IN  ITALIA 


^POSIZIONI  DI  p  ELLE  y^RTI 


SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  NAPOLI 


uest'ANNO  l’Esposizione  non  è  stata  guari 
numerosa;  185  capi  d’arte;  rimarchevole 
però  abbastanza  per  il  pregio  della  mag¬ 
gior  parte  dei  lavori  raccolti  in  quell’an- 
tica  sala  a  S.  Domenico  Maggiore,  dove  è 
tornata  a  ramingare  la  Società ,  perchè 
per  essa  una  sede  propria  veramente  de  ■ 
corosa  è  ancora  un  desiderio.  Noi  in  ciò 
le  auguriamo  parità  di  sorte  con  quella 
di  Torino  che  può  spaziare  in  ampio  locale  eretto  per  virtù  di 
quella  leva  potente  che  è  lo  spirito  di  associazione  —  ci  richiama 
a  questo  pensiero  una  singolare  coincidenza.  Nel  1813,  secondo 
anno  della  fondazione  della  Società  promotrice  di  Torino ,  un 
picciol  numero  d’opere  porgeva  ad  un  elettissimo  ingegno  il  de¬ 
stro  di  dettare  un  volumetto  di  critica  artistica,  intitolato  Let¬ 
tere  a  Maria.  Quelle  dieci  epistole  restarono  fra  le  più  belle 
pagine  di  prosa  di  Giovanni  Prati,  e  se  ne  compiacquero  e  ar¬ 
tisti  e  studiosi  e  pubblico,  in  que’  tempi  più  tranquilli  non  ancor 
fuorviati  dalla  febbrile  ed  avida  ricerca  del  periodico  politico, 
che  oggidì  assorbe  ogni  qualsiasi  lettura.  Con  tutto  ciò  dieci 
Lettere  a  Maria  sono  anch’oggi  comparse  coraggiosamente  in 
Napoli  a  far  rassegna  della  Promotrice,  trovandovi  ospitalità 
nelle  Appendici  della  Nuova  Patria.  Esse  sono  così  fresche, 
succose,  piene  di  cuore,  leggiadre  per  brio,  oneste  per  tempe¬ 
ranza,  ed  apprezzabili  per  ragionevolezza  di  giudizi,  che  noi 
plaudenti  all'autore  anonimo,  non  volendo  omettere  di  dar  ra¬ 
gione  di  quella  eletta  Mostra,  prendiamo  senz’altro  il  partito  di 
toglierlo  a  scorta,  ora  stringendo  in  sunto  il  suo  scritto,  degno 
di  apparire  anch’esso  in  forma  di  volume  ,  ora  arrecandone 
squarci  spigolati  tra  i  migliori,  non  senza  prima  eliminare  le 
tenerezze  personali,  delle  quali  forse  egli  abusa  nel  volgersi 
alla  vagheggiata  sua  corrispondente  inglese,  e  ciò  non  tanto  per 

I  abbandonare  a  lui  solo  quel  carattere  d’intimità  che  gli  è  di 
esclusiva  spettanza,  quanto  per  rigorosa  esigenza  di  spazio. 

Incominciamo  dalla  prima  Lettera  :  il  nostro  anonimo  vi  la¬ 
menta  l’assenza  di  due  capitani  dell’arte  odierna  napoletana, 
Morelli  e  Palizzi,  e  d’altri  bravi ,  Gigante  ,  Cardio  ,  Marinelli , 
Tarisi,  Boschetto,  Toma,  Netti,  Patini,  Tofano,  Angelini,  e 
prima  di  passare  in  rivista  i  pittori  che  vi  fecero  atto  di  pre¬ 
senza,  viene  alla  scultura,  e  dice  : 

«  La  Esposizione  quest’anno  ha  poca  roba  nella  scultura  : 
otto  opere  in  tutto.  Ha  però  un’opera  che  può  stare  da  sè,  e 
basterebbe,  e  basta  anzi,  a  rappresentare  questa  faccia  del¬ 
l’arte:  ha  un  monumento.  La  storia  di  questo  monumento  è  ap¬ 
punto  quella  che  io  le  vorrei  accennare,  perchè  lei  veda  ancora 
una  volta  come  il  cuore  degli  artisti  sia  sempre  il  medesimo. 

«  Ha  da  sapere  dunque  che  il  giovane  Achille  d’Orsi  avea 
condotto  in  gesso  una  statua,  e  una  bella  statua  anche.  Era  un 
personaggio  del  seicento,  a  giudicarne  dal  vestito  ;  ed  era  pro¬ 
priamente  un  pittore,  a  giudicarne  dalla  tavolozza  che  reggeva 
in  mano.  A  prima  vista  anzi  si  sarebbe  detto  che  lo  scultore 
avesse  voluto  per  l’appunto  rappresentare  un  pittore,  il  quale 
si  fosse  levato  allora  allora  da  sedere  d’avanti  al  suo  quadro,  e 
si  fosse  posto  a  contemplare  l’opera  del  suo  pennello.  Il  quadro 
naturalmente  non  è  lì,  ma  lei  ce  lo  può  metter  benissimo,  o  lei 
ce  lo  può  anche  levare;  e  allora  lei  vedrà  che  quell’uomo  guarda 
qualcosa,  guarda  me  o  guarda  lei,  guarda  chi  lo  guarda,  guarda 
la  gente,  la  società,  il  mondo.  A  questa  maniera  si  sente  subito 
che  il  primo  concetto  che  ispira  la  statua  non  istà  solo ,  che  la 
statua  anzi  dice  di  più,  e  che  lo  dice  in  un  modo  da  esser  cre¬ 
duta  sulla  parola,  senza  altri  testimoni  che  se  medesima.  Quel¬ 
l’uomo  infatti  spira  da  tutto  l’atteggiamento  della  persona, 


facendo  finta  di  nulla,  un’aria  d’arguzia  e  di  mordacità  che  pe¬ 
netra  dove  vuole.  Quelle  braccia,  com’ho  a  dire?  che  cascano  in 
giù  fra  la  stanchezza  e  la  canzonatura;  quella  gamba  sinistra 
piantata  indietro  per  reggere  tutto  il  corpo,  e  quella  gamba  de¬ 
stra  portata  innanzi  con  un  movimento  di  dove  scappa  fuori 
quasi  quasi  il  desiderio  di  lasciar  andare  una  pedata;  quella 
mossa  caratteristica  di  tutto  il  rimanente,  fra  l’annoiato  e  il 
disprezzante,  fra  il  lasciami  stare  e  il  badati;  e  poi  quella  testa 
che  tentenna  e  non  tentenna,  quella  strizzatina  d’occhi  da  uomo 
che  se  ne  impipa,  quel  sorriso  mezzo  scherzo  e  mezzo  scherno 
delle  labbra,  le  quali  stanno  lì  lì  per  dischiudersi  a  lanciare  un 
frizzo,  un  motteggio,  una  satira;  tutta  questa  roba...  Ma  lei 
m’ha  bell’e  indovinato  a  quest’ora;  quella  statua  —  non  è 
vero  ?  —  è  il  Salvator  Rosa. 

«  Questa  statua  era  ancora  nello  studio  del  signor  d’Orsi, 
quando  capitarono  a  visitarlo  parecchi  componenti  della  Società 
Promotrice.  La  statua ,  a  dirgliela  in  due  parole ,  piacque  ;  e 
piacque  in  maniera  che  quei  signori  almanaccarono  subito  di 
servirsene  per  un  buon  fine.  E  pensarono  :  «  Il  Salvator  Rosa 
«  è  gloria  nostra,  napoletana;  questo  lavoro  riproduce  bene 
«  questa  nostra  gloria;  dunque  l’occasione  non  bisogna  per- 
«  derla:  bisogna  cacciarla  statua  dal  posto  stretto  dello  studio 
«  dello  scultore,  darle  un  posto  che  sia  più  grande  della  Sala 
«  della  Esposizione  e  dove  non  istia  soltanto  quaranta  giorni , 
«  metterla  in  piazza  insomma,  perchè  il  popolo  l’abbia  sempre 
«  sotto  gli  occhi,  e  si  rammenti,  in  un  buon  lavoro  artistico,  di 
«  un  uomo  che  gli  fa  sempre  onore  » .  Sa  come  fa  il  chiccolo  di 
grano  gettato  nel  terreno?  Doventa  spiga.  E  così  un  buon 
pensiero  gettato  nell’anima  di  uomini  artisti.  Ecco  dunque  che 
la  Promotrice,  la  quale  avea  talune  sommette  del  suo  disponi¬ 
bili,  prende  questi  quattrini,  li  consegna  al  signor  d’Orsi,  e  gli 
dà  così  i  mezzi  di  fare  un  getto  di  terra  cotta  della  sua  statua. 
Il  getto  a  quest’ora  è  bell’e  fatto,  ed  è  qonservato  nell’Istituto 
di  Belle  Arti.  Un  bravo,  signora  Maria,  diamole  un  bravo  di 
cuore  alla  Promotrice! 

«  Non  creda  però  che  la  storia  sia  finita  qui;  ora  anzi  c’è  il 
meglio. 

«  Fra  gli  artisti,  i  quali  s’eran  trovati  in  mezzo  a  questo 
buon  proposito  che  le  ho  raccontato,  era  anche  il  Franceschi. 
Il  Franceschi... 

«  Scusi  un  tantino  d’interruzione.  Si  rammenta  lei  di  quella 
scenetta  allegra  con  quel  gran  sapientone  del  signor  Pasquale, 
quando  si  discorreva  d’arti  e  d’industrie,  e  lui  non  arrivava  ad 
intendere  quel  che  ci  avesse  a  vedere  l’industria  con  l’arte.  Se 
ne  rammenta  della  lezioncina  che  lei  gli  diede  a  quell’indu- 
striante  da  dozzina  che  voleva  arieggiare  il  grande  artista? 
Gliene  disse  lei,  signora  Maria,  delle  ricche  industrie  francesi, 
delle  maravigliose  officine  inglesi,  dove  sono  artisti  a  capo  dei 
lavori  che  si  producono!  Il  pover’uomo  andò  via  così  mortifi¬ 
cato,  che  pativo  io  per  lui. 

«  Del  resto,  mi  lasci  cogliere  quest’opportunità  per  dirle  che 
oramai  anche  noi  altri,  in  Italia,  siamo  sulla  buona  via.  Eccole 
un  esempio  fresco.  Il  Ginori,  che  adesso  maraviglia  tanto  con 
le  sue  porcellane  alla  Esposizione  marittima,  il  Ginori  s’è  messo 
precisamente  in  mano  ad  un  artista:  la  direzione  delle  sue  ma¬ 
nifatture  è  affidata  oggi  al  Benassai.  Sento  dire  di  altri  che  ab¬ 
biali  fatto  o  vogliali  fare  il  medesimo  :  Dio  li  benedica  ! 

«  I  signori  Bonniot  e  Robiony  hanno  avuto  da  un  pezzo 
questa  felice  ispirazione,  chiamando  a  lavorar  con  loro  il  Fran¬ 
ceschi.  Oggi  essi  possono  cacciare  dal  loro  magazzino  anche , 
che  so  io?  uno  sgabello;  e  lo  sgabello  non  sarà  solamente  un 
pezzo  di  legno  lavorato  più  o  meno  bene  da  un  falegname,  ma 
sarà  qualcosa  dove  non  mancherà  di  certo  il  sentimento  arti¬ 
stico  ,  nè  il  gusto ,  nè  il  soffio  dell'arte.  Anche  lo  sgabello  in¬ 
somma  avrà  la  sua  anima. 

«  E  così  l’industria,  guidata  dall’arte,  doventa  vita;  doventa 
costume,  tempo,  civiltà;  doventa... 

«  E  son  due!  Le  sto  raccontando  una  storia  così  scucita,  che 
Dio  lo  sa  se  lei  ci  s’arriva  a  raccapezzare.  Che  vuole  ?  io  non 
mi  posso  persuadere  che  le  scrivo  soltanto,  e  credo  sempre  di 
discorrerle  a  voce,  come  una  volta! 

«  Il  Franceschi,  quando  ha  veduto  il  getto  della  statua  in 
terra  cotta,  s’è  sentito  muovere  qualche  cosa  in  petto,  ed  ha 
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detto  così:  «  La  statua  da  per  sè  non  può  stare;  ci  vuol  la 
base;  la  fo  io  ».  E  l'ha  fatta.  L’ha  fatta  rimettendoci  il  lavoro 
e  le  spese.  La  Promotrice  non  gli  ha  potuto  dar  altro  che  la 
creta  ;  il  gesso  ce  l’ha  posto  lui.  Guardi  che  gara  d’affetto  in 
questa  famiglia  artistica  !  È  una  gara  che  dovrebbe  scuotere  i 
sassi,  e  che  sventuratamente  non  commuove  neanche  tutti  i 
cuori  degli  uomini  ! 

«  E  pure  che  cosa  chiederebbe  ora  la  Promotrice?  Chiede¬ 
rebbe  che  il  Municipio  si  prendesse  tutto  quello  che  è  già  fatto; 
aggiungesse  del  suo  quello  che  ci  vuole  per  gettare  in  terra 
cotta  anche  la  base  ;  si  tenesse  per  sè  le  forme  buone,  da  potere 
in  seguito  ricavarne  anche  il  bronzo  ;  ed  esponesse  intanto  il 
monumento  al  pubblico.  Si  può  chieder  meno  di  questo,  da  una 
classe  di  artisti  ad  una  rappresentanza  di  cittadini  ?  Ma  che  ! 
Ed  io  son  certo  che  il  Municipio  accoglierà  la  domanda  della 
Promotrice,  e  me  ne  sentirò  così  lieto  quel  giorno,  che  da  con¬ 
sorte  che  sono  mi  ribattezzerò  per  rosso,  e  mi  farò  assolvere 
da  lei.  In  nome  dell’arte  non  c’è  colori  politici,  signora  Maria  ! 

«  Non  creda  d’altronde  che  questo  monumento,  esposto  al 
pubblico,  dovesse  figurar  soltanto  come  un  altro  ornamento  della 
città.  No,  signora  Maria;  questo  monumento  ha  un  concetto 
più  grande  in  sè  ;  questo  monumento  è  la  prima  mossa,  rie- 
scita  abbastanza  bene,  d’una  nuova  via  per  la  quale  l’arte  s’ha 
da  mettere.  Io  le  vorrei  esporre  l’idea  che  me  ne  fo  dentro  di 
me  di  questo  che  le  dico,  un’idea  che  sento  molto  bene,  ma  che 
ho  paura  di  non  saper  manifestare  come  andrebbe  fatto,  perchè 
bisognerebbe  parlarne  da  artista.  A  ogni  modo,  senta  lei,  se  mi 
riesce  a  dargliene  almeno  un  barlume. 

«  Come  s’è  fatto  finora  a  formare  un  monumento?  S’è  fatto 
a  questa  maniera.  11  pensiero  del  monumento  è  venuto  ;  e  al¬ 
lora  lo  scultore  ha  fatto  la  sua  statua,  l’architetto  ha  fatto  la 
sua  base;  poi  s’è  piantata  la  base,  sulla  base  s’è  montata  la 
statua,  ed  eccoti  il  monumento.  Benone  !  Ma  è  davvero  un  mo¬ 
numento  questo,  nel  senso  giusto  della  parola  e  nel  senso  giusto 
del  concetto  rinchiuso  nella  parola  ?  Oibò  !  Questo,  che  chiaman 
monumento,  può  essere  tutto  al  più  una  bella  statua  su  una 
bella  base,  o  una  bella  base  sotto  una  bella  statua,  salvo  che 
non  sian  brutte  la  statua  e  la  base  ;  ma  non  è  un  monumento 
di  certo.  Il  monumento,  dica  un  po’,  rappresenta  qualcosa? 
Rappresenti  o  un  fatto ,  o  una  persona,  o  un'idea,  ma  questo 
fatto,  questa  persona,  quest'idea,  è  tutt’una  cosa,  è  una  cosa 
sola,  non  è  a  pezzi,  non  è  a  parti.  Dunque  anche  il  monumento 
che  la  rappresenta  deve  esser  tutt’uno,  e  non  a  pezzi,  e  non 
a  parti. 

«  Ora  tutto  quest’imbroglio  di  parole  ch’io  le  ho  fatto,  viene 
a  significare  che  il  monumento  non  ha  da  essere  solo  scultura 
nè  solo  architettura,  appiccicate  l’ima  sull’altra;  ma  ha  da  es¬ 
sere  scultura  e  architettura  ad  un  tempo;  una  scultura  la  quale 
sia  architettura,  una  architettura  la  quale  sia  scultura.  Le  due 
arti  s’hanno  a  confondere  nelle  due  anime  loro,  hanno  da  for¬ 
mare  un’anima  sola,  hanno  da  generare,  direi,  una  terza  cosa, 
la  quale  abbia  l’una  e  abbia  l’altra ,  ma  non  sia  nè  l  una  nè 
l’altra,  anzi  sia  la  sintesi  —  peccato  che  la  parola  puzzi  di  filo¬ 
sofia  —  delle  due,  e  crei  un’arte  sola,  l’arte  che  si  dovrà  chia¬ 
mare  del  monumento.  N’ha  capito  nulla  ? 

«  Io  vorrei  dilungarmi  di  più ,  per  cercare  nella  storia  della 
arti  un  riscontro  a  questo  che  le  dico;  ma  non  posso.  Come 
esempio  però  che  ho  sotto  gli  occhi ,  si  rammenti  del  monu¬ 
mento  che  abbiamo  qui  in  Napoli  al  largo  del  Gesù.  Quello,  mi¬ 
surato  il  gusto  del  tempo,  è  per  l'appunto  una  prova  di  quanto 
volevo  farle  intendere. 

«  Ora  la  base  del  Franceschi  è  precisamente  una  prima  spinta 
in  questa  via  giusta  dell’arte.  Quei  cartocci ,  quegli  angoli , 
quelle  estremità,  quelle  curve,  quei  simboli,  quegli  emblemi, 
quelle  figure,  quelle  decorazioni,  tutta  questa  roba  stupenda¬ 
mente  lavorata  dal  Franceschi,  non  è  un  fregio  della  base,  no, 
è  la  base  essa  stessa  del  monumento.  E  questa  base,  sviluppata 
in  quella  maniera,  è  il  seicento,  è  il  tempo  ed  il  costume  di  Sal¬ 
vator  Rosa,  è  Salvator  Rosa.  Così  è  Salvator  Rosa  la  statua  ed 
è  Salvator  Rosa  la  base  :  base  e  statua  sono  il  medesimo,  e  il 
monumento  che  è  esposto  alla  Promotrice  è  un  monumento 
davvero  ».  — 


Accennate  quindi  due  belle  statuette ,  il  Don  Basilio  del- 
l’Orsi  predetto  in  creta,  ed  il  Pierrot  dell’Amcndola  in  gesso  ; 
passa  lo  scrittore  alla  pittura ,  e  fatta  una  arcadica  digression- 
cella  all’indirizzo  della  gioventù,  con  piglio  amorevole  discorre 
degli  esordienti  alunni  dell’Istituto  di  Belle  Arti ,  e  li  nomina, 
Vetri,  Mancini,  Massa,  Filosa  e  Michetti ,  non  dimenticando  i 
bravi  che,  occupati  in  lavori  vari,  non  comparvero  all’Esposi¬ 
zione,  Melino  e  Denittis;  si  rallegra  dei  loro  progressi,  e  con¬ 
chiude  con  queste  appassionate  parole  : 

«  Io  per  altro  vorrei  che  stesse  lei  qui,  signora  Maria,  a  fare 
un  discorsetto  di  garbo  a  questi  giovanotti.  Gli  uomini  hanno 
un  bel  predicare  ;  una  buona  parola  di  donna  ne  vale  cento 
delle  loro.  E  una  donna  avrebbe  ad  essere,  perchè  a  questa  gio¬ 
ventù  che  cresce,  e  nella  quale  sperano  l’arte  e  la  patria,  biso¬ 
gna  parlare  il  linguaggio  del  cuore,  un  linguaggio  che  le  donne 
conoscono  molto  meglio  degli  uomini ,  o  di  cui ,  se  non  altro, 
sanno  servirsi  molto  meglio  di  noi. 

«  A  questa  gioventù  bisognerebbe  dire  delle  parole  d’entu¬ 
siasmo  ,  delle  parole  di  fuoco.  Bisogna  gettarle  a  manate  la 
poesia  nell’anima,  e  una  poesia  fresca,  una  poesia  pura,  una 
poesia  come  l’intende  lei,  signora  Maria.  Bisogna  dilatarle  il 
cuore,  tanto  che  ci  trovin  posto  tutti  gli  affetti  i  più  cari  e  i  più 
nobili,  e  ci  si  piantino  come  in  casa  loro,  ed  essi  ne  benedicano 
i  palpiti,  ed  anche  i  tormenti,  ed  anche  le  lagrime.  Bisogna  che 
essi  sentano  che  l’arte  non  è  solo  pennello  e  non  è  solo  colore, 
ma  che  il  pennello  ha  da  esser  passione  viva,  e  passione  viva  il 
colore  ;  e  che  questa  passione  viva  bisogna  cercarsela  nel  cuore, 
bisogna  farsene  lo  spirito  della  vita.  E  allora,  allora  l’educa¬ 
zione  del  cuore  e  dello  spirito  doventa  la  prima  scuola  dell’arte, 
doventa  la  coscienza  dell’artista,  doventa  la  missione  di  questo 
uomo  che  ha  da  trasfondere  sè  nella  sua  tela,  e  ha  da  tras¬ 
fondere  la  sua  tela  nella  storia  stupenda  della  umanità. 

«  Dipingere  !  Ma  oggi,  col  progresso  che  ha  fatto  l’arte  e  coi 
mezzi  di  cotesto  progresso,  oggi  dipingere  una  testa,  dipingere 
una  figurina,  con  delle  buonissime  qualità,  è  qualche  cosa  sì,  ma 
non  è  tutto.  Occorre  considerare  che  questo  qualcosa  è  dovuto 
un  po’  all’ingegno  naturale  di  chi  lavora ,  ma  è  dovuto  anche 
ai  maestri  ottimi  coi  quali  si  lavora.  Metta  per  esempio  alla 
scuola  di  pittura,  come  c’è,  il  Morelli:  e  santoddio!  chi  vuole 
che  non  impari  a  dipingere,  se  non  è  scemo  addirittura,  con  un 
maestro  di  questa  fatta?  Basterebbe  il  fiato  di  quest’uomo  a 
strappare  un  buon  lavoro  dalle  mani  d’un  giovane  che  abbia 
l’ingegno  fatto  a  quel  fiato  ;  e  lei  sa  che  il  Morelli  non  ci  va 
soltanto  per  rifiatare  all’Istituto,  ma  ci  spende  una  cura  ed  un 
amore  che  bisogna  esser  Morelli  per  sentirne  tanto  ! 

«  I  giovanotti  dunque  ingraziino  due  volte  Iddio,  e  dell’in¬ 
gegno  che  loro  ha  dato,  e  dei  maestri  che  hanno:  ma  pensino 
anche,  e  ci  pensino  sempre  ,  ad  avvalersi  bene  di  cotesta  prov¬ 
videnza.  Educazione  di  cuore  ed  educazione  di  spirito  vuol  es¬ 
sere.  L’arte  in  fondo  in  fondo  è  questo:  spirito  e  cuore,  non 
mica  selvatici,  anzi  educati  ed  educati  bene,  perchè  l’educa¬ 
zione  più  fina  è  l’arte.  A  loro  non  ne  mancano  i  mezzi.  Hanno 
il  piacere  d’essere  amici  di  tutti  gli  artisti  nostri  ;  passan  la  vita 
coi  giovani  più  bravi  che  rappresentino  l’arte  ;  un  evviva  da 
questi  l’hanno  sempre,  hanno  sempre  una  parola  d’affetto,  una 
stretta  di  mano  data  col  cuore ,  un  consiglio  suggerito  dall’a¬ 
more.  Amino  dunque  anche  loro,  amino  come  s’ama  a  quindici 
anni,  ma  amino.  Di  qui  a  qualche  annetto  potranno  esser  dav¬ 
vero  artisti  di  merito. 

«  Io  intanto  l’ho  fatta  io  la  predica,  e  ho  lasciato  i  miei  cin¬ 
que  alunni  dell'Istituto  per  via. 

«  Il  Vetri,  il  Massa  e  il  Mancini  fanno  la  figura;  il  Michetti 
e  il  Filosa  fanno  il  paesaggio.  C’è  un  aquerello ,  di  quest’ul¬ 
timo,  freschissimo.  Lei  sa  che  la  scuola  del  paesaggio  all'Isti¬ 
tuto  è  affidata  allo  Smargiassi,  e  per  l’aquarello  al  Carrillo. 

«  Ho  veduto  con  gran  piacere  che  già  siano  stati  acquistati 
tre  lavori  di  questi  bravi  ragazzi.  Dio  benedica  cotesti  compra¬ 
tori.  Fra  i  danari  meglio  spesi  è  il  danaro  che  si  spende  per  un 
lavoro  d’arte  ». 

Dopo  i  giovani,  con  tratto  di  squisita  cavalleria,  fa  la  parte 
degli  ospiti  e  lamentando  l’assenza  del  d’ Avendano  e  del  d’An- 
drade  di  cui  ricorda  i  cari  paesaggi  dell’annata  antecedente, 
accenna  ad  un  quadro  del  sig.  Michael  d’ Amburgo  emulo  dei 
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Knaus  e  Menzel  che  lia  recato  in  Napoli  un  Lello  ed  ammira¬ 
bile  dipinto  rappresentante  Una  monaca  che  insegna  a  leggere 
alle  povere  bambine  del  popolo ,  che  giunto  tardi  verrà  esposto 
all'Istituto  ;  cita  quindi  un  paesaggio  della  signora  Lenzinger  di 
Berna,  un  lavoro  della  signora  Benham  Hai  inglese,  celebre  au¬ 
trice  del  gran  quadro  II  Savonarola  ;  Il  Mattino  e  La  Sera  del 
sig.  F.  B.  de  Blois  francese,  che  dice  simpatico  artista  e  scrit¬ 
tore  di  cose  d’arte,  amico  degli  artisti  e  compratore;  quante 
qualità  e  quanti  meriti  in  una  persona  sola!  Ricorda  con  inte¬ 
resse  L'interno  di  S.  Marco  del  Zandomeneghi,  Il  molino  sidla 
laguna  del  Ciardi,  Il  Canale  a  Venezia  del  Cabianca  che  gli 
rammentano  soavi  rimembranze  della  Regina  dell’ Adria;  saluta 
Milano  all’esposizione  col  Zennaro,  col  Bartezatti,  col  Barza¬ 
ghi,  Palermo  col  Provenzale,  Firenze  col  Gelati,  col  Fattori, 
col  Lega  ;  Genova  col  Musso,  Forlì  col  Yinea.  —  A  proposito  di 
questo  simpatico  giovane  artista  fa  una  tirata,  nella  lettera 
quinta  che  sarebbe  davvero  un  peccato  il  defraudarne,  oiumet- 
tendola,  i  nostri  lettori. 

«  I  quadrettini,  che  ha  mandato  il  signor  Yinea  da  Forlì  alla 
Promotrice,  sono  quadrettini  carini,  graziosini,  gentilini,  tutto 
quello  che  lei  vuole  in  ini,  anche  bellini.  Io  non  vorrei  però,  a 
vedere  che  ne  parlo  quasi  particolarmente,  che  lei  s’avesse  a 
immaginare  ch’io  ne  faccia  più  conto  di  quel  che  importi.  Il  Yi¬ 
nea,  stia  a  sentire,  non  è  mica  una  scuola  di  pittura,  diamine  ! 
appartiene  bensì  alla  pittura  duna  scuola,  nella  quale  non  mi 
trattengo  a  studiare  quale  posto  egli  potrebbe  occupare,  ma  in 
cima  alla  quale  ci  son  maestri  coi  fiocchi,  maestri  di  cui  si  può 
discutere  il  sistema  e  trovarlo  buono  o  cattivo ,  ma  con  cui , 
volere  o  non  volere,  bisogna  discutere  a  capello  levato.  Il  Yinea 
per  me  —  dopo  che  ho  detto  che  i  suoi  quadrettini  sono  fatti 
con  una  gran  pazienza  —  dopo  che  ho  detto  che  la  gente  ci 
si  ferma  a  guardarli  —  dopo  che  ho  detto  che  il  signor  Giroux 
li  ha  belli  e  comprati  tutti  e  tre  da  giorni  —  il  Yinea  per  me, 
se  devo  fargliene  la  confidenza,  è  una  specie  di  pretesto,  è  una 
occasione  insomma,  per  farmi  fare  un  po’  di  sfogo  che  ho  biso¬ 
gno  di  fare.  Gli  uomini  sono  uomini,  se  Dio  vuole  ;  e  si  può 
stare,  si  può  stare,  ma  alla  fine  il  momento  viene  per  tutti  di 
sbottigliarsi  il  cuore,  e  di  lasciarlo  mussare  come  mussa  la 
spuma  dello  Champagne.  Benedetta  spuma  ! 

«  Ora  senta  un  po’  come  vada  che  mi  girino  pel  capo  di  que¬ 
ste  idee. 

«  Discorrevo,  qualche  giorno  addietro,  con  un  artista  stra¬ 
niero,  e  si  discorreva  dell’arte  napoletana  in  generale,  della  Espo¬ 
sizione  Promotrice  in  particolare.  Egli  si  compiaceva  molto  e 
cordialmente  dei  nostri  artisti,  e  mi  nominava  con  molta  lode 
questo  quadro  e  quello  dei  quadri  esposti.  A  un  punto  del  di¬ 
scorso  si  ferma,  e  mi  dice  : 

«  —  A  proposito,  mi  rammenti  bene  il  nome  di  quel  falso 
Willems  che  ha  dipinto  quel  paggetto  e  quella  damina  in  raso 
bianco  :  ora  mi  sfugge. 

«  Falso  Willems  ?  Ahi!  la  parola  è  cruda!  Falso  Willems? 
Dunque  il  ATinea  vero  non  c’è?  Dunque  questo  pittore  che  ha 
messo  tanto  studio  a  questi  suoi  quadrettini,  non  ci  ha  lavorato 
col  suo  ingegno,  non  ci  ha  lavorato  con  la  sua  ispirazione  ?  Dun¬ 
que  questa  pittura  così  liscia  e  così  lucente  non  è  che  la  finzione 
d  una  altra  pittura  d’un  altro  pittore  ?  Dunque  questaltra  pit¬ 
tura  e  questaltro  pittore....? 

«  E  qui,  lei  capisce,  che  quando  il  pensiero  mi  s’è  messo  per 
questa  via,  non  ci  s’è  fermato  a  mezzo,  ma  è  andato  in  fondo. 
Yinea  naturalmente  è  sparito  :  è  rimasto  Willems,  e  accanto  a 
Willems,  sono  comparsi  Meissonnier,  Stewens,  Géròme,  questi 
capiscuola  inarrivabili  della  loro  pittura. 

«  Allora,  sa  anche  dove  mi  sono  ritrovato  per  concatenazione 
d’idee  ?  Mi  sono  ritrovato  in  uno  di  quei  salottini  profumati  e 
misteriosi  dove  lei  una  volta  m’invitò  a  trasportarmi  con  la  fan¬ 
tasia:  un  salottino  dalle  pareti  a  stucco  lucenti,  dai  passamani 
lustri  lustri  d'ottone,  dove,  stando  solo  ad  aspettare  lo  struscìo 
d’una  veste,  il  pensiero  si  evapori  di  visione  in  visione  fra  le  es¬ 
senze  distillate  dell’atmosfera,  e  l’occhio  intanto  si  tuffi  molle- 
mente  nel  pelo  folto  e  arricciato  di  un  tappeto  ottomano,  nei 
rasi  delle  seggiole  e  delle  dormose,  nei  fiocchi  e  nelle  frange 
delle  tende,  nelle  dorature  dei  mobili,  nei  gingilli  schierati  sulle 
cantoniere,  nei  prismi  brillantati  dei  candelabri,  nella  statuetta 


d’un  amorino  che  si  mostri  di  sotto  alla  pioggia  di  foglie  e  di 
fiori  che  gli  piove  dall’arco  della  finestra. 

«  Allora  mi  son  sentito  perfino  nell’orecchio  la  voce  di  lei  che 
mi  chiedeva  : 

«  Dite  un  pò,  se  foste  voi,  per  un  momento,  la  voluttuosa  pa- 
droncina  di  questo  tempietto  del  lusso,  cosa  ci  Vorreste  mettere 
in  quei  posti  vacanti  delle  pareti  ?  Non  ci  mettereste  tanto  vo¬ 
lentieri  in  una  gran  bella  cornice  uno  di  quei  capilavori  picco¬ 
lini  piccolini  della  scuola  francese?  Non  ci  starebbe  tanto  bene 
uno  di  quei  dipinti  ? 

«  Lei  sa,  signora  Maria,  che  io  non  avevo  veduto  nulla  di 
questi  principi  della  pittura,  quando  lei,  che  tornava  allora  da 
Parigi,  s’ingegnò  di  darmene  a  quella  maniera  un’idea.  'Lei  si 
rammenta  ch’io  rimasi  un  po’ sbalordito  di  cotesta  sua  spiega¬ 
zione  e  non  la  intesi  tutta.  Ma  lei  sa  anche  che  in  prosieguo  po¬ 
tetti  vedere  da  me,  e  giudicare  io  stesso  di  quel  che  lei  m’aveva 
detto.  Mi  persuasi  allora  che  a  contemplare  quella  pittura  cor¬ 
revo  anch’io  il  rischio  di  subirne  il  fascino  e  d’innamorarmene, 
come  avrei  potuto  innamorarmi  d’una  bella  forma  di  donna  la 
quale  m’avesse  ammaliato  il  cuore  coll’incantesimo  dei  suoi 
vezzi.  Un  giovane  non  ci  sta  nulla  a  cascare,  e  ne  cascan  tanti! 
Ma  poi,  se  a  questa  donna,  di  cui  mi  fossi  innamorato,  io  avessi 
chiesto  un  palpito,  se  nel  cadérle  ai  piedi  per  mormorarle  la 
mia  passione,  le  avessi  posato  la  mano  sul  petto,  e  non  avessi 
trovato  cotesto  palpito,  e  non  le  avessi  sentito  battere  nulla 
sotto  la  mano,  allora...?  Oh!  allora,  ne  cacci  lei  il  costrutto 
di  questo  paragone  che  m’è  venuto  fatto. 

«  E  pure  la  Francia  —  giacché  è  lì  che  mi  trovo,  e  Wil¬ 
lems,  e  Stewens,  sebbene  belgi,  li  posso  mettere  in  Francia 
—  la  Francia  ha  avuto  perdio!  la  sua  epopea  artistica.  Era 
il  tempo  in  cui  Auber  scriveva  la  sua  Muta  di  Vortici ,  e 
Halévy  battezzava  nel  nome  dell’arte  la  sua  Ebrea;  il  tempo 
stesso  in  cui  Rossini  avea  dato  al  mondo  il  suo  Guglielmo  Teli, 
e  qui  a  Napoli,  nel  S.  Carlo,  gli  svizzeri  buttavano  in  aria  i 
loro  cappelli  al  coro  del  giuramento.  Era  il  tempo  dei  Dela- 
roclie,  dei  Délacroix,  dei  Décamps,  dei  Rousseau,  dei  Marilhat, 
dei  Couture! 

«  Quelli  eran  tempi!  Quei  pittori  lì  eran  nati  con  l’89  nel¬ 
l’anima,  e  l’epoca  che  essi  segnarono  nella  storia  dell’arte  fu 
grande  come  l’epoca  che  la  rivoluzione  aveva  segnata  nella 
storia  del  mondo! 

«  0  com’è,  signora  Maria,  com’è  dunque  che  questi  tempi 
e  questi  uomini  tramontarono?  Fu  l’arte  di  poi  che  diventò 
piccina  da  sè,  o  fu  l’epoca  di  poi  che  fece  piccola  l’arte?  Ahi! 
che  quistioni  scottanti  !  Ma  io  so  che  Géròme ,  il  quale  avea 
detto  quasi  la  sua  prima  parola  con  V Ave  Caesar  morituri  te 
salutant,  Géròme  si  rannicchiò  all'ultimo  nei  suoi  costumetti 
arabi.  Io  so  che  Meissonnier,  il  quale  avea  nelle  vene  il  sangue 
del  grande  artista ,  doventò  piccino  nelle  sue  tele  per  farle 
vendere.  Allora  l’arte  vera,  l’arte  santa,  cedette  il  posto  a 
una  manifattura  d’arte,  cedette  il  regno  al  commercio  del¬ 
l’arte.  Gli  artisti  cascarono  in  mano  ai  negozianti,  e  a  nego¬ 
zianti  che  non  eran  più  quelli  d  allora,  quando  prendevano  le 
parti  della  pittura  nuova  contro  la  pittura  accademica ,  ma 
eran  quelli  d'ora  piegati  dai  guadagni  dell'arte  all’arte  dei 
guadagni,  e  i  quali,  fiutato  il  vento  dallo  spiraglio  delle  loro 
tiorbe,  s’avvidero  che  per  vendere  bisognava  fare  una  pittura 
ricercata,  una  pittura  che  solleticasse,  la  quale  fosse  fatta  al 
gusto  d’una  gente  o  d’una  classe  avviata  all’evirazione,  la 
quale  si  lasciasse  comprare  volentieri  dai  gran  signori  inglesi 
che  ne  volessero  presentare  le  loro  maitresses.  La  parola  è 
detta ,  ma  la  scuola  fu  questa.  I  Meissonnier ,  i  Willems ,  i 
Stewens,  i  Géròme,  saranno  sempre  loro  perchè  son  loro, 
perchè  vivono  nelle  opere  loro,  perchè  sono  in  ogni  caso  i 
capiscuola  di  taluni  generi  di  pittura.  Ma  fuori  di  loro,  e  di 
allievo  in  allievo,  d’imitatore  in  imitatore,  di  cortigiano  in  cor¬ 
tigiano,  l’arte  ha  corso  il  pericolo  d'andare  nientemeno  a  fer¬ 
marsi  sulle  figurine  dei  tagli  d’abiti,  sulle  scatole  dei  fazzo¬ 
letti,  sulle  bomboniere  di  cartone,  sui  fiammiferi  di  Ròche  e  di 
Caussemille.  La  scala,  come  lei  vede,  dal  primo  all’ultimo  sca¬ 
lino  è  sterminata,  ma  gli  scalini  ci  sono  tutti. 

«  Badi  però,  per  amor  di  Dio,  ch’io  non  fo  allusioni  a  nessuno, 
e  che  non  mi  passa  neanche  per  il  capo  di  confondere  tutti  in 
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un  branco  taluni  scolari,  che  hanno  aggiunto  anche  la  loro  nota 
alle  note  dei  loro  maestri.  Pigli  per  esempio  lo  Zamacois,  sco¬ 
laro  di  Meissonnier,  e  si  rammenti  lo  spirito  e  la  satira  che  era 
nelle  fotografie  dei  suoi  quadri,  esposte  qui  a  Napoli,  Il  favo¬ 
rito  del  re,  per  esempio,  Il  ritorno  al  convento,  e  altre.  Po¬ 
vero  Zamacois  !  Aveva  appena  32  anni  quand’è  morto,  due  mesi 
or  sono,  a  Madrid!  La  Spagna  ha  perduto  con  lui  certamente 
un  ingegno;  ed  oggi,  ahi!  oggi  sta  per  perdere  anche  il  Rosales  ! 
Oh!  non  mi  ci  lasci  pensare,  signora  Maria;  ma  le  notizie  che 
s’hanno  di  lui  sono  tristi.  Davvero  dunque,  povero  Rosales,  tu 
ci  abbandoni  ?  Davvero  potrà  su  di  te  più  la  morte  che  il  tuo 
paese,  più  la  morte  che  l'arte  la  quale  non  ha  paese,  e  la  quale 
ti  s’è  inginocchiata  al  letto  per  supplicarti  di  non  morire?  Ma 
chi  sarà  dunque,  e  quando,  che  sulla  fronte  cieca  di  questa  ne¬ 
mica  della  vita  sfonderà  un  occhio  che  le  insegni  a  scegliere  ? 

«  Dunque,  le  dicevo,  la  scuola  è  quella:  una  scuola,  s’intende, 
che  per  essere  incarnata  in  quei  nomi  che  le  ho  detto  è  una 
scuola  da  grandi,  è  una  scuola  nelle  viscere  della  quale  lei  può 
sempre  trovare  le  scintille  di  un’altra  epoca,  le  scintille  che 
tuttavia  divampano  dalle  tele  di  Daubigny  e  di  Breton.  Meis¬ 
sonnier  stesso,  che  dipingeva  per  l’epoca,  dipingeva  da  Meis¬ 
sonnier:  era  l’artista  che  aveva  conservato  in  fondo  all'anima 
il  fremito  della  passione,  e  questo  fremito  gli  bolliva  dentro,  e 
gli  scoppiava  dai  pori,  e  gli  ardeva  le  dita:  e  finalmente  è  ve¬ 
nuto  un  giorno  in  cui  la  mano,  che  lottava  a  forza,  è  stata  vinta 
dal  cuore,  e  il  pennello  dell’artista  è  diventato  Napoleone 
dopo  la  battaglia  di  Vaterloo.  Ora,  Meissonnier  lavorava  in¬ 
torno  ai  corazzieri  che  sfilano  innanzi  a  Napoleone  alla  bat¬ 
taglia  di  Friedland.  Napoleone  —  concezione  stupenda  !  —  è 
lì  col  cappello  levato,  di  fronte  a’suoi  corazzieri  che  vanno  a 
morire.  Così  i  Gladiatori  di  Géròme  sono  lo  sprazzo  della  lam¬ 
pada  che  si  spegne;  i  Corazzieri  di  Meissonnier  sono  lo  sprazzo 
della  lampada  che  si  riaccende  ! 

«  Oh  !  sì  signora  Maria,  la  lampada  si  riaccende.  La  Francia 
cominciava  a  sentirsi  stanca  essa  stessa  di  una  pittura  che  le 
aveva  a  poco  a  poco  ingiulebbato  il  sangue.  Régnault,  che 
scuote  cotesto  sopore,  ed  espone  il  suo  ltitratto  di  Frinì,  ed 
espone  poi  la  sua  Salomé,  Régnault  è  salutato  dal  popolo  fran¬ 
cese  con  uno  scoppio  d’affetto,  con  un  grido  d’entusiasmo.  Ac¬ 
canto  alla  tela  di  Régnault,  Goupil  il  negoziante,  che  aveva 
speso  70  mila  lire  d’uu  altro  quadro,  sente  che  non  lo  può 
esporre,  e  non  lo  espone.  Cotesta  è  riscossa,  vivaddio,  è  ri¬ 
scossa  ! 

«  Régnault  —  onore  a  lui  !  —  è  morto.  È  morto  sotto  le  mura 
di  Parigi,  è  morto  contro  i  prussiani  che  volevano  calpestare 
il  suolo  della  sua  patria.  Prima  di  lui  però,  sotto  le  mura  di 
Sedan,  contro  quei  medesimi  prussiani  che  s’avanzavano  di 
vittoria  in  vittoria,  era  già  morta  una  società  la  quale  aveva 
battuto  le  mani  ad  una  pittura  senza  nervi,  a  una  pittura  di 
piaceri,  a  una  pittura  inanimata.  Quanto  sangue,  signora  Maria, 
quanto  sangue!  Ma  in  cotesto  sangue,  s’è  ribattezzata  la  vita: 
o  benediciamolo  dunque  cotesto  sangue,  benediciamo  coloro  che 
l’hanno  versato  ! 

«  Le  chiedo  scusa  di  questo  sfogo.  Glielo  avevo  detto  fin  da 
principio,  e  non  ho  potuto  tenermi.  È  sfogo  di  giovane,  senza 
seste,  senza  meditazioni  ».  —  E  con  questo  conchiude  intorno 
agli  ospiti  per  volgersi  tutto  agli  artisti  indigeni  napoletani. 

Esordisce  da  prima  alludendo  alle  gioie  della  famiglia,  quindi 
abbandonando  le  astrazioni,  cui  di  frequente  si  lascia  il  nostro 
anonimo  andare  voluttuosamente  in  braccio,  così  si  esprime: 

«  La  famiglia  della  Promotrice  quest’anno  è  più  famiglia  degli 
anni  andati:  e  poi  le  presento  subito,  senz’altri  preamboli,  le 
mie  care  persone  di  casa. 

«  A  tout  seigneur  tout  honneur.  Fra  queste  c’è  un  Principe, 
e  devo  cominciare  da  lui. 

«  Io  non  le  so  dire  il  piacere  che  provo  a  vedere  l’aristocrazia 
che  lavora.  L'aristocrazia  deve  essere  uno  degli  ausiliarii,  e 
il  più  efficace,  del  rinnovamento  buono  del  nostro  paese.  Per 
ora,  se  le  devo  dire  la  verità,  non  pare  che  essa  lo  intenda 
molto,  e  questo  è  male  ;  ma  lo  intenderà,  non  dubiti,  e  ci  farà 
del  bene.  A  lei,  inglese,  non  occorrono  spiegazioni  del  bene  che 
può  fare  a  tutto  un  popolo  la  classe  aristocratica  del  popolo 
stesso. 


«  Il  principe  Giovanni  Caracciolo  Giudice  è  di  quelli  che  sen¬ 
tono  la  nobiltà  del  lavoro,  oltre  la  nobiltà  del  titolo.  Al  di  là 
del  posto  che  occupa  nella  buona  società  napoletana,  egli  sente 
che  c’è  qualche  altra  cosa,  e  cerca  di  farla  sua.  Il  pennello  del¬ 
l’aristocratico  va  a  trovare  perfino  una  gente  diversa,  una  vita 
diversa  da  quella  dell’aristocratico  che  lo  maneggia,  e  il  prin¬ 
cipe  pittore  manda  alla  Esposizione  una  scenetta  popolana.  Di 
certo,  cotesto  gli  costa  i  suoi  sforzi  ;  si  sente  facilmente  che  se 
egli  s’allontanasse  meno  dall’ambiente  in  cui  vive,  durerebbe 
meno  fatica  e  farebbe  anche  meglio.  Io,  se  avessi  il  piacere  di 
conoscerlo,  gli  darei  questo  per  consiglio:  di  riprodurci  dal 
punto  giusto  di  vista  la  sua  società.  A  questa  maniera  io  credo 
che  egli  servirebbe  meglio  all’arte  e  farebbe  servire  meglio 
l’arte  al  bene  della  società  in  generale. 

«  A  ogni  modo  noblesse  oblige.  Il  principe  s'ha  da  rammentar 
questo,  e  s’ha  da  rammentare  che  egli  ha  intitolato  il  suo  quadro 
di  quest’anno:  Chi  non  risica  non  rosica.  E  un  proverbio  che  non 
deve  valere  soltanto  per  indurre  un  popolano  del  suo  dipinto  a 
voler  dare  un  bacio  alla  donnetta  che  gli  brucia  il  cuore. 

v  Dall’aristocrazia  della  nascita  si  passa  molto  facilmente  e 
molto  volentieri  all’aristocrazia  del  merito.  La  Promotrice  ha 
quest’anno  taluni  nomi  nel  suo  catalogo  ai  quali  il  consenso  ge¬ 
nerale  ha  dato  da  un  pezzo  il  battesimo  di  cotesta  aristocrazia. 
Sono  nomi  già  fatti,  nomi  che  non  hanno  più  bisogno  d’essere 
discussi,  nomi  che  oramai  sono  superiori  alla  critica.  Costoro  — 
per  una  maniera  di  dire  —  possono  fare  anche  male,  se  mai  ne 
fossero  capaci,  e  intanto  conserveranno  sempre  il  diritto  di  es¬ 
sere  giudicati  dal  bene  che  hanno  fatto  innanzi,  dal  bene  che 
potevan  fare  anche  adesso  e  che  forse  non  hanno  voluto  fare. 
Le  replico  che  questa  qui  è  una  maniera  di  dire,  per  farle  in¬ 
tendere  completamente  il  mio  concetto  ;  e  il  mio  concetto  è  que¬ 
sto,  che  un  posto  meritamente  guadagnato  non  si  perde  mai, 
neanchè  se  colui  che  l’occupa  ha  avuto  per  un  momento  la  fan-* 
tasia  di  allontanarsene.  Il  qui  quitte  sa  place  la  perd  è  uno 
scherzo  da  salotto,  non  è  una  regola  di  critica  :  non  le  pare? 

«  Del  resto  tutte  queste  riflessioni  sono  frasi  inutili.  Senta 
uno  dei  nomi  del  catalogo  di  quest’anno,  e  giudichi  da  se  stessa  : 
Altamura.  Le  ricordo  un’antica  e  cara  conoscenza.  Scommetto 
che  il  volto  le  si  illumina  di  uno  dei  suoi  sorrisi  più  belli  a  sen¬ 
tirsi  ricordare  questo  nome  d'artista.  Quanti  bei  discorsi  s’è 
fatti  con  lei  sul  conto  del  signor  Saverio,  e  come  era  lieta  la 
nostra  compagnia  quando  egli  si  ritrovava  fra  noi! 

«  Altamura  è  Mario,  è  Buondelmonte,  è  Dubbio  e  Fede:  Alta¬ 
mura  è  Oclii  vecchi  e  Amori  nuovi,  un  concetto  di  quadro  che  è 
tutto  un  tempo,  tutto  un  pezzo  di  vita  italiana.  Altamura  in¬ 
somma  è  Altamura.  Dopo  i  lavori  che  egli  ha  dato  all’arte, 
questo  artista,  se  gliene  reggesse  l’animo,  potrebbe  anche  ad¬ 
dormentarsi.  Di  certo  sarebbe  doloroso  e  doloroso  molto  che 
egli  non  ci  desse  altro,  quando  ancora  lo  può  :  ma  di  questo  do¬ 
lore  noi  potremmo  fare  un  rimprovero  all'individuo,  non  po¬ 
tremmo  farne  una  macchia,  anche  impercettibile,  alla  riputa¬ 
zione  dell’artista. 

«  Altamura  peraltro  non  s’addormenta.  Egli  anzi  ha  quasi  la 
febbre  del  lavoro  addosso.  Lavora  sempre,  e  molto,  e  forse 
anche  troppo.  C’e  di  quelli  che  di  cotesta  sua  abbondanza  di 
attività  gli  fanno  una  specie  di  critica.  Dicono  che  egli,  pur  di 
produrre,  si  lascia  dominare  un’  po  soverchiamente  alle  volte 
dalle  prime  impressioni ,  ed  accade  che  queste  siano  le  impres¬ 
sioni  esterne,  forse  le  impressioni  altrui.  Dicono  che  egli,  sotto 
coteste  impressioni,  quasi  quasi  si  dimentichi,  e  non  si  guardi 
come  dovrebbe  dentro  di  se,  e  non  si  senta  Altamura,  e  non  si 
riproduca  Altamura  nei  suoi  dipinti.  Dicono  che  egli  ha  rag¬ 
giunto  oramai  un  tale  grado  nell’arte,  che  gli  deve  essere  con¬ 
ceduto  tutto,  anche  uno  sgorbio,  purché  allo  sgorbio  non  ci  sia 
solamente  il  suo  nome,  nè  la  maestria  dei  suoi  pennelli  e  la  ric¬ 
chezza  dei  suoi  colori  soltanto,  ma  ci  sia  la  sua  coscienza  e  la 
sua  vita,  la  sua  beila  vita,  la  vita  delle  più  belle  sue  tele.  Di¬ 
cono  infine  che  se  egli  vedesse  meno  la  roba  degli  altri,  se  meno 
ci  pensasse,  e  piuttosto  si  chiudesse  in  sè  e  nelle  opere  sue  e 
nella  potenza  di  ripeterle  quando  lo  voglia,  egli  legherebbe 
sempre  più  il  suo  nome  alla  storia  dell’arte,  egli  lascerebbe 
detto  alla  posterità  che  Saverio  Altamura  è  stato  Saverio  Alta¬ 
mura  insino  all’ ultimo  anelito. 
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«  Questo  dicono,  se  ho  inteso  bene,  coloro  che  gli  fanno  la 
critica.  Io,  per  avere  di  cotesta  critica,  supplicherei  1  Eterno 
che  mi  faccia  doventare  Altamura  in  questo  momento.  Domani 
mi  pianterei  le  mani  nel  cuore,  e  dalle  fibre  di  questo  strap¬ 
perei  per  il  mio  paese  un  altro  Trionfo  di  Mario!  — 

«  Un  altro  nome  della  aristocrazia  del  merito,  nel  catalogo 
della  Promotrice,  è  quello  del  Comm.  Maldarelli.  Lei  vede  eli  io 
la  tratto  bene  stamane,  e  le  riapro  una  delle  pagine  più  belle 
del  libro  della  sua  vita.  La  riconduco  alle  visite  che  lei  faceva 
tanto  volontieri  allo  studio  di  questo  artista,  e  al  Caligola ,  e  alla 
Ione  che  lei  andava  ad  ammirarci. 

«  Il  Comm.  Maldarelli  è  sempre  quello  che  ha  trovato  la 
Toeletta  di  una  pompeiana ,  la  bellissima  tela  di  cinque  o  sei 
anni  fa,  così  ricca  di  colori  e  di  luce  ». 

—  Della  Pompeiana  ora  esposta  a  Napoli  la  nostra  rivista 
ha  tenuto  parola  quando  apparve  in  Parma,  ne  diè  poscia  la 
litografia  ed  un  cenno  del  nostro  Camerana  con  predilezione 
elaborato  ;  non  rimane  or  dunque  che  darle  il  mi  rallegro  pei 
nuovi  successi  in  patria  raccolti,  e  con  questo  si  tronchi  per 
oggi  il  filo  ormai  lunghetto  di  questa  rassegna,  che  verrà  dipa¬ 
nato  sino  al  capo  estremo  nella  prossima  dispensa. 

B. 


URBINO  —  Monumento  a  Lorenzo  Valerio. 

11  Giugno  1871. 

Ieri  fu  inaugurato  solennemente,  in  una  delle  magnifiche  gal¬ 
lerie  del  nostro  istituto  di  Belle  Arti,  il  monumento  a  Lorenzo 
Valerio,  che  in  sua  vita  amò  tanto  questa  città  che  il  volle  suo 
concittadino  e  lo  appellò,  a  giusto  titolo,  benefattore.  Egli  fondò 
l’istituto  Artistico  per  tutte  le  provincie  delle  Marche;  egli  aprì 
quest’asilo  all’Infanzia,  e  gli  dette  il  proprio  nome,  e  se  ne  ri¬ 
cordò  nel  suo  benefico  testamento.  —  La  funzione  non  poteva 
riuscire  più  splendida,  più  commovente.  Tutte  le  sale  attigue 
alla  Galleria  erano  gremite  di  popolo,  e  presso  al  monumento 
stavano,  col  Corpo  Accademico  e  con  tutte  le  Autorità  del  paese, 
i  deputati  Cesare  Valerio,  il  Berti,  l’ Asproni,  il  Tamaio,  il  Ga¬ 
relli,  il  Davicini,  il  Gamanatti,  il  Michelini  e  l’Alippi.  —  Io  pro¬ 
nunciai  brevi  parole  per  salutare  in  Lorenzo  l’amico  dei  nostri 
giovani,  il  padre  dei  nostri  poveri;  e  per  chiamare  famiglia  di 
benefattori  tutta  intiera  la  famiglia  Valerio,  perciocché  abbiamo 
in  Giuseppe  altro  che  morendo  legò  parte  della  sua  fortuna  al¬ 
l’Asilo;  in  Cesare  l’attuale  protettore  dell’Asilo  medesimo;  in 
Gioacchino  l’uomo  che  spende  la  sua  vita  e  il  suo  sapere  a  be¬ 
neficio  dell’umanità.  —  Lesse  l’elogio,  che  sarà  dato  alle,  stampe, 
l’avvocato  cav.  Annibaie  Carlotti  che  di  Lorenzo  fu  amico  e 
compagno.  Pronunciarono  nobili  parole  il  Berti,  l’ Asproni,  il 
Garelli,  il  Tamaio;  presero  parte  con  lettere  e  telegrammi  Cuc¬ 
chi,  Cairoli,  Sineo,  Orsi  ed  altri.  Il  fratello  dell’ illustre  estinto 
piangeva,  e  fra  le  lacrime  parlò  come  il  cuore  gli  dettava  rin¬ 
graziando  Urbino,  ringraziando  tutti. 

Ora  al  monumento  scolpito  in  marmo. 

Sorge  al  sommo,  sopra  tre  gradini,  il  semibusto  somigliantis¬ 
simo.  In  mezzo  vedesi  un  bassorilievo  raffigurante  il  Commis¬ 
sario  delle  Marche  che  presenta  le  quattro  Provincie  marchi¬ 


giane  a  Vittorio  Emanuele  circondato  dalle  provincie  già  sue. 
Nella  base  di  marmo  bigio  si  legge  : 

A 

Lorenzo  Valerio 
Gli  amici  riconoscenti. 

Nelle  pareti  intorno  al  monumento  sono  dipinte  figure  alle¬ 
goriche  e  putti,  fra’  quali  è  una  scritta  che  dice  : 

Anche  i  fanciulli  benedicono  la  tua  memoria. 

Fu,  lo  ripeto,  una  cara,  una  commovente  solennità. 

Pompeo  Giierardt. 


VENEZIA  —  Monumento  Calvi. 

A  Noale,  grazioso  paesello  nel  Veneto  verrà  fra  breve  innal¬ 
zato  un  monumento  ad  uno  dei  più  generosi  martiri  della  nostra 
indipendenza,  Pier-Fortunato  Calvi,  ch’ebbe  ivi  i  natali  e  fu 
dalla  rabbia  austriaca  giustiziato  in  Mantova  nel  1854.  Il  mo¬ 
numento  sarà  lavoro  di  un  vecchio  scultore  padovano  Binaldo 
Rinaldi  abitante  in  Roma,  il  quale,  fedele  a  certe  tradizioni  un 
po’  troppo  classiche,  avrebbe,  a  quanto  ci  si  dice,  rappresentato 
il  colonnello  Calvi  in  atto  di  brandire  l’asta,  ch’egli  mai  non 
ebbe  e  colla  corona  di  quercia  nella  mano  sinistra.  Noi  vorremmo 
piuttosto  vedere  il  giovane  eroe  nella  brillante  assisa  in  cui  nel 
1848  fulminava  gli  austriaci  dalle  balze  del  Cadore  e  nel  1849 
dagli  spalti  di  Malghera;  vorremmo  che  alla  grandiosità  del 
concetto,  alla  dignità  dell’azione  fosse  sempre  fedele  compagna 
la  verità  storica,  il  che  può  benissimo  conseguirsi  con  un  me¬ 
diocre  criterio  senza  degenerare  al  triviale,  al  ridicolo,  senza 
riprodurre  nel  sasso  i  proverbiali  bottoni  dell’abito  di  Bordoni 
come  fecesi  nella  statua  di  quel  professore  nel  cortile  dell’Uni¬ 
versità  di  Pavia,  senza  rappresentarci  il  sommo  Beccaria,  come 
fecesi  non  ha  guari  in  Milano,  nel  costume  e  nella  posa  di  un 
Lustrissimo  veneziano. 

M.  C. 


MILANO  —  Monumento  Piazzi. 

Lo  scultore  Costantino  Curti,  ha  condotto  a  termine  il  monu¬ 
mento  all’astronomo  Giuseppe  Piazzi,  che  verrà  inaugurato  il 
22  luglio  p.  v.  a  Ponte  di  Valtellina,  ove  l’illustre  italiano 
nacque  nel  1716.  La  statua  misura  cinque  braccia;  è  in  marmo 
di  Carrara;  il  celebre  astronomo  vestito  nel  suo  ordine  dei  Tea¬ 
tini,  ritto  sulla  persona,  con  vera  onestà  avvolto  nel  mantello 
talare;  le  mani  posa  una  sull’altra;  alla  sinistra  tiene  un  foglio, 
su  cui  sono  tracciati  lo  zodiaco  e  la  zona  degli  asteroidi;  il  volto 
ha  rivolto  al  cielo.  Da  quel  volto  di  marmo,  fisso,  immobile, 
vedesi  partire  uno  sguardo  acuto,  lungo,  che  passa  le  volte  ce¬ 
lesti,  e  va  in  traccia  dell’astro  di  Cerere,  che  pose  la  gloria 
dello  scienzato.  Questa  espressione,  mista  di  ansia  e  di  sicu¬ 
rezza,  di  desiderio  e  di  speranza,  la  sublime  espressione  del 
genio,  che  è  sul  punto  di  afferrare  la  verità,  è  resa  con  stupenda 
evidenza.  Il  Piazzi  è  lavoro  degno  dell’autore  del  Lucifero,  del 
Corradino,  del  Panfilo  Gastaldi,  del  Vittorino  da  Feltre,  e  del 
Federico  Borromeo. 


NAPOLI  —  Monumento  a  Dante. 

Questo  monumento  iniziato  dal  professore  Settembrini,  ese¬ 
guito  dagli  scultori  egregi  Angelini  e  Scolari  e  diretto  per  la 
parte  architettonica  da  C.  Rega,  è  destinato  a  decorare  la 
piazza  del  Mercatello,  ora  piazza  Dante;  misura  l’altezza  di 
1 3  metri  e  mezzo  compresa  la  statua  che  ne  ha  cinque.  Dicesi 
che  questa,  di  bellissimo  marmo,  sia  per  merito  artistico  assai 
pregievole,  e  raffiguri  degnamente  il  carattere  ispirato  del 
sommo  poeta. 
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MILANO.  Museo  Cavatori,  aggiunte. 

Il  Museo  Cavaleri,  al  quale  ogni  giorno  cresce  il  concorso  dei 
milanesi  e  dei  forastieri,  degli  artisti,  dei  dotti  e  di  quanti  amano 
tutte  le  estrinsecazioni  della  civiltà  antica,  si  è  arrichito  testé  di 
due  egregi  capi  d’arte.  Il  primo  è  un  Luino  di  esimio  valore, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  e  San  Giovanni  che 
scherzano  coll’agnello,  quadro  in  cui  risaltano  i  più  bei  pregi 
luineschi  della  spontaneità  e  della  grazia. 

Il  secondo,  un  disegno  del  pittore  e  letterato  Giuseppe  Bossi, 
è  generoso  dono  del  nobile  signor  Alessandro  Londonio,  nome 
caro  a  Milano,  perchè  di  quella  famiglia  che  già  diede  il  celebre 
pittore,  del  quale  ammiransi  le  opere  nella  pinacoteca  di  Brera. 

Questo  disegno  è  più  che  un  semplice  cartone  :  esso  è  l’ultima 
opera  del  pittore  Bossi,  lasciata  anzi  incompiuta  causa  la  morte 
che  lo  giunse  a  soli  trentanove  anni,  e  quindi  ai  nostri  sguardi 
acquista  un  carattere  sacro,  come  sacer  era  pei  romani  ogni 
luogo  ove  fosse  passata  la  gelida  morte.  Sono  sacre  quelle  in¬ 
compiute  figure  perchè  furono  l’ultimo  pensiero  che  fervido  si 
agitò  nella  mente  del  genio  :  sacre  quelle  correzioni,  perchè  ci 
rappresentano  lo  sforzo  umano  che  tende  alla  più  perfetta  idea 
che  balenò  forse  al  suo  spirito  prima  che  si  smarrisse  nei  misteri 
della  tomba;  importantissime  poi  dallato  artistico  perchè  sco¬ 
prono,  proprio  nell'azione,  lo  stile  e  il  metodo  dell’autore.  Il 
soggetto  dato  dalla  committente  principessa  di  Galles ,  pochi 
mesi  prima  che  il  Bossi  morisse,  è  :  Venere  presentata  a  Marte. 

Il  gruppo  più  compiuto  è  Tenere  circondata  dalla  Dea  e  dal 
Genio  della  persuasione  che  l’invitano  a  cedere  a  Marte  ;  questi 
è  simboleggiato  da  un  amore  coll’elmo  e  la  spada,  portato  in 
trionfo  sopra  uno  scudo  da  un  gruppo  di  amorini  in  varie  po¬ 
sture  ;  e  nel  fondo  della  scena  le  tre  Grazie,  appena  abbozzate, 
ma  d’una  leggiadria  degna  di  Appiani,  spiano  la  decisione  della 
lor  Dea.  Le  figure  son  tutte  nude,  ma  il  disegno  è  d’una  casti¬ 
gatezza  tanto  squisita,  tanto  eleganti  e  pudiche  ne  sono  le  pose, 
che,  più  casto  di  tante  figure  scolacciate  d’oggidì,  questo  quadro 
spira  un  greco  profumo  di  ingenuità  e  di  purezza,  che  colpisce 
soavemente  il  riguardante. 

FIRENZE  — -  Facciata  del  Duomo, 

Si  è  pubblicato  un  manifesto  dell  'Associazione  italiana  per 
la  edificazione  della  facciata  del  Duomo  di  Firenze. 

In  esso  si  annunzia  che,  compiuti  ormai  dal  cav.  professore 
Emilio  De  Fabris  gli  studi  occorrenti  intorno  al  suo  progetto 
già  da  tempo  definitivamente  prescelto  per  la  esecuzione,  la 
Deputazione  stessa  ha  deliberato: 


1°  Di  porre  immediatamente  mano  alle  preliminari  opere 
murarie  occorrenti  all’esecuzione; 

5°  Di  aprire  al  pubblico  una  esposizione  del  disegno  del 
cav.  De  Fabris; 

3°  Di  ripigliare  quanto  prima  la  sottoscrizione  pubblica 
delle  offerte,  con  le  norme,  e  nei  modi  che  saranno  indicati  con 
un  successivo  manifesto. 

—  Il  profess.  Fedi  ha  testé  ultimato  il  modello  di  una  statua 
rappresentante  Michelangelo  ispirato  nel  momento  solenne  in 
cui  sta  delineando  sul  luogo  la  pianta  del  fortilizio  che  deve 
sorgere  ad  inespugnabile  difesa  della  patria.  Si  spera  che  il 
potente  concetto  tradotto  colla  conosciuta  maestrìa  dell’arte¬ 
fice  in  marmo  non  tarderà  a  venire  destinato  a  specioso  orna¬ 
mento  del  nuovo  piazzale  che  si  intitola  del  nome  di  quel 
sommo  Italiano. 

TORINO  —  Monumento  BrofiVrro. 

Il  dì  28  maggio  ebbe  luogo  l’inaugurazione  di  questo  monu¬ 
mento  sul  giardino  della  Cittadella  con  gran  concorso  di  digni¬ 
tari  e  di  popolo.  La  statua,  che  lo  scultore  Pierotti  abbando  - 
nava  non  finita,  condotta  a  termine  con  cura  ed  intelligenza  da 
Gabriele  Ambrosio,  ritrae  bastantemente  le  maschie  sembianze 
del  tribuno  piemontese.  Fu  una  eletta  e  commovente  festa  cit¬ 
tadina,  ravvivata  dalla  vena  eloquente  di  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  che  lo  splendido  suo  discorso  chiudeva  con  queste 
parole:  «  Non  sarà  Piemontese  nè  Italiano  di  altre  provincie 
che,  passando  innanzi  a  questa  muta  effìgie  non  s’arresti  pen¬ 
soso  e  riverente  e  non  mandi  dal  profondo  del  cuore  un  saluto 
di  amore  e  di  plauso  all’illustre  estinto,  ed  al  suo  nome  in- 
mezzo  a  quelli  degli  altri  solenni  iniziatori  ed  artefici  del  na¬ 
zionale  risorgimento  nati  in  questa  terra,  Alfieri,  Balbo,  Gio¬ 
berti,  D’Azeglio,  Siccardi,  Cavour ,  ma  il  suo  nome  sopra  tutti 
questi  altri  carissimo  alle  simpatie  ed  agli  affetti  del  popolo, 
eterno  e  glorioso  starà  ».  A  queste  tennero  dietro  nobilissime 
parole  di  Desiderato  Chiaves,  che  nel  vecchio  amico  e  collega 
nel  foro,  volle  onorare  lo  splendido  oratore,  il  brioso  poeta,  il 
fedel  patriota.  —  La  benemerita  Giunta  esecutiva  del  monu¬ 
mento  compieva  quindi  in  giugno  il  lodato  suo  operato  con  una 
elegante  pubblicazione,  che  racchiudendo  una  eletta  relazione, 
ed  i  citati  discorsi  rimarrà  degno  patrio  ricordo. 

—  Regia  Pinacoteca. 

È  comparso  per  le  stampe  un  elegante  libriccino  di  supple¬ 
mento  all’indicazione  sommaria  dei  quadri  e  capi  d'arte  di 
questa  ragguardevolissima  pinacoteca.  Non  è  già  un  indice 
arido  di  nomi  d’autori  e  di  titoli  d’opere,  ma  bensì  una  rimar¬ 
chevole  pubblicazione  per  ragguagli  inediti  d’autori,  poco  noti 
per  lo  passato  o  trascurati  finora  nella  storia  dell’arte.  Con 
questo  opuscoletto  sono  messi  in  luce  e  nomi  ed  opere  e  notizie 
preziose.  Vi  noteremo  specialmente  Macrino  d’Alba,  Gandol- 
fino,  i  Giovenoni,  Defendente  Deferrari  da  Chivasso,  oltre  il 
sommo  maestro  Gaudenzio  Ferrari  da  Valduggia,  intorno  al 
quale  vennero  edite  già  parecchie  scritture  di  maggior  mole.  Sia 
lode  al  dotto  scrittore  che  dettò  queste  memorie,  Giovanni  Vico, 
ed  al  zelantissimo  direttore  barone  Francesco  Gamba,  il  quale 
da  quell’artista  coscienzioso  ed  erudito  che  è,  con  amorose  e 
sapienti  ricerche  tende  ad  ampliare  il  corredo  storico  dell’arte 
piemontese  antica,  provvedendo  ad  aumentarne,  mercè  nuovi 
acquisti,  il  patrimonio,  e  ad  accrescerne,  riportandoli  in  luce, 
l’estimazione,  e  la  fama.  B. 

GENOVA  —  Società  ligure  di  storia  patria,  sezione  di  belle 
arti. 

F  importante  tener  d’occhio  alla  operosità  sempre  vigile  di 
questa  Società  benemerita  dei  patrii  studi.  Sappiamo  che  di 
recente  venne  per  opera  del  degno  presidente  F.  Alizeri  in 
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luce  una  dotta  memoria  sulla  Pittura  in  Liguria  del  trecento. 
È  detto  in  essa  precipuamente  di  quattro  artisti  che  in  quel 
secolo  tennero  in  Genova  il  campo,  un  Bartolomeo  Pellerani  da 
Camogli,  un  Barnaba  da  Modena,  un  Giovanni  Re  da  Rapallo 
ed  un  Giovanni  da  Padova.  Vi  sono  riferiti  documenti  sulle 
opere  loro,  destinati  ad  arrecare  molta  luce  nella  storia  patria 
artistica. 

VENEZIA.  —  Trasloco  di  quadri  classici. 

I  quadri  del  Palazzo  Ducale  che  trovavansi  nel  Palazzo 
Reale  durante  la  dominazione  austriaca ,  e  che  furono  ricupe¬ 
rati  mercè  lo  zelo  del  cav.  Fabris ,  mentre  stavano  per  essere 
spediti  a  Vienna,  ed  uno  anzi,  che  poi  venne  restituito,  era, 
di  già  partito,  vennero  dal  benemerito  Conservatore  collocati 
egregiamente  in  due  belle  stanze  vicine  alla  sala  dal  Piovego, 
respicienti  il  Molo.  Succeduta  la  morte  del  conte  Querini  S;am- 
palia,  ed  essendo  venuto  in  possesso  l’Istituto  di  molti  attrezzi 
e  macchine  di  tìsica  dal  benemerito  testatore  ad  esso  legati,  re¬ 
clamò  per  collocarvi  questi  oggetti  quelle  stanze  appunto ,  le 
quali  originariamente  erano  state  accordate  all’Istituto. 

Si  dovette  perciò  necessariamente  asportare  i  quadri  da  quelle 
stanze,  e  pensare  ad  altro  luogo  conveniente  per  disporveli. 

Or  bene:  sopra  proposta  del  R.  Conservatore  e  col  voto  di 
una  Commissione  artistica ,  delegata  all'uopo  dalla  R.  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti ,  quei  quadri  che  con  perizia  e  patriottico 
disinteresse  furono  puliti  e  restaurati  dal  valente  cav.  Fabris, 
vennero  disposti  la  maggior  parte  nella  chiesetta  particolare  del 
Doge,  ed  altri  nella  sala  dei  Tre  Capi,  e  nella  sala  del  Piovego 
il  famoso  di  Paolo  Veronese  ,  perchè  apparteneva  a  quella 
Magistratura. 

II  concetto  di  collocare  questi  bellissimi  quadri  di  Tiziano , 
Giorgione,  Alberto  Durerò,  Cima  da  Conegliano,  Paris  Bordone, 
Paolo  Veronese,  dei  Bassani,  ecc.,  nella  chiesetta,  merita  di  es¬ 
sere  approvato,  perchè  così  quei  preziosi  dipinti  fanno  mostra 
di  sè  in  un  luogo  che  è  continuamente  visitato ,  e  perchè  ap¬ 
punto  la  chiesetta,  come  lo  dice  il  Moschini  (Le  ricche  miniere 
della  pittura  veneziana),  era  fornita  di  quadri,  prima  che  vi  si 
sostituissero,  nella  fine  del  secolo  scorso,  alcune  pitture  a  fresco 
di  nessun  pregio ,  e  che  stavano  in  manifesto  disaccordo  colla 
ricchissima  decorazione  delle  vicine  sale  del  Collegio  e  del 
Senato. 

Però  il  soffitto  dipinto  dal  Guaranà  e  ch’è  in  ottimo  stato,  e 
le  pareti  decorate  dal  Mengozzi-Colonna,  con  cornici  e  colonne, 
furono  opportunamente  conservate.  Soltanto  nei  campi  liberi, 
tra  colonna  e  colonna,  l’Accademia  di  Belle  Arti  approvò  che, 
in  luogo  dei  brutti  affreschi  della  fine  del  secolo  scorso,  si  col¬ 
locassero  gli  stupendi  quadri  sopraccennati. 

Il  lavoro  venne  ora  ultimato,  e  presentemente  è  aperta  al 
pubblico  la  chiesetta  ducale,  così  migliorata.  Vi  si  riscontra  un 
argomento  di  più  per  ammirare  il  lodevole  zelo  del  conservatore 
del  palazzo,  e  delle  autorità  proposte  a  mantenere  in  ordine 
perfetto  e  come  si  conviene  questo  patrio  monumento  prezioso. 

—  Concorso  di  scultura. 

Nella  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  palazzo  ducale  stanno 
esposti  quattro  bozzetti,  presentati  al  concorso  di  scoltura, 
aperto  dalla  fondazione  Querini,  per  un  lavoro  in  marmo  di 
grandezza  non  minore  dal  vero,  a  soggetto  libero,  ma  di  storia 
veneziana  o  di  storia  italiana  particolarmente  legata  alla  ve¬ 
neta;  lavoro  che  dev’essere  eseguito  pel  1875,  e  sarà  premiato 
con  lire  15  mila.  I  quattro  bozzetti  rappresentano: 

Biagio  Giuliani,  capitano  della  veneta  repubblica,  che  dà 
fuoco  alla  polvere  per  far  saltare  in  aria  il  forte  di  S.  Teodoro 
presso  Canea,  piuttosto  che  arrenderlo  ai  Turchi  (2i  giu¬ 
gno  1185). 

Il  ratto  delle  spose  veneziane,  da  cui  ebbe  origine  la  famosa 
/està  dellè  Marie. 

Marco  Polo  che  detta  a  Rusticano  da  Pisa  la  relazione  dei 
suoi  viaggi. 

I  Veneziani  che  presentano  al  sultano  d’Egitto  il  progetto  di 
tagliare  l’istmo  di  Suez  nel  1502. 


TAVOLE 

della,  presente  Dispensa 


BRUGHIERA  PRESSO  VOLPIANO 

Quadro  ed  acquafòrte  di  Funesto  Rayper. 

«  Si  sente  la  pioggia...  in  uno  de’  due  quadri  del  Rayper:  il 
terreno  ondulato  ed  erboso,  i  cespugli  oscuri  e  gli  arbusti  sono 
bagnati;  un  contadino  s’è  difeso  le  spalle  col  saio,  mentre  la 
sua  giovenca  seguita  a  pascolare;  il  cielo  è  chiuso  —  continuerà 
a  piovere  un  pezzo.  In  questo  quadro  semplice,  quanta  scienza 
di  forme  e  di  toni!  Una  linea  di  terreno,  un  verde  smorto,  quasi 
monotono  ;  ma  come  i  passaggi  delle  tinte  sono  sottili  e  giusti, 
come  si  potrebbero  modellare  in  rilievo  le  sinuosità  del  suolo,  e 
come  le  pianticelle  e  le  erbe  sul  davanti  sono  rese  evidenti, 
senza  che  guastino  l’unità  melanconica  della  scena  ». 

Così  nella  recente  mostra  torinese  ha  pensato  in  faccia  di 
questo  paesaggio  un  critico  molto  serio,  Camillo  Boito;  così  ne 
ha  parlato  sulla  Nuova  Antologia ,  in  una  splendida  Rassegna 
della  esposizione.  Pagine  profonde  sono  quelle,  alto  saggio  di 
estetica;  —  noi  le  auguriamo  conosciute  da  quanti  vanno  per 
le  sacre  case  dell’arte. 

Camillo  Boito  ha  parlato  del  dipinto,  —  parleremo  noi  del¬ 
l’acquafòrte  ?  Non  basta  forse  —  a  commentarla  pienamente  — 
la  firma  stessa  dell’autore?... 

ZAVERIO  ALTAMURA 

Acquafòrte  di  Francesco  Di  Bartolo,  da  Napoli. 

Sta  contemplando.  Che  cosa?...  Qualche  suo  maschio  boz¬ 
zetto  —  qualche  audace  sua  tela,  —  l’oro  e  la  porpora  di  un 
tramonto,  il  mare  immenso,  qualche  bellissima  creatura... 

Sta  contemplando  l’ideale.  Ode  le  voci  vaghe  del  bello.  E 
forse,  una  di  quelle  voci  gli  tuona:  «  Potente  cosa  è  il  tuo  Mario  ; 
trovagli  adesso  un  rivale!...  » 

Ritratto  superbo. 

Arde,  freme  il  pensiero  dietro  quella  fronte;  nell’angolo  degli 
occhi  sta  il  marchio  faticoso  della  lunga  osservazione,  un  sorriso 
finissimo  —  qualchecosa  tra  l’ironia  e  la  grazia  —  gli  sfiora  le 
labbra.  Traluce  da  tutto  quel  volto  il  riflesso  delle  grandi 
visioni. 

Le  spade  immortali  del  medioevo  erano  tenute  come  cose 
vive,  battezzate  nel  nome  della  gloria,  della  virtù  e  della 
fede,  —  si  chiamavano  la  Jojeuse ,  Durlindana ,  Haute-Claire , 
Flambeau;  —  quale  gagliardo  nome  si  potrebbe  imporre  al 
bulino  del  Di  Bartolo!... 

LA  MESSA  DI  San  LUCIANO  IN  CARCERE 

Quadro  di  Alessandro  Ceccarini,  da  Roma. 

Acquafòrte  di  Celestino  Turletti,  da  Torino. 

Quella  è  la  grande  ora  suprema.  Quella  è  la  messa  lugubre 
dei  morituri.  Li  aspetta  il  martirio.  Il  mondo,  ecco,  svanisce 
dinnanzi  ai  loro  sguardi  come  una  nebbia.  Essi  già 'piu  non 
sono  in  mezzo  agli  uomini.  Essi  già  sentono  in  volto  il  soffio 
novissimo  dell’altra  vita. 

In  Antiochia  —  sua  terra  natale  —  insegnava  Luciano  la 
giovane  fede.  Si  levò  a  combatterlo  Pancrazio,  prete  Sabel- 
liano,  uomo  bieco  e  potente.  Luciano  rimase  incrollabile. 
Cadde  allora  in  potere  dei  persecutori  della  Chiesa  ;  tale  fu'la 
vendetta  di  Pancrazio. 

Ciò  avveniva  nel  312.  Luciano  ed  i  suoi  discepoli  più  fidi 
vennero  tratti  al  supplizio. 

Il  corpo  di  Luciano  fu  gettato  nel  mare. 

G.  C. 


DIRETTORI 


Carlo  Felice  B1SCAURA. 

Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomba. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 


\ 


* 


Z  A  V  E  R  I  0 


ALTAMU'RA 


C.  L  overa,  unp 


J 


» 


k 


I 


' 


* 


I 


Anno  III. 


Luglio  1871. 


Dispensa  VII. 


i 


LE  TASSE  D'INGRESSO  AI  MUSEI 

IN  ITALIA 


a  prova  tentata  dal  Mi-  , 
nistro  Correnti,  a  Fi¬ 
renze,  dima  tassa  d’in¬ 
gresso  ai  Musei,  limitata 
per  ora  alle  Gallerie 
degli  Uffizi ,  ha  levato 
tal  rumore  di  sè ,  che 
non  può  avervi  ormai 
angolo  d’Italia  cui  non 
ne  sia  giunta  l’eco. 

]Noi  abbiamo  dovuto 
origliare  non  poco  e  non 
senza  una  certa  sospen¬ 
sione  d,’  animo  per  in¬ 
tendere  donde  si  partissero  cotesle  lamentevoli  voci. 

Che  un  pubblico  svogliato  ed  in  caccia  di  passatempi, 
domandasse  ad  alte  grida  i  suoi  civcciiscs ,  che  una 
mano  di  copisti  mercenari  vedesse  minacciati  i  suoi 
piccoli  guadagni  e  n’emettesse  dolorosi  guaiti  ;  che  un 
branco  di  garruli  oppositori  a  qualunque  costo  di  tutti 
o  di  tutto  quanto  non  esce  dalle  loro  fila,  tenesse  loro 
bordone  non  che  essere  cosa  d  andarne  commossi ,  ci 
pareva  naturale  e  aspettabile,  sebbene  da  non  farne 
caso.  Ma  quando  ci  giunsero  all  orecchio  lamenti  di 
uomini  cui  religione  è  la  coltura,  e  con  essi,  voci  dan¬ 
tisti  eletti  ed  autorevoli,  la  meraviglia  ha  soverchiato 
omii  altro  senso.  Una  idea  sola  ci  è  parsa  vera  in  quel 
momento  e  la  ci  pare  tuttavia;  che,  cioè,  vittima  costoro 
più  della  consuetudine  che  d’altro  senso  proprio,  ob¬ 
bediscano,  inconsci,  al  sofisma  inalberato  già  dalla  1 


vanità  dei  nostri  padri ,  dalle  moltitudini  accettato 
come  il  più  lusinghiero  e  comodo  dei  dogmi,  e  intorno 
al  quale,  oggi  mai,  si  danza  la  ridda  più  sfrenata  e  — 
diciamolo  pure  —  la  più  funesta. 

Cotesto  sofisma,  dalla  gaietta  pelle,  sulle  labbra  di 
tutti,  ha  assunto,  anzi,  le  gravi  forme  d’un  apotegma, 
cui  sarebbe  pericoloso  contraddire:  l’Italia  è  la  terra 
delle  arti.  Ma  anche  l’Egitto,  anche  la  Grecia,  ci  sia 
almanco  concesso  di  pensarlo,  furono  un  giorno  e  si 
dissero  la  terra  delle  arti:  eppure  oggi  chi  loro  con¬ 
serverebbe  il  medesimo  epifonema?  Noi  banchettiamo, 
davvero,  come  il  figli  noi  prodigo,  sprecando  a  gara  il 
complimento  che  tra  noi  il  popolo  nasce  artista;  che 
le  arti  sono,  impertanto,  un  pubblico  patrimonio,  e 
che  quanto  ne  fa  testimonio  è  una  pubblica  proprietà 
di  cui  esso  ha  diritto  di  godere,  e  guai  a  chi  glie  la 
contrasta. 

Di  qui  al  corollario  che  i  Musei  dello  Stato  devono 
mantenersi  liberi  al  pubblico,  non  v’ha,  come  ognun 
vede,  che  un  passo. 

Ma  quando  si  è  fatta  valere  la  necessità  del  libero 
spettacolo,  affinchè  in  esso  il  popolo  possa  specchiarsi  e 
riconoscersi;  quando  siasi  aggiunto  il  titolo  della  pub¬ 
blica  educazione  d’animo  e  di  mente,  e  quello  dello 
stimolo  al  fare  e  allo  imitare  dei  buoni  esemplari,  di 
cui  è  innegabile  l’efficacia  astrattamente  parlando,  si 
è  pieno  il  sacco  dei  più  robusti  argomenti  con  cui  si 
appoggia  la  libera  entrata  nei  Musei,  e  per  cui  la  si 
domanda  allo  Stato,  a  qualunque  costo,  quasi  Io  Stato 
fosse  una  terza  persona,  un  debitore  renitente. 
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Ora,  di  questi  risultamenti  preziosi  quello  che  si  ot¬ 
tiene  effettivamente,  colla  condizione  che  si  vorrebbe 
far  prevalere,  non  è  che  una  parte  cosi  infinitesima 
di  fronte  al  molto  che  si  disperde,  da  dover  studiare 
diligentemente  se  il  frutto  risponde  al  seme,  onde 
non  vada  gittato  ai  venti  e  spregiato  da  coloro  istessi 
che  potrebbero  in  qualche  modo  raccoglierlo,  e  non  lo 
raccolgono  appunto  perchè  ne  veggono  fatto  scialaquo 
inconsulto. 

È  facile  comprendere  quello  ch’esigono  il  decoro  del 
tempio,  la  maestà  d’un’istituzione,  il  lustro  d’una  citta. 
Il  contributo  ch’essi  domandano  all’arte,  non  è  come 
in  altri  casi  simili,  un  omaggio  reso  al  pubblico  ;  è,  per 
lo  contrario,  un  pensiero  tutto  soggettivo  che  lo  detta,  è 
u n ’ as p i raz i o ne  a  1  parere,  a  1 1’ i mporsi  sull  ’i  m m ag i n az ione 
del  popolo  e  quindi,  al  prepotere.  Il  cittadino  davanti 
all’arte  non  è  chiamalo,  quivi,  che  ad  inchinarsi.  1! 
Museo  è  un’istituzione  affatto  diversa:  è  un  santuario 
che  ospita  e  salva  i  frammenti  d’un  grande  naufra¬ 
gio,  del  naufragio  quotidiano  che  l’inesorabile  tempo 
s’affanna  d’agitare  insofferente  della  vita  e  della 
morte.  Chi  mette  il  passo  in  santuario  siffatto  con 
quale  animo  ben  diverso,  con  quale  senso  ben  più 
educato  e  indagatore  non  deve  egli  innol trarsi,  che 
era  per  nulla  richiesto,  colà,  nello  spettacolo  della  vita 
sociale?  Qui,  infatti,  sono  le  moltitudini,  quelle  ac¬ 
colte  a  vedere  e  adorare;  là,  è  l’individuo  che  s’in- 
noltra,  esamina  e  discute.  Ora,  i  fatti  corrispondono 
all’essenza  delle  cose? 

La  questione  si  solve  da  sè  al  cospetto  dei  falli 
istessi.  —  Qui,  non  abbiamo  nè  il  fedele  nel  tempio, 
nè  il  cittadino  in  mezzo  ai  monumenti  delle  sue  me¬ 
morie  e  delle  sue  grandezze:  qui,  non  possiamo  in¬ 
contrare  che  un  curioso  od  uno  studioso:  un  curioso 
che  cerca  un  riempitivo  a  tempo  vuoto  od  uno  svago, 
che  vuol  vedere  la  Madonna  della  seggiola  e  l 'Assunta 
del  Tiziano  come  un  apparir  del  sole  sul  Righi,  o  la 
luce  rifatta  del  Niagara:  cui  basta  dire  :  sono  stato; 
ho  veduto.  Largheggiamo  pure  se  vuoisi:  concediamo 
al  curioso  anche  la  qualità  del  buon  gustatore,  del  di¬ 
lettante,  il  quale  si  compiace  dello  spettacolo  artistico 
come  di  una  dolce  armonia,  che,  sa  recarne  care  im¬ 
pressioni  nell’animo  e  condividerle  nel  consorzio  do¬ 
mestico;  concedasi  per  soprappiù  che  sappia  ragio¬ 
narne,  come  quando  si  esplicano  e  si  commentano  le 
sensazioni  personali.  Ebbene,  si  sentiranno  costoro, 
pertanto,  il  diritto  di  domandare,  forestieri  o  del 
paese  che  siano,  di  intervenirvi  gratuitamente?  tant’è 
che  domandassero  l’ingresso  gratuito  ai  teatri  mante¬ 
nuti  dallo  Stato  perchè  anche  là  tiene  le  sue  ragioni 
la  pubblica  coltura  e  ne  va  soddisfatto  il  senso  estetico 
del  curioso  e  del  dilettante  !  E  poi,  per  le  esposizioni 
nazionali  o  internazionali,  sebbene  messe  insieme  a 
cura  e  a  spesa  degli  Stati,  cui  è  saltato  mai  il  ghiri¬ 
bizzo  di  domandare  che  siano  aperte  liberamente  senza 
contributo  di  sorta  al  pubblico?  Forse,  perchè  queste 
rimangono  aperte  poche  settimane  e  siano  preparate 
nel  giro  di  pochi  mesi,  ed  i  Musei,  invece,  siano  co¬ 
stati  secoli,  talvolta,  di  ricerche  e  di  lavoro,  e  durano 
perpetui,  si  pretenderà  cotesto  diverso  trattamento? 


Forse  perchè  quelle  contengono  oggetti  di  limitato 
valore  e  diretti  a  soddisfare  spesse  volte  unicamente  le 
esigenze  del  commercio  e  della  moda,  loro  si  dovrà 
concedere  molto  più,  una  tassa  d’ingresso,  che  non 
alle  Gallerie,  dove  immensi  tesori  sono  deposli  che 
si  rivolgono  puramente  ai  più  squisiti  godimenti  dello 
spirito?  Forse,  perchè  qui  si  può  essere  impunemente 
avari,  giacché  per  la  loro  vigilanza  e  pel  loro  cullo 
non  si  domanda  d’essere  gelosi  più  di  quello  che  lo 
si  deve  per  le  altre  Esposizioni,  dove  proprietà  perso¬ 
nali  ed  interessi  particolari  di  commerci  e  di  indu¬ 
strie  sono  in  questione? —  Le  contraddizioni  ci  paiono 
così  flagranti  da  non  meritare  l’onore  d’una  contro¬ 
versia. 

Ma  ciò  che  sarebbe  contraddicente  ancor  più  eg!i  è 
se  lo  studioso  trovasse  alle  porte  dei  musei  un  accogli¬ 
mento  pari  al  curioso.  Chi  vi  entra  riverente  e  spesse 
volte  palpitante,  chi  vi  porta  una  lunga  preparazione 
di  studi  e  vi  chiede  il  coronamento  di  diuturne  fatiche, 
chi  è  costretto,  non  di  passarvi,  come  il  viandante 
affrettato,  ma  di  ritornarvi  ripetutamente,  come  l’a¬ 
stronomo  all’osservazione  tentata  e  intentata,  come 
il  fisiologo  allo  scandaglio  de’ visceri  che  un  giorno 
hanno  obbedito  ai  misteri  della  vita,  certo  è  egli  tale 
che  un  vincolo,  un  ostacolo  anche  lieve,  può  essere 
pericoloso,  anzi  fatale.  Più  che  d’altri  quelle  opere  e 
quei  cimelii  sono  suoi:  suoi  perchè  egli  sa  dominarli 
colla  sua  intelligenza,  sa  fecondarli  colla  sua  fantasia 
d’artista  e  di  scienziato. 

A  questa  stregua,  si  conti  adesso  il  numero  di  coloro 
che  battono  alle  porte  dei  musei  e  si  avrà  la  misura 
della  regola  e  dell’eccezione:  il  mille  dicontro  all’uno  : 
la  tassa,  da  un  lato,  giusto  contributo  ;  l’esenzione, 
dall’altro,  una  rarissima  concessione  ed  insieme  una 
concessione  altrettanto  giusta.  — Ecco,  a  creder  nostro, 
la  legge  e  i  suoi  criteri. 

Dovremmo,  inaugurato  il  principio,  sentirci- dispen¬ 
sati  di  scendere  in  campo  per  combattere  quelle  sparse 
scaramuccie  che  i  fautori  del  libero  ingresso  potreb¬ 
bero  ancora  moverci.  Ed  è  facile  trovare  alcuno,  infatti, 
che  vi  dica:  voi  per  tal  modo,  chiudete  l’adito  al  cu¬ 
rioso  dell’oggi  che  potrebbe  essere  uno  studioso  della 
domane;  voi  ne  attraversate  l’indirizzo,  lo  sviate  per 
altri  sentieri,  lo  perdete.  Peggio  ancora:  voi  svogliate 
il  popolo  da  coleste  sensazioni  che  ne  ingentiliscono 
l’animo,  e  ne  sollecitano  la  coltura:  voi  fate  delle 
pure  gioie  dello  spirilo  una  merce,  una  quistione  di 
denaro:  abbassate  lo  spettacolo  di  quanto  l’umana  fan¬ 
tasia  ha  saputo  creare  di  più  splendido  al  livello  delle 
gallerie  di  belve  vive  e  dei  fantocci  di  cera  ! 

Non  c’è  davvero  in  luttocciò  caso  alcuno  di  battaglia. 
Parrebbe  bastevole  di  lasciare  gli  onorevoli  contrad¬ 
ditori  davanti  ad  alcune  considerazioni.  Prima  di  tulio 
la  legge  Correnti  non  è  così  ferrea  come  piace  di  farla 
credere,  giacché  concesso,  come  pare  che  conceda,  uno 
o  due  giorni  liberi  per  settimana,  v’ha  più  del  bisogno 
per  non  strozzare  in  fasce  il  futuro  studioso.  Se  invece 
il  futuro  studioso  si  lascierà  respingere. malgrado  ciò, 
egli  è  certamente  destinato  a  tutl’altro;  egli  sarà  in¬ 
vece  il  profano,  cui  giova  l’apostrofe  del  poeta  di  Ve- 
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nusio,  e  par  cui  la  legge  scenderebbe  fortuna  per  lui 
e  per  gli  altri.  Anzi,  se  può  esservi  alcun  avviso  che 
si  convenga  al  profano  è  questo,  che  Io  spettacolo  ivi 
concesso  non  è  quello  d’ ima  passeggiata,  ingombrando 
come  accade  spessissimo  che  ingombri,  schiamazzando 
talvolta,  pinacoteche  e  musei,  che  all’incontro,  esso 
vale  qualche  cosa,  vale  per  lo  meno, —  locchè  non  ha 
forse  mai  sospettato, —  quanto  quello  di  un  serraglio 
di  belve  vive  o  dei  fanciulli  Siamesi,  per  cui  si  domanda 
un’eguale  moneta.  Pur  troppo  i  diciaselte  milioni, 
per  lo  manco,  non  intendono  altra  misura  di  pregio 
alle  opere  dell’arte  che  questa,  d’un  denaro  sborsato! 
Ond’è  che  forse  il  curioso,  messo  al  regime  del  con¬ 
tributo,  miri  per  spirito  di  parsimonia,  e  veda  quello 
che  finora  non  ha  scorto:  ed  accada  che  la  tiepida 
curiosità  diventi  amore  ardente  e  cresca  intelletto 
d’amore. 

Del  resto,  le  pure  gioie  dell’arte,  la  coltura  dell’arte, 
gl’interessi  dell’arte,  posti  di  traverso  a  questa  qui- 
slione,  specialmente  se  vengono  inalberati  dagli  islessi 
artisti  sono  argomenti  troppo  compromettenti  la  di¬ 
gnità  di  chi  li  vanta,  per  toccarli.  Noi  domanderemo 
soltanto  a  cotesto  rispettabile  ceto  se  le  gioie  e  le  com¬ 
piacenze  di  cui  sono  gl’invidiati  autori  escono  dal  loro 
pennello  o  dal  loro  scalpello  unicamente  pel  puro  amor 
dell’arte  ?  e  se  coleste  gioie,  e  diciam  pure,  le  estasi 
incomparabili,  donde  si  ò  rapiti  in  una  gl i ptoteca,  in 
una  pinacoteca,  in  cui  sonosi  rifugiate  le  opere  del 
genio  antico,  essi  stimino  così  poco  da  parer  loro  grave 
l’obolo  versato  pel  loro  onore  e  la  loro  conservazione? 

Anzi,  qui,  è  il  caso  di  dichiararlo  apertamente,  non 
si  tratta  d’una  tassa  fiscale,  ma  una  tassa  d’arte;  giacché 
i  prodotti  si  vogliono  riservati  al  comodo  ed  al  lustro 
dei  musei,  cui  le  condizioni  finanziarie  dello  Stato  non 
permettono  quei  soccorsi,  che  sono  reclamati  dalla  di¬ 
gnità  istessa  delle  nostre  istituzioni. 

Non  ci  faremo  a  rincalzare  la  teoria  co’  fatti  :  la  con¬ 
troversia  trascinata  già  nelle  regioni  della  stampa  quo¬ 
tidiana,  crediamo  abbia  esaurito  il  tema  degli  esempi 
esistenti  a  favore  della  tassa,  in  Italia  e  fuori,  fra  cui  è 
notevole  fra  noi  ;  quello  del  museo  Nazionale  di  Napoli. 
Ci  sia  lecito  tuttavia  di  addurre  a  prova  di  quanto 
poco  la  tassa  ripugni  alle  Istituzioni,  che  alla  Galleria 
di  Dresda,  —  in  fama  fra  la  più  eletta  delle  pinacoteche 
Europee  ed  in  uno  Stato  ben  altroché  fiscaleggiali  le  — 
vi  ha,  fra  gli  altri  giorni  a  pagamento  di  tassa,  uno 
riserbato  alla  pulitura,  nel  quale  per  poche  ore  d'in¬ 
tervallo,  si  richiede  una  scheda  d’ingresso  da  un  fio¬ 
rino  (E.  2). 

Ormai  le  opinioni  nostre  circa  la  tassa  d’ingresso  non 
hanno  d’uopo  di  maggior  dimostrazione.  Noi  le  repu¬ 
tiamo  non  che  ragionevoli  e  proficue,  necessarie:  e 
cotesta  necessità  non  rigida  ed  inesorabile  fino  al  punto 
di  disconoscere  gli  uffici  veri  che  spettano  ai  musei 
nella  coltura  sociale.  Per  noi  lo  studioso,  quegli  che 
si  travaglia  speculando  e  commentando  le  opere  del¬ 
l’arte  e  il  museo  entro  cui  s’aggirano  i  suoi  studi  sono 
una  cosa  sola.  E  così  fosse  che  le  letture  d’arte  non 
altrimenti  venissero  dalla  viva  voce  se  non  davanti 
alle  opere  dei  musei,  sulle  quali  esse  versano! 


Posta  in  atto  la  tassa,  non  saremo  noi  che  vorremmo 
disconosciuti  gli  obblighi  ben  più  precisi  ed  assoluti 
verso  il  visitatore  di  cui  vanno  ad  essere  gravati  e  chi 
direttamente  tiene  l'amministrazione  dei  musei,  ed  il 
Ministero  istesso  che  nella  la  vigilanza.  Non  vi  è  verità 
così  evidente  quanto  l’assenza  di  custodia  e  di  comodità 
che  si  nota  nei  musei  italiani.  Più  d’un  fatto  attesta  la 
custodia  compromessa,  e  quanto  al  comodo  spesso  bi¬ 
sogna  ritirarsi  per  stanchezza,  non  trovandovisi  gli  agi 
pecchi  ama  farvi  lunga  permanenza  e  studi  assidui. 
Ma  in  alcune  gallerie  d'Italia  v’ha  di  peggio.  Pari 
alle  locuste  d’Egitto  vi  si  affollano  i  copiatori,  i 
quali  prendono  (l’assalto  i  dipinti;  e  in  tre  o  quattro 
riuniti  piantano  intorno  ai  principali  capolavori  un 
vero  parco  d’assedio  colle  loro  tele  e  coi  cavalletti  in 
modo  che  il  visitatore  è  costretto  a  vederli  a  distanza, 
di  traverso  ad  una  siepe  di  aste;  ovvero  cotesti  signori, 
quasi  i  proprietari  delle  gallerie,  trasportano  a  loro  ta¬ 
lento  un  tesoro  d’arte  dove  meglio  lor  torna,  lo  co¬ 
prono  colle  loro  tavole  e  rimane  irreperibile  alle  ri¬ 
cerche  dello  Studioso,  credendo  le  Direzioni  d’avere 
soddisfatto  del  loro  meglio  al  dovere  verso  il  pubblico, 
con  un  cartello  posto  al  vuoto  lascialo,  col  motto:  si 
copia.  Non  diremo  dippiù  per  rispetto  di  certe  suscet¬ 
tività.  Ci  basta  una  legge  che  infreni  le  invasioni  della 
falange  tutt’al tro  che  sacra  dei  copisti,  che  ne  arresti 
le  improntitudini,  e  ne  sbandisca  la  mostra  delle  copie 
e  i  commerci  dal  sacrario  dell’arte.  Esser  dovrebbe 
questa  una  prima  ed  urgente  provvidenza  del  Mini¬ 
stero  per  rispondere  alle  giuste  esigenze  dei  visitatori 
paganti.  Se  ciò  non  fu  già  fatto,  come  ci  si  fa  credere, 
non  dubitiamo  che  si  faccia  in  breve. 

Quello  che  piìi  ci  preme,  però,  e  ci  auguriamo  nella 
quistione  delle  tasse  —  osiamo  dire  anzi,  che  spe¬ 
riamo  —  egli  ò  che  il  Ministro  rimanga  incrollabile 
nel  suo  proposito  davanti  ad  esigenze  strane  e  scon¬ 
sigliate,  e  faccia  salva  la  causa  dell’arte,  circondan¬ 
dola  dell’amore  de’ suoi  devoti. 

G.  Mongem. 
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Architettura 


LA  CATTEDRALE  D'ALBA1 


Basilica  di  stile  romanico  del  secolo  XV,  restaurata  dal  Conte  EDOARDO  ARBORIO  MELLA 


La  fondazione  primitiva  della  Cattedrale  d’Alba  si 
perde  nella  caligine  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo. 
A  renderne  più  astruse  le  ricerche,  si  aggiunsero  nei 
secoli  posteriori  due  circostanze,  le  quali  immiserirono 
le  fonti  storiche  del  paese.  Nel  settembre  del  1592 
Vincenzo  Duca  di  Mantova  vi  faceva  trasportare  da 
Alba,  in  allora  sotto  il  suo  dominio,  tutti  i  vecchi 
libri  d’Ordinati  municipali,  per  cui  l’archivio  d’Alba 
non  possiede  documenti  anteriori  al  1593;  ol trecciò 
tra  gli  anni  1038  ed  il  1040  essendo  vacante  la  sede 
arcivescovile  precipitò  una  torre  attigua  all’episcopio 
con  avarìa  delle  carte  raccolte  nel  sottostante  archivio. 

Ritenendo  per  ciò  quel  tanto  che  può  raccorsi  dagli 
scrittori,  fra  i  quali  singolarmente  il  Barone  Vernazza, 
e  dai  pochi  documenti  scampati  allo  sperpero  generale, 


(1)  Debbo  alla  cortesia  dell’egregio  amico  il  conte  Edoardo  Mella, 
la  maggior  parte  dei  ragguagli  contenuti  in  questo  cenno. 


consta  che  sin  dal  IX  secolo  il  Duomo  d’Alba  era  già 
consecrato  all’invitto  martire  S.  Lorenzo. 

Considerato  poi  questo  monumento  dal  lato  del¬ 
l’arte,  egli  era  originariamente  una  basilica  d’architet¬ 
tura  romanica.  Ne  sono  indubbio  argomento  eie  porte 
d’accesso  quali  si  veggon  tuttora,  vari i  frammenti  qua 
e  là  sparsi,  e  l’antico  campanile  pure  esistente  dentro 
all’attuale  più  grandioso,  fabbricatogli  d’altorno,  for¬ 
mandovi  le  scale  di  accesso  nell’intervallo  fra  en¬ 
trambi. 

Ma  l’attuale  Chiesa  in  istile  acuto,  detto  gotico, 
riconosce  la  sua  fondazione  da  Monsignor  Andrea  No¬ 
velli  Vescovo  d’Alba  che  la  faceva  costrurre  nel  1486 
variando  totalmente  lo  stile  e  le  proporzioni  della 
preesistente.  E  se  ora  soltanto  ha  tre  navi,  in  allora 
ne  contava  ben  cinque;  le  estreme  laterali  di  esse  fu¬ 
rono  posteriormente  casellate  a  capelle.  La  forma  sua 
attuale  data  dal  1512. 
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Pare  che  l’ardita  impresa  del  Novelli  non  sia  stata 
troppo  ben  condotta  dal  lato  dell’arte,  seppure  non  si 
è  voluto  tirar  troppo  partito  dal  già  esistente  senza 
darsi  soverchia  briga  di  riconoscerne  la  solidità. 

Gii  studii  fatti  in  occasione  del  restauro  impreso 
nel  1867,  fecero  palese  l’insufficienza  di  profondità 
nei  contrafforti  esterni,  ed  il  difetto  di  fondazione 
dei  medesimi.  Le  fatali  conseguenze  di  tal  noncuranza 
non  dovevano  farsi  lungamente  attendere.  In  fatti 
poco  oltre  un  secolo  dalla  fondazione,  nel  1588,  si 
dovette  por  mano  a  riparazioni. 

Pare  che  neppur  fjueste  non  siano  state  sodamente 
dirette,  dappoiché  non  impedirono  che  nel  1624  Te¬ 
di  fizio  si  aprisse  letteralmente  per  mezzo,  e  tutta 
precipitasse,  per  ventura  notte  tempo,  la  volta  della 
nave  centrale. 

Nel  1625,  procedevasi  tosto  a  riparare  il  disastro, 
ma  per  sgraziato  consiglio  la  volta  fu  rifatta  a  pien 
centro,  e  non  più  acuta  come  dianzi,  e  come  l’avrebbe 
richiesto  lo  stile  e  l’analogia  colle  altre  esistenti,  e  più 
di  tutto  la  convenienza  statica. 

Invano  si  tentò  con  catene  di  collegamento  opporsi 
alle  spinte  laterali  raddoppiate  per  l’innovazione  suc- 
cennata.  Nulla  più  valse  a  sminuire  il  dissesto  prodotto 
nell’organismo  generale  dell’edi tìzio,  sì  fatale  fu  per 
lui  quell’intempestivo  ritorno  al  classicismo  dettato 
dall’epoca.  Persino  li  tremuoti  si  aggiunsero  ad  agevo¬ 
lare  le  cessioni  progressivamente  crescenti  ;  nè  valsero 
a  ritardarle  i  ristami  impresi  nel  1675  col  concorso 
della  città  cui  fu  allora  ceduto  il  patronato  della 
Chiesa  ;  nè  quelli  più  recenti  del  1716  fatti  da  Mon¬ 
signor  Roero,  nè  quelli  del  1759  coi  fondi  per  ciò 
lasciali  da  Monsignor  Vasco,  nè  quelli  del  1768  dopo 
la  morte  del  Cardinale  Notta.  Cosicché  dichiarata  la 
Chiesa  minacciosa  nel  1789  fu  temporariamente chiusa 
all’esercizio  del  culto. 

A  tali  miserande  condizioni  era  ridotto  quest’insigne 
monumento,  sehben  posteriormente  riaperto,  quando 
nel  1865  Monsignori).  Andrea  Formica,  ora  Vescovo 
di  Cuneo,  in  allora  canonico  arciprete  della  Cattedrale 
d’Alba,  diè  primo  colle  parole  e  con  generose  offerte 
la  spinta  all’ardita  impresa  di  un  radicale  ristauro,  il 
quale  grazie  all’attività  sua  e  del  Comitato  apposita¬ 
mente  creato  si  iniziò  tosto  nel  1867,  e  già  può  dirsi 
volto  ora  al  suo  termine,  dappoiché  col  decorrere  del 
volgente  1871  sperasi  poter  condurre  a  fine  la  decora¬ 
zione  cominciata  già  nel  1870;  cosicché  si  potrà  forse 
in  fin  d’anno  riaprirsi  l’augusto  tempio  al  culto.  Ciò 
non  impedirà  che  continuando,  come  sperasi,  le  largi¬ 
zioni,  si  possa  procedere  al  compimento  della  riatta- 
zione  del  prospetto  esterno,  coll’esecuzione  dei  cor¬ 
niciamene  superiori,  e  dei  pinacoli  cantonali,  colla 
riattazione  delle  finestre  laterali,  colle  opere  di  scul¬ 
tura  della  parte  inferiore,  mentre  già  si  attivò  la  gran 
rosa  in  fronte  alla  gran  nave,  la  quale  era  assoluta- 
mente  richiesta  al  rischiaramento  delle  rispettive 
vòlte. 

Il  restauro  di  questo  insigne  monumento  potrebbe 
anzi  dirsi  quasi  una  rifabbricazione,  non  perchè  non 
siasi  studiato  di  lavorare  coscienziosamente  nello  stile, 
ma  perchè  le  sostruzioni  delle  parti  vecchie,  le  nuove 
opere  aggiunte  delle  cappelle  e  dei  contrafiorti,  la  rico¬ 
struzione  delle  vòlte,  e  quella  singolarmente  del  coro, 
non  essendo  stato  possibile  riattare  l’antico,  fanno  sì 
che  il  complesso  è  realmente  in  gran  parte  rinnovato. 


Calzato,  diremo  così,  a  nuovo  questo  monumento 
e  rimesso  sul  proprio  appiombo  dal  quale  aveva  de¬ 
viato,  non  è  a  dire  quanto  abbia  esso  vantaggiato  nelle 
sue  proporzioni  e  in  solidità,  grazie  alla  perfetta  ese¬ 
cuzione  delle  opere  dovute  tutte  ad  operai  locali  e 
singolarmente  alle  non  comuni  intelligenze  del  signor 
Gambetta  capo-mastro  diretto  dal  cav.  Architetto  Busca, 
i  quali  tutti  vi  lavorarono  con  singolare  amore,  come 
di  cosa  propria. 

Essendosi  così  potuto  rimuovere  in  pieno  dalla  nave 
principale  le  antiche  massicce  catene  degli  archi,  essa 
trionfa  in  oggi  in  tutte  la  grandiosa  maestà  delle  im¬ 
ponenti  sue  proporzioni. 

Vuoisi  da  taluni  che  l’architetto  Bramante  da  Urbino 
abbia  avuto  parte  alla  costruzione  di  questo  monu¬ 
mento,  e  che  siano  sue  opere  il  concetto  della  di  lei 
trasformazione  del  1486,  se  pur  Bramante  s’occupò 
mai  di  costruzioni  in  istili  acuti ,  o  quanto  meno  alcuni 
restauri  posteriori  e  singolarmente  il  robusto  antemu¬ 
rale  che  ne  forma  la  facciata  e  l’attuale  grandioso 
campanile  a  mezzanotte,  che,  come  fu  detto,  forma 
quasi  un  astuccio  nel  quale  rimase  chiuso  l’antico. 

Non  esistendo  documenti  a  comprovarlo,  l’asserzione 
non  si  appoggia  che  a  debolissime  indicazioni. 

Bramante  da  Urbino  (nato  nel  1444  e  morto  nel 
1514)  era,  dicono,  eziandio  architetto  militare  e  poeta, 
e  dotato  anzichenò,  di  quel  tanto  di  stramberia  che 
d’ordinario  va  compagno  dei  genii  alquanto  straordi- 
narii.  Con  tali  premesse  vorrebbesi  conchiudere  che  le 
robustezze,  diremmo  militari,  improntate  nelle  gran¬ 
diose  proporzioni  delle  dianzi  citate  faccie  anteriori  del 
tempio,  guernite  per  soprappiù  d’una  specie  di  ber¬ 
tesca  superiore  a  fusai  noli  o  petriere,  con  vezzo  tutto 
singolare  per  una  Chiesa,  eli  bifori  del  campanile  ed 
altri  particolari,  siano  tratti  caratteristici  del  fare  del 
detto  Autore. 

Checché  nè  sia  del  passato  e  di  chi  abbia  condotte 
quelle  opere  non  in  tutto  commendevoli,  singolarmente 
quelle  appiccicate  al  monumento  nel l’an ti-artistico 
secolo  XVII,  vogliamo  dire  le  due  grandi  Cappelle 
laterali  dipinte  dal  pittor  Cuniberti  di  Savigliano  e  dal 
Melloc  pittor  Regio,  sia  pur  lode  ripetuta  a  chi  iniziò 
l’opera  grandiosa,  ed  a  quanti  vi  presero  parte,  adot¬ 
tando  il  disegno  proposto  pel  compimento  e  restauro 
della  facciata  in  parte  incompiuta,  in  parte  deturpata 
da  posteriori  innovazioni.  Esso  fu  ideato  dal  conte 
Edoardo  Mei  la  di  Vercelli,  il  quale  datosi  da  molti 
anni  allo  studio  specialmente  dell’architettura  medio¬ 
evale,  tutti  ne  volle  conoscere  i  più  minuti  particolari, 
sicché  invaghitosi  di  siffatte  sorta  di  costruzioni  simpa¬ 
tiche  tanto,  dopo  aver  indicati  i  lavori  necessairi  at¬ 
torno  a  questo  nobile  edilìzio,  generoso  si  offerse  di 
dirigere  gratuitamente  l’opera  intera,  alToggetlo  di 
renderla  non  meno  solida  che  corrispondente  al  suo 
primo  concetto,  il  che  non  è  a  dire  com’egli  sia  riesci to 
a  compiere  con  lode  universale. 

E  quantunque  l’incisione  che  qui  se  ne  presenta, 
per  la  troppa  piccola  sua  scala,  sia  insufficiente  a  darne 
una  giusta  idea,  basterà  quanto  meno  a  provare  come 
questo  Tempio,  e  per  lo  stile,  e  per  l’importanza  di 
proporzioni  e  per  certi  caratteri  tutti  suoi  particolari, 
possa  giustamente  pretendere  d’aver  seggio  fra  i  prin¬ 
cipali  monumenti  d’Italia. 

Luigi  Bocca. 
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AD  ANTONIO  SALVIATI 


Mentre  d’antiche  glorie 
Altri  menava  facile 
Inonorato  vanto, 

Tu  meditavi  intanto 
Tacitamente,  Antonio, 

Come  dalle  lor  ceneri 
E  dall’indegno  oblìo 
Risuscitar  le  splendide 
Arti  del  suol  natio.  — 

«  La  gloria  avita  è  boria 
Ai  nepoti  degeneri. 

Che  vai  se  chiuse  splendano 
Tra  gelose  vetrine 
Argomento  d’invidia 
Le  fragili  reliquie 
Greche,  etnische  e  latine? 
Arrossite  dell’arte 
Dimenticata,  o  almeno 
Sulle  memori  carte 
Scrutale  il  magistero 
E  del  bello  e  del  vero: 

Sì  che  più  non  si  dica 
Grande  l’Italia  antica 
E  noi  serbati  a  vendere 
Per  poco  oro  od  argento 
Della  paterna  imagi  ne 
Qualche  informe  frammento!  » 

A  le  irose  parole 

Sorrise  il  Genio,  e  intanto 
Ch’altri  crollava  incredulo 
Il  capo  alle  tue  fole 
Il  picciol  dio  ti  diede 
Il  premio  della  fede. 

«  Gittate,  o  ricchi  avari, 

I  cocci  mal  connessi 
Dai  rigattieri  ignari 
Per  oro  a  voi  concessi  ! 

Svelato  è  il  grande  arcano. 

Non  cocci  e  non  frammenti 
Ma  novelli  portenti 
Dell’arte  di  Murano 
Che  rinverdita  sorge, 

Sai  vi  ali  qui  vi  porge! 

Le  lucide  lumiere 

Napoli,  19  Luglio  1871. 


Corruscanti  di  mille 
Variopinte  scintille 
Pendono  già  sospese 
Nelle  dorate  stanze 
A  illuminar  le  danze 
E  le  patrizie  cene 
Nelle  notti  serene! 

Ma  come  il  sol  non  prodiga 
Solo  ai  banchieri  e  ai  principi 
Di  sua  luce  il  tesoro, 

Ai  figli  del  lavoro 
Vo’  che  l’Arte  novella 
Renda  pili  lieta  e  bella 
La  domestica  festa. 

Sulla  mensa  modesta 
Spumeggerà  nei  calici 
De’  miei  color  lucenti 
Il  vivifico  succo 
Del  l’i  tal  ica  vigna 
Fatta  al  solerte  agricolo 
Madre,  non  più  matrigna. 

Ed  or  che  dall’Oceano 
Una  miglior  speranza 
A  noi  ritorce  il  volo 
E  per  l’aperto  valico 
All’itala  costanza 
Schiude  l’antica  via. 

Voglio  che  l’arte  mia 
All’Entree  maremme 
Ed  all’India  remota 
Riporti  le  sue  gemme; 

Non  da  natura  fuse 
Con  lento  magistero 
Ma  (ìglie  improvvisale 
Del  soffio  e  del  pensiero  ! 

Così  le  n os Ire  prore 
Con  novo  ardito  volo 
Cerchino  in  mar  le  tracce 
Di  Colombo  e  di  Polo: 

E  traforate  l’Alpi, 

E  misurate  Tonde, 

Risalutata  sventoli 
Come  all’età  primiera 
La  veneta  bandiera!  » 

Dall’Ongaro. 
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LA  SCUOLA  D’ATENE  1 


Tra  i  vari  pregevoli  scritti  pubblicati  testé  per  cura 
dell’operoso  Presidente  dell’Accademia  Raffaello  il 
conte  Pompeo  Gherardi,  e  già  stati  letti  il  13  scorso 
aprile  nella  ricorrenza  del  festeggiato  giorno  natalizio 
di  Raffaello  in  Urbino,  scegliamo  la  seguente  poesia 
della  chiarissima  signora  Erminia  Fuà  Fusinato,  certi 
di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  col  ricordare  in  spe¬ 
cial  modo  il  culto  prestato  al  sommo  pittore  della 
Trasfigurazione,  nella  città  che  si  gloria  di  avergli 
dato  i  natali. 

La  Direzione. 


L’amor  che  per  lunghi  anni  arse  il  tuo  petto 
A  te  guidò  il  pennello, 

Oliando  pingendo  il  disiato  aspetto 
Trovar  ti  parve  l’armonia  del  bello. 

Forse  muti  al  balen  d’alti  pensieri 
Fùr  <jue’  grandi  occhi  neri, 

E  il  guardo  loro  si  dolce  e  fatale, 

Sol  perchè  t’arridea,  lèsti  immortale. 

Ma  il  ricordo  di  lei  che  ti  die’  vita  (2) 

Non  d’altra,  il  cor  ti  vinse 
Quando  di  grazia  e  d’umiltà  vestita 
La  Vergili  Madre  la  tua  man  dipinse; 

Tu  per  lei  col  divin  rendevi  eterno 
Il  pio  culto  materno, 

E  trova  in  quelle  immagini  leggiadre 
La  madre  il  figlio,  e  ogni  figlio  la  madre. 

E  mentre  ti  si  apriva  ogni  mistero 
Della  diffidi  arte, 

Cercavi  il  Bello  che  s’accoppia  al  Vero 
Della  terra  e  dei  cieli  in  ogni  parte. 

No!  l’artista  non  sale  a  tanta  meta 
Senza  un  cor  di  poeta, 

E  ben  n’avesti  l’intelletto  e  il  core 

Tu  che  al  cantor  d’Orlando  hai  fatto  onore  (3;. 

L’altrui  volere  al  genio  tuo  sovente 
Tèma  imponeva  e  norma, 

Ma  dal  pennello  tuo,  dalla  tua  mente 
Tutto  acquistava  nova  luce  e  forma. 

Dei  prischi  miti  la  virtù  gentile 
Rinacque  nel  tuo  stile, 

E  ancora  Galatea  stupita  chiede 
Qual  portento  la  vita  a  lei  ridiede  (4  . 

Ma  un  concetto  piìi  vasto  e  più  severo 
Poscia  a  ispirar  ti  venne, 

E  per  liberi  campi  il  tuo  pensiero 
Arditamente  dirizzò  le  penne. 

Ecco  !  tu  vivi  nell’almo  paese 
Che  ogn’arte  al  mondo  apprese, 

E  ai  libri  e  ai  marmi  ne  chiedi  l’istoria 
Perchè  t’olfra  argomento  a  nova  gloria. 


Tu  dei  maestri  di  color  che  sanno 
Nutrito  alle  dottrine  (5), 

D’ogni  ben  cerchi  il  fonte  e  d’ogni  danno, 

Di  tutte  cose  l’origine  e  il  fine. 

Poi  col  pensier  fondendo  in  una  sola 
D’ogni  Sofo  la  scola, 

Col  valor  che  al  subbietlo  arduo  conviene 
Tu  la  Scola,  o  divin,  pingi  d’Alene. 

E  poi  che  dallo  stile  antico  hai  tolto 
E  l’armonia  e  le  vesti, 

A  talun  di  que’saggi  il  caro  volto 
D’illustre  amico  o  fratei  d’arte,  presti 
Perchè  vuoi  che  d’amor  sia  premio  e  pegno 
Ogn’opra  del  tuo  ingegno, 

E  l’elligie  di  loro  appo  i  futuri 
Possa  durar  quanto  quell’opra  duri. 

Con  l’Arte  alla  Ragione  omaggio  hai  reso 
Come  la  Grecia  antica, 

Nè  appieno  il  secol  tuo  forse  ha  compreso 
Questa  civile  e  splendida  fatica  (6)  ; 

Pur  dessa  è  tal  che  ad  ogni  età  novella 
Parrà  più  grande  e  bella, 

E  attesterà  che  il  tuo  genio  securo 
Scrutò  il  passato  e  divinò  il  futuro. 

Nel  giorno  che  si  schiuse  e  che  fu  spenta 
Tua  vita  innanzi  sera  (7), 

Che  Italia  tutta  il  valor  tuo  rammenta 
E  chi  t’agguagli  posseder  dispera, 

Prego  che  ognuno  all’arte  tua  devoto 
Siccome  a  sciorre  un  voto 
Presso  la  Scola  a  meditar  sen  vegna 
Che  fu  degna  d’Alene  e  di  te  degna! 

Erminia  Fuà  Fusinato 

(1)  Grandioso  dipinto  di  Raffaello  nel  Vaticano. 

(2)  Di  Magia  Ciarla,  madre  di  Raffaello,  ci  rimangono  poche 
ma  soavi  memorie.  —  11  Vasari  narra  come,  d’accordo  col  marito, 
non  volesse  dare  a  balìa  il  figliuolo,  ma  lo  nutrisse  del  suo  seno. 
I?  Giovanni  Santi ,  padre  di  Raffaello ,  in  una  Vergine  col  Gesù 
Bambino,  dipinta  nel  cortile  della  propria  casa,  ricordava  le  sem¬ 
bianze  della  moglie  e  del  figlio,  e  questo  ritraeva  sovente  fra  gli 
angeli  de’  suoi  dipinti.  Poscia  gli  angeli  del  Raffaello  ebbero  il 
tipo  di  quelli  del  padre.  —  Sentivano  potentemente  l’amore  di 
famiglia. 

(3)  Raffaello  amava  e  stimava  tanto  l’Ariosto  ,  die  talvolta  lo 
richiedeva  di  consiglio  pe’  suoi  dipinti.  (V.  Passavanti). 

(4)  Il  trionfo  di  Gulalea  nella  Villa  Farnesina  viene  reputata 
una  fra  le  migliori  opere  del  Raffaello.  Egli  la  terminava  nel  1514. 

(5)  Raffaello  venne  chiamato  da'  suoi  contemporanei  il  pittore 
filosofo. 

(6)  Subito  dopo  la  morte  di  Raffaello  pare  si  perdesse' il  vero 
significalo  di  questa  composizione  al  punto  di  scambiare  Platone 
e  Aristotile  per  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  predicando  il  cristia¬ 
nesimo  ai  filosofi  greci.  (V.  Passavanti). 

(7)  Nacque  il  6  aprile  1483,  morì  il  G  aprile  1520. 
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Sul  DIPINTO  A  OLIO  del  Conte  Federico  Pastoris, 

die  esposto  alla  pubblica  Mostra  della  Società  Promotrice 
di  Torino,  col  titolo  Strada  facendo 

fu  acquistalo  <la  S.  A.  R.  LA  DUCHESSA  DI  GENOVA. 


Strada  facendo,  o  giovinette  care, 

Quanta  letizia  in  volto  vi  traspare  1.. 

A  vostr’anime  è  gioia  il  fiorellino 
Che  spunta  d’ogni  intorno  in  sul  cammino  ; 
E  voi  di  qua,  di  là  pel  campo  ameno 
Correndo  ne  infiorate  il  ciane  e  il  seno. 
Felici  voi  finche  del  verde  aprile 
Tuttor  v’allieta  l’alito  gentile!... 

Felici  voi,  che  fortunato  è  invero 
Chi  può  raccorre  un  lior  sul  suo  sentiero, 
Nè  di  sterpi,  di  spine  ed  aspri  sassi 
Ha  crudo  inciampo  ai  mal  fidati  passi  !.. 

E  tal  sia  pur  di  Te  che  all’Arte  amata 

Con  tale  ardor  la  mente  hai  consacrata 
Che  già  sul  tuo  cammin,  non  sol  di  fiori 
Ma  un  serto  hai  còlto  di  feraci  allori!... 
Segui  animoso  l’onorata  via, 

Nè  l’invidia  fastidio  a  Te  mai  dia!... 

Degli  onesti  il  giudicio  o  presto  o  tardo 
Per  sempre  attuta  ogni  gracchiar  beffardo. 

L.  Rocca. 


^Esposizioni  di  J3elle  yAim 


SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  IVAPOLI 


iprendiamo  il  corso  della  rassegna  epi¬ 
stolare  del  simpatico  nostro  anonimo 
alla  bella  incognita  inglese ,  signora 
Maria,  e  facendo  capo  alla  settima 
lettera,  ci  imbatteremo  con  lui  nel  ri¬ 
nomato  e  fecondo  paesista,  il  Cortese. 

«  Il  Cortese  l’ho  veduto  alla  Pro¬ 
motrice  il  giorno  dell'apertura,  anche 
prima  che  la  sala  s’aprisse.  Era  tutto 
allegro,  e  si  dava  ancora  da  fare  perchè  tutto  riuscisse  in  re¬ 
gola.  Lei  sa  che  Cortese  prende  le  cose  sul  serto ,  e  l’ufficio 
di  segretario  della  Promotrice  non  se  lo  butta  dietro  le  spalle, 
anzi  ci  spende  un  tempo  ed  una  cura  che  nessun  altro  forse 
ci  spenderebbe.  Gli  ho  chiesto  allora  se  c’era  nulla  del  suo  alla 
Esposizione,  e  m’ha  risposto  così: 

«  —  C’è  due  cosette.  Io  credo  che  sia  un  obbligo  di  tutti  noi 
altri  di  esporre  qualcosa  del  nostro,  altrimenti  la  Esposizione 
correrebbe  rischio  di  morirsene  di  consunzione.  Ilo  esposto 
quindi  quello  che  avevo,  perchè  un  po’  le  mie,  un  po’  le  occu¬ 
pazioni  del  segretariato,  massime  in  questi  ultimi  giorni,  non 
m’hanno  lasciato  tempo  di  terminare  un  quadretto  che  potea 
riescire  benino.  Ho  adempito  alla  meglio  il  mio  dovere ,  ecco 
tutto. 


«  Il  discorso,  come  vede,  è  sodo.  E  sfido  ;  se  gli  artisti  non 
sentono  l’obbligo  di  esporre  tutti  quanti  e  ogni  anno  il  loro  la¬ 
voro,  se  qualcheduno  se  ne  caccia  fuori  pensando  che  espor¬ 
ranno  gli  altri,  e  se  accade  che  s’incontrino  in  molti  a  fare  co- 
testo  raziocinio,  chi  ci  resta  poi  a  formare  la  Esposizione?  E  se 
son  quindici  a  esporre  quando  possono  essere  venti,  non  è  già 
un  male  anche  questo? 

«  Io  dunque  ho  fatto  i  miei  complimenti  al  Cortese  della  sua 
buona  teoria,  ma  ho  accettato  col  beneficio  dell'inventario  quello 
che  m’avea  detto  della  poca  importanza  dei  due  lavori  esposti. 
Difatti,  quando  la  sala  s’è  aperta,  ed  io  ho  girato  gli  occhi  per 
le  sei  pareti,  e  mi  sono  incontrato  nei  due  quadretti  del  sig.  Fe¬ 
derico  ,  la  prima  esclamazione  che  m’è  scappata  di  bocca  è 
stata  questa:  «  Bugiardo!  ».  Il  giorno  dopo  ci  son  tornato,  ho 
guardato  meglio,  ho  considerato  meglio,  e  ho  detto  daccapo  : 
«  Bugiardo!  ». 

«  Evidentemente  i  due  quadretti  che  il  Cortese  ha  mandato 
alla  Promotrice  quest’anno  non  sono  due  opere  di  polso,  come 
egli  sa  farne.  Quando  si  pensi,  per  esempio,  ai  Dintorni  della 
Iiiccia;  ai  quadri  da  lui  mandati  alla  Esposizione  universale  di 
Parigi;  a  due  fra  i  paesi  inviati  a  Parma  bellissimi,  in  ispecie 
quello  d’un  motivo  di  boscaglia;  quando  si  pensi  dunque  a  questi 
gran  lavori  ed  agli  altri  che  hanno  dato  al  Cortese  un  posto 
così  distinto  fra  gli  artisti  italiani,  non  si  dirà  di  certo  che  i  due 
quadretti  di  quest’anno  siano  cose  grandi,  ma  neanche  si  dirà 
che  siano  cosette,  come  me  le  chiamò,  quel  primo  giorno  del¬ 
l'apertura,  il  signor  Federico.  I  suoi  due  quadretti  son  due  gra¬ 
ziose  e  simpatiche  cose,  ecco  il  giusto,  le  quali  hanno  anche  esse 
il  merito  di  trasportare  il  pensiero  di  chi  le  guarda  al  posto  che 
l’artista  ha  veduto  con  gli  occhi,  ha  poetizzato  dentro  di  sè,  ed 
ha  riprodotto  col  suo  pennello.  La  pittura  di  Cortese  c’è  sem¬ 
pre,  quella  pittura  che  a  qualcheduno  può  parere  un  po’  aggiu¬ 
stata,  un  po’  ricercata,  ma  che  è  colorita  ed  è  succosa  sempre, 
ed  ha  una  nota  distinta  da  ricordare  i  più  forti  paesisti  del 
tempo.  Io  non  so  fino  a  qual  punto  questa  censura  che  taluni 
fanno  al  Cortese  d’un  po’  di  ricercatezza  soverchia  nei  suoi  di¬ 
pinti,  sia  giusta  ;  ma  so  che  un  giudice  più  competente  di  lui 
non  ci  può  essere  in  questa  quistione,  e  se  la  coscienza  non 
glielo  dice  bisogna  credere  die  la  censura  non  sia  esatta.  In 
quanto  a  me  creda  pure  che  le  Rive  del  lago  e  il  Paesaggio  del¬ 
l'Umbria  mi  piacciono  sinceramente  ;  e  questa  volta  m’invidii, 
perchè  non  può  vedere  anche  lei  questi  due  quadretti. 

«  Ora  senta.  In  Promotrice  non  si  può  mandar  sempre  dei 
capidopera ;  nove  volte  su  dieci  ne  manca  perfino  il  tempo  e 
perfino  l'occasione.  In  arte  anzi,  per  dirle  il  mio  concetto  più 
intero,  non  si  può  far  sempre  delle  cose  ottime  nè  delle  cose 
buonissime;  l'artista  non  è  una  macchina  da  orologio  che  si 
carichi  e  batta  sempre  a  una  maniera.  La  critica  di  garbo  do¬ 
vrebbe  esser  la  prima  a  intendere  questa  verità  elementare,  e 
dovrebbe  esser  la  prima  a  dirlo  all’artista.  Un  punto  di  par¬ 
tenza  ci  vuole,  e  questo  punto  dipartenza  consiste  nella  co¬ 
scienza  che  s’è  fatta  il  critico  che  un  uomo  abbia  ingegno  e  sia 
artista.  Assodato  questo,  la  critica  non  avrebbe  a  cercar  sem¬ 
pre  il  bene  e  sempre  il  meglio  a  quest’uomo,  ma  gli  avrebbe  a 
cercare  sempre  lavoro.  Quest’uomo,  incoraggiato  a  questa  ma¬ 
niera,  che  è  la  più  seria  e  la  più  efficace,  conserverebbe  sempre 
il  suo  coraggio,  non  perderebbe  mai  la  sua  serenità,  e  lavore¬ 
rebbe  senza  preoccupazioni  esterne ,  senza  l’apprensione  del 
successo  che  è  la  più  fatale  di  tutte.  E  allora,  non  dubiti,  fra 
dieci  cose  mediocri  egli  ne  caccerà  fuori  una  ottima,  fra  dieci 
corbellerie,  e  magari  anche  fra  cento,  egli  produrrà  davvero  un 
capodopera. 

«  La  critica  intanto  non  è  troppo  lesta  a  capirle  queste  cose, 
e  generalmente  non  le  capisce.  Con  la  medesima  facilità  esalta, 
con  la  medesima  facilità  abbatte  ;  e  gli  esempi,  in  pittura  e  fuori 
pittura,  sono  infiniti.  A  questa  maniera  la  critica  non  raggiunge 
che  un  solo  scopo,  paralizza  tutto  e  tutti.  In  chi  lavora,  anche 
senza  avvedersene,  vien  la  paura,  e  la  paura  fa  male  a  tutti,  fa 
male  per  dieci  ai  provetti ,  fa  male  per  cento  agli  iniziati.  In- 
somma  l’artista  non  è  più  libero;  battezzato  per  grande  ieri,  è 
preoccupato  dalla  falsa  necessità  di  esser  anche  oggi;  battez¬ 
zato  per  piccolo  oggi  e  preoccupato  dalla  falsa  apprensione  di 
riescir  piccolo  anche  domani:  e  allora  l’artista  è  ad  un  pelo 
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por  perdersi.  Lei  capisce  che  questo  qui  è  un  discorso  di  prin- 
cipii  che  non  si  può  far  tutto  in  una  lettera,  ma  lei  ci  metta 
da  sè  quello  che  ci  manca,  e  io  tiro  avanti. 

«  Quale  dev’esser  dunque  la  missione  dell’artista ,  dal  mo¬ 
mento  che  la  critica  tradisce  così  facilmente  la  propria  mis¬ 
sione?  L’artista  deve  fare  egli  quello  che  la  critica  non  fa: 
deve  avere  la  coscienza  di  sè,  deve  sentirsi  artista,  e  deve  lavo¬ 
rare:  lavorare  con  amore  e  con  intelligenza:  lavorare  libero 
da  ogni  preoccupazione  di  quello  che  gli  diranno  :  mostrarsi  a 
tutti  senza  pensare  qual  nome  gli  daranno ,  se  di  bello  o  di 
brutto  :  esporsi  al  pubblico  senza  cedergli  a  discrezione  il  cuore 
e  l’intelletto,  anzi  facendo  sempre  quello  che  il  cuore  e  l’intel¬ 
letto  gli  detteranno.  Se  son  rose  —  per  dirla  alla  volgare  — 
fioriranno:  e  se  no...  vuol  dire  che  non  son  rose.  L’artista  vero 
applaudito  ieri,  e  poi  riprovato  oggi,  tornerà  a  raccogliere  do¬ 
mani  più  applausi  del  primo  giorno. 

«.  Queste  po'  d’idee,  che  solamente  scrivendo  alla  sig.  Maria 
potevo  permettermi  di  esporre  così  imbrogliatamente,  mi  son 
girate  pel  capo  a  vedere  quattro  volte  il  nome  di  Camillo  Miola 
nel  Catalogo  della  Promotrice.  Miola  è  nato  col  Plauto ,  un 
lavoro  bellissimo  ;  e  fu  battezzato  lì  per  lì  Plauto.  Tenuto  poi 
con  la  Erinna ,  con  Masaniello ,  con  Marcantonio ,  quella  mede¬ 
sima  gente  che  lo  avea  portato  a  prima  vista  alle  stelle,  quella 
medesima  gente  ebbe  la  buona  idea  di  dire  :  «  Non  è  più  Miola 
del  Plauto  ».  Bella  forza!  Ed  ecco  la  missione  della  critica  tra¬ 
dita  prima  e  tradita  dopo;  tradita  tanto  da  non  avvedersi  nem¬ 
meno  che  il  Marcantonio ,  se  non  altro,  valeva  il  Plauto. 

«  Il  Miola  però,  se  non  isbaglio,  è’riuscito  a  non  tradire  la  sua 
delle  missioni.  Ha  sentito  la  sua  coscienza  più  sicura  della  co¬ 
scienza  del  pubblico,  ed  ha  lavorato;  ed  a  furia  di  lavorare  ha 
cercato  di  tornare  libero,  e  di  scuotere  la  soggezione  che  gli 
avevan  posto  addosso  con  quel  primo  battesimo.  Superiore  indu¬ 
bitatamente  alla  roba  che  ha  esposto,  il  Miola  tuttavia  l’ha  espo¬ 
sta,  ed  io  gli  mando  perciò  da  dentro  il  cuore  un  evviva.  La 
missione  dell’artista  è  compiuta;  questo  premeva;  il  resto  verrà 
da  sè. 

«  La  sua  Scultura  Policroma  è  lavoro  amoroso  ed  intelli¬ 
gente,  ed  è  qualcosa  di  più,  è  ricerca  di  talune  qualità  che 
l'artista  credeva  di  non  possedere,  è  tentativo  di  taluni  studi 
che  l’artista  credeva  di  non  avere  ancor  fatti,  e  nei  quali  è 
riuscito  abbastauza  bene. 

«  Il  Miola  per  altro  non  se  ne  preoccupi  più  di  tanto.  Vinto  il 
primo  ostacolo,  non  badi  ora  che  a  lavorare,  con  lo  stesso  amore 
e  con  la  stessa  intelligenza;  e  dopo  lavorato  esponga,  esponga 
il  più  spesso  che  sia  possibile.  È  un  buon  consiglio,  secondo  me, 
e  del  quale  dovrebbero  avvalersi  tutti  quanti  gli  artisti. 

«  Ecco  quello  che  bisogna  dire  a  Miola.  Glielo  direi  io ,  se 
avessi  un  po’  di  valore.  Glielo  scriva  lei,  e  gli  farà  tanto  bene. 
Gli  scriva  che  il  bozzetto  ch’egli  ha  nello  studio  è  bellissimo,  e 
ne  verrà  un  quadro  stupendo.  Gli  scriva  che  nessuno  ha  come 
lui  l’intuito  del  mondo  greco  e  del  mondo  romano.  Gli  scriva 
che  l’avvenire  è  per  lui,  e  che  egli  è  artista  e  deve  vivere  nel¬ 
l’avvenire  più  che  nel  presente  e  più  che  nel  passato.  Questo  gli 
scriva,  e  il  Miola,  non  dubiti,  gliene  sarà  riconoscentissimo. 

«  Giovanni  Ponticelli  è  l’autore  della  Convalescenza  di  Ba- 
iardo,  l’autore  anche  delle  nostre  Madri  in  educazione ,  di  cui 
lei  deve  avere  la  fotografia,  data  in  dono  or  è  l'anno  dalla  Pro¬ 
motrice  agli  azionisti.  Quest’anno  egli  ha  esposto  il  Vero  sup¬ 
plizio  di  Tantalo.  Il  Tantalo  della  Promotrice  non  è  quello 
della  favola,  ma  un  Tantalo  di  tutti  i  giorni  passati ,  presenti  e 
futuri;  uno  squarcio  della  vita  ordinaria,  una  vetrina  da  risto¬ 
ratore  dove  è  esposta  della  roba  da  mangiare,  e  innanzi  alla 
quale  tre  creature  in  cenci,  che  hanno  qualche  foglia  di  lattuga 
verde  per  isfamarsi,  guardano,  guardano,  senza  poter  toccare. 
Il  Municipio,  secondo  me,  avrebbe  a  proibire  i  ristoratori  a  piano 
di  strada.  Ora  lo  potrebbe  fare  con  meno  scrupoli,  perchè  non 
c’è  neanche  il  pericolo  che  tolga  al  Ponticelli  l’occasione  di 
presentarci  un  quadro,  che  a  detta  di  molti  è  uno  dei  suoi  mi¬ 
gliori,  e  indubitatamente  piace  ed  è  simpatico  assai. 

«  La  critica  per  altro  ha  le  sue  parti  anche  pel  Ponticelli,  e 
chi  lo  critica  trova  soprattutto  che  egli  non  sia  bene  organiz¬ 
zato.  Questo  può  darsi  e  ne  credo  anch’io  qualche  cosa  ;  ma 


questo  è  un  peccato  che  appartiene  spesso  a  coloro  che  hanno 
sortito  dalla  natura  un  ingegno  naturale  assai  forte.  Il  Ponti¬ 
celli  mi  pare  nato  pittore,  ed  in  grazia  di  ciò  egli  si  fa  perdo¬ 
nare  molte  cose,  perchè  questa  sua  qualità  nativa  vien  fuori 
spessissimo  nei  suoi  dipinti.  Io  vorrei  soltanto  che  il  Ponticelli 
dipingesse  quasi  sempre  le  grandi  stoffe,  i  velluti,  e  per  conse¬ 
guenza  le  carni  signorili.  È  il  brio  del  suo  fare  che  in  questo 
caso  cercherebbe  il  brio  dei  colori,  il  frou  frou  della  seta,  e  il 
Ponticelli  ne  caverebbe  un  partito  buonissimo. 

«  Io  sento  che  le  dovrei  ragionare  a  modo  questa  mia  espres¬ 
sione,  e  se  potessi  mi  fermerei  una  giornata  per  parte.  Ma  come 
si  fa?  Io  le  devo  parlare  stamane  anche  dello  Scinti  e  del  Man¬ 
cini,  se  no  le  mie  lettere ,  che  son  già  otto,  diventeranno  infi¬ 
nite,  e  lei  all'ultimo  perderà  la  pazienza,  Dio  me  ne  liberi! 

«  Eccomi  dunque  innanzi  al  quadro  di  Giuseppe  Sciuti,  Una 
vittima  dell'avarizia,  un  quadro  a  figure  terzine,  dove  un  babbo 
e  una  mamma,  un  barone  e  una  baronessa  dei  tempi  descritti 
da  Manzoni,  insegnano  a  una  loro  bambina  che  sarebbe  tanto 
bene  di  farsi  monaca.  C’è  stato  qualcuno  accanto  a  me,  mentre 
guardavo  il  quadro,  il  quale  con  altri  suoi  amici  diceva  che 
quest’anno  lo  Sciuti  piace  meno  dell'anno  scorso,  perchè  non 
ha  dipinto  grande  al  vero.  È  giusta  cotesta  osservazione?  Io  ci 
ho  arzigogolato  su  molto  tempo. 

«  L’anno  scorso  lo  Sciuti  dipinse  a  dimensioni  grandi  al  vero 
La  madre  educatrice ,  ed  è  indubitato  che  divideva  col  Malda- 
relli  gli  onori  della  esposizione,  insieme  anche  alla  statua  di 
quel  precoce  ingegno  del  giovanetto  Gemito.  Tre  anni  or  sono 
peraltro  lo  Sciuti  espose  una  figura  terzina,  quella  popolana 
che  lei  ha  veduto  nella  stupenda  galleria  moderna  di  Won- 
willer,  e  anche  allora  questo  caro  artista  piacque  ugualmente, 
e  attirava  al  suo  quadro  un  gran  numero  di  ammiratori.  Dunque 
non  è  quistione  soltanto  di  dimensioni  ;  e  ammesso  pure  che 

10  Sciuti  col  quadro  buono  di  questo  anno  piaccia  meno  del¬ 
l’anno  scorso ,  come  ho  inteso  dire,  la  cagione  bisogna  trovarla 
altrove,  quando  anche  non  si  voglia  rinunziare  a  credere  che 
forse  il  campo  vero  di  questo  pittore  sia  la  pittura  grande 
meglio  che  la  pittura  piccola.  Bitìettiamoci  un  po’  a  questa  ca¬ 
gione.  Fosse  mai,  e  si  potesse  dire,  a  proposito  di  campo  vero, 
che  lo  Sciuti  quest’anno  sia  fuori  del  campo  del  suo  sentimento? 
Chi  lo  sa  se  quel  babbo  e  quella  mamma,  i  quali  persuadono 
la  loro  povera  creatura  a  farsi  monaca ,  oggi  che  il  soffio 
della  civiltà  nuova  ha  abbattuto  per  sempre  quei  cimiteri  pre¬ 
coci  della  vita  che  erano  i  monisteri ,  chi  lo  sa  se  questo  sog¬ 
getto  di  quadro,  così  delicato  in  se  stesso  ma  inutile  oramai  ai 
tempi  nostri ,  non  abbia  interamente  soddisfatta  la  coscienza 
stessa  dell’artista  che  lo  ha  trattato?  E  allora,  dica  un  po’,  che 
sia  forse  il  soggetto,  non  sentito,  il  quale  tolga  allo  Sciuti  un 
completo  svolgimento  di  se  medesimo.  Chi  lo  potrebbe  affer¬ 
mare!  Idee,  sfido,  se  ne  possono  aver  cento,  e  ognuno  ha  la 
sua:  si  potrebbe  ripensare  ad  altri  quadri  dello  Sciuti,  si  po¬ 
trebbe  paragonarli  fra  loro,  paragonarli  anche  con  l’altra  tela 
che  ha  esposto  quest’anno,  I  prigionieri  di  Castelnuovo  dopo  la 
capitolazione  del  1 799,  e  se  ne  potrebbero  cacciare  cento  con¬ 
seguenze,  io  la  mia,  lei  la  sua,  un  terzo  la  propria,  e  un  quarto 
potrebbe  anche  concludere  che  il  campo  vero  di  questo  pittore 
debba  essere  la  riproduzione  di  quei  sentimenti  che  per  quanto 
più  sono  semplici  più  sono  belli.  Ma  in  fondo  in  fondo ,  tutte 
queste  riflessioni  non  si  ridurrebbero  a  un  mucchio  di  parole  ? 
Chi  potrebbe  aver  la  coscienza  d’aver  indovinato  e  di  dire  il 
giusto  :  Chi  potrebbe  arrogarsi  il  diritto  di  dire  a  un  artista  : 
«  Fate  questo  piuttosto  di  quello?  ».  Diamine!  Ma  il  senti¬ 
mento  appartiene  all’artista:  il  pubblico  consideri  finché  vuole, 
ma  non  faccia  sentenze  ;  la  sentenza  questa  volta  toccherebbe 
di  farla  in  barba  ai  Codici,  al  giudicabile  stesso. 

«  Del  resto  questo  qui  è  un  discorso  che  m’è  venuto  fatto 
per  quella  pulce  che  m’entrò  nell’orecchio  mentre  guardavo  la 
Vittima  dell' avarizia.  Ter  conto  mio,  questo  dipinto  dello  Sciuti 
è  un  buonissimo  quadro,  e  per  quanto  io  me  ne  possa  intendere, 
mi  pare  di  vederci  maggior  gusto  degli  altri  anni  nella  scelta 
dei  colori.  Lei  sa  d’altronde  con  quanta  chiarezza  lo  Sciuti  legga 

11  colore,  e  con  quanta  larghezza  e  semplicità  egli  dipinga.  Sono 
forse  queste  sue  belle  qualità  che  mettono  in  tutti  il  desiderio 
di  avere  dallo  Sciuti  delle  tele  di  grandi  dimensioni. 
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«  La  Campagna  di  Marzo  del  Mancini  è  giudicata  da  tutti 
il  migliore  dei  quadri  che  egli  abbia  fatto;  e  lei,  che  non  conosce 
il  Mancini,  ma  ha  veduto  ed  ha  apprezzato  altri  quadri  di  lui, 
può  farsi  un  conto,  da  questo  giudizio  unanime,  del  merito  di 
quest’ultimo  lavoro. 

«  Innanzi  alla  Campagna  di  Marzo ,  dove  mi  son  fermato  più 
volte ,  io  provo  un  movimento  singolare  :  provo  il  desiderio 
d’esser  pittore  anch’io  per  discorrerne  come  ne  discorrerebbe 
un  pittore.  Sento  che  lì,  ad  onta  di  qualche  difettuccio,  c'è  una 
grande  abbondanza  di  qualità  buone,  e  vorrei  notarle  tutte,  e 
vorrei  dirle  tutte,  e  m’arrabbio  con  me  stesso  che  non  riesco 
a  farlo.  Il  cielo  del  Mancini  è  luminosissimo,  il  lontano  è  vera¬ 
mente  lontano ,  il  davanti  viene  avanti  davvero,  l’aria  gira  in 
quello  spazio,  e  i  cavalli  e  le  figure  non  sono  attaccati  alla  tela, 
ma  stanno  in  piedi  e  fanno  linea  perpendicolare  sul  piano  del 
quadro  che  è  orizzontale  per  gli  occhi  di  tutti.  Io  forse  potrei 
spingermi  a  dirle  che  quei  cavalli  sono  modellati  egregiamente, 
una  dote  bellissima  in  un  paesista;  potrei  credermi  al  caso  di 
sentire  che  sono  coloriti  con  un  brio  che  è  di  tutto  il  quadro  ; 
potrei  arrischiarmi  ad  aggiungerle  che  anche  le  figure  sono 
schizzate  con  gusto  ed  hanno  un  insieme  assai  giusto:  ma  poi... 
ma  poi...  se  andassi  avanti  di  questo  passo  cascherei  sotto  la 
santa  sferza  di  Couture  (Entretiens  d'ateliers),  e  lei  sarebbe  le¬ 
sta  a  mandarmi  in  nome  di  lui  un’invettiva  di  questo  genere: 

«  —  Vous  n'avez  aucun  droit  pour  nous  juger,  vous  pouvez, 
comme  tout  le  monde,  dire  que  vous  aimez  ou  n’aimez  pas  un 
tableau,  mais  donner  des  conseils,  prendre,  pour  ainsi  dire,  la 
brosse  du  peintre  et  la  diriger ,  parler  de  la  pàté ,  du  clair- 
obscur,  du  style,  des  attaches,  des  colorations,  du  dessin,  cela 
vous  est  défendu;  vous  n’y  connaissez  rien  et  vous  vous  servez 
de  tous  ces  mots  de  métier  comme  de  véritables  singes;  vous 
mèlez  tout,  vous  bouleversez  tout  :  quelquefois  on  vous  lit,  on 
croit  pendant  un  moment  que  vous  avez  des  idées  assez  justes, 
mais,  crac,  un  mot,  une  niaiserie  vous  découvrent,  et  on  voit 
que  vous  parlez  comme  les  aveugles  des  couleurs  >\  — 

«  Non  ci  mancherebbe  altro  che  avessi  a  meritarmi  davvero 
questa  sfuriata,  e  ne  ho  tanta  paura,  che  sebbene  abbia  fatto  il 
possibile  fino  ad  ora  di  guardarmene ,  alle  volte  m’assale  il 
dubbio  d’averne  rasentato  il  pericolo.  Anzi,  giacché  ci  sono,  le 
fo  una  dichiarazione  di  fede ,  che  se  qualche  cosa  ho  detto  su 
questo  genere,  non  ho  fatto  che  ripeterle  la  voce  generale  che 
ne  correva.  È  una  colpa  anche  questa? 

«  A  ogni  modo  mi  lasci  conchiudere  che  l’autore  della  Cam¬ 
pagna  di  Marzo ,  è  giustamente  compiaciuto  del  suo  bel  risul¬ 
tato,  e  a  chi  gliene  fa  i  complimenti,  risponde  con  un  senso 
d’amor  proprio  soddisfatto:  «  Eh!  ho  dovuto  superare  delle 
grandi  difficoltà! 

«  Il  Mancini  non  ostante  non  s’è  fermato  a  questo  risultato, 
ed  ha  esposto  un’altra  tela  anche  più  grande,  alla  quale  ha  dato 
il  titolo  di  Desolazione.  Quella  vasta  campagna  triste  triste, 
quel  cielo  fosco  di  tramonto,  quel  carcame  di  cavallo  in  mezzo 
al  piano  del  quadro,  quel  cane  che  gli  sta  addosso  e  leva  in  alto 
il  muso  come  ululasse,  quello  stormo  di  corvi  che  sta  per  piom¬ 
bare  sul  cadavere  della  bestia,  tutta  questa  roba  fa  intravedere 
che  il  Mancini  ha  sentito  una  voce  della  natura,  ne  ha  voluto 
leggere  una  pagina  intima,  ed  ha  aperto  l’anima  ad  ispirazioni 
più  alte.  Egli  picchia  alla  porta  della  grand'arte  ». 

Da  questo  motto,  lanciato  là  quasi  di  sorpresa,  il  nostro  ap¬ 
pendicista  si  sente  come  sopraffatto,  epperciò  davanti  ad  un 
quadro  allegorico  di  Francesco  Sagliano,  Le  Genie  de  la  civili- 
sation  en  deuil ,  cerca  schermirsi  alla  meglio  citandone  i  pregi 
tecnici,  il  fondo  specialmente,  ma  rifugge  da  apprezzamenti  ri¬ 
guardanti  la  creazione  dell’argomento,  la  macchina,  come  si  di¬ 
rebbe  in  stile  epico,  per  non  impacciarsi  negli  astrusi  sentieri 
dell'estetica.  Accenna  quindi,  con  animo  fatto  più  sereno,  ai  di¬ 
pinti  di  Alfonso  Gimonetti,  I  mietitori  delle  paludi  pontine ,  Il 
silenzio  della  notte ,  e  L  ultimo  raggio  ed  imprimo  amore ,  e  li 
descrive  con  passione,  come  lavori  simpatici ,  che  rivelano  nel¬ 
l’autore  un  grande  progresso.  Se  la  rigorosa  esigenza  dello 
spazio  non  mi  costringesse,  vorrei  riportare  ancora  quelle  pagine 
ferventi,  e  quelle  che  seguono  indirizzate  ad  altro  pur  valente 
paesista,  Federico  Rossano,  che  coi  suoi  Dintorni  d’Iscliia  ha 


pur  ispirato  al  nostro  critico  alcuni  bei  periodi  pieni  di  slancio 
e  di  reale  poesia  ! 

—  L’ultima  di  queste  lettere,  la  decima,  dedicata  esclusiva- 
mente  alla  più  spiccata  personalità  tra  la  gioventù  napoletana, 
cultrice  dell’arte,  Edoardo  Dalbono,  ci  ha  fermati  con  tale 
stretta  imperiosa,  che  senza  più,  piegando  al  fascino,  le  cediamo 
il  terreno,  conchiudendo  colla  bella  dissertazione  sul  quadro  da 
quel  giovane,  ma  già  valentissimo  pennello  dipinto:  La  leggenda 
delle  Sirene. 

«  Questa  leggenda  è  una  delle  più  belle  alle  quali  abbia  dato 
vita  la  fantasia  popolare.  Ligea,  Leucosia  e  Partenope,  le  tre 
figliuole  di  Acheloo  e  di  Calliope,  o  dell'Oceano  e  di  Anfi  trite , 
vivevano  sopra  scogli  dirupati  alla  superficie  del  mare,  fra  l’isola 
di  Capri  e  la  spiaggia  della  penisola  italiana.  L’oracolo  avea 
predetto  che  esse  avrebbero  avuto  vita,  fino  a  che  avessero 
saputo  arrestare  in  viaggio  tutti  i  passeggeri  che  avessero  attra¬ 
versato  quel  mare,  ma  che  se  un  solo  ne  fosse  passato  oltre 
senza  essere  fermato  per  sempre  dall’incanto  della  loro  voce, 
esse  sarebbero  morte.  Le  genti  infatti,  che  battevano  sulle  navi 
quella  via,  ammaliate  quand’eran  lì  dalle  Sirene,  dimenticavano 
perfino  di  prender  cibo  e  di  bere,  e  perivano.  Non  fu  che  Ulisse, 
il  quale,  fortificato  dagli  insegnamenti  e  dai  consigli  di  Circe , 
potette  fare  in  maniera  da  sfuggire  al  fatale  incantesimo.  Ed 
allora  le  tre  Sirene  si  gettarono  in  mare,  ed  una  di  esse,  Par¬ 
tenope,  sbattuta  e  poi  depositata  dalle  onde  sulle  nostre  spiagge, 
dette  il  suo  nome  alla  città  che  vi  fu  costruita. 

«  Questa  su  per  giù  è  la  leggenda  :  e  lei  vede  che  in  fondo  in 
fondo  di  strano  non  c’è  altro  se  non  quanto  gliene  ha  dato  il 
tempo  in  cui  nacque.  Le  dirò  anzi  che  quando  io  rileggo  Omero, 
trovo  che  egli  ne  parla  come  ne  parlassi  oggi  stesso,  e  come  se 
parlasse  di  cosa  molto  evidente  e  naturale. 

«  Or  bene,  tolga  dalla  leggenda  ciò  che  v’è  di  strano,  tolgala 
profezia  dell’oracolo;  generalizzi  per  così  dire  le  Sirene;  non 
le  metta  a  vivere  nè  sugli  scogli  di  Capri  nè  altrove,  ma  dap¬ 
pertutto,  nel  mondo:  e  lei  troverà  all’ultimo  che  le  Sirene  non 
sono  mai  morte  ;  che  la  parola  finale  dell’oracolo  sarà  detta  con 
la  fine  del  mondo  ;  che  questa  leggenda  insomma  è  la  vita,  dove 
ognuno  di  noi  è  un  misero  navigatore,  costretti  a  cedere  al  fa¬ 
scino  della  voluttà,  se  non  ci  attacchiamo  come  Ulisse  all’an¬ 
tenna  della  nostra  nave. 

S’io  non  isbaglio,  è  questo  il  concetto  del  quadro  del  Dalbono. 
Egli  si  è  servito  per  dircelo  della  leggenda  delle  Sirene,  ma 
nella  leggenda  egli  non  ha  veduto  solamente  la  favola,  anzi  ha 
sentito  tutta  una  storia,  che  fu  la  storia  di  ieri,  è  la  storia  di 
oggi,  sarà  la  storia  di  domani. 

«  Vogliono  che  questa  parola  Sirena  venga  dal  greco  sira , 
che  vuol  dire  catena ,  e  significhi  quindi  la  forza  delle  attrattive 
con  le  quali  le  sirene  avvincevano  i  passeggeri,  e  dalle  quali 
era  impossibile  a  costoro  di  sciogliersi.  Se  l’etimologia  sta,  io 
l’adotto  anche  pel  quadro  di  Dalbono,  innanzi  a!  quale  mi  sono 
sentito  come  incantenato  ogni  volta  che  sono  stato  a  vederlo,  e 
da  cui  mi  sono  sempre  staccato  con  molta  fatica  e  anche  con 
molto  rincrescimento.  Oh  perchè  lei  non  è  qui  per  contem¬ 
plare  anche  lei  ed  amare  questo  lavoro  ! 

«  Io  non  mi  trattengo  a  descriverlo  perchè  temerei  di  sciu¬ 
parne  la  bellezza.  Bisognerebbe  che  la  penna  mi  palpitasse 
nelle  mani,  come  il  pennello  ha  dovuto  palpitare  nelle  mani  del¬ 
l’artista.  Ma  Edoardo  Dalbono  ha  lavorato  quattro  anni  intorno 
al  suo  soggetto,  e  ce  lo  ha  rivelato  attraverso  i  dolori  di  cui  la 
sventura  lo  ha  abbeverato  in  questo  tempo,  strappandogli  per¬ 
fino  runico  bambino  che  aveva.  Guardi  se  ci  sarebbe  coscienza 
a  compendiare  simile  lavoro  in  un  brano  di  descrizione!  E  pure 
io  ne  parlerei  tanto  più  volontieri,  perchè  il  bello  che  si  fa  senza 
fatica  è  troppo  favore  di  Dio,  e  il  favore  soverchio  ha  sempre 
l’aria  dell’ingiustizia. 

<•  Le  dirò  per  altro  che  il  quadro  non  esce  di  Napoli,  anzi  ha 
avuto  a  Napoli  il  posto  migliore  che  potesse  desiderare,  e  se 
ella  torna  potrà  sempre  vederlo.  Lo  ha  acquistato  per  sè  il 
Wonviller,  che  per  giusto  tributo  di  benemerenza  è  ora  il  pre¬ 
sidente  della  Promotrice;  e  lei  sa  quanto  egli  sia  intelligente  e 
innamorato  mecenate  dell’arte,  uno  dei  pochissimi  fra  i  tanti 
che  dovrebbero  sentire  l'obbligo  di  prosperarne  le  sorti  ! 

«  L’arte  moderna  —  e  badi  che  adopero  questo  vocabolo  per 
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contrapposto  dell’arte  antica,  come  a  dire  la  greca  — l’arte  mo¬ 
derna,  e  propriamente  quella  del  cinquecento,  che  potrei  chia¬ 
mare  l’arte  italiana,  s’è  manifestata  con  una  creazione  stu¬ 
penda,  che  fu  quella  della  luce  e  del  colore.  Se  non  che  questa 
creazione  medesima,  che  era  la  rivelazione  nell’arte  dello  spi¬ 
rito  dell'epoca,  riesci  a  distruggere  il  sentimento,  distrusse 
Giotto,  Masaccio,  Gozzoli,  Ghirlandaio,  Carpaccio,  e  nel  fascino 
degli  occhi  segnò  la  decadenza  dell'arte. 

«  Oggi  invece  l’arte  ricrea  il  sentimento,  e  tutti  i  mezzi  che 
ha  non  sono  ad  altro  adoperati  che  a  rivelarlo.  Oggi  quella  luce 
e  quel  colore  che  fu  solo  intonazione  ottica,  è  anche  intonazione 
di  sentimento.  Oggi  questa  luce  e  questo  colore  è  l’arte  nuova, 
è  —  per  citarle  un  esempio  —  Il  Conte  Lara ,  Il  Cristo  im¬ 
balsamato ,  la  gran  tela  de\V  Assunta,  dove  in  un  certo  azzurro 
e  in  un  certo  bianco  illuminato  Domenico  Morelli  ci  ha  rivelato 
il  Paradiso! 

«  Edoardo  Dalhono  è  di  codesta  scuola  ;  la  sua  Leggenda 
delle  Sirene  è  un  quadro  dell’arte  nuova.  Egli  s’è  impossessato 
di  cento  effetti  fuggevoli  della  natura,  v’ha  posto  il  pensiero 
suo,  ed  ha  creato  il  suo  soggetto.  Levi  dal  quadro  la  barca,  levi 
le  Sirene  stesse;  quella  rupe  e  quel  mare  in  queU’ambiente  di 
luce  e  di  colore  manderanno  un’eco  che  dirà  «  Sirene,  Sirene, 
Sirene  »  :  ella  sentirà  Virgilio 

.  Or  sol,  di  canti  invece , 

Se  n'ode  un  roco  suon  di  sassi  e  d'onde. 

«  In  quanto  alla  maniera  con  la  quale  Dalhono  ha  svolto  il 
suo  pensiero,  essa,  posto  il  soggetto,  non  poteva  essere  più 
giusta  di  quella  che  è.  Le  donne  vittoriose  nella  lotta,  poiché 
la  barca  è  già  a  mezzo  nelle  onde,  soggiacciono  alla  stanchezza 
della  vittoria,  mentre  la  ciurma  che  è  lì  per  affogare,  non  an¬ 
cora  si  sazia  di  quella  voluttà  letale.  Uno  soltanto,  e  forse  fra 
tutti  il  più  vecchio,  impreca  a  quelle  fallaci  delizie  ;  e  lei  che 
guarda,  sente  in  quella  mossa  di  dolore  un  addio  disperato  alla 
patria,  un  addio  alla  famiglia;  lei  ripete  con  Omero: 

Chiunque  i  lidi  incautamente  afferra 
Delle  Sirene,  e  n'ode  il  canto,  a  lui 
Nè  la  sposa  fedel,  nè  i  cari  figli 
Verranno  incontro  su  le  soglie  in  festa. 

«  La  trovata  poi  più  pittoresca,  quella  che  compendia  tutta 
la  scena,  quella  che  è  trovata  —  me  lo  lasci  dire  —  di  genio,  è 
la  Gorgone  che  giganteggia  a  prua  della  nave.  A  pensare  che 
per  quella  gente  essa  era  la  Deità  cui  si  affidavano  perchè  gli 
scansasse  dai  pericoli;  ed  a  vederla  lì  inghirlandata,  quasi  per 
farsela  più  benigna,  in  quel  luogo  di  voluttà,  dove  sta  per  ispe- 
gnersi  la  vita  di  tanti  uomini,  par  che  essa  mandi  nello  spazio 
la  sghignazzata  di  Mefìstofìle. 

«  Tutto  il  quadro  infine  ha  l’intuito  dell’antico.  L’artista,  che 
s’è  servito  d’un  mezzo  antico  per  rivelare  un  pensiero  che  non 
è  antico  soltanto  ma  è  moderno  e  sarà  futuro,  ha  saputo  però 
rimanere  stupendamente  nel  campo  del  mezzo  di  cui  s’è  ser¬ 
vito.  La  barca  è  bella,  mirabilmente  bella,  bellissima.  La  gente 
che  a  monta  è  gente  etnisca. 

«  Due  rimproveri  ho  inteso  che  si  siano  mossi  al  quadro  del 
Dalhono.  Se  detto  che  le  sue  Sirene  non  siano  ben  disegnate,  e 
si  è  parlato  di  fantasmagoria.  Ebbene,  in  quest’ultima  parola 
pronunziata  dalla  critica,  ella  sentirà,  meglio  che  in  tutte  le 
mie,  lo  slancio  bellissimo  che  è  nel  quadro. 

«  Io  intanto  le  dirò,  per  ciò  che  riguarda  il  primo  de’  due 
rimproveri,  che  il  pubblico  potrebbe  averne  ragione,  ma  ha  an¬ 
che  ragione  l’autore.  Può  aver  ragione  il  pubblico  a  dire  che 
Raffaello  non  è  colorista,  a  dire  che  Rubens  non  è  disegnatore, 
ma  Rubens  e  Raffaello  avranno  almeno  tanta  ragione  quanta 
ne  daranno  al  pubblico.  11  pubblico  non  sa,  per  dirlo  con  le 
parole  d’un  grande  artista  «  que  tout  est  dans  tout,  et  que  la 
«  valeur  de  l’exécution  d’un  tableau  est  en  juste  accord  avec  sa 
«  conception.  Chez  les  grands  artistes  il  y  a  choix,  entraìnement 
«  pour  une  beauté  qui  les  captive;  comme  de  véritables  amou- 
«  reux,  ils  sacrifient  tout  à  leur  passion;  mais,  entendons-nous, 
«  sacrifice  n’est  pas  insufiisance  ».  E  badi  anche  che  questo  di¬ 
fetto  di  disegno  nelle  Sirene  io  non  ce  lo  so  trovare  come  ce  lo 
trovan  gli  altri,  e  credo  che  sia  piuttosto  il  caso  di  attribuirlo 
al  falso  sistema  di  vedere  poco  disegno  ove  è  molto  colore,  non 
fosse  altro  che  per  trovare  qualcosa  da  criticare. 


«  In  quanto  all’altro  rimprovero  di  fantasmagoria,  io  vera¬ 
mente  non  so  se  se  ne  potrebbe  parlare  dopo  che  si  fosse  pen¬ 
sato  al  tempo  a  cui  il  Dalbono  s’è  trasportato  con  la  fantasia  ; 
dopo  che  si  fosse  ritornati  con  la  mente  alle  maravigliose  de¬ 
scrizioni  di  certi  grandi  viaggi;  dopo  che  si  fosse  stati  una 
volta,  per  non  andar  tanto  lontano ,  nella  grotta  azzurra.  S’io 
penso  a  questa  roba,  e  cerco  una  colpa  di  Edoardo  Dalbono,  io 
lo  incolperei  piuttosto  di  non  aver  avuto  abbastanza  coraggio. 
Fantasmagoria!  Ma  a  coloro  che  discorrono  di  questa  fantasma¬ 
goria^  io  vorrei  chiedere  semplicemente  se  sieno  mai  andati  fan¬ 
tasticando,  in  ispecie  verso  il  tramonto,  quando  la  natura,  per¬ 
dendo  il  dettaglio,  doventa  tanto  più  bella,  lungo  la  spiaggia  di 
Posilippo.  Hanno  mai  veduto  che  cosa  sia  il  mare  a  Mare  cliiano? 
Sono  mai  entrati  con  una  barca  in  una  di  quelle  grotte?  Hanno 
mai  aspettato  a  lido  di  mare  la  sera,  hanno  mai  veduto  scendere 
sulla  pianura  sterminata  delle  acque  la  notte  col  suo  manto  di 
stelle?  Oh  !  ma  se  essi  sono  stati  lì,  e  non  hanno  veduto  il  mare 
seminato  di  perle  e  di  smeraldi,  e  non  hanno  veduto  i  riflessi 
oltremarini  delle  onde  ripercuotersi  sulle  rocce,  e  le  rocce  on¬ 
deggiare  sulle  acque,  e  la  luce  trasformare  quelle  grotte  in  un 
soggiorno  di  fate,  e  tutta  una  città  illuminata  dagli  ultimi  raggi 
del  sole  tuffarsi  'nel  mare,  e  il  mare,  mutato  in  una  superficie 
d  oro,  di  sotto  alla  quale  vien  fuori  a  solchi  l’azzurro  delle  onde, 
accostarsi  a  baciare  sulla  riva  la  sabbia  dorata...  oh!  essi  non 
hanno  guardato  che  superficialmente  lo  spettacolo  che  avevano 
sotto  gli  occhi  !  Io  mi  rammento  una  sera,  sul  golfo  incantato 
della  mia  Partenope.  I  flutti  esalavano  sul  lido  un  sospiro  di 
mare  addormentato;  il  Vesuvio  ardeva  di  fuoco;  e  la  luna  sor¬ 
geva  pallida  pallida  di  dietro  le  fiamme  del  mio  vulcano  !  Oh  , 
quanto  desiderio  di  sensi  mi  s’aperse  nell’anima  a  quella  scena! 
Io  guardavo,  guardavo;  e  cercavo  d’intendere  tutto  il  mistero 
di  quell’incendio  che  esciva  dal  seno  della  terra  così  quieta  ai 
miei  piedi;  e  sentivo  d’esserne  conquistato,  e  non  potevo  con¬ 
quistarlo,  non  potevo  farmelo  mio!  Essere  Humboldt ,  pensavo, 
e  leggere  in  fondo,  leggere  nelle  viscere  di  questa  natura  così 
gelosa  delle  sue  bellezze!...  Noi  la  vediamo,  sì,  ma  la  vediamo 
alla  sua  superficie,  la  guardiamo  attraverso  le  lenti  fotografiche, 
e  poi  discorriamo  di  fantasmagoria.  Ma  penetriamole  nell’anima, 
se  ci  riesce,  e  allora  questa  fantasmagoria  sarà  realtà,  questa 
realtà  sarà  quella  cui  s’è  ispirato  Dalbono,  sarà  l’arte  pensata 
da  Platone,  che  è  lo  splendore  del  vero  !...  Se  mi  sono  traspor¬ 
tato,  non  sarà  lei  di  certo  che  me  ne  farà  una  colpa. 

«  Il  Manfredi  fu  la  prima  prova  seria  di  Edoardo  Dalbono. 
Se  dopo  quella,  poteva  ancor  dubitarsi  che  egli  fosse  un  artista 
vero,  oggi  la  sua  Leggenda  delle  Sirene  ha  tolto  a  chiunque  il 
diritto  a  cotesto  dubbio.  Gli  dia  dunque  anche  lei,  in  nome  del¬ 
l’arte,  questo  lieto  saluto! 

«  Non  terminerò  la  mia  lettera  senza  averle  accennato  che  il 
Dalbono  ha  esposto  anche  un  grazioso  quadretto  dal  titolo 
L'Autunno;  e  due  testine,  che  ha  bizzarramente  battezzato  per 
KingLbi  e  Kingkar ,  figli  del  Gran  Kan  di  Jara.  L’uno  e  le  altre 
sono  proprietà  del  signor  Mollo,  un  carissimo  giovane  a  25  anni, 
che  ha  l’amore  dell’arte,  e  spende  volontieri  per  questa  bella 
sirena  una  porzione  di  quei  quattrini  che  altri  sprecano  tutti 
dietro  sirene  di  ben  altra  natura.  Queste  due  testine,  se  lei  le 
vedesse,  le  farebbero  spuntare  sulle  labbra  quel  sorriso  schietto 
ed  allegro  con  cui  ella  salutava  ogni  volta  l’arrivo  di  Edoardo 
Dalhono.  Lei  ce  lo  sentirebbe  tutto,  con  quella  gioventù  così 
stravagante  e  così  cordiale,  con  quella  sua  spensierata  maniera 
di  vestirsi,  con  quella  testa  in  su  tutta  dentro  il  cappello,  con 
quella  abbondanza  vivace  di  parole  e  di  gesti,  con  quel  corpicino 
sottile  sottile  eternamente  irrequieto.  Egli  ora  è  andato  a  stare 
a  Mergellina,  il  più  lontano  viaggio,  io  credo,  che  abbia  fatto 
finora  :  il  che  non  gli  ha  impedito  di  mandare  la  sua  fantasia 
fino  a  Jara,  a  prendere  i  ritratti  dei  figliuoli  di  quel  gran  Kan, 
Kingkbi  e  Kingkar.  Guardi  un  po’  se  non  è  sempre  lo  stesso 
capo  ameno!...  Io  del  resto  non  le  dirò  altro,  perchè  lei  non 
senta  sempre  più  il  dispiacere  di  non  poter  passare  anche  adesso 
qualche  ora  nella  simpatica  compagnia  di  così  caro  amico  ». 

—  Due  parole  per  ultimo  al  troppo  modesto  appendicista  na¬ 
scosto  fino  all’ultimo  sotto  la  veste  anonima  dei  tre  puntini.  — 
Gran  ventura  sempre  per  quel  centro  d’arte ,  che  potrà  avere 
come  Napoli  ebbe  in  lui,  un  vero  critico  così  amoroso,  così 
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umano,  così  intelligente,  interprete  accurato  del  concetto,  fino 
indagatore,  e  rivelatore  passionato  del  bello,  sotto  qualsiasi 
forma  appaia;  rigoglioso  di  vita,  splendido  di  gioventù.  Se  v’è 
progresso  ai  nostri  giorni  in  arte,  anche  in  questo  havvi  pro¬ 
gresso,  e  tale  da  giovarsene  assai  l’avvenire  dei  nostri  studi.  — 
Cito  un  fatto.  —  Esposta  or  ora  in  Napoli  all’Istituto  Reale 
di  Belle  Arti  quell’opera  estera  citata  in  principio  di  questa  ras¬ 
segna  (Dispensa  di  giugno),  tardi  arrivata,  rappresentante  la 
Scuola  del  villaggio,  che  fu  ammiratissima,  e  datosi  in  onore 
dell’autore,  l’illustre  pittore  tedesco  Massimiliano  Michsels,  un 
banchetto  da  parecchi  artisti  Napoletani  primari,  Morelli,  Mal- 
darelli,  Cortese,  Caribo,  Dalhono,  Miola,  Tofano,  Altamura , 
Boschetto,  Angelini,  Solari,  ecc.,  furono  dette  al  fine  della  mensa 
parole  di  somma  lode  applauditissime  ed  espressioni  unanimi 
all’anonimo  appendicista  delle  Lettere  a  Maria.  —  Un  critico 
accettato  dagli  artisti  —  caso  raro,  ma  pur  vero!  —  E  venne  in 
quel  punto  rivelato  il  nome  dello  scrittore ,  che  oggi  anche  noi 
plaudenti  ai  successi  dell’arte  napoletana,  siamo  lieti  di  salutare 

in  colui  che  seppe  con  tanto  accorgimento  farli  prevalere, . 

Eugenio  Tofano.  B. 


DELLA  ESP0SIZI0\E  PERMANENTE  DI  DELLE  ARTI 

IN  MILANO 


ra  i  varii  indizi  di  risveglio  favorevole  alle 
Arti  Belle  che  si  notano  al  presente  in 
Italia ,  va  segnalato  l’incremento  progres-  s 
sivo  di  codesta  Esposizione,  iniziata  da 
soli  sedici  mesi  e  già  feconda  di  utili  ri¬ 
sultati  e  prodiga  di  ancor  più  liete  pro¬ 
messe.  | 

Le  peripezie  di  una  istituzione  di  simil 
genere  tentata  nei  primi  anni  del  nostro  rinascimento  politico, 
la  quale  ebbe  sede  allora  nei  locali  dove  sta  oggi  il  Museo  Ci¬ 
vico,  giovarono  assai  a  tener  sull’avviso  li  intelligenti  condottieri 
della  nuova  impresa,  i  quali  seppero  abilmente  scongiurare  le 
cause  precipue  che  snervano  a  tradimento,  ed  assopiscono  poi 
in  letargo  di  morte,  queste  mostre  permanenti,  tanto  più  diffi¬ 
cili  a  tenersi  vive  quanto  il  paese  che  deve  alimentarle  è  più 
piccolo  e  meno  educato  alle  manovre  della  pubblicità,  la  leva 
indispensabile  del  commercio  che  è  per  il  lavoro  una  vera  cir¬ 
colazione  del  sangue. 

È  male  che  dalla  mente  dei  nostri  artisti  non  sia  totalmente 
sparita  la  malinconia  di  una  dignità  malintesa,  che  li  distoglie 
dallo  smerciare  le  opere  loro  con  tutti  gli  onesti  mezzi  usati  nei 
pubblici  negozi,  e  non  vado  certo  errato  asseverando  che  se  ta¬ 
luni  fossero  meno  riguardosi  a  mettere  sott’occhio  del  pubblico 
i  propri  lavori,  sia  pure  dentro  una  bottega,  non  sempre  alze¬ 
rebbero  così  acerbi  lagni  contro  l'inedia  a  cui  si  condannano  in 
parte  spontaneamente.  ; 

La  Esposizione  di  cui  parliamo  è  riuscita  però  a  girare  molte 
di  queste  difficoltà,  e  li  artisti  grandi  e  piccoli,  ma  più  i  primi, 
egregiamente  fecero  a  concorrervi  premurosi.  Prudente  consi¬ 
glio  fu  poi  la  legge  impostasi  dal  giurì  per  l’ammissione  delle 
opere  di  non  dare  carta  di  passo  a  certi  sgorbi  deplorabili, 
ironia  dell’arte,  che  demoralizzano  artisti  e  visitatori. 

Vediamo  intanto  con  piacere  nel  resoconto  della  prima  annata 
che  si  vendettero  quarantotto  opere  dell’importo  complessivo  di 
oltre  lire  ventumnila ,  e  che  le  commissioni  direttamente  occa¬ 
sionate  dall’Esposizione  si  ponno  calcolare  ad  altre  L.  ventimila. 

Io  so  poi  che  in  questi  primi  mesi  del  secondo  anno  le  vendite 
toccarono  già  la  somma  di  L.  27,300  sopra  N.  30  opere  circa. 

E  pel  successo  materiale  credo  non  occorra  dire  di  più,  se 
non  questo  :  che  bisogna  ricordarsi  dei  rovesci  politici  recenti 
per  attribuire  a  simili  risultati  la  loro  effettiva  importanza.  C’è 
poi  il  vantaggio  morale  dello  scambio  continuato  di  simpatia  che 
si  mantiene  tra  il  pubblico  e  l’arte,  non  che  la  preziosa  oppor¬ 
tunità  che  si  offre  a  tutti  d’ammirare  sovente  opere  egregie  di 


valenti  artisti  nazionali  e  stranieri  (1),  le  quali  passavano,  senza 
di  ciò,  inosservate  dallo  studio  dell’autore  alla  rispettiva  desti¬ 
nazione.  E  la  Permanente  che  ci  ha  fatto  conoscere  Otto  Weber 
in  quelle  sue  tele  spiranti  la  verità;  che  ci  permise  di  apprez¬ 
zare  il  superbo  ritratto  della  principessa  Margherita  eseguito 
da  Pagliano  ;  che  ci  diè  un  saggio  delle  marine  di  Heemskerk 
van  Beest;  che  ci  ha  dato  modo  di  vedere  il  monumento  a 
Chiassi  di  Tantardini ,  ed  a  frequenti  intervalli  le  varie  tele  dei 
fratelli  Induno,  ed  altre  cose  ancora  ed  in  buon  numero  che  non 
mi  sovvengono  pronte  alla  memoria  ;  che  ci  schiera  infine  da¬ 
vanti  con  assidua  vicenda  e  i  tentativi  dei  giovani  e  li  sforzi  co¬ 
stanti  dei  provetti,  offrendo  nei  limiti  a  lei  concessi  un  quadro 
comparativo  dell’attività  complessiva  e  parziale  dei  nostri  artisti 
—  terreno  ferace  pel  critico  che  volesse  adoperarvi  la  zappa  e 
migliorarne  i  frutti.  —  Proseguiamo  la  storia  della  istituzione. 

Dessa  si  compone  di  varie  classi  di  soci  di  cui  li  effettivi  pa¬ 
gano  20  lire  aU’anno,  e  concorrono  coi  propri  fondi  all’acquisto 
d’opere  d’arte  che  vengono  poi  estratte  a  sorte  fra  i  soci  stessi  ; 
preleva  inoltre  dal  capitale  sociale  e  sulle  trattenute  delle  ven¬ 
dite  una  data  quota  destinata  a  fondare  una  cassa  di  pensione 
a  favore  delli  artisti  impotenti  al  lavoro  per  infermità  o  vec¬ 
chiaia  —  pietosa  dispozione  che  riempie  una  lacuna  da  lungo 
tempo  lamentata  Infine  qualora  il  sussidio  della  pubblica  ap¬ 
provazione  e  l’aumento  progressivo  dei  soci  ne  faciliti  il  compito, 
la  Società,  seguendo  il  nobile  divisamente  di  aiutare  con  le  proprie 
forze  la  grand’opera  dell’emancipazione  intellettuale  del  nostro 
popolo,  combattendone  l’ignoranza  colle  attrattive  seducenti  del 
bello,  si  propone  di  fondare,  con  l’appoggio  dei  privati  e  delle 
autorità,  una  scuola  di  plastica  e  disegno  annessa  all’Esposizione, 
dove  i  cultori  delle  industrie  ritemprino  il  loro  ingegno  al  sen¬ 
timento  dall’arte  e  ne  diffondano  per  ogni  vena  sociale  la  fiamma 
vivificatrice.  Onde  nulla  vada  perduto  di  quanto  può  giovare  allo 
scopo,  si  è  deciso  intanto  di  ammettere  ogni  anno  alla  pubblica 
mostra  i  saggi  di  disegno  delle  nostre  scuole  popolari  assegnan¬ 
dovi  premi  ed  onorificenze  di  incoraggiamento ,  ed  aprendo 
finalmente  gratis  la  porta  dell’Esposizione  a  tutti  gli  alunni  più 
distinti  dell’Accademia  di  Belle  Arti,  dell’Associazione  degli 
operai,  delle  scuole  tecniche,  della  scuola  magistrale  e  dei  licei. 
E  pure  diminuita  la  tassa  d’ingresso  a  favore  dei  più  importanti 
stabilimenti  di  educazione  d’ambo  i  sessi.  Si  compie  così  la  pa¬ 
cifica  propaganda  che  deve  arrecare  indubbiamente  un  alto 
beneficio  in  tempi  non  lontani. 

Ed  io,  senza  più  dire,  mi  congratulo  qui  pubblicamente  col 
direttore  prof.  Alessandro  Rossi  e  i  suoi  colleghi  Crippa  e  Cat- 
tadori,  rappresentanti  la  Società  fondatrice ,  col  benemerito 
presidente  marchese  Apollinare  Rocca  Saporiti,  e  con  tutte  le 
egregie  persone  che  ne  aiutarono  con  l’opera  ed  il  consiglio  la 
utilissima  impresa.  Poi  faccio  una  cosa  migliore  ancora.  Vado  a 
segnare  il  mio  nome  sulla  lista  dei  soci  ed  invito  tutti  quelli  di 
buona  volontà  a  seguire  il  mio  esempio. 

Milano,  giugno  1871. 

Y.  Bignami. 

D.  S.  Vengo  a  sapere  adesso  che  la  sullodata  rappresentanza 
ha  intavolato,  presso  alcune  principali  città  d’Europa  e  d'Ame¬ 
rica,  delle  pratiche  tendenti  ad  organizzare  la  spedizione  al¬ 
l’estero  delle  migliori  opere  italiane,  ed  ha  di  già  accaparrata 
l’adesione  di  parecchie  notabilità  dell’arte  nostra. 

Egregiamente  ! 


(1)  Dall'Ongaro  scrivendo  intorno  a  questa  Esposizione  per¬ 
manente,  dettava  il  seguente  periodo: 

«  E  buono  che  la  Società  non  abbia  mostrato  quello  spirito 
«  esclusivo  e  municipale,  che  è  troppo  frequente  ancora  nelle 
«  città  italiane.  Essa  aprì  le  sue  braccia  non  solo  agli  artisti 
«  italiani,  ma  agli  esteri,  mostrando  con  questo  che  ha  un  alto 
«  e  degno  concetto  dell’arte,  che  è  e  deve  essere  cosmopolita  ». 
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galleria  che  s'aprirà  nel  San  Cotardo 
avrà  fra  pochi  anni,  trasformata  quella 
strada,  per  cui  da  trenta  secoli  la 
Lombardia  comunica  colle  valli  Sviz¬ 
zere. 

Prima  che  la  civiltà  cancelli  quest’al- 
tro  monumento,  noi  volemmo  por¬ 
gerne  un  ricordo  col  disegno  e  colla 
descrizione,  che  levammo  da  un  lavoro,  vecchio  eppur 
non  ancora  morto,  di  Cesare  Cantù.  Finge  egli  un 
viaggio  piovoso,  nel  quale  percorre,  il  lago  di  Como, 
la  Valtellina,  il  Canton  Ticino,  poi  il  San  Gotardo, 
tino  ad  Altoise.  Lasciando  via  la  parte  romanzesca,  egli 
ragiona  cosi  della  salita  ; 

Partendo  da  Airolo,  donde  ti  scrissi  jer  l'altro,  per 
una  ripidissima  ascesa  in  mezzo  agli  abeti,  e  dove  il 
Ticino  si  trabalza  da  scaglioni  di  melafiri,  di  spati,  di 
cristalli,  giungemmo  alla  cima  del  San  Gotardo,  due- 
milasettantacinque  metri  sopra  il  mare.  È  questo  il 
nodo  delle  principali  catene  d’Europa,  donde  in  opposte 
inclinazioni  scendono  fiumi  a  tutti  i  mari,  e  dal  cui 
vertice  possono  vedersi  da  dieci  a  dodici  laghi.  Tutt’in- 
torno  era  nevato,  leggermente  sì,  ma  quanto  bastava 
ad  offenderci  la  vista,  e  render  monotono  il  prospetto, 
oltreché  faceva  temere  di  qualche  voluta  :  onde  i  mu¬ 
lattieri  ci  raccomandavano  di  procedere  in  silenzio,  e 
tolsero  i  sonagli  dal  collo  delle  bestie,  perchè  l’aria 
agitata  dal  tintinnìo,  non  ismuovesse  la  neve.  Comin¬ 


ciammo  a  discendere,  entrando  per  un  vallone  angu¬ 
sto,  anzi  un  crepaccio,  ove  le  due  rocce  parevano 
intercludere  il  cielo;  poi,  dietro  alla  Heuss  venimmo 
alla  valle  d’Orsera,  pascolosa  e  ridente  d’ordinario,  ma 
non  allora.  Perocché  mentre  la  traversavamo  ricominciò 
la  fiocca,  rada  bensì  e  lenta:  onde  arrivati  all’ UrnerlocTi, 
vi  ci  badammo  ad  aspettare  che  cessasse,  giacché  non 
aveva  viso  di  voler  durare. 

L 'Urnerloch,  cioè  buca  di  Uri,  è  un  traforo  artifiziale 
lungo  trentacinque  metri  e  fosco,  stando  nel  quale 
non  vedevamo  che  il  sasso  curvato  in  arco  sul  nostro 
capo  e  stillante;  ed  alle  estremità  i  pertugi,  fuor  de’ 
quali  non  altro  che  neve  caduta,  e  neve  che  cadea. 

All’uscire  dalla  Buca  di  Uri,  trovammo  cessata- la  neve, 
ma  il  passare  da  quel  buio  alla  luce  biancastra  e  lucente, 
ci  offese  dapprima  la  vista.  Avvezzato  il  senso  conti¬ 
nuammo.  Il  popolo,  sempre  efficace  nelle  sue  espressioni, 
dinotò  con  terribili  nomi  la  severità  di  questi  luoghi: 
Krachentlial ,  cioè  valle  del  fragore,  chiamano  la  vicina 
dell’alta  Heuss:  poco  sopra  è  la  valle  del  Diavolo  ( Teuf - 
thal)  :  sassi  del  Diavolo  (Teufelstein)  denominano  un 
mucchio  di  macigni,  rottami  d’un’immensa  mina;  stu¬ 
pendi  orrori,  che  fortunatamente  sono  rari,  come  le 
sanguinose  glorie  dei  conquistatori. 

Dalla  buca  di  Uri  si  riesce  immediatamente  sul  ponte 
che  i  nostri  vecchi  chiamarono  del  Diavolo,  quasi  che 
solo  al  diavolo  potesse  esser  bastato  l’ardire  di  gettar 
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quell’arco  d’oltre  ventiquattro  metri  di  corda.  È  uno 
de’  punti  di  vista  più  stupendi.  Vero  è  che  la  nevata 
rendeva  uniforme  l’aspetto,  e  velava  un  trambusto  di 
macigni  l’un  sopra  l’altro  avvoltolati  così,  come  fossero 
serviti  ai  trastulli  di  giganti  da  cento  braccia:  pure 
quella  candidezza  faceva  vivo  contrasto  coi  neri  tronchi 
degli  abeti  e  colle  pareti  della  montagna  che  fiancheg¬ 
giano  un  profondo  burrone,  giù  nel  quale  avvallando 
l’occhio,  alla  profondità  di  trecento  e  più  metri,  si  vede 
la  Reuss,  gonfia  anch’essa,  spumeggiare  fragorosa. 

Giunge  ad  Altorf  e  a  FLulilen,  e  dopo  varie  vicende 
ritorna . 

Quando  l’alba  spuntò,  incamminato  al  ritorno,  io 
mi  volgeva  a  rimirare  la  severa  maestà  di  quelle  fronti 
alpine,  quali  azzurre,  quali  nevose,  che  spiccavano  dal 
cielo  tornato  sereno  :  la  luce  mattinale,  piovendo  di  balza 
in  balza,  mi  offriva  allo  sguardo  le  più  variate  scene, 
intanto  che,  detto  addio  al  lago  de’ Quattro  Cantoni,  io 
poggiava  lesto  e  allegro,  a  guisa  d’un  puledro  che  torna 
al  suo  presepe. 

Oh  il  sole  dopo  lunga  privazione  !  è  come  rivedere  la 
patria  a  chi,  lungo  tempo  esule  e  prigioniero,  la  desiderò. 
E  quante  bellezze  non  viste  nell’andata  mi  rivelava  il  suo 
sereno  !  Ad  ogni  svolta  erano  quadri  affatto  nuovi  :  qua 
gigantesche  moli,  aguzzantisi  verso  il  cielo,  monti  che 
aveano  le  radici  sulle  cime  d’altissimi  monti:  là  ampia 
distesa  di  erbose  pendici,  solcate  da  spumeggiante  ruscello, 
come  il  corsaletto  verde  d’una  bella,  ricamato  d’argento; 
altrove  capre  spenzolate  dalle  rupi  aeree,  o  branchi  di 
giovenche  e  di  pecore  che  sbrucavano  o  giacevano  rumi¬ 
nando,  mentre  il  mandriano  destava  la  zampogna  a  suoni, 
che  per  la  lontananza  si  vedeano,  non  si  udivano.  11  sole, 
che  era  brillato  tutto  Fieri,  aveva  addolcito  il  tempo,  lique¬ 
fatta  la  poca  neve  caduta,  che,  serbatasi  nei  seni  più  ripo¬ 
sti  e  sulle  falde  ombreggiate,  rilevava  da  quel  fondo  nero, 
a  guisa  del  bianco  onde  si  lumeggia  un  disegno.  Sulle 
creste  più  sublimi  il  sole  la  dardeggiava  senza  squagliarla, 
come  la  pietà  sul  cuore  dell’egoista  e  dell’ambizioso. 

Io  mi  soffermava  sovente  a  contemplare  ;  talora  sviava 
per  guadagnare  un  dosso,  donde  maggior  orizzonte  ab¬ 
bracciare;  talvolta  gustava  l’arcana  voluttà  del  silenzio; 
tal  altra  desiderava  d’aver  meco  alcuno  a  cui  comunicare 
i  miei  sentimenti. 

La  serenità  avea  ripopolata  quella  via  ;  e  da  per  tutto 
io  scontrava  file  di  muli  e  di  cavalli,  che  coperti  di  sar- 
gìe  a  stemmi,  lenti  lenti,  accompagnando  ogni  mutar  di 
passo  col  tintinno  de’ sonagli  spenzolanti  al  soggolo,  si 
trascinavano  in  su,  stracarichi,  facendo  men  erto  il  de¬ 
clivio  col  serpeggiare  per  la  strada  serpeggiante:  mentre 
i  loro  condottieri  interrompevano  frequente  le  canzoni 
per  frustarli  o  lanciare  giuraddii. 

Traversata  la  maestà  severa  de’ monti  fra  cui  precipita 
la  Heuss,  ti  pare  un  incanto  allorché,  sbucando  dall’Ur- 
nerloch,  fiedi  alla  ridente  valle  d’Orsera,  elevata  a  1500 
metri  sovra  il  mare,  e  tutta  verdeggiante  di  prati,  che 
preparano  alle  mense  lombarde  lautezza  di  caci  dolci. 

Quell’altura  non  trovai,  come  nel  venire,  deserta  di 
viventi:  anzi  brulicava  d’un  popolo  di  gente  operosa; 
stradini,  paiamoli ,  muratori,  che  lavorano  il  nuovo 
spazioso  cammino  da  sostituire  al  presente.  Un’ampia  gal¬ 
leria  succederà  alla  Buca  di  Uri;  larghi  ponti  agli  angu¬ 
sti;  uno  ne  faranno  gli  uomini,  più  solido  e  sfogato  di 
quel  che  fabbricò  il  diavolo  :  l’Ospizio  che,  per  ristoro 
de’ pochi  che  affrontavano  quei  solitari  pericoli,  aveano 
fondato  i  monaci  su  questa  cima,  e  clic  andò,  come  tante 
altre  cose,  diroccato  allorché  i  Francesi  repubblicani. 


combattendo  contro  i  Russi,  fecero  sonare  d’armi  anche 
queste  convalli  rimote,  sorgerà  novamente  a  comodo  dei 
viandanti,  mentre  osterie,  magazzini  e  dogane  opportu¬ 
namente  disposte  faranno  di  questa  la  più  agevole  comu¬ 
nicazione  fra  la  Germania  e  il  Mediterraneo. 

Singolare  spettacolo  è  a  vedere  questa  folla  di  giornanti, 
svizzeri,  tedeschi,  lombardi,  piemontesi,  genovesi ,  con 
reticelle  di  vivaci  colori  in  capo,  sbracciati  in  camicia, 
poiché  il  lavorare  non  lascia  sentire  il  freddo  della  neve 
vicina:  chi  a  sfender  rocce,  chi  a  battere,  a  mazzeran- 
gare,  a  scavare,  a  trasportare,  con  picconi,  con  zappe, 
con  mazzapicchi,  con  benne,  con  carriuole,  con  gerle: 
uno  fora  mine,  uno  livella,  uno  misura,  uno  fa  arginelli, 
uno  mette  parate,  tutto  a  regola  d’arte;  e  tutti  fischiando, 
pipando,  mescendo  le  arie  lombarde  colle  tedesche,  il 
ranz  des  vaches  col  Mamma  mia ,  non  mi  sgridate  :  così 
sparpagliati,  a  gruppi,  in  file,  su  per  quelle  due  strade, 
una  che  si  distrugge,  una  che  si  forma,  accanto  questa 
a  quella,  come  la  logora  vita  d’un  padre  a  fianco  alla 
nuova  del  figliuolo,  viva,  popolosa  di  pensieri,  di  fiducia, 
di  speranze. 

Quanto  di  vivo  restava  al  giorno  lo  consumai  su  per  le 
alture  a  raccogliere  bei  minerali,  che,  oltre  le  adularle 
denominate  appunto  dal  vocabolo  di  questo  monte  ( Mons 
Atula),  si  trovano  in  preziosa  quantità,  e  rarissime  specie 
d’erbe  alpine.  Su  questo  piano,  dove  ora  mi  trovo,  alto 
sovra  il  mare  2075  metri,  molti  laghi  vi  ha,  i  quali  danno 
origine  al  Ticino  che  scende  al  Lago  Maggiore,  ed  alla 
Reuss  che  va  verso  il  lago  de’  Quattro  Cantoni  :  nè  lontane 
di  qui  hanno  sorgente  il  Rodano  e  il  Reno.  La  mancanza 
d’oggetti  intermedii  ravvicina  i  più  lontani,  e  singolar¬ 
mente  m’incantò  un  arcobaleno,  dipinto  sopra  una  nu¬ 
vola  rimasta  verso  oriente,  così  largo,  spiccato  e  vicino, 
quale  mai  non  ne  vidi ,  e  attraverso  a  cui  mi  si  mostra¬ 
vano  gli  alberi,  le  pecore,  le  cascatelle,  variegate  de’ suoi 
colori  :  magico  prisma  che  mi  ricordava  quello,  attraverso 
a  cui  vede  belle  e  ridenti  tutte  le  cose  la  gioventù  non 
ancora  disingannata. 

Che  se  tra  cotesta  gioventù  conosci  alcuno  ingordo  di 
vive  sensazioni,  e  che,  per  nobile  fastidio  del  vuoto,  del 
frastornamento,  dei  vizii,  dell’intolleranza,  dell’ipocrisia 
cittadina,  senta  bisogno  di  solitarie  meditazioni,  lungi 
dalla  cascaggine  insieme  e  dalle  tempeste  dello  spirito, 
digli  che  venga  su  queste  Alpi,  —  venga  a  contemplarvi 
la  natura  sempre  bella,  sempre  generosa  d’inesauribili 
doni  a  chi  li  sappia  aggradire. 

11  tramonto  del  sole  mi  presentò  uno  de’ più  pomposi 
fenomeni  che  s’incontrino  fra  le  Alpi,  così  feconde  di  me¬ 
raviglie.  Repente,  tutte  le  cime,  canute  di  neve  o  lucci¬ 
canti  di  ghiaccio,  si  dipinsero  d’un  vivace  color  di  rosa, 
che  singolarmente  spiccava  dalla  carica  tinta  del  cielo. 
Pochi  minuti  e  dispariva.  —  11  sorriso  sul  volto  d’un 
moribondo,  il  quale  ricorda  una  bella  azione. 

Dismessi  allora  i  lavori,  tutti  gli  stradaiuoli  raccoglie¬ 
vano  gli  attrezzi  del  loro  tribolato  mestiere,  e  s’avvia¬ 
vano  alle  case,  ai  fenili,  alle  capanne;  in  una  delle  quali 
anch’io  ricoverato,  ti  sto  scrivendo.  Prima  però  vidi  dare 
il  volo  ad  una  lunga  serie  di  mine,  preparate  il  giorno, 
per  lacerare  i  duri  fianchi  di  un  masso.  E  fu  spettacolo 
stupendo  il  mirare  da  lungi  il  lampo  e  udire  il  successivo 
rimbombo  di  tanti  scoppii,  qual  più  qual  meno  gagliardo, 
il  cui  bagliore  fendea  di  tratto  l’incerto  crepuscolo,  men¬ 
tre  lo  schianto,  ripetuto  cento  volte  dall’eco  di  tutte  le 
vallate,  risvegliava  il  silenzio,  che  sottentrava  alle  opere 
della  giornata. 

Mi  narrarono  che,  tra  quei  minatori,  due  Genovesi 
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eransi  innamorati  entrambi  ri’una  forosetta  di  Andermatt, 
ma  con  successo  differente:  l’uno  non  riportando  che  re¬ 
pulse,  mentre  l’altro  gioiva'  fortunato  dell’amore  della  pa¬ 
storella.  La  quale  ogni  sera,  quando  appunto  mettevasi 
fuoco  alle  mine,  traeva  a  confortare  con  latte  e  cagli  e 
dolci,  parole  l’amante.  Non  potè  l’altro  recarsi  in  pace  la 
felicità  del  rivale,  e  ne  pensò  un’atroce  vendetta.  Notò  il 
luogo  ove  questi,  dopo  inescate  le  miccie  soleva  ripararsi 
dietro  a  un  ceppo,  curvato  a  foggia  di  grotta,  per  rimanere 
sicuro  dai  colpi,  e  quivi  di  piatto  scavò  e  celò  cautamente 
una  mina.  A  sera  il  Genovese  fortunato,  compito  il  solito 
uffìzio,  si  ricoverò  dietro  al  masso  consueto.  Non  vi  fu 
appena,  che  intese  l’odor  della  polvere,  vide  la  micidiale 
striscia  di  fuoco,  ma  non  fu  in  tempo  al  riparo,  chè  l’in¬ 
sidiosa  mina  scoppiando,  lo  sholzonò  in  aria. 

La  fanciulla,  che  saliva  al  giogo,  vide  questa  vampa  fuor 
dell’ordine  delle  altre:  le  parve  udire  uno  strillo  che  le 
passò  il  cuore;  accostandosi,  dapprima  alcune  membra, 
poi  rinvenne  un  cadavere  tutto  sfracellato  ;  molti  accor¬ 
revano  a  vederlo  :  chi  sarà?  —  La  sventurata,  non  sì  tosto 
gli  fu  dappresso,  mise  un  gridò  e  tramortì.  Avea  distinta 
ai  fianchi  dell’ucciso  la  cintura  rossa,  ch’ella  medesima 
gli  aveva  tessuta. 

Si  riversò  la  colpa  sul  caso,  e  nessuno  ne  fu  ricercato. 
Che  il  fatto  andasse  come  a  me  fu  raccontato  non  ardirei 
asserirlo.  Tu  vedi  però  che  è  atroce  quanto  basti  per  or¬ 
nare  l’Album  d’un’elegante  signora. 

Dalla  cima  del  San  Gotardo,  per  una  ripidissima  di¬ 
scesa  fra  graniti,  spati,  serpentini,  stalattiti,  entrasi  nella 
vai  Tremola,  e  sempre  tirando  a  mezzodì,  si  trovano  la 
vai  Leventina  ed  Airolo,  ove  torna  a  ricrearti  il  linguaggio 
d’Italia.  Indi  per  lo  stretto  di  Stalvedro,  munito  da  torri 
fabbricate  dai  Longobardi,  càpiti  a  Dazio,  e  segui  pel  calle 
che  antichissimamente  s’aperse  il  Ticino,  il  quale  preci¬ 
pita  giù  per  gli  scaglioni  con  belle  e  terribili  cascate,  spu¬ 
meggiando  contro  massi  enormi  e  fra  strati  immensi  di 
gessi,  di  cristalli ,  di  marne  calcari ,  cui  l’eruzione  dei 
graniti  trasforma  in  micascisti,  poi  in  gneis:  d’altri  fos¬ 
sili  singolari,  in  cui  sono  scritte  le  vicende  naturali  di 
queste  vallate.  A  Giornìco  la  valle  si  dilata,  le  vette  si  fan 
meno  scabre  ed  elevate:  il  fico,  il  gelso,  il  noce,  la  vite 
t’accertano  che  sei  tornato  sotto  il  bel  cielo  d’Italia. 

Cesare  Cantò. 

(Paesaggi  e  Macchiette). 


Cronaca 


Gli  Artisti  Italiani  all'Esposizione  internazionale  di  Londra. 

Pochissimi  furono  gli  artisti  italiani  che  concorsero  alla 
esposizione  internazionale  di  Londra.  Questa  inerzia  è  im¬ 
perdonabile:  gli  stranieri  sanno  che  Michelangelo,  Leonardo, 
Tiziano  e  Raffaello  esistono  e  che  sono  italiani  perchè  vedono  i 
loro  miracoli  esposti  al  Louvre,  nelle  gallerie  stupende  di  Lon¬ 
dra,  di  Monaco  e  di  Dresda;  ma  non  sanno  e  non  sono  obbligati 
a  saperlo  che,  ad  onta  di  una  decadenza  troppo  spesso  e  troppo 
forte  lamentata  da  noi  stessi,  abbiamo  ancora  degli  artisti  vi¬ 
venti,  di  vaglia,  che  si  chiamano  Bertini,  Zona,  Ussi,  Pagliano, 
Morelli,  Induno,  Vela,  Duprè  e  tanti  altri:  l’unico  modo  di  far¬ 
glielo  sapere  è  quello  delle  Esposizioni  periodicamente  aperte 
e  così  frequenti  all’estero  :  ma  se  questi  signori  non  ci  vanno, 
se  non  sanno  o  non  si  curano  di  sapere  che  le  Esposizioni  esi¬ 
stono,  non  si  lagnino  della  loro  poca  fama  di  campanile  e  dei 
pochissimi  quattrini  che  intascano.  Il  fatto  sta  che  nessuno  dei 
nomi  insigni  che  onorano  l’arte  nostra,  figura  all’Esposizione 
internazionale  di  Londra,  e  che  facciamo  una  tristissima  figura, 
peggio  di  qualunque  altro  paese  d’Europa.  Statue  e  quadri, 
pochi  di  numero  e  scarsi  di  merito;  nomi  pressoché  ignoti:  la¬ 
vori  piccoli,  senza  stile,  senza  fisonomia  nazionale.  L’Ademollo 
di  Firenze  ha  due  gran  quadri,  ma  poco  riesciti:  nel  ritratto 
equestre  di  lord  Napier  a  Magdala,  il  cavallo  ha  le  gambe  fuori 
d’insieme:  è  migliore  il  dipinto  rappresentante  la  morte  di  Cai- 
roli.  Il  Baccani  di  Roma,  ch'è  il  commissario  italiano  dell’Espo¬ 
sizione  e  che  fece  ogni  possibile  e  lodevole  sforzo  per  radunare 
quanto  di  meglio  ha  potuto ,  espose  quattro  suoi  quadri ,  fra  i 
quali  un  Idillio  greco ,  grazioso  molto.  Il  Seppellimento  di  Cristo 
del  Ciseri  è  un  buon  quadro  di  stile  accademico ,  compassato 
nella  composizione,  sbiadito  di  colore.  I  quadri  invece  del  Muller 
brillano  per  magia  di  colore;  è  messo  sotto  la  rubrica  Italia , 
ma  è  un  tedesco.  —  Anche  il  Buoso  da  Duira,  del  Tancredi,  è 
un  dipinto  fatto  con  buone  intenzioni,  e  un  po’  alla  maniera 
del  Morelli  ;  ma  alle  intenzioni  la  riescita  non  corrisponde. 

Il  quadretto  del  Joris,  cli’è  una  veduta  del  suburbio  Romano 
con  caduta  di  pioggia,  è  pregevolissimo:  ma  fu  già  esposto  a 
Monaco  ove  ottenne  il  premio.  Il  nostro  Bianchi  Mosè  mandò 
una  delle  sue  cose  meno  riescite,  impiastricciata  e  triviale;  ed 
è  peccato  perchè  questo  ardito  ed  immaginoso  pittore,  espo¬ 
nendo  qualche  cosa  di  meglio  e  di  più  importante,  avrebbe  po¬ 
tuto  far  onore  all'Italia.  Quando  abbia  nominata  una  bella  ma¬ 
rina  del  Vertunni ,  avrò  detto  tutto  ciò  che  avvi  di  meglio  in 
fatto  di  pittura  italiana  :  e  mi  pare  davvero  assai  peggio  del 
poco!  Gli  scultori  stessi,  che  in  Italia  son  così  numerosi  e  così 
valenti,  dormirono  della  grossa;  il  solo  Tantardini  tenne  alta 
la  bandiera,  espose  egregi  lavori,  fra  i  quali  la  sua  famosa  ba¬ 
gnante,  che  conta  già  parecchie  ripetizioni.  Poi  gruppi,  busti, 
molto  ammirati  e,  quel  che  più  vale,  comperati  e  pagati  a  suon 
di  sterline.  Confesso  che,  passeggiando  per  quelle  vaste  gallerie 
zeppe  di  quadri  d’altre  nazioni,  e  vedendo  la  nostra  pochezza, 
ero  colto  sempre  da  una  rabbiosa  tristezza  :  un  giorno  però 
ebbi  la  consolazione  di  trovare  un  artista  italiano  i  di  cui  lavori 
sono  la  meraviglia  di  tutti  gli  accorrenti:  ci  era  sempre  molta 
gente  ed  in  grande  ammirazione  davanti  due  vetrine  che  con¬ 
tenevano  l’una  un  orologio  monumentale,  l'altra  un  vaso  stu¬ 
pendo  e  un  piatto  in  ferro  con  intarsi,  nielli,  rilievi  in  argento, 
ambidue  nello  stile  più  puro  dell’epoca  più  gloriosa  dell'arte 
italiana.  Quei  due  lavori  io  li  ho  creduti  a  prima  vista  antichi, 
e  se  mi  avessero  detto  ch’erano  opere  di  Benvenuto  Cellini,  non 
avrei  esitato  a  crederlo.  Esaminandoli  però  più  minutamente 
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vidi  ch’erano  di  recente  fattura  ;  il  cartellino  portava  questa 
scritta  :  Opere  di  Antonio  Cortelaszo ,  vicentino.  Il  vaso  è  di 
proprietà  di  un  inglese,  sir  William  Drake,  e  l’orologio  di  un 
altro  inglese,  William  Spotisvoode.  Questi  due  nomi  mi  diedero 
a  riflettere.  Informatomi,  sejipi  che  il  Cortelazzo  è  sempre  oc¬ 
cupatissimo  in  isvariati  lavori,  che  la  fortuna  gli  arride,  ma  che 
i  suoi  mecenati  son  tutti  inglesi ,  e  specialmente  l'on.  Layard, 
ora  ambasciatore  a  Madrid,  amantissimo  dell’Italia,  il  quale 
fece  ottenere  al  Cortelazzo  una  numerosa  clientela. 

Il  vaso  di  proprietà  di  sir  Drake,  esposto  a  Londra,  è  una 
meraviglia  di  eleganza  e  di  ricchezza;  le  figure  bizzarramente 
intrecciate,  che  compongono  il  manico,  provano  lo  studio  as¬ 
siduo  e  proficuo  del  Cellini. 

L’orologio  in  ferro  ed  argento  è  una  bella  imitazione  d’un 
elegante  arco  palladiano,  costruito  a  Vicenza  a  piedi  del  colle 
Berico.  Il  Cortelazzo  lo  ridusse  ingegnosamente  ad  uso  di  oro¬ 
logio  ,  mettendo  il  quadrante  sulla  sommità ,  e  chiudendo  il 
varco  dell’arcata  con  due  porticine  eleganti  che  si  aprono  e 
lasciano  vedere  delle  piccole  scansie  da  porre  i  gioielli.  Ag¬ 
giunse  poi  anche  delle  figure  allegoriche  nelle  nicchie,  e  al  di 
sopra  due  bellissime  statuine  in  argento,  sdraiate,  rappresen¬ 
tanti  Luna  il  Giorno,  l’altra  la  Notte.  Alla  base  della  scala,  ai 
due  lati,  vi  sono  due  leoni,  pure  in  argento,  portanti  lo  stemma 
del  committente.  Il  successo  di  questi  due  ammirabili  lavori,  in 
cui  tutto  è  squisito,  lo  stile,  il  disegno ,  la  plastica,  il  cesello 
aumenteranno  le  commissioni  al  Cortelazzo  e  insieme  la  sua 
fama,  la  quale,  pur  troppo,  nella  sua  patria,  non  è  finora  che 
allo  stato  di  semplice  notorietà. 

F. 

ROMA.  —  Programma  di  Monumento  nazionale: 

Il  Municipio  è  in  procinto  di  pubblicare  il  programma  per  il 
concorso  al  monumento  nazionale  in  commemorazione  dell’unità 
d’Italia  con  Roma  Capitale. 

Questo  monumento  dee  sorgere  in  uno  dei  nuovi  quartieri 
che  si  fabbricano  sull’Esquilino  in  prossimità  della  stazione.  La 
Commissione  è  composta  dei  signori  Cipolla ,  Camporesi ,  Ma¬ 
riani,  Mercandetti  e  Amisi ,  sotto  la  presidenza  dell’assessore 
municipale  Angelini.  Essa  ha  tenuto  seduta  in  cui  s’è  stabilito 
che  la  spesa  non  debba  oltrepassare  le  500  mila  lire,  che  il  con¬ 
corso  sia  libero  per  tutti,  con  ciò  per  altro  che  i  progetti  in  di¬ 
segno  non  saranno  accettati,  dovendo  i  modelli  esser  tutti  in 
rilievo.  Il  tempo  utile  per  la  loro  presentazione  va  sino  al  1°  ot¬ 
tobre  1872.  L'esame  dei  modelli  sarà  fatto  da  una  Commissione 
da  nominarsi.  Sono  offerti  tre  premi  ;  il  primo  di  L.  1 0  mila  al¬ 
l’autore  del  modello  preferito;  ed  altri  due  di  consolazione,  di 
L.  -3  mila  ciascuno,  agli  autori  de’  progetti  che  dopo  il  primo 
saranno  riputati  migliori. 

Tutti  i  modelli  resteranno  esposti  al  pubblico  per  giorni  40. 
Il  municipio  si  riserva  la  scelta  dell’artista  per  l’esecuzione  del 
modello  preferito. 

VENEZIA.  —  Monumento  Manin: 

Dopo  cinque  anni  di  studi,  di  concorsi,  di  proroghe,  di  con¬ 
trasti,  venne  risolta  definitivamente  la  quistione  di  questo  im¬ 
portante  monumento.  Il  Consiglio  comunale  con  suffragio  di 
29  voti  contro  3  deliberò  di  affidarne  l’esecuzione  all'egregio 
scultore  veneto  Luigi  Borro.  La  valentìa  conosciuta  dell’artista 
è  arra  sicura  della  riuscita  di  quest’opera  destinata  a  consacrare 
sì  nobile  tributo  di  gratitudine  e  di  ammirazione  degli  Italiani 
all’illustre  patriota,  difensore  di  Venezia. 


TAVOLE 

della,  presente  Dispensa 


NELL’ISOLA  BELLA 

Acquafòrte  del  Buca  Alfonso  di  Sartirana,  da  Torino. 

Altrove  il  raggiante  sorriso  di  Calipso  e  di  Armida ,  la  villa 
elegantissima,  la  villa  creata  veramente  per  gli  amori  di  un’on¬ 
dina  e  di  un  principe,  —  altrove  gli  spaziosi  sotterranei  tutti 
vestiti  di  bizzarro  mosaico ,  altrove  gli  otto  superbi  terrazzi 
disposti  a  piramide ,  le  torri  esagonali ,  la  turba  svelta  delle 
statue  e  delle  guglie  ;  altrove  le  larghe  spalliere  cariche  di 
frutta,  i  bruni  boschetti  di  aranci,  di  melagrani  e  di  aceri ,  i 
chioschi  di  limoni  e  di  cedri  ;  —  altrove  —  sotto  i  raggi  e  l’az¬ 
zurro  —  fra  i  salti  d’acqua  ed  il  volo  delle  farfalle  —  un  mondo, 
una  miriade,  un  concerto  di  colori  e  di  profumi  —  le  più  gio¬ 
conde  rose,  il  gelsomino  d’Arabia,  il  mendi  dell’India,  la  cap¬ 
puccina  che  all’alba,  dicesi,  apre  il  suo  calice  con  una  piccola 
detonazione . . . 

Qui  invece  le  meste  case  dei  poveri.  Qui  l’isola  com’era  verso 
la  metà  del  seicento  —  un  miserabile  rifugio  di  pescatori.  Qui 
—  sul  freddo  grigio  dei  cieli  d’autunno  —  la  linea  nera  e  scon¬ 
torta  delle  gronde,  i  ballatoi  bituminosi,  le  pareti  piene  di  mac¬ 
chie,  un  leggiero  velo  di  fumo  dappertutto;  —  insomma  una 
intonazione  fortissima,  un  ambiente  grave,  un  profondo  pensiero 

Altrove  sospira  la  fanciulla  e  la  dama  sorride  —  altrove  si" 
baciano  gli  amanti  e  fanno  rime  i  poeti...  Qui  l’artista  si 
ferma  e  contempla  —  qui  nasce  l’armonioso  bozzetto,  la  virile 
acquafòrte. 

PENSIEROSA 

Disegno  litografico  di  Felice  Barucco,  da  Torino. 

Se  dovessimo  definire  l’ideale  di  donna  che  accarezza  la 
fantasia  del  Barucco,  noi  faremmo  come  Poe  là  dove  cerca  di 
esprimere  lo  strano  prestigio  che  in  lui  scendeva  dai  grandi 
occhi  della  sua  Ligeia ,  —  evocheremmo  a  cune  impressioni  — 
ed  il  nostro  pensiero  sarebbe  questo  :  «  La  tinta  della  vaniglia 
oscura,  il  profumo  forse  anche,  ma  più  assai  il  profumo  tutto 
speciale  di  certi  salotti  del  demi-monde ,  —  certi  tramonti  al¬ 
l’inverno  sopra  la  campagna  nevosa,  così  soavi,  così  eccitanti 
per  la  poesia  delle  aspirazioni,  —  e  poi  ancora,  certi  foschi 
e  profondi  laghetti  nelle  alte  Alpi ...» 

NOTTE  NUVOLOSA 

Quadro  di  Serafino  De  Avendano,  da  Vigo  (Spagna). 

Acquafòrte  di  Domenico  Casella,  da  Genova. 

Il  quadro  era  nella  passata  mostra  di  Torino.  Era  là  —  sulla 
grande  breccia  dei  coraggiosi,  fermo  davanti  alla  battaglia  varia 
delle  opinioni  e  dei  verdetti,  —  era  là,  cupamente  fantastico  al 
pari  della  Nait  d'octobre  di  Musset  —  meditato  e  studiato  acl 
ogni  tratto  da  qualche  artista  per  le  potenti  sue  qualità  di  tono 
e  di  pittura. 

Occorreva  una  profonda  intimità  con  l’arte  del  De  Avendano 
per  tradurre  questa  sua  tela  in  acquafòrte.  Oltre  la  solenne 
poesia  dell’idea  —  oltre  il  cielo  minaccioso,  qua  e  là  chiazzato 
di  bianco  dalla  luna  fuggente  dietro  le  nuvole ,  oltre  il  vento 
negli  alberi  e  la  nera  limpidezza  dell’acqua  tranquilla,  occor¬ 
reva  esprimere  il  colorito  intenso,  il  dipingere  maschio,  audace, 
quasi  selvaggio  —  occorreva,  in  una  parola,  che  la  piastra  di 
rame  spiegasse  la  tavolozza. 

Così  accadde.  La  vita  del  dipinto  è  passata  intiera  nella  in¬ 
cisione  del  Casella,  uno  del  baldo  gruppo  che  a  Genova,  sotto 
l’insegnamento  di  Raffaele  Granara ,  tiene  alto  l’onore  del¬ 
l’acquafòrte. 

G.  C. 


I  Carlo  Felice  IìlSCARRA. 
DIRETTORI  ...  nftrri 
(  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomra. 
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DEL  SECONDO  CONGRESSO  ARTISTICO  E  DELLA  ESPOSIZIONE  ITALIANA  IN  MILANO 


IN  AGOSTO  DEL  1872 


n  anno  di  tempo  per 
prepararsi  alla  novella 
gara  nazionale  è  periodo 
non  lungo  ma  pur  di 
qualche  riguardo  per  gli 
artisti  italiani.  È  da 
tenersi  codesto  annunzio 
in  serio  conto  per  non 
trovarsi  presi  alla 
sprovvista,  come  troppo 
di  spesso  è  accaduto  per 
lo  addietro  con  danno 
non  lieve  pei  criteri, 
che  per  leggerezza 
soverchia  si  formano 
sulla  vera  situazione 
dell’arte  odierna  nella 
patria  nostra  con  ap¬ 
prezzamenti  per  lo  più 
incompiuti  ed  ingiusti. 

L’esposizione  nazio¬ 
nale  di  Parma  del  1870 
può  valerci  di  bastevole 
a  m  m  a  est  r  amento: 
sarebbe  infatti  lungi  dallo  asserire  il  vero  chi  dicesse 
che  quella  mostra  sia  pervenuta  a  raggiungere  pie¬ 
namente  l’altezza  del  compito  propostosi,  e  tuttoché  di 
opere  pregevolissime  abbia  fatta  doviziosa  raccolta, 
essa  non  pervenne  a  dir  l’ultima  parola  nello  stabilire 
il  progresso  e  rivelare  la  crescente  operosità  dell  arte 
d’oggi  su  tutta  la  faccia  della  penisola;  nella  guisa  istessa 


che  i  giudicati  del  Giuri,  stato  in  essa  posto  in  seggio, 
non  hanno  mancato  di  sollevare  in  seno  dei  cultori 
dell’arte  agitate  discussioni,  senza riescire  tali  per  ele¬ 
vatezza  di  rettitudine  da  persuadere  le  masse. 

Egli  è  vero  bensì  che  molte  cause  danno  ragione  di 
quel  risultamento  da  molti  riconosciuto  incompleto. 
Sfavorevoli  condizioni  estrinseche  all’arte  precedettero 
l’effettuazione  di  quell’avvenimento  del  primo  Con¬ 
gresso  e  della  relativa  esposizione.  Talché  apparve 
quasi  prodigio  la  sua  attivazione,  nè  altrimenti  questa 
non  si  potò  spiegare  che  nell’energia  instancabile  e 
rara  di  chi  lo  promosse,  e  nel  bisogno  sentito  da  tanto 
tempo,  e  ad  onta  di  qualsiasi  opposizione,  dalla  mag¬ 
gioranza  dei  cultori  dell’arte  in  Italia.  Dapprima  incer¬ 
tezze  di  costituzione,  variazioni  di  epoche,  modifica¬ 
zioni  governative,  poi  lo  scoppio  della  titanica  guerra 
germanico-francese,  il  conquisto  di  Roma  capitale,  che 
ne  fu  fortunata  conseguenza,  avvenuto  in  que’  giorni 
stessi:  tutto  valse  a  distorre  l’attenzione  universale 
dalle  pacifiche  e  serene  aspirazioni  dell’arte. 

Ciò  non  ostante  fu  quello  un  valido  esperimento  da 
tenersi  in  pregio,  come  quello  che  dir  si  può  la  pietra 
fondamentale  di  un  edificio  che  sorgerà  duraturo  a 
vantaggio  del  progresso,  che  sta  in  cuore  a  tutti  gii 
Italiani.  Quel  primo  convegno  ha  gittate  le  basi  di 
grandi  princi pi i ,  e  riassumendone  l’operato,  registrato 
negli  Atti  ufficiali  testò  pubblicali  nello  scorso  giugno 
per  opera  del  benemeritissimo  segretario  generale 
Pietro  Martini,  troviamo  che  le  quistioni  su\V Insegna¬ 
mento  negli  Istilliti  d'arte,  sulle  Esposizioni  generali 
esilile  Società  promotrici ,  sulla  Iti  forma  dello  studio 
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dell' Architettura  e  su\V Indirizzo  dell'arte  applicabile 
all'industria  furono  vivamente  sostenute  in  seno  a 
costante  e  ben  nudrita  discussione,  per  modo  che  pa¬ 
recchie,  se  non  tutte,  furono  felicemente  risolte. 

Ciò  posto,  trattandosi  di  materie  cosi  vitali  pell’in- 
teresse  dell’arte,  che  richiedono  maggior  svolgimento 
tanto  nei  quesiti  presentati  quanto  per  novelle  idee 
che  possano  pullulare  generose,  dischiuso  ora  novel¬ 
lamente  il  campo  con  agio  migliore  di  tempo  ed  im¬ 
portanza  maggiore  di  luogo,  occorre  preparare  la  mente 
nè  contentarsi  soltanto  dell’esercizio  della  mano.  Pre¬ 
parino  gli  artisti  pertanto  e  tele,  e  marmi,  ma  aguz¬ 
zino  l’ingegno  altresì  per  fare,  che  al  prossimo  con¬ 
vegno  che  tra  un’anno  sarà  bandito  in  Milano,  tutto 
concorra  a  mostrare  che  l’arte  in  Italia  non  è  degenere 
dal  suo  passato,  e  collo  splendore  delle  opere,  colla 
tenacità  dei  propositi,  colla  favilla  dell’immaginazione 
e  la  potenza  del  sentimento  valga  essa  a  mostrarsi 
degna  oggi  della  reverenza  che  la  civiltà  europea  sa 
tributare  tuttora  a  quel  grande,  cui  si  ergerà,  ad  esem¬ 
pio  dei  presenti  e  dei  posteri,  in  quella  solenne  cir¬ 
costanze,  monumento  imperituro, a  Leonardo  da  Vinci, 
che  fu  ad  un  tempo  dipintore,  architetto,  filosofo  e 
scrittore,  e  rimarrà  pur  sempre  nella  storia  una  di 
quelle  figure,  che  fanno  immortale  una  nazione. 

Per  parte  nostra  facciamo  caldo  eccitamento  affinché 
con  indirizzo  concorde,  forte,  potente,  si  concorra  al¬ 
l’appello;  torneremo  tratto  tratto  sull’argomento  per 
preparare  il  terreno  ed  additarne  le  mosse,  per  rimor¬ 
chiare,  se  è  possibile,  i  tiepidi,  e  ridestare  colle  disqui¬ 
sizioni  di  vari  temi  l’agitarsi  delle  idee,  che  spinte  a 
cozzo  varranno  a  fare  scintillare  l’ambita  fiaccola 
del  vero,  portando  in  lizza  sopratutto  non  tanto  opi¬ 
nioni  o  bandiere  di  partito  quanto  sistemi  pratici  per 
far  migliori  le  condizioni  dell’arte  nella  patria  nostra. 

I  nomi  degli  eletti  a  formare  il  Comitato  esecutivo  ci 
sono  arra  dell’alta  importanza  che  potrà  conseguire 
questo  secondo  raduno,  epperciò  porgendo  ad  essi  ani¬ 
mosamente  il  nostro  concorso  seguiremo  attenti  e  col 
massimo  interesse  i  lavori  preparatorii  prestandovi 
all’uopo  il  campo  della  nostra  pacata  ma  libera  discus¬ 
sione. 

C.  F.  Biscarra. 


Crediamo  far  cosa  grata  ed  utile  a  pubblicare  la 
Circolare  spedita  il  10  corrente  Agosto  dal  Comi¬ 
tato  Esecutivo  alle  Accademie  di  Belle  Arti  ed  alle 
Istituzioni  e  Società  artistiche  d'Italia. 

R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  DI  MI  LAMI 


Comitato  Esecutivo  per  l'Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti 
e  per  il  Commercio  artistico  del  1872. 


L’onore  di  tenere  l’Esposizione  Nazionale  per  le  arti 
belle  fu,  come  è  noto,  da  S.  E.  il  signor  Ministro  della 
pubblica  Istruzione  concesso,  per  l’anno  1872,  a  questa 
città.  1 


Egli  è  pur  noto  che  alla  Esposizione  andrà  congiunto 
un  Congresso  artistico,  quale  già  si  ebbe  a  Parma  nel 
1870,  e  sarà  la  seconda  di  coleste  duplici  solennità  in 
Italia. 

Ora  è  pregio  che  a  così  eletto  e  significante  concorso 
risponda  1  importanza  dei  quesiti  sui  quali  nell’interesse 
dell’arte  e  del  paese  meglio  giova  chiamare  la  discus¬ 
sione.  Se  non  che  l’accordo  su  questo  punto  non  è 
facile  a  raggiungere  se  quelle  medesime  aspirazioni,  le 
quali  condurranno  gli  studiosi  al  Congresso,  non  li 
avranno  preceduti  nel  determinare  gli  argomenti  da 
discutere. 

A  quanto  conta  il  Paese  di  Istituzioni  illustri  e  di 
Associazioni  benemerite  per  la  coltura  e  per  P  incre¬ 
mento  delle  arti  del  bello,  il  Comitato  si  rivolge,  per¬ 
tanto,  onde  averne  suggerimenti  e  proposte. 

E  poiché  contemporaneo  al  Congresso  artistico  si  terrà 
nella  città  nostra  un  Congresso  con  intendimenti  ana¬ 
loghi,  promosso  dal  Collegio  degl’ingegneri  ed  Architetti, 
le  due  Commissioni  esecutive  sono  venute  a  fratellevole 
accordo  per  modo  che  anche  quanto  riguarda  la  parte 
artistica  dell’architettura  sarà  argomento  della  Sezione 
architettonica  del  Congresso  del  Collegio  medesimo , 
senza  pregiudizio,  però,  di  quei  Membri  del  Congresso 
artistico  che  dichiareranno  di  volervi  appartenere,  e  che 
con  ciò  verranno  in  tulio  pareggiati  ai  Membri  Inge¬ 
gneri,  di  diritto  in  esso  inscritti. 

Così  anche  la  scelta  di  temi  architettonici  avverrà  in 
concorso  della  Commissione  esecutiva  del  Congresso  de- 
gl’Ingegneri  ed  Architetti  e  dei  rappresentanti  il  Con¬ 
gresso  artistico. 

Cotesta  combinazione  di  cose  domanda,  quindi,  una 
distinzione  per  la  comunicazione  dei  temi  ila  sottoporre 
ai  due  Congressi,  cosi  rispetto  alla  essenza  loro,  come 
rispetto  al  termine  pel  quale  devono  essere  trasmessi. 
Questo  termine  pei  soggetti  dipendenti  dal  ramo  archi¬ 
tettonico  venne  già  determinato  dalla  Presidenza  di  quel 
Congresso,  ed  è  il  31  ottobre  prossimo  venturo. 

Dal  canto  di  questo  Comitato,  cui  rimane  la  parte 
più  pura  e  diremo,  la  più  spirituale  dell’arte,  quale  è 
quella  che  abbraccia  la  pittura  e  la  scultura  in  sé  stessa 
e  nelle  infinite  loro  diramazioni,  viene  definito  ad  estremo 
termine  della  presentazione  dei  terni  il  31  dicembre, 
ultimo  dell’anno  corrente. 

11  Comitato  andrà  lieto  di  ricevere  i  quesiti  che  do¬ 
vranno  essere  sottoposti  al  Congresso  cosi  distinti  e  per 
le  due  epoche  assegnate.  E  spera,  anzi,  che  fin  da  tale 
principio  non  ci  mancherà  il  benevolo  e  valido  concorso 
di  colesta  illustre  Istituzione;  per  lo  clic  aggiunge,  per 
dippiù,  calda  preghiera. 

Non  si  vuol  dimenticato  a  dar  ragione  dell’ordine  di 
procedimento,  che  in  entrambi  i  casi,  da  Commissioni 
appositamente  elette,  si  compirà  la  scelta  dei  temi  da 
portare  alla  discussione,  e  ne  verrà  pubblicato  il  testo 
abbastanza  in  tempo  perchè  l’attenzione  di  coloro  che 
vorranno  prendere  parte  alFuno  e  all'altro  dei  due 
Congressi  ne  vada  sollecitata  per  guisa  che  possano 
averli  fecondati  delle  loro  preliminari  meditazioni. 

IL  COMITATO 

Conte  Carlo  Balbiano  di  Belgioioso,  Presidente 

Conte  Giberto  Borromeo,  Vice-Presidente 

Cav.  Giuseppe  Mongeri,  Segretario 

Cav.  Prof.  Luigi  Disi 

Cav.  Prof.  Camillo  Boito 

Cav.  Prof.  Antonio  Caimi 

Sig.  Pietro  Gonzales 

Comm.  Prof.  Francesco  IIayez 

Cav.  Eleuterio  Pagliano 

Cav.  Nob.  Giacomo  Poldi-Pezzoli 

Cav.  Prof.  Giovanni  Strazza. 
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Incisione 


L’ INCISIONE  IN  RAME  A  VENEZIA 

alla  prima  metà  del  secolo  XVIII 
E  NICOLO  CAVALLI 


A  bell’arte  dell’intngliar 
sulle  piastre  di  rame  le 
opere  de’ pittori,  nella 
metà  circa  del  secolo  de¬ 
ci  mottavo  fu  coltivata  con 
sommo  impegno  in  quella 
Venezia  in  cui  può  quasi 
dirsi  che  molli  anni  ad¬ 
dietro  avesse  avuta  la 
culla  mercè  uomini  ce¬ 
leberrimi,  Durer,  Rat- 
mondi  e  i  Sadcleri.  Ma 
scorsi  parecchi  lustri  da  quell’epoca  prima,  ei  v’ebbe 
un  Nicolò,  che  non  potendo  in  quell’arte  oltre  alla 
mediocrità  assai  sollevarsi,  si  volse  a  valersene  insieme 
a  commercio,  una  lavoreria  d’incisione  istituendo,  ove 
assoldava  coloro  che  incominciavano  ad  esibire  buoni 
saggi  del  loro  bulino.  Là  ebbero  oserei  dire  l’artistica 
loro  culla  gl’ingegni  molto  poi  celebrati  di  Bartolozzi 
e  Volpalo:  là  quasi  tutta  l’operosa  loro  vita  passarono 
Dc-Colle,  del  Pedro ;  là  talvolta  anche  Pitteri  e  Co¬ 
lombo  operarono;  vedendosi  oggi  pur  non  di  rado  le 
stampe  di  loro  intaglio  con  appiè  la  leggenda:  Vene- 
tiis  apnd  Nicolaum  Cavalli:  e  là  maestrevolmente  si 
rappresentarono  le  vedute  di  Canaletto,  ed  i  paesaggi 
di  Zuccarelli,  i  quadri  figurati  di  Piazzelta,  di  Mag- 
giotto,  di  Guarona,  di  Mingardi,  e  d’altri  valenti  pen¬ 
nelli,  che  in  quella  età  beata  pochi  non  furono. 

Nicolò  fisso  nell’idea  d’avanzare  la  sua  fortuna  sino 
a  risparmiare  quanto  gli  bastasse  poi  a  vivere  colla 
moglie  senza  nè  fatica  nè  disagio  anche  nella  più  tarda 
senettù  (cui  forse  predestinato  senti  vasi),  uomo  ch’era 
assai  animoso  nello  intraprendere,  operoso,  e  procac¬ 
ciante,  far  seppe  in  guisa  d’intavolare  un  traffico  re¬ 
golare  appunto  di  tale  sua  merce  nelle  Spagne;  ed 
ogni  anno  in  opportuna  stagione  caricava  in  un  na¬ 
viglio  mercantile  una  massa  enorme  di  tali  stampe, 
fra  le  quali  molle  di  sacro  soggetto  e  passava  egli  stesso 
a  Cadice  ove  la  carta  e  l’inchiostro  cambiava  con  oro, 
col  quale  alla  sua  casa  in  Venezia  poi  tornava  lietis¬ 
simo.  E  cosi  bene  andò  per  lui  la  faccenda  che  in  pochi 
anni  potè  fare  risparmi  considerevoli. 

Ma  tanto  la  secchia  va  al  pozzo  che  alfine  vi  lascia  il 
manico. 

In  uno  di  tali  suoi  viaggi  per  Cadice,  il  naviglio  cui 
se  stesso  e  la  sua  merce  avea  egli  affidato,  non  lungi 
dalla  costa  d’Africa  (nido  allora  di  corsari  audacissimi 
che  a  nessuna  bandiera  aveano  rispetto)  cadde  preda 
d’un  pirata  barbaro,  il  quale  mandata  a  schiavitù  la 
ciurma,  il  capitano  e  chiunque  trovavasi,  trasse  dietro 


a  sè  il  legno  cattivo  carico  di  tulle  robe,  forse  non 
fidandosi  di  mandarle  in  altrui  mano.  Al  solo  Nicolò 
si  fece  eccezione,  il  quale  anzi  passalo  venne  nel  legno 
del  pirata  medesimo,  ed  ivi  ben  trattato,  anzi  onorato 
persino  di  sedere  ogni  giorno  alla  di  lui  mensa.  E 
perchè  sì  nobile  fortunatissima  distinzione?  Per  uno 
de’ soliti  capricci  della  Dea  sempre  fatua. 

Fra  gli  oggetti  predati  erasi  trovato  un  violino,  che 
dal  pirata  sapere  si  volle  che  cosa  fosse  ed  a  chi  avesse 
appartenuto.  Nicolò  disinvolto  e  franco  fece  intendere 
ch’era  suo,  e  con  seco  ne’ viaggi  il  portava  per  accor¬ 
ciarsi  di  qualche  ora  la  noia  del  mare,  suonandolo;  e 
portatoselo  tosto  in  ispalla,  ed  impugnati  l’archetto, 
quanto  più  riccamente  potè,  fece  sfoggiare  la  sua  abi¬ 
lità.  Che  dirne?  II  pirata  e  il  giovane  di  lui  figlio, 
l’anima  de’  quali  dotata  era  senza  dubbio  della  più 
squisita  sensibilità  all’accento  musicale,  stavansi  a 
bocca  aperta  quasi  rapiti  in  estasi  ascoltando  il  sona¬ 
tore  sublime  ;  e  se  conosciuto  avessero  possedere  in 
que’  tempi  Venezia  un  Fariini,  gli  avrebbero  gridato  — 
viva  l'immenso  Fortini !  —  e  avrebbero  messo  al  di  lui 
riscatto  gran  prezzo,  persuasi  lui  aver  fatto  sua  preda. 
—  Venne  da  ciò  che  il  padre  volesse  tanta  delizia  te¬ 
nere  al  suo  fianco;  volesse  il  figlio  esser  da  lui  istrutto 
a  maneggiare  soavemente  egli  pure  quel  coso.  —  Tutto 
promettendo  e  destramente  della  insperata  fortuna 
profittando,  invece  d’essere  colà  schiavo,  fu  Nicolò 
più  che  padrone,  mercè  qualche  ora  di  sguaiate  sona¬ 
tine  all’ammiratore,  e  di  più  sguaiate  lezioni  al  di¬ 
scepolo. 

Ma  la  Dea  fatua  ancor  più  far  voleva  pel  suo  Nicolò, 
e  compiere  l’opera  sua. 

Pochi  giorni  dopo,  intanto  che  Nicolò  andavasi 
quasi  educando  agli  usi  ed  agli  urli  di  que’ padroni,  e 
tutt’i  suoi  pensieri  e  studi  e  speranze  volgeansi  ad 
un  pronto  riscatto  che  a  tanta  sventura  il  togliesse, 
ecco  un  altissimo  grido  di  spavento  uscire  d’improv¬ 
viso  di  bocca  al  pirata,  e  la  confusione  e  la  costerna¬ 
zione  diffondersi  improvvisamente  fra  tutti  que’ bar¬ 
bari,  che  tutti  in  lor  sermone  esclamano  :  i cani ,  i  cani!: 
ecco  meltonsi  costoro  quanto  meglio  sanno  in  armi  : 
apprestano  i  cannoni  e  spiegano  quante  hanno  vele, 
studiosi  più  di  fuggire  che  di  combattere.  Già  in  poco 
d’ora  erano  in  presenza  due  navi  di  Spagna  in  quelle 
acque  mandate  a  dar  caccia  a’  molti  pirati  audacissimi 
che  recavano  danni  assai  gravi  al  commercio.  Mentre 
di  qua  e  di  là  tutti  si  acconciavano  gli  ammannamenti 
delle  navi  ed  alcuni  colpi  del  cannone  eransi  alternati, 
volle  fortuna  che  il  cannone  spaglinolo  squarciasse  e 
rovesciasse  nelle  onde  l’albero  maggiore  e  l’antenna 
del  naviglio  nemico.  Disperati  allora  i  barbari  del  pari 
sia  di  resistere,  sia  di  fuggire,  dovettero  abbandonarsi 
al  destino  e  darsi  prigioni.  —  Conseguenza  di  ciò  fu 
che  ben  presto  chi  comandava  le  navi,  anche  in  osser¬ 
vanza  alle  relazioni  amichevoli  sempre  corse  fra  il 
Regno  lbero  e  la  Repubblica  Veneta,  soddisfacesse  alla 
istanza  di  Nicolò,  e  lo  mandò  a  terra  in  Cadice  colle 
sue  merci,  colle  sue  robe,  col  suo  violino  e  colla  sua 
piena  liberazione  persino  dall’esercizio  di  suonatore  e 
dall’ufficio  di  maestro;  e  quindi  potess’egli  consumare 
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là  gli  affari  del  suo  commercio,  e  tornare  poi  alla  sua 
Venezia  ed  alla  sua  casa,  facendo  pompa  colla  moglie 
e  cogli  amici,  di  quel  benemerito  violino,  che  per 
tutta  la  sua  lunghissima  vita  conservò  come  un  tesoro, 
e  mostrò  con  orgoglio  a  tutti,  però  a  tutti  sempre  sog¬ 
giungendo  il  Veneziano  proverbio  -  -impara  l'arte  e 
mettila  da  parte. 

Lezioni  di  violino  mai  più  non  diede,  nè  più  trattò 
il  bulino,  anzi  chiuse  anche  la  sua  lavoreria  d’incisione. 
Nè  la  perdita  della  moglie,  nè  quella  della  vista,  nè 
il  rimanere  senz’aiuto  e  conforto  affatto  solo  ed  affatto 
cieco  il  fecero  poi  cadere  d’animo.  Che  anzi  prossimo 
affatto  a  compiere  il  suo  vigesimo  lustro,  osato  avea  di 
cercare  un  compagno  che  lui  conducesse  a  Cadice  an¬ 
cora  ed  assistesse  là  ad  esigere  alcuni  vecchi  crediti  del 
suo  commercio:  eragli  anche  riuscito  di  trovarlo  in  un 
tale  chefalte  avea  nelle  Spagne  alcune  campagne  sotto 
al  vessillo  Napoleonico,  e  con  sua  grande  consolazione  lo 
facea  conoscere  a’ suoi  amici  ;  ma  con  maggior  conso¬ 
lazione  di  que’suoi  debitori  ad  assai  pili  disastroso 
viaggio  fu  egli  invece  obbligato,  nè  potè  raggiungere 
in  Cadice  l’anno  centesimo. 

Del  pirata  e  del  di  lui  figlio  andò  voce  attorno  che 
il  primo  si  dolesse  più  volte  piangendo:  —  «  Ah  se  i 
cani  non  mi  guastavano  il  mestiere,  quanti  bei  zec¬ 
chini  di  Venezia  avrei  io  toccali  pel  riscatto  di  Nicolò! 

. »  —  e  piangendo  soggiungesse  il  secondo: 

—  Ed  io  sarei  primo  violino  nella  Cappella  della  Mecca 
al  servizio  del  gran  Profeta!  » 

Nato  in  Venezia  nel  12  aprile  1730,  Nicolò  Cavalli 
vi  morì  in  sul  finire  del  1829. 

M.  Caffi. 


Scultura 


IL  mOKlMEMO  all’ingeguere  GIULIO  SARTI 

scolpilo  dal  prof.  Giovanni  Strazza 


'uomo  a  cui  la  figliuola cd  il 
genero  posero  nel  cimitero 
di  Milano  il  monumento, 
era  uno  di  quei  rari  in¬ 
gegni  in  cui  la  scienza  sta 
con  la  pratica,  il  concetto 
con  la  esecuzione  :  uomo 
audace  e  prudente,  pronto 
e  fermo.  Gli  dobbiamo  al¬ 
cune  delle  opere  e  delle 
imprese  più  belle  della 
provincia  lombarda:  tra  le 
altre  la  ferrovia  da  Milano 
a  Monza,  la  navigazione  a  vapore  sul  Lago  Maggiore, 
la  scuola  di  geometria  presso  la  Società  milanese  d’in¬ 
coraggiamento.  Nel  1836  coslrusse  a  Mngenta  un  certo 
ponte  in  isbieco,  che  per  allora  e  per  l’Italia  era  una 
novità;  ideò  nuovi  mulini;  alzò  grandi  filatoi;  compiè 
una  carta  topografica  dell’Alta  Italia  e  del  Tirolo  ; 
in  Portogallo,  chiamatovi  dal  governo,  aprì  canali  di 
navigazione.  Genova  vide  peraltro  il  meglio  della 
operosità  di  quell’uomo:  basti  citare  la  ferrovia  da 
Genova  a  Torino;  il  ramo  di  via  ferrata,  che  unisce 
la  stazione  col  porlo  ;  i  lavori  al  porto  ed  all’arse¬ 
nale  ;  e  finalmente  il  bell’acquedotto,  lungo  undici 
chilometri.  Chi,  bevendo  di  quell’acqua  o  correndo  su 
quelle  vie,  chiede  il  nome  di  colui  che  ha  dato  opera 
ad  attuare  quei  benefici?  Non  si  legge  un  verso,  non 
s’ode  un  canto,  non  si  guarda  un  quadro  od  una 
statua  senza  domandare  il  nome  del  poeta,  del  mu¬ 
sicista,  del  pittore  o  dello  statuario.  Ala  gli  uomini 
son  così  fatti,  che  si  giovano  con  indifferenza  delle 
cose  utili  come  fossero  naturalmente  dovute  ad  essi, 
mentre  alle  cose  vane  —  vane  materialmente  parlando 
—  si  fermano  con  affetto,  anzi  quasi  con  gratitudine. 

Achille  Mail  ri  diede  per  il  monumento  e  per  la 
tomba  tre  epigrafi  delle  più  nobili  che  si  possano  leg¬ 
gere,  e —  cosa  rara  —  sincere,  e  tutte  e  tre  chiuse 
da  tre  bei  concetti  robustamente  espressi.  Le  vo¬ 
gliamo  qui  ricopiare. 

Sul  dinanzi  del  monumento  si  legge: 

A  Giulio  Sarti  ingegnere  —  Chiaro  in  Italia  e 
fuori  per  mente  vasta  —  Dottrina  moltiplico  c  novi 
trovati  idraulici  —  Iniziatore  ardilo  di  grandi  opere 
a  pubblico  beneficio  —  Esempio  imitabile  di  operosità 
indefessa  —  Di  salda  perduranza  e  di  sincero  zelo 
cittadino. 

Dietro  il  monumento: 

Amò  la  scienza  e  più  la  patria  —  A  cui  in  ogni 
fortuna  consacrò  la  vita  —  Patì  con  dignità  esiglio, 
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calunnie,  ingratitudine ,  dileggi  —  E  sempre  con  gli 
sentii,  con  gli  esempi,  coi  sagrifìci  — Promosse  l'a¬ 
more  delle  utili  imprese  e  del  lavoro  —  Onde  Italia 
attende  il  suo  compiuto  riscatto. 

Sulla  tomba,  ne’  colombari  sotterranei  : 

La  spoglia  di  Giulio  Sarti  ingegnere — Nato  in 
Milano  il XVI Maggio  MDCCXC Vili—  Morto  il  XXV 
novembre  MDCCCLXVI  —  Fu  qui  piamente  deposta 
—  Dalla  figlia  Carolina  e  dal  genero  Girolamo  Sil¬ 
vestri  —  Glie  rimpiangeranno  sempre  —  Con  le 
rare  doti  onde  fu  dal  mondo  ammiralo  —  Quella 
schietta  bontà  casalinga  —  Che  lo  rendeva  soave 
tanto  a  suoi  e  agli  amici. 

La  figliuola  ed  il  genero  sono  degni  del  Sarti:  di 
animo  modesto,  non  hanno  voluto  che  il  loro  nome 
figurasse  nel  grandioso  monumento;  d’ingegno  deli¬ 
cato,  hanno  creduto  che  1  alta  perfezione  dell’arte  fosse 
necessaria  a  onorare  un  uomo,  il  quale  intendeva  no¬ 


bilmente  alla  scienza.  In  mezzo  a  tanti  o  grossolani  o 
vani,  cbe  si  vantano  di  fare  mollo  alzando  graniti  e 
marmi  alla  memoria  dei  loro  morti,  e  lesinano  sulle 
spese,  e  scelgono  degli  artisti  mediocri  o  dei  mestie¬ 
ranti  ciarlatani,  il  ricco  intelligente,  liberale,  schietta¬ 
mente  amoroso  del  bello  è  una  eccezione  degna  davvero 
di  essere  notata.  Non  c’è  cosa  più  irriverente  per  la 
memoria  di  un  estinto  che  una  epigrafe  cattiva,  o  un 
brutto  monumento. 

Il  genero  e  la  figliuola  del  Sarti  sono  dunque  andati 
dritti  dallo  Strazza,  il  quale  è  uno  de'  pochi  scultori  in 
Italia  che  sentano  la  dignità  dell’arte  monumentale  e 
che  abbiano  la  scrupolosa  coscienza  dell’artista.  Gli 
hanno  chiesto:  quanto  volete?  Gli  anno  dato  più  di 
quel  ch’egli  ha  domandato,  e  lo  hanno  lascialo  fare. 
L’opera,  così  liberamenta  immaginata  e  compiuta,  è 
riesci ta  degna  dell’uomo  che  ricorda,  di  chi  l’ha  allo¬ 
gata  e  di  chi  l’ha  condotta  —  armonia  troppo  rara. 

Dal  Luna  parte  e  dalfaltra  del  basamento,  sporgono 
due  piedestalli,  su  cui  si  alzano,  più  grandi  del  vero, 
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due  figure  al’egoriche,  scelte  opportunamente  a  rappre¬ 
sentare  la  doppia  qualità  di  uomo  studioso  e  di  uomo 
pratico,  che  distingueva  il  nostro  ingegnere:  la  Indu¬ 
stria  e  la  Scienza.  Sopra  il  grosso  del  basamento  e 
tra  le  due  statue  allegoriche,  poggia  un  alto  piedestallo, 
che  porta  la  figura  seduta  del  Sarti.  Lo  zoccolo  di 
tutto  il  basamento  è  in  granilo:  il  resto  è  in  marmo 
di  Carrara  venato  ,  semplice  nelle  masse  e  gentile 
ne’  particolari,  i  quali  ricordano  lo  stile  del  rina¬ 
scimento.  Le  tre  figure  s’uniscono  assai  bene,  formando 
un  solo  e  grave  concetto.  Quella  del  Sarti  pare  tutta 
naturale.  Col  compasso  nella  mano  destra  è  in  atto  di 
misurare  un  disegno  die  gl  i  sta  spiegato  sulle  ginocchia. 
Gli  occhi  guardano  la  carta  ;  il  fronte  pensa:  in  quel 
volto  c’è  l’uomo  buono,  l’uomo  che  vuole,  l’uomo  che 
sa.  E  vestito  de’ suoi  panni;  il  mantello,  di  cui  una 
falda  gli  copre  un  ginocchio,  cade  dietro  e  nasconde  il 
sedile. 

In  nessuna  opera  dello  Strazza  come  in  questa  si 
vede  che  egli  è  nell’arte  mezzo  lombardo  e  mezzo 
romano.  Ha  preso  nei  vent’anni  che  stette  a  Roma 
quella  sua  dignità  di  stile,  quella  sua  evidente  sem¬ 
plicità  di  concetti  ;  ma  della  scultura  lombarda  d’oggi 
ha  l’intelligenza  schietta  del  vero  e  l’abilità  garbata 
del  modellare.  Tiene  il  mezzo  tra  la  scuola  accademica 
e  la  nuova  scuola  così  detta  realista,  scansando  sempre 
dell’una  la  fredda  affettazione,  dell’altra  la  gretta  vol¬ 
garità.  Questo  del  Sarti  è  un  ritratto,  non  solo  nella 
testa,  ma  in  tutta  la  persona;  e  non  di  meno  che  gen¬ 
tile  maestà  di  linee,  che  ampia  eleganza  di  pieghe, 
che  intelligente  cura  di  esecuzione!  Qui  è  sciolto  uno 
de’ più  difficili  problemi  della  scultura  nostra:  quello 
di  trovare  lo  spirito  dell’arte  e  l’indole  monumentale 
nel  soprabito  e  nei  calzoni  moderni.  Essere  veri  ed 
essere  alti,  ecco  il  busilli. 

Un  altro  imbrogliato  problema,  che  lo  scultore  si 
trova  spesso  dinanzi,  è  quello  dell’allegoria.  L’alle¬ 
goria  può  giovarsi  o  deNa  tradizione,  riproducendo 
i  tipi  e  gli  emblemi  convenzionali,  die  tutti  sono 
avvezzi  a  conoscere:  o  della  storia,  incarnando  in  un 
fatto,  in  un  uomo  una  idea  astratta:  o  del  vero,  mo¬ 
strando  l’azione  reale  del  concetto,  o  ciò  che  in  pratica 
serve  effettivamente  ad  attuarlo.  Tutti  questi  mezzi 
hanno  i  loro  malanni.  11  primo  è  quasi  sempre  freddo, 
il  secondo  è  spesso  ambiguo,  il  terzo  è  sovente  triviale. 
Vogliamo  figurare,  per  esempio,  la  Forza,  la  Forza 
bruta?  Ecco  si  fa  un  uomo  tutto  muscoli,  col  collo 
grosso,  con  le  spalle  enormi  e  con  una  clava  in  mano, 
una  specie  di  Ercole:  si  capisce,  ma  si  sbadiglia.  Si  fa 
invece,  poniamo,  un  Sansone  colle  sue  porte  sugli 
omeri:  ma  sarà  esso  la  forza  in  generale  od  un  San¬ 
sone  in  particolare?  Si  fa  in  fine  —  lo  diciamo  per 
celia  —  un  uomo  nerboruto  che  dà  un  gran  pugno 
sul  dinamometro:  sarebbe  chiaro,  massime  guardando 
la  sfera  dello  strumento,  ma  non  sarebbe  da  ridere? 
Le  Cereri,  le  Pomone,  le  Flore,  oli  Dio  che  noia!  Ma 
certe  allegorie  d’oggigiorno  non  sono  forse  un  indovi¬ 
nello?  Quando  si  vedranno  le  figure  nude  e  sdraiate 
del  Diritto  e  del  Dovere,  che  il  Dupré  sta  scolpendo 
per  il  monumento  al  Cavour  in  Torino,  tulli  ammire¬ 


ranno  la  bellezza  dell’arte,  ma  tutti  chiederanno  che 
cosa  vogliano  esprimere.  Ora,  la  chiarezza  è  virtù  mo¬ 
desta,  ma  essenziale.  E  stato  chiaro  e  sublime  il  Vela 
nel  suo  soldato  di  piazza  Madama;  ma  è  stato  chiaro  e 
grottesco  nei  suoi  putti  del  monumento  al  Don izzet.ti 
in  Bergamo.  Allo  Strazza  pareva  sino  da  giovinetto 
che  l’allegoria  dovesse  un  po’  rinnovarsi.  Era  scolaro 
a  Brera  di  un  gli iaccia tissi mo  e  timidissimo  accade- 
demico,  il  Somaini:  piuttosto  scapestrateli ,  sovente 
senza  un  soldo  nelle  tasche,  non  rifuggiva  dal  gotto 
di  vino,  dava  volentieri  qualche  scappellotto  ai  com¬ 
pagni,  metteva  talvolta  a  rumore  i  cortili  e  le  sale 
dell’Accademia.  Il  Somaini  gli  voleva  bene.  Nel  1840 
fu  scoperta  a  Trescorre  una  fonte  di  acqua  minerale, 
e  il  maestro  venne  incaricato  di  scolpire  un  gruppo 
in  memoria  di  questo  fatto  ;  ma,  perchè  gli  mancava 
la  voglia  o  l’abilità,  egli  disse  all’allievo  di  ideare, 
come  gli  paresse,  un  modello  dell’opera.  Lo  Strazza 
pensò  una  donna,  la  Fonte,  che  da  una  coppa  dà  a 
bere  a  un  malato  ;  e  da  questa  coppa  doveva  in  fatti 
sgorgare  l’acqua.  Partì  per  Roma,  lasciando  nello 
studio  del  maestro  il  bozzello.  Torna  due  anni  dopo 
e  vede  sotto  i  portici  di  Brera  il  gnippo  in  marmo 
condotto  dal  Somaini  sulla  composizione  dello  sco¬ 
laro,  con  un  solo  cangiamento  però,  ed  era  questo, 
che  l’acqua,  invece  di  scendere  dalla  prosaica  sco¬ 
della,  zampillava  dalla  bocca  di  un  serpe  attortigliato 
ad  una  verga.  Al  Somaini  quella  specie  di  caduceo 
era  sembrato  più  nobile. 

Nuovo  e  bellissimo  esempio  di  allegoria  è  la  In¬ 
dustria  in  questo  monumento  del  Sarti.  A  lato  le  si 
alza  il  ceppo  con  la  incudine  II  piede  sinistro  della 
donna  preme  una  ruota  dentata.  Sopra  la  veste  s’al¬ 
laccia  l’ampio  grembiale  di  cuoio  con  gli  orli  irre¬ 
golari,  il  quale  difende  la  persona  dal  collo  alle 
ginocchia.  Le  braccia  nude  e  le  mani  sono  vigorose, 
senza  essere  maschili;  il  seno  che  s’indovina  sotto  la 
ruvida  difesa,  è  fermo;  i  capelli  cadono  sciolti  dietro 
le  spalle;  il  volto  esprime  sicurezza  animosa,  e  l’oc¬ 
chio  guarda  lontano,  come  cercasse  d’indovinare  i 
progressi  futuri  dell’industria.  Quanta  fede  in  quella 
faccia;  quanta  forza  e  insieme  quanta  eleganza.  È  una 
figura  —  cosa  rarissima  nell’arte  d’oggi  —  una 
figura  sana. 

E  poi  con  qual  grazia  la  persona  un  poco  s’incurva 
verso  il  martello  ;  e  con  qual  garbo  le  linee  delle 
spalle  s’inclinano  e  quelle  delle  braccia  s’acconciano  ;  e 
come  l’arte,  che  in  tutto  sa  trovare  bellezza,  ha 
maestrevolmente  mosse  le  poche  pieghe  del  cuoio  e 
le  altre  del  panno.  Ma  tutto  questo  tornerebbe  a 
niente  se  gli  emblemi ,  i  quali  non  sono  qui  altra 
cosa  che  strumenti  materiali,  non  s’accordassero  con 
la  figura  in  quella  compiuta  unità,  che  toglie  al  ri¬ 
guardante  il  distrarsi  negli  accessorii,  per  obbligarlo 
a  sentire  nell’animo  una  impressione  totale.  Chi 
guarda  in  fatti  questa  figura  allegorica  non  si  rende 
conto  dapprima  dei  mezzi  che  l’artista  ha  scelto  per 
ottenere  il  suo  fine,  anzi  non  li  avverte  neppure,  e 
solo  a  un  po’  per  volta  l’attenzione  si  va  sminuzzando; 
ma  neanche  allora  il  cuoio,  l’incudine,  il  martello, 
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la  ruota  dentata  paiono  cose  volgari  o  disadatte  alla 
serietà  monumentale,  tanto  s’immedesimano  nel  con¬ 
cetto  del  monumento  e  cooperano  alla  sua  efficacia 
ed  alla  sua  evidenza. 

La  figura  della  Scienza  è  pure  bellissima,  ma  forse 
manco  singolare.  Tutta  amabile  e  raccolta,  coi  capelli 
bene  acconciati  intorno  al  fronte  e 'dietro  la  nuca, 
con  un  peplo  scendente  in  pieghe  gentili,  s’appoggia 
col  gomito  sinistro  all’espIuvio  delle  cornice  dell’alto 
piedestallo  centrale,  tiene  con  una  mano  il  filo  a 
piombo  e  con  l’altra  una  tavola,  dove  sta  scritta  una 
formula  idraulica.  E  la  Scienza  pura:  purissima  figura 
in  fatti,  che  l’altra  de\Y  Industria  o  della  Scienza  ap¬ 
plicata  illustra  e  compie.  Dicono  che  uno  scultore 
spartano  per  figurare  insieme  la  scienza  che  medita, 
che  studia  e  che  opera  ,  abbia  scolpito  la  statua  di 
un  giovine  ignudo,  con  il  fronte  alto  spropositata¬ 
mente,  quattro  orecchie  e  quattro  mani:  dev’essere 
stata  una  bella  roba  davvero.  E  in  generale  il  pessimo 
dei  difetti  nell’allegoria  è  la  troppa  complicazione. 

La  candida  leggiadria  di  questa  Scienza  dello  Strazza 
rammenta  il  commentario  che  Dante  fa  nel  Convito 
alla  sua  Canzone,  la  quale  comincia:  Amor ,  che  nella 
mente  mi  ragiona.  Ecco:  Dice  adunque  lo  ledo ,  che 
nella  faccia  di  cosici  (la  Sapienzia)  appaiono  cose  che 
mostrano  de'  piaceri  di  Paradiso:  e  distingue  il 
luogo  dove  ciò  appare ,  cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E 
qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  Sapienzia 
sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità 
certissimamente’,  e  'l  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni... 
Grido  a  ciascuno  che  la  seguiti. ..  e  non  si  farebbe 
fatica  per  questa  Scienza  del  nostro  scultore,  tanto  è 
seducente  e  cara  e  piena  di  beliate. 

Insomma  questo  monumento,  così  vario,  è  mirabile 
di  unità:  in  mezzo  l’ingegnere,  esso  stesso;  da  un 
lato  la  sua  scienza,  dall’altro  la  sua  arte;  e  dove  la 
statuaria  non  poteva  giungere  vi  ha  supplito  la  parola, 
ch’è  degna  della  scultura.  L’uomo,  onorato  delicata¬ 
mente,  rivive  lì  tutto  intero. 

Camillo  Boito. 


IL  MONUMENTO  SUL  PIAZZALE  MICHELANGIOLO 

A  FIISEAZU 


Non  appena  aperto  al  pubblico  il  magnifico  piazzale  che 
piglia  nome  dal  principe  degli  scultori,  apparve  a  commi 
giudizio  non  esser  d’uopo  discutere  sulla  qualità  del  mo¬ 
numento  destinato  a  decorarlo.  Su  quel  luogo,  testimone 
della  virtù  cittadina  del  grande  artefice,  unico  e  degno 
monumento  si  pensò  dover  esser  quello  che  lui  ritraesse, 
per  rammentare  a’ presenti  che  lo  scultore  del  David,  il 
pittore  della  Sistina,  l’architetto  della  maggior  cupola  del 
mondo,  ebbe  cuore  e  mente  da  dare  alla  propria  patria 
una  difesa  inespugnabile,  che  fu  poi  di  modello  ai  crea¬ 
tori  del  nuovo  genere  di  fortilizi. 

Ma  come  si  voleva  in  quel  punto  un’opera  d’arte  che 
esprimesse,  in  special  modo,  la  lode  dovuta  al  difensore 
animoso  della  patria,  così  parve  non  bastare  una  statua  di 
Michelangelo,  nuda  del  concetto  precipuo  che  inspirava  la 
erezione  del  monumento,  e  che  viene  suggerito  dalle  me¬ 
morie  sacrosante  di  quel  luogo. 

Per  la  qualcosa,  il  pubblico  vide  con  occhio  indifferente 
diversi  modelli  della  statua  da  collocarsi  sul  piazzale,  ì 
quali  per  quanto  pregevoli  dal  lato  artistico,  non  coglie¬ 
vano  nell’espressione  e  nell’atteggiarsi  dell’artefice  pa¬ 
triota,  quel  punto  specialissimo  che  si  richiede  per  ac¬ 
cordare  il  monumento  colla  memoria  del  fatto  che  sì 
celebra. 

Un  bellissimo  modello  abbiaci  veduto  nello  studio  di 
Pio  Fedi,  il  quale  ritrae  Michelangelo  proprio  nel  mo¬ 
mento  solenne  della  ispirazione,  nel  pùnto  di  delineare 
sul  vero  luogo  la  pianta  del  fortilizio,  i  cui  avanzi  detter 
norma  a  Yauhan  e  agli  altri  più  celebri  fortificatori  che 
venner  dopo.  ■ 

La  statua  è  modellata  con  quella  sapienza  e  con  quella 
armonia  di  parti  che  son  proprie  dell’egregio  scultore,  il 
quale  lungi dall’addormentarsi  sulle  glorie  passate,  s’ado¬ 
pera  in  cose  assai  maggiori,  con  assiduità  e  con  zelo  vera¬ 
mente  giovanili. 

Quanti  videro  il  Michelangelo  di  Pio  Fedi  non  poterono 
non  lodarne  la  spontaneità  della  movenza,  e  la  scelta  felice 
dell’espressione,  accoppiate  a  quelle  finezze  che  l’artefice 
di  buona  lega  sa  congiungere  abilmente  alla  grandiosa 
maestà  del  colossale. 

E  quanti  lo  vedranno  non  potranno  se  non  confermare 
il  giudizio  dato  e  ripetuto  da  persone  intelligentissime,  le 
quali  consultava  l’artista  con  quella  schietta  modestia  e 
con  quella  deferenza  che  gli  sono  connaturali. 

11  Fedi  ha  modellala  con  pari  felicità  anche  la  statua 
di  Galileo,  da  collocarsi  sul  piazzale  che  porta  il  nome 
del  padre  della  filosofia  sperimentale. 

Certamente  gli  ammiratori  resteranno  sospesi  tra  questi 
due  modelli  egualmente  bellissimi,  e  sarà  arduo  voler 
decidersi  qual  dei  due  debba  preferirsi. 

Noi,  senza  far  pregiudizio  al  Galileo,  vorremmo  si  pen¬ 
sasse  sollecitamente  a  far  condurre  in  marmo  la  statua  di 
Michelangelo,  parendoci  impossibile  trovarne  un’altra 
che,  con  pari  lode,  risponda  all’esigenza  del  luogo  e  della 
vera  celebrazione  di  Michelangelo  difensore  della  patria. 

Il  savio  discernimento  del  Municipio  fiorentino  ci  è 
arra  sicura  che  il  bel  progetto  del  Fedfsarà  preso  in  con¬ 
siderazione,  colla  certezza  di  far  cosa  grata  alla  città  e  di 
premiare  giustamente  l’ingegno  e  gli  assidui  stu dii  del¬ 
l’artefice  insigne.  t 
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Intagli  in  legno,  Cornici,  Mobili. 

Spesse  volte  il  nostro 
periodico  si  intrattenne  di 
questo  ramo  d’arte  segna¬ 
lando  lavori  squisiti,  clic 
meritarono  plauso  e  ricom¬ 
pense  alle  mondiali  Espo¬ 
sizioni  e  posero  in  luce 
l’attività,  il  gusto  e  l’ele¬ 
ganza  per  cui  si  distingue 
cotanto  codesta  industria 
artistica  in  Firenze. 

Nel  vasto  campo  delle 
materie  che  la  nostra  Rivi¬ 
sta  ha  preso  a  trattare  non 
così  di  frequente  quanto  si 
vorrebbe,  ci  è  dato  di  ritor¬ 
nare  su  questo  gradito  ar¬ 
gomento  ed  a  testimonianza 
dell’interesse  sempre  vivo 
che  vi  prestiamo,  ci  torna 
oggi  gradito  riprendere  una 
rassegna  su  parecchi  lavori 


molto  rimarchevoli,  con  un  fregio  adoperato  ad  uso  di 
iniziale,  rappresentante  uno  dei  pannelli  in  legno  in¬ 
ventati  e  scolpiti  dall’egregio  Luigi  Frullini,  che 
insieme  con  a’ tri  sette  di  egual  forma  esterna  ma  di 
vario  disegno  ornamentale,  formano  spalliere  da  sga¬ 
belli  di  stile  del  quattrocento.  Riserbandoci  ad  arrecare 
altri  disegni  più  importanti,  che  richiedono  lungo  la¬ 
voro  dal  zilografo,  attinenti  a  parecchie  opere  recenti 
del  pregiato  intagliatore,  ne  arrechiamo  intanto  qual¬ 
che  cenno  sommario. 

La  somma  valentìa  del  Frullini  ci  si  palesa  non  solo 
nella  parte  ornamentale,  ma  altresì  nel  modellare  colla 
scultura  in  legno  le  figure;  ravvisiamo  infatti  in  esso 
un  pregio  tutto  speciale  nei  medaglioni-ritratti  scolpiti 
su  legno  agrifoglio  di  Dante,  di  Rossini,  di  Garibaldi, 
di  S.  M.  la  Regina  di  Portogallo,  e  in  quello  sopra¬ 
lutto  di  S.  M.  Amedeo  I  Re  di  Spagna,  inchiuso  in 
una  cornice  in  ebano  e  giuggiolo,  che  ò  una  meraviglia 
per  gusto  d’invenzione  e  per  finezza  d’esecuzione. 
Molte  altre  cornici  vorremmo  poter  citare  ancora,  dove 
la  leggiadria  e  la  novità  delle  sagome,  l’introduzione 
di  teste,  di  putti,  e  fiori  e  frutta. e  fogliami  combinati 
con  gusto  squisito,  dimostrano  qual  grado  di  eleganza 
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abbia  raggiunto  questo  discepolo  ed  ora  emulo  dell  il¬ 
lustre  Bariletti,  già  altre  volte  menzionato  in  questo 
periodico.  Daremo  in  uno  dei  prossimi  numeri  i  dise¬ 
gni  di  una  coperta  per  album  eseguita  in  legno  di 
giuggiolo  e  riquadrata  in  ebano,  omaggio  delle  Signore 
Fiorentine  a  S.  A.  R.  la  principessa  Margherita  di 
Savoia  in  occasione  del  festeggiamento  de’  suoi  spon¬ 
sali,  ed  il  Calamaio  in  ebano  e  giuggiolo,  che  nel 
R.  Museo  Kensinglon  di  Londra  è  tenuto  come  saggio 
prezioso  d’intaglio  fiorentino,  lavori  questi  cbe  valsero 
accrescere  lustro  e  fama  ed  onore  al  Frullini,  uno  dei 
promotori  e  membri  del  Comitato  Direttivo  della  fio¬ 


rente  scuola  degli  intagliatori  in  legno,  ebanisti  e  le¬ 
gnaiuoli.  — 

—  In  fatto  di  cornici  è  dover  nostro  di  richiamare 
altresì  l'attenzione  su  quella  composta  da  Egislo  Ga- 
jani  *,  cbe  il  nostro  benemerito  ed  operoso  collabora¬ 
tore,  don  te  Finocchietli ,  ci  dipingeva  nel  fare  la 
descrizione  di  un  bellissimo  mobile  intagliato  sullo 
stile  del  secolo  xvi  da  lui  scolpito,  ed  ivi  illustrato 
con  incisione  del  valente  prof.  Ratti. 

Abbiamo  sotl’occhio  due  cornici  per  specchiere,  una 
composta  di  fantasia  veramente  leggiadra  nella  foggia 
ricchissima  d’ornamentazione,  cbe  fu  in  gran  voga  in 
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Francia  ai  tempi  di  Luigi  XV,  l’altra  più  severa  nello 
stile  del  secolo  xvi,  nella  quale  due  sfingi  alate  sor¬ 
reggenti  uno  stemma,  formano  la  cimasa  con  caduta  di 
ricchi  fregi  a  fogliami  sui  lati.  Una  terza  ne  citiamo 
ancora  lieti  di  presentarla  riprodotta  in  fronte  a  questo 
cenno  di  forma  ovale,  disegnata  con  molto  buon  gusto 
e  lavorata  con  rara  disinvoltura  che  valse  al  bravo 
intagliatore  la  medaglia  di  bronzo  all’Esposizione  In¬ 
ternazionale  di  Parigi. 

—  Onorevole  distinzione  procacciò  anche  in  quella 
Mostra  memorabile  ad  Andrea  Picchi  di  Firenze  un 
mobile  molto  ricco,  da  esso  inventato  ed  eseguito  nello 
stile  del  secolo  xvi,  come  si  può  scorgere  dall’inci¬ 
sione,  che  viene  qui  riprodotta.  Ne  costituiscono  il 
pregio  singolare  la  vaga  disposizione  delle  linee  che 
formano  l’insieme,  e  la  squisitezza  colla  quale  sono 
trattate  le  sue  singole  pirli  osservate  anche  partita- 
mente  in  dettaglio,  le  figure  sulle  porticine  laterali,  i 
putti  sulla  balaustrata  superiore,  i  fregi  e  le  intar¬ 
siature  combinate  con  gusto  e  con  precisione  condotte 
da  ricordare  la  preziosità  de’  lavori  che  si  conservano 
gelosamente  oggigiorno  con  cura  estrema  dagli  amatori 
delle  antichità.  Di  questo  valente  artefice  già  da  assai 
tempo  ò  chiara  la  fama,  come  appare  dalla  Relazione 
fatta  alla  R.  Accademia  Toscana  di  Arti  e  manifatture, 
il  25 •novembre  1800  da  una  Commissione  artistica, 
ove  si  fanno  singolari  elogi  sul  suo  modo  di  eseguire 
cornici  a  sbalzo,  a  fine  di  aggiungere  vaghezza  ai 
mobili  decorati  con  intaglio  ed  intarsio  Di  lui  parlò 
con  grandi  encomii  La  Nazione  nel  numero  del I i 
30  maggio  1807  ;  e  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno 
dell i  22  scorso  giugno  si  trova  pure  un  cenno  parti¬ 
colare  su  una  cornice  a  sbalzo  da  lui  eseguita  per  un 
ritratto  di  donna,  del  Milanese  Ugolini,  onde  risulta 
come  siano  meritamente  pregiati  i  lavori  di  questo 
intelligente  non  meno  che  operosissimo  artista. 

—  Prima  di  chiudere  questo  cenno,  faremo  men¬ 
zione  di  due  bellissimi  cofanetti  di  Ferdinando  Roma¬ 
nelli,  ottimo  intagliatore,  molto  commendevole  an- 
ch’esso  per  certa  venustà  di  disegno  tutta  particolare, 
e  ne  arrechiamo  un  saggio  nel  fregio  col  quale  poniamo 
termine  per  ora  alla  presente  rassegna. 

C.  F.  R. 

(*)  ^di  Arie  in  Italia ,  anno  1,  pag.  141. 
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ra  i  quadri  della  scuola 
napoletana  che  figuravano 
all’  esposizione  di  Parigi 
del  18G7  si  distingueva 
un  primo  lavoro  del  To¬ 
ma,  rappreseli  tan  le  un 
esame  vigoroso ,  come  il 
Sant’ Ufficio  soleva  chia¬ 
mare  la  tortura  fino  alla 
morte,  inflitta  agli  ere¬ 
tici.  Erano  quattro  frati 
domenicani  che  si  concer¬ 
tavano  sul  modo  di  conchiudere  codesto  esame ,  a  cui 
avevano  sottoposto  una  delle  numerose  lor  vittime, 
che  giaceva  esanime  sul  pavimento.  Il  Toma  aveva 
dissimulato  i  tormentatori,  e  quell’apparato  di  caval¬ 
letti  e  di  eculei  di  cui  si  sarebbe  compiaciuto  un  artista 
volgare.  L’esame  rigoroso  risultava  chiaro  dall’attitu¬ 
dine  delle  persone,  dal  tono  del  dipinto,  dal  silenzio 
funereo  di  quella  scena. 

Codesto  quadro  mi  restò  vivo  nella  memoria,  come 
una  promessa  di  cose  migliori,  e  lo  rividi  con  piacere 
nelle  sale  del  municipio  di  Napoli  che  ne  ha  fatto 
l’acquisto.  Mi  sorprendevo  però,  come  il  Toma  non 
avesse  mandato  fuori  in  quattro  anni  alcun  nuovo  la¬ 
voro  che  giustificasse  le  speranze  che  ci  aveva  lasciato, 
e  chiesi  di  lui  ad  uno  de’ suoi  confratelli  d’arte,  il 
Sagliano. 

Questi  mi  parlò  con  piena  cognizione  di  causa  del 
giovane  artista,  delle  dure  prove  che  aveva  sofferto, 
delle  angustie  d’ogni  specie  che  minacciano  troppo 
spesso  la  pianta  dell’arte  prima  che  riesca  a  maturare 
i  suoi  frutti.  Ma  il  Toma,  soggiunse,  non  ha  tradito  le 
vostre  aspettazioni.  Non  potrà  forse  presentare  alcun 
nuovo  dipinto,  ma  vi  mostrerò  qualche  cosa  di  lui,  che 
vi  parrà  più  pregevole  ancora  di  molti  quadri.  E  sen¬ 
z’altro  mi  condusse  in  una  scuola  di  disegno  fondata  e 
diretta  dal  Toma.  Era  una  scuola  municipale,  aperta 
alle  alunne  delle  prime  classi  elementari  e  normali. 
Stavano  intorno  al  giovane  professore  una  trentina  di 
giovanotte  sorvegliate  dalla  direttrice,  e  tutte  occupate 
quale  in  uno,  quale  in  altro  lavoro,  secondo  il  grado  di 
cognizione  acquistalo,  o  l'arte  speciale  a  cui  intende¬ 
vano  di  applicarla.  Le  scuole  erano  ariose,  vaste,  ele¬ 
ganti  e  le  pareti  coperte  da  disegni  d’ogni  maniera. 
Vasi  di  fiori  e  di  piante  vive  le  ornavano,  e  servivano 
di  modello  alle  alunne.  Delle  quali,  chi  copiava  una 
porta,  chi  una  sedia  in  prospettiva,  chi  coloriva  un  di¬ 
segno,  chi  lo  applicava  alla  stoffa,  destinata  ad  essere 
trapunta.  Era  una  scuola  ed  una  officina  ad  un  tempo. 
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L’insegnamento  del  Toma  è  il  più  completo  e  il  più 
pratico.  Va  dal  primo  circolo  segnato  a  mano  libera, 
lino  alla  figura  umana  ombreggiala  come  può  farla  un 
artista.  Una  giovanetta  dopo  aver  tracciate  certe  figure 
geometriche,  ne  traeva  il  taglio  di  un  giubbettino,  da 
disgradarne  il  più  bel  figurino  di  Francia.  Non  ho  ve¬ 
duto  la*  classica  campanella  dell’AlbertoIli  :  ma  dei 
mille  disegni  e  modelli  che  ornavano  le  pareti,  nes¬ 
suno  peccava  di  barocchismo:  tutti  erano  belli  nella 
lor  varietà,  e  nuovi  in  gran  parte.  Le  alunne  si  adde¬ 
strano  educando  rocchio  e  la  mano,  ora  copiando  un 
disegno,  ora  un  oggetto  in  rilievo,  ora  applicando  im¬ 
mediatamente  il  proprio  lavoro  sulla  carta,  sulla  stoffa, 
colla  matita,  coi  colori,  secondo  il  caso.  Giammai  mi 
accadde  di  veder  tradotta  in  fatto  l’idea  dell’arte  appli¬ 
cata  all’industria,  come  costì. 

Il  Sagliano  aveva  ragione.  Il  Toma  fondando  e  diri¬ 
gendo  a  quel  modo  codesta  scuola,  aveva  fatto  assai  più 
di  un  bel  quadro.  Seppi  da  poi,  che  codesta  non  è  la 
sola  ch’egli  dirige.  Ne  ha  quattro.  Da  due  o  tre  anni 
ch’egli  si  è  consecrato  a  questo  insegnamento,  circa 
mille  alunni  d’ogni  età  e  d’ogni  condizione  hanno  da 
lui  ricevuto  i  primi  rudimenti  del  disegno,  e  sono  in 
grado  di  applicarli  al  proprio  mestiere:  fabbri,  fale¬ 
gnami,  sarti,  modiste,  decoratori  di  stanze,  arriccia¬ 
tola,  carpentieri,  ecc.  ecc.  Ilo  visitato  una  scuola  serale, 
alla  quale  intervengono  artigiani  d’ogni  età  e  d’ogni 
specie.  Vi  assicuro  ch’era  un  quadro  in  azione,  de’  più 
meravigliosi,  e  de’  più  consolanti.  Il  Toma  non  ha 
assistenti,  nò  accetta  ispettori.  Non  chiede  nulla,  che 
la  libertà  di  applicare  il  suo  metodo,  e  di  essere  giu¬ 
dicato  dai  risultali.  Il  municipio  gli  fornisce  cento 
fogli  bianchi,  egli  li  restituisce  dopo  alcuni  giorni  co¬ 
perti  dagli  allievi,  notando  su  ciascuno,  il  nome  del¬ 
l’alunno,  e  il  numero  progressivo  della  lezione  che  ha 
ricevuta.  Parte  di  questi  fogli  saranno  fra  pochi  dì 
presentati  al  Congresso  pedagogico  che  sta  per  aprirsi, 
e  i  convenuti  vedranno  con  meraviglia  i  risultati  del 
nuovo  metodo,  che  il  municipio  di  Napoli  ha  il  merito 
di  avere  inaugurato,  affidandone  la  direzione  al  gio¬ 
vane  artista,  lasciandogli  la  libertà  e  la  responsabilità 
più  completa  dell’opera  sua. 

È  da  sperare  che  il  fatto  varrà  piii  delle  teorie  più 
speciose,  e  convincerà  i  partigiani  più  ostinati  dei  me¬ 
todi  antichi,  coi  quali  non  si  giunge  sempre  in  quattro 
anni  a  ciò  che  il  Toma  ottiene  in  due  mesi.  Facciamo 
voti  che  alcuni  di  questi  saggi  vengano  riprodotti  fo¬ 
tograficamente  e  mandati  in  dono  a  tutte  le  accademie 
d’Italia. 

IL 

Trattandosi  d’arte  applicata,  sia  permesso  a  me  pure 
di  applicare  a  qualche  cosa  di  pratico  l’insegnamento 
che  ho  ricevuto  dalla  visita  falla  alle  scuole  del  Toma. 

Vorrei  che  il  Gargiulo  di  Sorrento,  e  i  capi-mastri 
che  dirigono  le  fabbriche  di  Campobasso,  di  Caltagi- 
rone,  della  Doccia,  e  di  altri  stabilimenti  consimili 
nelle  varie  provincie  d’Italia  mandassero  per  uno  o 
due  anni  alcuno  de’  loro  giovani  più  intelligenti  a  fare 
un  corso  di  disegno  applicato  in  queste  scuole  dirette 


dal  Toma,  o  in  altre,  se  mai  ne  fossero  sorte  con  egual 
metodo,  sotto  un  professore  altrettanto  valente. 

I  saggi  di  queste  e  d’altre  industrie  italiane  esposti 
all'ultima  mostra,  così  detta,  marittima  erario  più  o 
meno  pregevoli,  anche  per  la  perfezione  dell’arte.  Le 
tradizioni  de’  nostri  maggiori  non  furono  mai  del  tutto 
dimenticate,  nè  rimaste  lettera  morta.  Poi  la.  pianta 
artistica,  è  una  pianta  paesana  fra  noi  :  rampolla  spon¬ 
tanea,  e  cresce  sovente  senza  coltura:  ma  guai  chi 
si  fida  alla  sola  influenza  del  suolo  e  del  sole.  Noi 
lottiamo  contro  la  concorrenza  di  nazioni  industri  e  la¬ 
boriose,  che  ottennero  dallo  studio  e  dal  metodo  risul¬ 
tali  sì  splendidi  e  sì  costanti,  che  non  si  ponno  egua¬ 
gliare,  non  che  sorpassare,  colle  sole  ispirazioni  del 
naturale  istinto,  e  col  ripetere  servilmente  l’opera  dei 
nostri  antichi.  Chi  non  aggiunge  al  patrimonio  degli 
avi,  finisce  col  cadere  in  povertà  ignominiosa. 

E  dunque  urgente  che  le  nostre  industrie  si  rinno- 
vellino  di  fronde  e  di  fiori  novelli.  Non  basta  insistere 
sulle  orme  tradizionali  :  bisogna  lottare  corpo  a  corpo 
col  l’industria  straniera,  e  far  meglio  degli  altri,  asso- 
ciado  l’ispirazione  spontanea,  alla  osservazione,  allo 
studio  de’ nuovi  processi  e  delle  nuove  ricerche. 

Tutta  l’arte  deve  entrar  nell’industria.  Noi  abbiamo 
le  conchiglie  e  i  coralli,  che  il  nostro  golfo  continua  a 
somministrarci.  Non  basta  riprodurre  la  solita  testa 
d’Arianna  o  d’Antinoo.  Bisogna  moltiplicare  coi  nostri 
cammei  l’opere  migliori  dell’arte  moderna:  e  se  l’in¬ 
cisore  si  sente  da  tanto,  inventare  del  nuovo,  e  vincere 
la  doppia  prova  dell’invenzione  e  della  esecuzione  ar¬ 
tistica. 

Già  il  Gargiulo,  e  i  suoi  intarsiatori  di  Sorrento  ci 
hanno  mostrato  quest’anno  alcuna  pregevole  novità, 
riproducendo  in  quelle  ammirabili  tarsie  un  quadro  di 
Leopoldo  Robert,  e  alcuni  dipinti  di  Filippo  Palizzi. 
Anche  il  Richard  di  Milano  riproduce  nelle  sue  cera¬ 
miche  qualche  buon  lavoro  dei  pittori  lombardi  contem¬ 
poranei.  Lo  stesso  dovranno  fare  il  Ginori,  il  Salvia  ti, 
il  Buongiovanni,  gli  orafi,  e  gl’incisori  di  cammei,  in 
conchiglia  e  in  corallo,  sulle  lave  onde  Napoli  è  ricca. 

Se  ognuna  di  queste  fabbriche  avesse  a  direttore  dei 
lavori  un  alunno  delle  scuole  del  Toma,  in  pochi  anni,  . 
codeste  industrie  italiane  avrebbero  lasciate  [indietro 
le  industrie  rivali  della  Germania,  dell’Inghilterra, 
e  forse  della  Francia  medesima.  A  ciò  dobbiamo  mi¬ 
rare:  a  far  meglio,  applicando  i  migliori  modelli  del¬ 
l’arte  greco-latina,  ch’è  nostra,  e  le  invenzioni  più  ori¬ 
ginali  dell’arte  moderna,  a  quei  manufatti  che  [tossono 
aumentare  indefinitamente  il  proprio  valore  intrin¬ 
seco  colle  applicazioni  delle  forme  più  nuove  e  più 
belle. 


111. 

Dirò  un’altra  cosa,  con  tutto  il  rispetto  debito  agli 
artisti  infelici  che  lottano  colla  fame  e  col  disinganno. 
Tutte  le  terre  d’Italia  sono  piene  di  queste  vittime  di 
una  vocazione  fallace,  e  di  un’educazione  sbagliata. 

Se  alcuni  di  essi,  in  luogo  di  popolare  con  informi 
abbozzi  le  sale  aperte  dalle  società  promotrici  alle 
prime  prove  di  chi  si  crede  artista,  senza  aver  coni- 
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piuto  il  tirocinio  della  scuola,  se  alcuni,  dico,  di 
questi  sollecitatori  della  beneficenza  pubblica  e  pri¬ 
vata,  si  rassegnassero  a  rifarsi  l’occhio  e  la  mano  ad 
una  delle  scuole  dirette  dal  Toma,  e  apprendessero  da 
lui  come  si  possa  provvedere  con  più  efficacia  e  più 
dignità,  al  proprio  nomee  alle  dure  necessità  della 
vita,  l’arte,  la  patria,  e  l’industria  nazionale  ne  avreb¬ 
bero  grande  incremento. 

A.  ciò  dovrebbe  mirare  la  riforma  inevitabile  dei 
nostri  istituti  d’arte,  e  delle  nostre  accademie:  a  creare 
cioè,  non  artisti  soltanto,  ma  buoni  maestri  di  disegno 
per  le  industrie  italiane,  che  possono  avvantaggiarsi 
per  le  applicazioni  dell’arte. 

L’artista,  più  che  la  scuola,  lo  crea  la  natura;  e 
quando  il  genio  spira,  Vincenzo  Vela  diventa  scultore 
senza  licenza  di  alcuna  accademia;  lo  Scinti  di  Cata¬ 
nia,  il  Gatti  di  Rimini,  di  decoratori  di  stanze  che 
erano  prima,  s’imbrancano,  senza  diploma,  tra  i  primi 
pittori  contemporanei:  mentre  alunni  premiati,  e  pen¬ 
sionali  di  Roma,  dopo  un  primo snggjo  laboriosamente 
partorito  col  soccorso  di  compiacenti  ostetrici,  strasci¬ 
nano  la  vita  nelle  anticamere  de’  ministri  per  avere  a 
titolo  di  elemosina,  le  somme  stanziate  a  favore  del¬ 
l’arte  vera. 

La  posizione  che  il  Toma  potò  conquistare  fu  un 
lampo  di  genio:  ma  dato  l’esempio,  basta  un  po’  di 
buona  volontà  a  volgere  a  beneficio  delle  patrie  in¬ 
dustrie,  l’educazione  della  mano  e  dell’occhio,  e  il 
buon  gusto  artistico  appurato  nello  studio  dei  migliori 
modelli. 

Io  non  ho  nè  l’autorità  nò  la  pretensione  di  far  ac¬ 
cettare  i  miei  consigli  ai  clienti  delle  società  promo¬ 
trici,  e  molto  meno  agli  illustri  corpi  accademici,  onde 
ha  soverchia  ricchezza  l'Italia:  ma  fio  fede  nell’effi¬ 
cacia  dell’esempio,  e  forza  del  vero. 

Gilto  il  seme  in  balìa  dei  venti.  Molti  granelli  ca¬ 
dranno  sulla  sterile  sabbia,  e  fra  gli  sterpi  che  ingom¬ 
brano  la  via:  ma  alcuno  forse  cadrà  in  buon  terreno 
e  darà  fiori  e  frutti  a  suo  tempo. 

Dall’Ongaro. 
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vesto  egregio  cittadino,  di  cui  si  la¬ 
menta  la  perdita  da  quanti  ebbero 
la  sorte  di  conoscerlo,  nasceva  in 
Cllieri  nel  1797.  Rimasto  orfano  in 
giovanissima  età,  spinto  da  amore 
dell’arte  facevasi  a  visitare  partita- 
mente  le  varie  Provincie  Italiane, 
trattenendosi  quindi  specialmente  in 
‘Tancia  e  in  Inghilterra  a  studiare  i  capolavori  antichi 
e  sopratutto  i  disegni  e  le  stampe,  per  cui  aveva  una 
singolare  predilezione.  La  sua  passione  per  lo  studio, 
1  ingegno  svegliato  e  l’operosità  singolarissima,  lo  resero 
in  breve  molto  profondo  conoscitore  in  siffatta  materia 
sicché  non  tardò  ad  aver  fama  di  intelligente,  ricevendo 
numerose  domande  di  giudizi i  delicatissimi. 

Intanto  egli  provvedeva  con  saggio  discernimento  ad 
acquistare  quanto  di  più  prezioso  gli  era  dato  rinvenire 
di  stampe  antiche,  formando  una  collezione  cosi  nume¬ 
rosa  e  scelta  ad  un  tempo,  che,  oltre  le  innumerevoli 
cedute  al  he  Carlo  Alberto  e  che  ora  vanno  unite  alla 
biblioteca  beale,  moltissime  altre  ne  serbò  ancora, 
prezioso  tesoro  pe’  suoi  figli. 

Giunta  la  fama  del  suo  singolare  sapcr’e  in  Torino, 
donde  egli  era  assente  già  da  oltre  vent’anni,  alla  morte 
del  professore  Mont icone  fu  invitato  nel  1837  a  surro¬ 
garlo  nella  carica  di  Segretario-contabile  dell’Accademia 
di  belle  Arti,  e  ad  un  tempo  di  Ispettore  della  R.  Gal¬ 
leria  dei  Quadri. 

Eletto  successivamente  accademico  professore  nella 
h.  Accademia  Albertina,  venne  da  Re  Carlo  Alberto 
nominato ,  nel  1841  ,  Conservatore-artista  delle  sue 
stampe;  e  costituitasi  ncll’anno  successivo  la  Società 
promotrice  delle  Belle  Arti,  ne  rimase  per  tre  anni 
Vice-segretario,  adoprandosi  con  grande  efficacia  a  dare 
il  primo  sviluppo  alla  medesima.  Fu  pure  qualche  tempo 
Censore  al  Circolo  degli  Artisti,  e  quando  una  tale 
Società  ebbe  ad  acquistare  maggiore  importanza,  alla  sua 
saggia  c  autorevole  parola  si  dovettero  in  gran  parte  i 
miglioramenti  introdotti  nella  medesima. 

Si  occupò  più  tardi  alacremente  a  porre  in  ordine  le 
molte  e  preziose  stampe  antiche  esistenti  nella  Biblioteca 
della  R.  Università,  e  cosi  lodato  riesci  il  suo  lavoro 
che  ne  ebbe  in  premio  la  croce  di  cavaliere  dell’ordine 
de’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (1). 

Intelligente  e  colto  oltre  ogni  dire,  giovò  sempre 
grandemente  agli  artisti  col  saggio  consiglio  e  l’amiche¬ 
vole  parola,  e  tanto  era  l’affetto  loro  per  lui,  che  non 
altrimenti  usavano  chiamarlo  che  coll’affettuoso  nome 
di  Papà  Volpalo.  Operoso  in  modo  singolare  tralasciava 
ogni  cosa  ove  si  trattasse  di  far  servigio  altrui,  e  nei 
molti  giudizi i  che  ebbe  a  dare  in  questioni  importanlis- 
sidie  fu  sempre  ammirata  ed  apprezzata  la  rara  sua 
intelligenza  e  imparzialità. 

Dotato  di  vigoria  straordinaria,  visse  oltre  gli  anni 
settanta  senza  soffrire  il  menomo  incomodo.  Còlto  di 
poi  ila  grave  infermità,  vide  scemarsi  di  molto  le  pro¬ 
prie  forze;  contuttociò  appena  si  riaveva  da  uno  dei 

(I)  In  quest i  ultimi  tempi  era  stato  promosso  Cavaliere  ufficiale 
nello  stesso  ordine. 
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frequenti  malori  che  acutamente  lo  assalivano,  egli  tor¬ 
nava  con  singolare  energia  allo  studio,  al  lavoro,  sua 
prediletta  occupazione,  al  conversare,  facendo  ammirati 
tutti  per  la  tenacità  del  suo  carattere  sempre  vivace  ed 
ameno ,  per  la  memoria  quasi  prodigiosa  nelle  cose 
d’arte,  per  la  bontà  dell’animo  singolarissima. 

In  questi  ultimi  tempi  però  gli  venne  meno  compiu¬ 
tamente  la  salute,  sicché  dopo  lunga  malattia  sopportata 
con  animo  pacato  quanto  mai,  il  giorno  12  corrente 
spirava  fra  le  braccia  dei  due  amati  suoi  figli,  rimpianto 
altamente  da  quanti,  conoscendolo,  ebbero  per  lui  quella 
vera  stima  ed  amicizia  clic  li  farà  ricordevoli  sempre 
delle  singolari  sue  doti,  delle  squisite  sue  virtù. 


—  Aristodemo  Costoli.  —  11  giorno  22  giugno 
scorso,  repentino  morbo  uccideva  d’un  tratto  nel  suo 
studio  questo  valente  scultore,  nella  ancor  vegeta  età  di 
62  anni.  Nato  in  Firenze,  quasi  sempre  vi  rimase,  e 
dove  ebbe  la  culla  trovò  la  tomba.  Nel  dare  la  dolorosa 
notizia  ci  riserbiamo  di  pubblicare,  nella  Dispensa  ven¬ 
tura,  un  cenno  pari icolarizzato  delle  numerose  opere 
che  renderanno  imperituro  il  nome  del  (Postoli. 

Luigi  Rocca. 

—  Gli  sturi ii  dell’antichità  e  delle  arti  hanno  perduto 
in  quest’anno  un  uomo  assai  benemerito,  l’avvocato  Gae¬ 
tano  de  Minicis  di  Fermo,  autore  di  varie  erudite  me¬ 
morie  archeologiche,  illustratore  dei  monumenti  fermarli 
e  possessore  di  un  prezioso  domestico  museo.  Egli  era 
nato  a  Falerone  nel  1792,  e  pel  suo  vasto  sapere,  per 
la  sua  specchiata  virtù  mori  fra  il  generale  compianto. 

—  Milano  perdette  il  pittore  Giovanni  Darif  nato  a 
Venezia  nel  1801,  allievo  di  quella  scuola  e  stanziato  poi 
a  Milano  fino  dalla  prima  gioventù.  Fu  condiscepolo  del- 
l’IIayez  ma  non  nò  eguagliò  l’ingegno,  benché  riuscisse 
artista  di  non  mediocre  abilità.  11  migliore  suo  quadro 
è  il  ritorno  dei  milanesi  dalla  battaglia  di  Legnano,  di¬ 
pinto  di  molto  merito  con  una  miriade  di  piccole  figure 
che  si  possiede  da  certo  sig.  Cavezzali  in  una  sua  villa 
non  lungi  da  Crema. 

—  E  poiché  anche  il  nome  degli  erostrati  ha  diritto  alla 
posterità,  ricorderemo  il  nobil  uomo  veneto  Alessandro 
Marcello,  nato  nel  1813,  che  16810  spirava  in  una  villa 
del  trevigiano;  e  lo  ricordiamo  perché  a  lui  principal¬ 
mente  devesi  la  distruzione  del  magnifico  tempio  di 
S.  Lucia  in  Venezia,  ultima  c  soavissima  creazione  del- 
l’immortale  Palladio.  E  quella  distruzione  fu  un  mero 
puntiglio  per  piaggiare  un  principe  straniero  che  in  un 
suo  ignorante  sbadiglio  aveva  affermato  quella  chiesa 
potersi  atterrare.  Non  eravi  alcuna  necessità.  Chi  scrive 
queste  linee  serberà  almeno  lincile  avrà  vita  la  compia¬ 
cenza  di  avere  egli  solo  con  un  fido  suo  compagno,  l’in¬ 
gegnere  Gerolamo  Mattia,  latto  quanto  gli  era  possibile 
senza  risparmio  di  passi  e  spendio,  perché  la  barbara 
decisione  venisse  revocata.  Ma  fu  inutile.  Governando 
gli  austriaci,  i  veneti  apali,  paurosi  non  accalorirono 
le  preghiere,  lasciarono  fare  ai  retrivi.  Santa  Lucia  non 
è  più:  sul  luogo  ov’essa  sorgeva  invochiamo  una  lapide 
d’infamia  a  chi  ne  provocò  c  permise  la  rovina. 

Michele  Caffi 


Bibliografia  rustica 


Torno  e  le  armi  ivi  sterrate  nel  marzo  1870  (in- 4°,  con 
tav.).  Studi  storici  di  A.  Cavagna  e  Sangiuliani  [ in-8 °), 
1870. 

E  il  conte  Antonio  Cavagna  uno  fra  i  più  distinti  nostri  gio¬ 
vani,  il  quale  alla  vita  affannosamente  romorosa  dei  Saloni  e 
dei  Corsi  antepone  la  ritiratezza  degli  studi.  x\bbiamo  ora  alle 
mani  i  due  volumi  che  annunciamo,  e  che  sono  eziandio  eleganti 
e  nitide  edizioni  della  tipografia  letteraria  di  Milano  che  ha  ivi 
sede  nella  Nuova  Galleria  al  N°  77. 

La  monografia  sopra  Torno ,  a  cui  diede  origine,  a  quanto 
scrive  l’autore,  la  scoperta  di  armi  e  d’oggetti  antichi  avvenuta 
nel  Lario  presso  all’accennato  villaggio  di  Torno,  ci  espone  le 
vicende  di  quel  paese  celebre  sino  dal  secolo  xin  pei  suoi  traf¬ 
fichi  ,  per  manifatture  di  panni  e  per  la  divozione  al  Santo 
Chiodo;  e  ci  narrala  lunga  iliacle  di  lotte  intestine,  depreda¬ 
zioni,  incendi,  rovine,  che  segnano  una  triste  pagina  nella  storia 
di  quei  luoghi  cotanto  ridenti.  Facile  è  riconoscere  in  quei  bel¬ 
lici  avvenimenti  l’origine  e  la  causa  delle  vetuste  armi  rinve¬ 
nute  nel  porto  di  Torno;  il  Cavagna  quindi  ne  le  descrive  e  ne 
mostra  in  apposita  tavola  le  forme;  e  passa  di  poi  a  dire  dei 
monumenti  che  abbellano  il  paese  ,  della  chiesa  intitolata  a 
S.  Tecla,  ornata  di  rilievi  in  cotto  ed  in  marmo  nella  facciata, 
di  antiche  iscrizioni  e  pitture  nell’interno,  in  ispecie  con  un  af¬ 
fresco  con  Gesù  posto  fra  due  angioli,  a  mezze  figure,  opera  di 
un  egregio  benché  ignoto  pittore ,  che  segnossi  BARTOLO- 
MEUS  DE  BENZIO  PINXIT.  1502. 

Gli  Studi  storici,  contenuti  nel  secondo  dei  volumi  da  noi  ora 
annunciati,  concernono  una  ambasceria  di  Carlo  Visconte  abia¬ 
tico  legittimo  di  Barnabò,  corredate  da  bei  documenti;  un  epi¬ 
sodio  storico  del  1196,  riguardante  Bianca  Sforza,  signora  di 
Voghera;  alcune  pagine  sull'abbazia  di  Morimondo,  nella  dio¬ 
cesi  di  Milano,  sul  palazzo  del  Broletto,  già  appartenente  a 
Francesco  di  Carmagnola,  e  sul  Museo  di  Archeologia,  da  pochi 
anni  instituito  in  Milano. 

Sono  tutti  lavori  condotti  con  accuratezza  ed  amore,  con  pro¬ 
prietà  di  lingua  e  disinvoltura  di  stile  :  l’ultimo  di  essi  offre 
eziandio  una  esatta  descrizione  dei  principali  monumenti  che 
adornano  il  Museo,  fra  i  quali  vogliamo  ricordare  l’elegante 
sarcofago  di  certo  vescovo  Bagarotto  (1519),  il  quale  sarcofago 
mentre  va  senza  dubbio  fra  le  migliori  opere  di  scultura  che 
adornano  la  città  nostra,  veniva  quarant’anni  sono  dal  giornale 
della  Biblioteca  italiana  scioccamente  disprezzato  cogli  epiteti 
di  singolare  e  bizzarro. 

In  particolare  ci  fermeremo  allo  scritto  che  tratta  della  Ba¬ 
dia  di  Morimondo ,  non  lungi  da  Pavia.  Quest'anglista  solitu¬ 
dine,  da  noi  più  volte  visitata,  può  in  oggi  dirsi  appena  una  lan¬ 
guida  rimembranza  di  quello  che  un  tempo  essa  fu.  Tuttavolta 
quel  poco  che  se  ne  conserva,  e  specialmente  la  chiesa,  offre 
ancora  allo  storico,  all’artista,  soggetto  a  considerazione  ed  a 
studio.  Il  Cavagna  descrive  concisamente  quanto  di  meglio  gli 
venne  fatto  di  osservare;  la  facciata  del  secolo  xiv  col  magni¬ 
fico  rosone  di  terra  cotta,  il  coro  con  lignei  intagli  del  xvi,  la 
pila  dell'acqua,  finissimo  lavoro  che  ricorda  l’Amedeo  ed  il  So- 
laro,  il  portico,  ecc.  Avrebbe  egli  forse  anche  potuto  fare  cenno 
dell’affresco  del  chiostro,  presso  la  porta  laterale  sulla  parete 
esteriore  del  tempio,  nel  quale  affresco  è  rappresentata  la  Ver¬ 
gine  in  trono  col  bambino  in  grembo,  il  quale  si  volge  verso  il 
piccolo  S.  Giovanni  ignudo  traente  l’agnello.  Dai  lati  stanno 
s.  Bernardo  in  bianco  paludamento,  a  capo  scoperto,  portante 
nelle  mani  il  pastorale  ed  il  libro,  e  sant’Antonio  abate,  figura 
questa  quasi  affatto  perduta.  Un  peduccio  parimenti  in  fresco 
a  verde  terra  vi  sta  sotto  e  presenta  le  quattro  virtù  delineate 
a  chiaro  scuro.  Una  di  esse  è  quasi  affatto  smarrita,  altra  lo  è 
a  mezzo  :  due  sole  si  veggono  a  sufficienza. 

Gli  è  un  lavoro  assai  diligente  del  secolo  xv,  e  può  aversi 
per  quello  che  (secondo  la  storia)  intorno  all’anno  1120  era 
stato  fatto  eseguire  dal  principe  vescovo  di  Fermo  Domenico 
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Capranica,  e  ila  Giovanni  Ferrario,  abate  di  Morimondo,  nel 
tempo  in  cui  il  Capranica  era  ambasciatore  di  papa  Martino  Y 
al  Duca  di  Milano.  Questa  figura  portava  anche  il  nome  del  suo 
autore,  in  oggi  fatalmente  scomparso. 

HENRICUS  COGNOMENTO  DE  SPEI)...  IIIC  DEPINSIT. 

Ma  i  chiostri  di  Morimondo  si  adornavano  anche  di  epigrafi 
romane.  L’Alciato  e  il  Puccinello  ne  recano  due  che  oggi  più 
non  si  veggono,  e  che  possiamo  dare  più  esatte  trascrivendole 
da  più  antiche  memorie.  Una  è  l’adempimento  del  voto  di  un 
Secondino  Uranio  e  de’  suoi  famigliari  a  Giove  ottimo  massimo. 

I  •  0  •  M 

SECVNDINVS  •  VRANIVS 
CYM  •  SV1S 
Y  •  S  •  L  •  M 

L’altra  ricorda  un  Quinto  Tizio  Severo,  il  quale  erogava  ad 
un  collegio,  di  cui  non  restò  il  nome,  una  somma  di  400  sesterzi 
perchè  in  ogni  anno  si  propiziasse  agli  dèi  Mani  con  oblazioni 
di  rose  e  vivande  a  prò  del  di  lui  padre  Quinto  Tizio  Sertoriano. 

D  -  M 

Q  •  TITIO  •  SERTORIANO 
Q  •  TITIVS  •  SEVERYS  •  FILIUS 

QYI  •  CONL . DEDIT 

HS  •  CCCC  •  AD  ■  ROSAS 
ET  •  ESCAS  •  DYCENDAS 
EI  •  OMNIB  •  ANNIS 

Questa  inscrizione  fu  due  volte  pubblicata  dal  troppo  facile 
Muratori  nel  Thesaurus  Veter,  inscripp.  a  eh.  dxxvi  e  mcclxx, 
ma  con  errori  imperdonabili .  e  persino  con  trasformare  i 
QUINTI  TITII  in  OTITII  (Q.  TITIO,  Q.  TITIUS  in  OTITIO 
ed  OTITIUS). 

Due  lapidi  restano  ancora  all’ingresso  del  monistero  di  Mo¬ 
rimondo,  inedite  per  quanto  io  ne  so. 

Appartiene  forse  una  ad  un  C.  Tullio  Marrano ,  che  prepa¬ 
rava  la  tomba  a  se  ed  al  suo  patrono  Caio  Tullio  Filocouro 
(Filocuro,  cioè  amico  della  verginità,  da  cpiXo-  e  zcupvì),  e  noi  la 
interpretammo  così  : 

C  •  TVLLms 
MVRRANms 
SIBI  •  et 
C  ‘  TVLLIO 
PHILOCOVno 
PATRONO 

L’altra  ricorda  Gellio  Varo  della  tribù  Ufentina  (cioè  mila¬ 
nese),  veterano  della  legione  .  .  .  gemina. 

I  ■  GELLIVS 
OVF  •  VARVs 
VETER  .le  G  •  XI  .  .  . 
géMInae 

Salutiamo  con  affetto  questi  poveri  avanzi  di  un’antica  gran¬ 
dezza,  a  cui  le  vicende  dei  tempi  e  la  mutata  piega  delle  umane 
tendenze  hanno  dato  l’estremo  crollo  ! 

Michele  Caffi. 


Il  Correggio.  Studi  di  Pietro  Martini.  Parma,  tipografia  Gra¬ 
zioli ,  1871. 

Esausta  la  prima  edizione  di  lusso  di  questa  rimarchevole 
opera  artistico-tetteraria,  nella  quale  è  raccolto  nelle  ragioni 
estetiche  e  nelle  indagini  erudite  quanto  può  desiderarsi  di  co¬ 
noscere  intorno  a  quell’artista  immortale,  ne  viene  ora  in  luce 
una  seconda  a  miglior  mercato,  (sole  4  lire  italiane),  dove  l’au¬ 
tore,  riveduto  il  lavoro,  vi  ha  portato  giunte  e  modificazioni, 
rendendola  anche  migliore.  E  un  libro  da  raccomandarsi  calda¬ 
mente  soprattutto  alla  gioventù ,  perchè  in  esso  si  racchiu¬ 
dono  accurate  investigazioni  storiche,  eccitamenti  salutari  per 
l’indirizzo  degli  studi  nelle  gentili  discipline  del  bello,  dirittura 
di  intendimenti,  e  forbita  castigatezza  di  stile. 


Carteggio 


Concorsi  -  Esposizione  -  Saggi  degli  Allievi  dell’Accademia. 

Venezia,  10  Agosto  1871. 

assi  aio  d'  Azeglio  coll'ira  serena  e 
giusta  del  galantuomo  si  scagliava  con¬ 
tro  quelle  fabbriche  di  artisti  e  quei 
luoghi  pii  che  si  chiamano  Accademie 
e  Società  Promotrici.  L’arte  ha  dovuto 
diventare  un’industria  e  poiché  la  car¬ 
riera  ecclesiastica  è  andata  giù  di 
moda,  così  ogni  buon  villano  che  ha 
posto  da  un  lato  un  gruzzolo  di  quat¬ 
trini  ,  invece  di  mandare  il  figliuolo  al  Seminario  lo  manda 
all’Accademia,  contento  come  una  pasqua  nel  pensiero  che  egli 
un  giorno  sarà  il  babbo  di  un  secondo  Raffaello.  Così  l’arte 
imbozzacchisce  e  muore  e  si  tolgono  al  lavoro ,  all'industria 
delle  braccia  preziose. 

Se  io  avessi  la  penna  dell’ Azeglio  vorrei  scagliarmi  contro 
quell’altra  piaga  dell'arte  che  sono  i  Concorsi.  La  è  una  regola 
fredda,  arida  che  s’impone  all'ingegno  e  come  una  falsariga 

10  guida  attraverso  i  sentieri  interminati  e  interminabili  del¬ 
l'arte  che  deve  essere  libera,  infinita  come  il  pensiero.  Arrogi 
che  un  artista  già  conosciuto  non  s’arrischia  in  questa  prova, 
non  s'assoggetta  a  questo  esame,  la  cui  sorte  può  dipendere 
o  da  una  raccomandazione  o  dal  cattivo  umore  dei  componenti 
la  Giunta  esaminatrice.  Nè  qui  sta  tutto;  se  quelli  che  devono 
giudicare  i  lavori  presentati  fossero  artisti  che  conoscessero 
le  esigenze,  le  manifestazioni,  le  difficoltà  dell'arte,  forse  il  male 
non  sarebbe  tanto  grave,  ma  in  quasi  tutti  i  concorsi  gli  artisti 
che  devono  giudicare  stanno  come  uno  a  sei. 

Qui  a  Venezia,  ad  esempio,  si  fece  un  gran  rumore  a  propo¬ 
sito  del  concorso  aperto  dalla  Fondazione  Querini-Stampalia 
per  un  gruppo  in  marmo.  Si  annullò  il  concorso  trovando  che 

11  miglior  bozzetto  presentato  non  era  un  soggetto  storico  e 
si  diede  la  commissione  al  signor  Minisini,  artista  già  provetto 
e  che  non  era  fra  i  concorrenti.  Di  qui  ne  nacque  uno  scalpore 
da  non  dirsi;  gli  artisti  fecero  una  protesta  trovandosi  offesi 
nientemeno  che  nella  loro  dignità;  alcuni  giornali  applaudi¬ 
rono,  altri  biasimarono,  corsero  offese,  sfide,  che  per  buona 
sorte  non  ebbero  tristi  conseguenze  —  insomma  d  una  que¬ 
stione  artistica  ne  venne  uno  scandalo  da  piazza  e  l’arte  fu 
trascinata  nel  fango  delle  ire  private. 

Non  mi  dilungherò  sul  merito  della  questione;  ce  il  torto 
nei  componenti  la  Commissione  di  aver  dimenticato  che  lo  scopo 
unico  che  s’era  prefisso  in  questo  concorso  il  pio  testatore, 
era  d’incoraggiare  i  giovani  ingegni  e  non  già  di  dare  nuove 
commissioni  a  chi  ne  ha  già  troppe;  c’è  il  torto  maggiore  in 
quelli  che  protestarono  di  aver  usate  frasi  troppo  vivaci  ed 
offensive.  Quelli  poi  che  giudicano  spassionatamente  ne  tirarono 
la  conseguenza ,  che  i  concorsi  sono  la  gran  brutta  cosa ,  o 
tuttalpiù  utili  per  gli  scolari  e  gli  esordienti.  Informi  il  con¬ 
corso  al  monumento  Manin,  la  cui  esecuzione  fu  affidata  ad 
artista  poco  conosciuto,  dopo  che  si  ebbe  il  coraggio  di  rifiu¬ 
tare  lo  stupendo  bozzetto  del  Vela.  Ma  basta  di  ciò. 

Anche  quest’anno  ebbe  luogo  la  solenne  distribuzione  dei 
premi  e  l’inaugurazione  dell’Esposizione  nelle  sale  dell’Acca¬ 
demia  Il  discorso  fu  tenuto  da  Giacomo  Zanella,  e  potete 
figurarvi  se  riesci  splendido  e  vigoroso.  Parlò  del  Mantegna, 
e  sebbene  io  non  divida  le  idee  dello  Zanella  sul  pittore 
padovano,  mi  piacque  moltissimo  quella  cara  semplicità  del¬ 
l’uomo  che  giudica  non  colle  capziose  regole  della  scienza, 
ma  come  gli  detta  l'impulso  del  cuore.  Terminò  dicendo,  come 
la  gioventù,  lasciando  da  un  canto  la  scienza  dell'utile  e  la 
soverchia  brama  del  guadagno,  debba  rivolgersi  al  culto  del 
bello  che  non  invecchia  mai,  e  che  porta  sempre  un  grandis¬ 
simo  conforto  all’animo. 

Non  vi  parlerò  dell’Esposizione  la  quale  non  potrebbe  essere 
che  materia  di  forti  biasimi  o  di  lunghe  e  noiose  geremiadi. 
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Ve  una  tal  povertà,  una  tale  miseria  da  lasciar  sconsolati. 
Quelli  che  si  elevano  dal  volgo  che  li  circonda  sono  il  Blaas, 
il  Rotta,  il  I)a  Rios,  il  Ciardi  e  qualche  altro  di  cui  non 
ricordo  il  nome. 

Non  v’è  da  farsi  illusione:  l'arte  a  Venezia  è  caduta  sì  al 
basso  che  più  giù  non  può  andare.  11  mio  egregio  amico 
Camillo  Boito  nella  sua  ultima  rivista  artistica  pubblicata  nella 
Nuova  Antologia,  parla  dell’Arte  veneta  e  trova  la  cagione 
del  suo  decadimento  nelle  vecchie  tradizioni  alle  quali  gli 
artisti  stanno  ancora  attaccati  come  l'ostrica  allo  scoglio  — 
mi  si  perdoni  l'immagine  tutta  locale.  Ammettendo  pur  questo, 
direi  che  qui  non  sta  tutto  il  male  e  che  oltre  a  quel  muni¬ 
cipalismo  che  i  Veneziani  hanno  nelle  ossa,  la  causa  del  loro 
decadimento  è  anche  «quella  tiaccona,  quella  brama  inesauribile 
di  far  nulla,  ereditata  dai  parrucconi  del  secolo  passato.  In 
un  cattivissimo  ambiente,  dove  son  preclusi  gl’infiniti  orizzonti, 
dove  si  vive  una  vita  tisica,  ne  viene  da  sè  che  l’arte,  che  è 
la  più  vera  espressione  delle  condizioni  morali  d’un  popolo, 
debba  riescire  stentata  e  falsa.  Vi  sono  delle  eccezioni  è  vero, 
e  il  Boito  le  accenna,  ma  queste  eccezioni  non  compirono  la 
loro  educazione  artistica  a  Venezia,  ma  a  Roma  od  a  Napoli: 
e  da  quei  grandi  centri  dell’arte  portarono  fra  noi  quella  forza, 
quella  originalità ,  quello  studio  coscienzioso  del  vero ,  senza 
del  quale  arte  non  v’è.  Speriamo  che  la  voce  di  questi  pochi 
non  vada  perduta. 

Intanto  i  saggi  di  quest’anno  degli  scolari  di  pittura,  hanno 
un  po’  riconfortato  anche  i  pessimisti,  ed  hanno  mostrato 
chiaramente  che  a  Venezia  l’arte  non  sarà  senza  avvenire. 

P.  G.  Molmenti. 
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ROMA.  —  Lavori  d'arte  per  l'aula  Senatoria: 

Eccovi  un  cenno  sui  lavori  d'arte  che  adornano  l'aula  del 
Senato.  La  vòlta  rappresenta  un  gran  velo  teso  intorno  alla 
lanterna  circolare  che  si  apre  nel  mezzo  e  sparge  nella  sala 
una  luce  abbondante,  uguale,  concentrata,  molto  propizia  per 
le  pacate  deliberazioni  della  Camera  Alta.  Gli  orli  del  finto 
velo  sono  condotti  a  larghi  festoni  merlettati,  aggruppati  su  di 
un  fondo  color  lilla.  Il  fondo  bianco  del  velo  è  diviso  in  ispartiti 
frammischiati  di  quadri ,  figure ,  paesi ,  attributi  rabeschi,  sul 
gusto  delle  soffitte  e  dipinti  dello  Zuccari.  Ai  quattro  angoli  si 
vedono  in  tante  lunette  circolari  quattro  figure  allegoriche:  la 
Fortezza ,  dipinta  dal' signor  Gay;  la  Concordia ,  del  signor 
Bruschi;  la  Giustizia ,  del  signor  Mei;  il  Diritto,  del  signor  Ba¬ 
rili.  Frammezzati  alle  figure  allegoriche  quattro  medaglioni, 
con  teste  bianche  su  fondo  giallo ,  di  quattro  illustri  legisti  o 
statisti  italiani;  Papiniano,  Machiavelli,  Filangieri  e  l’oerio, 
dipinti  dai  signori  Piatti  e  Leonardi,  i  quali  sono  pure  autori 
dei  putti  che  reggono  i  medaglioni.  Le  fame  e  le  aquile  ed  at¬ 
tributi  analoghi  sono  opera  del  signor  Aristodemo  Arselli. 
Quattro  paesi,  che  si  vedono  più  in  alto  verso  la  circonferenza 
della  lunetta,  rappresentano  le  città  di  Venezia,  Firenze,  To¬ 
rino  ,  Napoli ,  cioè,  la  Piazzetta  colle  due  colonne ,  il  palazzo 
Ducale  e  il  mare,  la  piazza  della  Signoria,  la  piazza  Castello 
col  palazzo  Madama,  il  golfo  di  Napoli,  coi  profili  del  Vesuvio 
e  di  Posilippo.  I  quattro  paesi  sono  opera  del  signor  Piloni. 
11  signor  Fumanti  ha  dipinto  i  quattro  trofei  che  ornano  i 
quattro  angoli  della  vòlta.  Il  signor  Nave  è  stato  l’impresario 
generale  e  direttore  della  decorazione  dell’aula  intera.  I  lavori 
di  ebanista  sono  stati  eseguiti  dal  signor  Leopoldo  Stefanelli; 
quelli  d'indoratura  dal  signor  Rossi,  romano. 

(Dall'Italia  artistica). 


—  Si  pensa  a  decorare  il  Pincio  di  nuovi  busti  di  uomini  ce¬ 
lebri  ;  così  dicesi  che  in  quest’amenissima  passeggiata  verranno 
collocati  quello  di  Savonarola,  Arnaldo,  Cola  di  Rienzo,  Sarpi, 
Stefano  Porcari,  Rossetti,  Leopardi,  Cavour,  D’ Azeglio.  È 
un’eccellente  idea  che  darà  da  fare  ai  nostri  artisti. 

—  Monumento  a  Palestrina  : 

Il  municipio  di  Palestrina  è  venuto  nella  felice  e  ben  oppor¬ 
tuna  determinazione  di  erigere  un  monumento  al  celebre  mae¬ 
stro  Giovanni  Tier  Luigi,  il  Dante  della  musica  sacra,  detto  il 
Palestrina.  La  costruzione  e  la  scultura  del  monumento  è  stata 
affidata  ad  un  benemerito  artista  nativo  di  Palestrina,  il  sig.  Sa¬ 
raceni,  che  ha  presa  tanta  parte  nelle  pratiche  fatte  dagli  ar¬ 
tisti  marmisti  presso  il  municipio  di  Roma  per  ottenere  la  con¬ 
tinuazione  di  certi  lavori.  Dirò  incidentalmente  che  quelle 
pratiche  sono  in  buona  via  e  presto  avranno  qualche  favorevole 
risultato.  Il  municipio  di  Palestrina  si  propone  di  fare  un  ap¬ 
pello  a  tutte  le  società  musicali  d'Europa ,  e  specialmente  di 
Germania,  ove  il  maestro  Pier  Luigi  è  molto  stimato,  nonché  ai 
principali  istituti  musicali  d’Italia. 

TOMAI).  —  Monumento  a  Pier  Carlo  Ilofjijio: 

Nello  scorso  luglio  venne  inaugurato  nel  palazzo  del  Reale 
Ateneo  di  Torino  un  busto  in  marmo,  opera  pregevolissima  dello 
scultore  comm.  Giuseppe  Dini,  in  onore  del  compianto  avv.  col- 
legiato  cav.  Carlo  Boggio,  morto  il  1806  alla  battaglia  navale 
di  Lissa. 

Alla  mesta  e  solenne  funzione  intervennero,  oltre  il  Consiglio 
universitario,  i  rappresentanti  delle  facoltà  accademiche  del 
foro  torinese ,  alcune  gentili  signore  e  parecchi  amici  del 
Boggio. 

Il  senatore  e  ministro  Galvagno,  il  comm.  prof.  Thimermans, 
rettore  della  R.  Università,  e  l'avv.  coll.  Gianolio  pronunziarono 
discorsi  che  furono  applauditi  dai  circostanti. 

Sotto  il  busto  fu  posta  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  pro¬ 
fessore  comm.  Coppino: 

Ficr  Carlo  Boggio  —  Nato  in  Torino  il  3  febbraio  1827  — 
Ebbe  ingegno  grande  pregevolissimo  —  Dottrina  vasta  —  F 
varia  —  Animo  ardentemente  amico  del  vero  —  Parola  ar¬ 
guta  —  Prontissima  —  Singolare  operosità  —  Nell'insegna¬ 
mento  —  Del  diritto  costituzionale  —  Nella  stampa  —  Nel 
foro  —  Nel  Parlamento  —  Alle  speranze  rispose  —  Maggiori 
ne  dava  —  Peri  o  nelle  acque  di  Lissa  —  Il  20  luglio  1800  — 
Accrebbe  il  lutto  e  il  danno  d'Italia. 

RKAK-VAlìlEWA  (Piemonti1).  —  Monumento  a  Càio.  Bolero  : 

Fu  Giovanni  Boterò  uno  dei  più  illustri  Italiani  del  sec.  xvi. 
Autore  delle  Delazioni  universali  e  della  Bagion  di  Stato ,  opere 
voltate  con  incredibile  celerità  in  tutte  le  lingue,  come  dice  il 
Cibrario  nelle  Notizie  sulla  Storia  dei  Principi  di  Savoia,  am¬ 
basciatore  presso  le  Corti  di  Francia  e  di  Spagna,  sostenne  dif¬ 
fìcili  e  delicate  missioni,  fu  anche  precettore  dei  Principi  Reali 
Filippo  Emanuele,  Vittorio  Amedeo  ed  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia,  educandoli  alla  virtù,  alle  lettere,  alla  scienza  di  Stato. 
Una  soscrizione  iniziata  da  nobili  e  generosi  suoi  concittadini, 
costituiti  in  commissione  sullo  scorcio  del  1869,  procacciò  i 
mezzi  da  erigere  all’insigne  statista  un  degno  monumento,  che 
venne  affidato  allo  scalpello  del  valente  cavaliere  Silvestro  Si¬ 
monetta,  professore  aggiunto  di  scultura  nella  R.  Accademia 
Albertina  di  Torino.  11  Boterò  è  effigiato  in  atto  di  porgere 
l'insegnamento  delle  materie  filosofiche  e  statistiche,  delle  quali 
fu  iniziatore  e  propugnatore  indefesso  sino  al  termine  dei  suoi 
giorni,  avvenuto  in  Torino  il  23  giugno  1017.  L’opera  è  lode¬ 
volmente  compiuta,  e  verrà  inaugurata  il  dì  18  settembre  del 
corrente  anno  in  Bene-Vagienna,  a  maggior  decoro  della  città 
che  aH'illustre  personaggio  diede  i  natali  l’anno  1540. 
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INTRA  (Lago  Maggiore)  Piemonte.  —  Monumento  al  dottore 
prof.  cav.  Reslellini: 

Tributo  di  affetto  e  di  ammirazione  all'ottimo  cittadino,  al 
dotto  insegnante,  all’uomo  benefico,  sorgerà  in  settembre  questo 
monumento  sulla  piazza  dell  Ospedale  della  città  d  Intra.  La 
soscrizione  limitata  nella  cerchia  degli  amici  e  famigliari  ammi¬ 
ratori  del  deplorato  trapassato  avrebbe  preconizzato  modesto 
l'esito  del  lavoro,  se  lo  scultore  Simonetta,  incaricato  del  mede¬ 
simo,  ricordando  con  nobili  sensi  che  il  paese  istesso  ove  aveva 
sortito  la  nascita  il  compianto  Restellini  era  il  suo  nativo,  non 
avesse  voluto  a  lui  e  alla  terra  natale  sacrare  a  un  tempo  istesso 
con  opera  degna,  importante  e  disinteressata  una  preziosa  te¬ 
stimonianza  d’affetto:  animato  da  tale  pensiero,  egli  scolpì  con 
far  largo  ed  eletto,  nella  grandezza  del  vero,  la  figura  della 
Carità,  che  indica  con  pietoso  atto  l’immagine  del  benefico  per¬ 
sonaggio.  Il  concetto  è  trovato  felicemente,  ed  è  interessante 
per  evidenza  di  sentimento. 

FIRENZE.  —  Facciala  del  Duomo. 

I  lavori  di  demolizione  del  muro  esterno  continuano  alacre¬ 
mente  per  dar  luogo  ai  progetti  di  restauro  che  saranno  diretti 
dal  cav.  I)e  Fabris.  Notasi  però ,  a  misura  che  procede  lo 
scoprimento ,  lo  apparire  di  nuove  linee  architettoniche  che 
danno  motivo  a  mille  commenti.  —  Tare  innegabile  che  altra 
facciata  preesistesse.  Nello  avanzare  del  lavoro,  oltre  questa 
induzione,  un’altra  ancora  si  fa  strada,  che  cioè  dietro  il  se¬ 
condo  muro  se  ne  sia  trovato  un  terzo  a  rappresentare  un  altro 
concetto  architettonico  di  facciata ,  per  modo  che  si  potrebbe 
fin  d’ora  arguire  che  l’istoria  di  questa  facciata  dividere  si 
possa  in  tre  grandi  epoche,  cioè  :  la  prima,  contemporanea  alla 
costruzione  del  tempio,  cui  corrisponde  il  muro  di  facciata  pri¬ 
mitivo;  la  seconda,  cui  corrisponde  l’elevazione  del  secondo 
muro,  attualmente  in  gran  parte  scoperto  ;  la  terza  quella  in 
cui  si  era  principiato  a  rivestire  di  marmo  la  Tacciata  fin  sopra 
le  porte,  e  quindi  tolto  tale  rivestimento  per  dar  luogo  alla  mu¬ 
ratura  che  ora  si  sta  demolendo. 

Questa  dunque  sarà  la  quarta  epoca.  Tale  procedimento 
impone  ben  seri  studi ,  e  potrà  anche  suggerire  modificazioni 
al  progetto  definitivo  deH’importantissimo  restauro. 

—  Scoperta  di  antichi  affreschi: 

Si  sono  testé  trovati  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  tra  Fossi,  ora 
soppressa,  alcuni  frammenti  di  freschi  rimarchevoli ,  e  soprat¬ 
tutto  una  Risurrezione  di  Lazzaro,  del  Gaddi.  Il  Municipio,  ze¬ 
lante  invero  e  sollecito  per  le  opere  d’arte,  ha  dato  ad  una  Com¬ 
missione  l’incarico  di  esaminarli  per  decidere  se  fosse  possibile 
di  farne  il  trasporto  nel  refettorio  di  Santa  Croce,  ove  trovasi 
già  il  Cenacolo  di  Giotto.  La  Commissione  ha  riconosciuto  che 
ciò  si  può  fare  facilmente  e  senza  verun  rischio,  soggiungendo 
il  metodo  cui  è  necessario  attenersi  scrupolosamente.  In  seguito 
a  ciò  il  Municipio  ha  ordinato  che  si  ponga  mano  immediata¬ 
mente  ai  lavori  di  trasporto  di  quegli  affreschi  di  riguardo  in 
Santa  Croce. 
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TAVOLE 

della  presente  Dispensa 


IL  PASCOLO 

Quadro  di  Antonio  Fontanesi,  da  Reggio  (Emilia). 

Disegno  litografico  di  Carlo  Stratta,  da  Torino. 

E  ieri  ancora,  nel  mattino  —  presso  la  montagna  -  ci  stava 
dinnanzi  un  idillio  simile  a  questo  del  Fontanesi. 

Per  un  allegro  pratello,  la  mucca  bianca,  la  mucca  nera  e  la 
rossigna  pascolavano  in  tutta  quiete.  Sotto  il  tremulo  azzurro  e 
la  gran  luce  del  cielo,  il  prato  pareva  biondo,  quasi  aureo.  Esso 
era  qua  e  là  modellato  di  blande  ondulazioni,  alcuni  cespugli  lo 
macchiavano  di  ombrìe  soavi  come  carezze;  —  le  mucche  spic¬ 
cavano  sull  ’erba  con  tono  vibrante. 

Era  Timmortale  sorriso  della  campagna;  era  la  costante  ar¬ 
monia  dei  colori  e  della  luce,  del  suolo  e  dello  spazio.  Armo¬ 
nia,  non  altro  che  armonia  è  la  somma  legge  per  la  pittura  di 
paese  ;  —  armonia,  del  resto,  è  tutta  l’arte.  Dall’armonia  si 
eleva  la  poesia,  sacro  profumo  dell'ideale,  respiro  e  voluttà 
dell’arte.  Arte  senza  poesia  è  ombra  che  passa  e  si  sperde  col 
nano  che  la  proietta  . . . 

Più  fortemente  intonato,  il  simpatico  disegno  dello  Stratta 
avrebbe  interpretato  assai  bene  la  tela  dell’ardito  paesista. 

ENRICO  GAMBA 

Acquafòrte  di  Giovanni  Negro,  da  Torino. 

Seduto  al  cavalletto  e  curvo  curvo  sul  proprio  lavoro,  girando 
fra  le  labbra  il  tradizionale  pezzettino  eli  sigaro,  egli  —  l’ar¬ 
tista  valentissimo  —  di  nulla  si  accorgeva;  ma  noi  frattanto, 
in  mezzo  a  l’uno  e  l’altro  suo  frizzo,  noi  lo  studiavamo  con  tutta 
calma  —  come  si  studierebbe  una  bella  medaglia  romana  — 
come  vanno  studiate  le  cose  nobili  e  forti  —  come  rare  volte  ci 
siamo  trattenuti  a  studiar  la  testa  di  un  nomo. 

L’occhio  sopratutto  ci  rendeva  pensosi.  Gli  è  che  veramente 
quell’occhio  è  da  se  stesso  un  pensiero.  Un  pensiero  che  sembra 
nascondersi  —  eppure  vivace,  diuturno  —  l’anima  tutta.  Quel¬ 
l’occhio  è  strano  In  fondo  ad  una  cavità  piena  d’ombra,  un 
punto  nero  e  brillante  come  una  nera  gemma  —  ecco  l’occhio 
di  Enrico  Gamba.  Vengono  a  mente  —  osservando  quella  pro¬ 
fonda  pupilla  —  vengono  a  mente  certi  fuochi  nelle  vallate  — 
lontani  lontani  e  misteriosi  —  al  crepuscolo. 

Poi  guardavamo  la  fronte  —  la  fronte  ampia  e  prominente, 
mondo  di  sogni  e  di  forme  ;  guardavamo,  sull'alto  del  cranio,  i 
bruni  capelli  fatti  rari  anzi  tempo  dai  lunghi  ardori  dell’idea  e 
dell’opera;  la  tinta  bruna  e  sanguigna,  il  carattere  maschio  — 
quasi  diremmo  guerriero  —  della  faccia,  carattere  che  il  Negro 
ha  ben  saputo  esprimere  nella  sua  ferma  incisione. 

Quanto  alla  bocca,  la  sua  leggenda  sarà  sempre  la  medesi¬ 
ma,  —  sempre  il  tradizionale  pezzetto  di  sigaro  che  vi  passeggia 
da  un  angolo  all’altro,  spento  e  riacceso  ogni  cinque  minuti. 

E  guardando,  noi  pensavamo  così  :«  Enrico ,  tu  hai  dato  al 
regno  glorioso  dell’arte  I  funerali  di  Tiziano ,  Giovanni  Huss , 
Carlo  Emanuele  I ;  sotto  altre  cento  egregie  tele  splende  il  tuo 
noto  ed  elegante  monogramma;  Enrico,  tu  sei  nato  artista  dal 
capo  alle  piante,  —  l'ingegno  tuo,  il  tuo  destino,  la  tua  vera 
esistenza  erano  per  i  giocondi  tempi  della  pittura  veneziana, 
per  i  tempi  di  Tiziano  e  di  Tiepolo  ;  grande  ventura,  o  Enrico, 
che  si  possa  parlare  in  tal  modo;  se  fosse  altrimenti,  quale 
ironia  uscirebbe  da  questo  tuo  sguardo  e  da  questo  tuo  viso, 
quale  acuta  ironia  per  la  scienza  di  Alberto  Magno,  di  Gali  e 
di  Lavater  ...  ». 

E  l’artista,  intanto,  continuava  il  suo  lavoro. 

Ed  il  pezzetto  di  sigaro  continuava  la  sua  passeggiata  me¬ 
ditativa. 

UN  DAINO  SOLITARIO 

Acquafòrte  di  Giuseppe  Benassai,  da  Napoli. 

E  un  romito.  Le  alpi  sono  la  sua  bieca  Tebaide. 

Adesso  svelto  e  tranquillo  sopra  la  balza,  fiutando  il  vento 
e  scrutando  la  lontananza  ;  —  forse  precipitato  fra  poco  dal 
piombo  del  cacciatore  nel  fondo  nero  di  un  burrone. 

G.  C. 


i  Carlo  Felice  BISCARUA. 
DIRETT0RI  ì  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomra. 
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DELL’INAUGURAZIONE  DEL  TRAFORO  DELLE  ALPI  COZIE 


e  eli  alcune  Pubblicazioni  ad  essa,  relative. 


Gigantesca  impresa  è  il  Traforo  delle  Alpi  che,  raggiunto  in  questo  mese 
il  suo  compimento,  è  destinato  a  rimanere  il  più  glorioso  e  memorando 
ricordo  della  storia  del  lavoro  del  secolo  deci  monono  in  Italia.  Con 
solennità  degna  della  circostanza  se  ne  compie  ora  la  inaugurazione 
mercè  il  concorso  commendevolissimo,  e  le  larghezze  veramente  splendide 
della  Direzione  Tecnica  del  Traforo,  dell’Amministrazione  delle  Ferrovie 
dell’Alta  Italia  e  del  Municipio  di  Torino,  il  quale  giustamente  esulta  nel 
vedere  tramandata  ai  posteri  un’opera  meravigliosa  eseguita  da  cittadini 
suoi,  cresciuti  negli  studi  nella  sua  Università;  luminosa  vittoria  presa 
sui  contrasti  ed  ostacoli  d’ogni  fatta  eretti  dalla  natura  stessa  dell’opera 
con  quasi  sovrumana  gagliardìa  sormontati,  e  sulle  opposizioni  degli 
uomini  combattute  con  perseveranza  imperterrita  e  con  inconcussa  fede 
—  una  vera  conquista  della  scienza! 

La  nostra  Rivista  non  poteva  restar  mula  a  fronte  di  tanto  fatto,  ed 
abbenchè  non  sia  nostro  assunto  l’entrare  nel  campo  scientifico,  che 
è  l’impronta  tutta  speciale  di  quest’opera  erculea,  proviamo  sentita  com¬ 
piacenza  a  porgervi  coi  mezzi  nostri  un  tributo  di  profonda  ammirazione, 
valendoci  della  espressione  dell’arte  a  noi  più  famigliare.  A  questo 
proposito  offriamo  il  ritratto  di  Germano  Sommeiller,  inventore  della 
classica  perforatrice  ad  aria  compressa,  uno  dei  prodi  capitani  di  quella 
legione  compatta  d’eroi  della  scienza,  ingegneri,  idraulici,  meccanici, 
architetti,  che  tutti  concorsero  all’attuazione  di  quel  monumento  eterno. 
Quest’immagine  del  sommo  quanto  modesto  artefice,  rapito  Vii  luglio 
1871  da  infausto  destino  allo  spettacolo  del  completo  suo  trionfo,  meritato 
’emioatante  fatiche,  la  presentiamo  come  omaggio  di  riverenza  alla 
memoria  non  solo  di  lui,  ma  come  testimonianza  di  ossequio  ai  bene- 
’iti  suoi  compagni  di  lavoro,  che  associano  al  suo  i  loro  nomi,  cementati  pei  così  due  a  note  indelebili 
„_la  fondazione  dell’opera,  gli  insigni  Grattoni  e  Grandis,  non  che  a,  loto  collaboiatoii  Boielli ,  Copello  e 
Massa,  i  filiali  consacrarono  al  compimento  del  loro  assunto  con  fede  invitta,  e  con  abnegazione  unica,  gli  anni 
migliori  della  loro  esistenza.  Dedichiamo  ancora  all’oggetto  alcune  incisioni  ricordanti  1  prospetti  piu  pittorici  della 
stupenda  nuova  linea  Bussoleno-Bardonecchia  raccolti  sul  vero  da  nostri  artisti  collaboratori,  tanto  da  richiamale 
le  più  notevoli  immagini  dell’opera  portentosa.  Aon  entreremo  ne  ragguagli  scientifici,  che  non  stanno  nel  compito 
nostro.  Ci  limiteremo  a  riferire  le  misure  principali  della  Galleria:  lunghezza  metri  1  -A-oo  5o;  larghezza  massima 
8  m.  —  altezza  6  metri. 

La  Galleria  ha  due  binari i .  —  L’imboccatura  meridionale  a  Bardonnecchia  sta  all  altezza  di  m.  1291,  52  sul  IL  elio 
del  mare.  —  L’altezza  culminante  è  a  metri  1294,  59;  quella  dell  imbocco  settentnonale  a  meln  oO,  o. 
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Il  volume  totale  della  roccia  scavata  per  la  perfora¬ 
zione  ammonta  a  più  di  800  mila  m.  cubi. 

Faremo  ora  menzione  degli  scritti  più  ragguardevoli 
che  trattano  con  cognizione  di  causa  dell’argomento. 
A  svilupparne  la  parte  tecnica,  citiamo  pertanto  il 
Supplemento  perenne  della  Nuora  Enciclopedia  popo¬ 
lare  (voi.  iv)  che  ne  reca  una  tutta  speciale  monografia 
corredata  da  tavole  illustrative  con  profili,  misure  e 
piani;  e  due  recenti  opere  or  ora  pubblicate  con  niti¬ 
dezza  ed  eleganza  di  tipi:  Cenisio  e  Frcjus  di  Enea 
Bignami;  Guidarli  Traforo  del  Cenisio,  da  Torino  a 
Chambéry  di  A.  Covino  editi  il  primo  dal  Barbèra  a 
Firenze,  il  secondo  da  Bceuf  in  Torino.  Ampii  rag¬ 
guagli  si  raccolgono  in  ambulile  i  volumi  che  racco- 
mandiamo  agli  Italiani  perchè  apprendano  da  quegli 
scritti  quanto  concerne  la  conoscenza  d’un  opera  che 
arreca  cotanto  lustro  alla  Nazione.  Il  libro  del  Covino 
è  un’eccellente  guida,  dove  nulla  è  trascurato  a  dar 
conto  di  ogni  piti  minuta  ricerca  che  possa  occorrere 
al  dotto  e  curioso  viaggiatore,  condotta  con  precisione 
rnirabi  e  e  adorna  del  corredo  di  molte  tavole  illustra¬ 
tive  e  piani  topografici. 

Cenisio  e  Frcjus  è  un  caro  libro  d’amena  lettera¬ 
tura,  dettato  con  uno  stile  affascinante,  pieno  di  brio, 
dove  la  finezza  dell’osservazione  sfavilla  accompagnala 
sempre  dalla  vivezza  delle  immagini  —  sono  impres¬ 
sioni  che  rammentano  la  vena  facile  ed  attraente  di 
Théophile  Cantiere  di  Dumas,  senza  scostarsi  tampoco 
dalla  verità  locale.  —  Studi  dal  vero  toccati  da  mano 
maestra.  In  fronte  al  volume  amo’  di  prefazione  è  una 
lettera  del  conte  Menabrea,  sommamente  interessante, 
perchè  in  forma  correttissima,  eletta  e  vibrata  in  essa 
si  compendia  la  sintesi  storica  dell’opera  del  Traforo 
da’ suoi  preliminari  fino  al  compimento,  lasciando  tra¬ 
pelare  in  chi  la  dettò  quella  vasta  mente  che  avea  a 
tempo  saputo  prevedere  la  sicurezza  dell’esito  e  rico¬ 
noscere  l’importanza  del  fatto.  Due  facsimile  di  lettere 
una  dell’immortale  Cavour,  l’altra  del  Sommeiller 
crescono  ancora,  se  pure  dir  si  può,  l’interesse  alla 
detta  pubblicazione,  che  noi  vorremmo  vedere  tra  le 
mani  di  tutti  i  visitatori  del  Traforo,  certi  che  ne 
serberebbero  una  cara,  piacevole  ed  utile  ricordanza. 

Nè  vogliamo  tralasciare  di  ricordare  il  Panorama 
dellastrada  ferrata  del  Cenisio,  lodevole  lavoro  pubbli¬ 
cato  dai  signori  Pineider  e  Smorti  in  Firenze,  che 
porge  il  tracciato  principale  colle  riduzioni  in  scala 
geometrica  eseguito  dall’ingegenere  Gustavo  Corazzi 
ed  illustrato  con  disegni  tratteggiati  con  esattezza  sui 
luoghi  dal  disegnatore  sig.  Luigi  Facchinetti. 

Accenniamo  parimente  con  orgoglio  come  la  stampa 
estera  sia  larga  d’encomii  verso  l’ardimentosa  impresa 
e  presti  ad  essa  tutto  l’interesse;  ne  è  un  esempio  la 
ragguardevole  rivista  scientifica,  che  stampasi  in  Ame¬ 
rica  col  titolo  il  New  York llar per  Monlhly  che  illustra 
il  Traforo  del  Cenisiocon  parecchie  stupende  incisioni, 
e  con  sapienti  dissertazioni  dettate  da  due  insigni 
ingegneri  delle  ferrovie  del  Pacifico. 

Riassumiamo.  —  Quando  gli  antichi  volevano  per 
antonomasia  esprimere  voto  solenne  di  plauso  a  qual¬ 
che  loro  monumento  dir  solevano  opus  romanum  est. 
Noi  diremo  col  giubilo  di  una  vittoria  conquistata 
dall’arte  e  dalla  scienza:  Il  Traforo  delle  Alpi  è  opera 
italiana. 

C.  F.  Biscarra. 


Istruzione  ^Artistica 


Bell’opportunità  di  una  traduzione 
della  Prima  Parte  dell  opera  di  Guido  Schreiber  che  tratta 

DEL  DISEGNO  LINEARE 


Lettera  al  cav.  prof.  C.  F.  Biscarra,  Segretario  della  Begia 
Accademia  Albertina  di  Torino  e  Direttore  della  Rivista 
Mensile  Z’Arte  in  Italia. 


i  vien  fatto  credere  che  il 
rinomato  editore  di  costà 
signor  Loescher  abbia  affi¬ 
data  a  lei  la  cura  di  pre¬ 
parare  una  traduzione  ita¬ 
liana  di  una  delle  parti  più 
pregevoli  dell’opera  celebre 
del  prof.  Guido  Schreiber  di 
Carlsruhe,  Das  technische 
Zeichnen,  cioè  quella  che 
ammaestra  nei  tre  princi¬ 
pali  rami  del  disegno  linea¬ 
re,  i  quali  sono  costituiti 
dal  disegno  a  mano  Boera,  dall’ornamentale  e  dal 
geometrico. 

Se  mai  ciò  fosse,  mi  permetta,  egregio  cavaliere, 
ch’io  mi  faccia  l’eco  di  quanti  fra  noi  apprezzano  quel¬ 
l’ottimo  libro,  per  applaudire  al  signor  Loescher  che 
ideò  tale  impresa,  ed  a  Lei  che  saprà  sicuramente  con¬ 
durla  da  suo  pari. 

Le  nostre  scuole  pubbliche  di  disegno  elementare 
(e  non  ne  escludo  neppure  le  accademiche)  hanno  pro¬ 
prio  bisogno  di  conoscere  quella  frazione  dell’opera 
dell’abile  tedesco,  da  lui  condotta  con  sì  specchiato 
acume:  e  più  che  di  conoscerla,  di  metterne  in  pratica 
le  norme  per  attivare  lo  scopo  di  un’istruzione  ru¬ 
dimentale  di  disegno.  Questa  non  deve  altrimenti 
guidare  a  far  delle  copie  d’ornato  o  di  figura  faticosa¬ 
mente  trascinate  a  gran  i  Li  ni  e  a  tratticeli!,  ma  deve 
invece,  addestrare  l’occhio  ad  afferrar  bene  i  rapporti 
delle  cose  e,  come  diceva  Leonardo,  i  loro  riscontri, 
e  la  mano  ad  un  segno  netto,  pronto,  esattamente  rap¬ 
presentativo  delle  apparenze  prospettiche  degli  oggetti 
da  effigiarsi. 

Tutto  ciò  non  si  sa,  d’ordinario,  insegnare  nelle 
nostre  scuole  pubbliche  di  disegno  ;  dico  d’ordinario, 
perchè  vi  sono  maestri  (pochi  pur  troppo)  che  ricono¬ 
sciuta  la  necessità  di  conseguire  il  fine  indicato,  non 
risparmiano  attenzione  all’uopo.  Per  riuscire  nell’in¬ 
tento  è  forza,  innanzi  tutto,  abbandonare  que’ disegni 
di  apparalo,  di  smisurata  grandezza,  che  sono  l’aspira¬ 
zione  di  insegnanti  e  discepoli,  perchè  sventurata¬ 
mente  sanno,  che  solo  a  tal  merce  dan  lode  le  moltitu¬ 
dini,  e  premii  i  Giurati  di  certe  esposizioni  didattiche. 
Via,  dunque,  se  vogliamo  che  l’insegnamento  rechi  pro- 
filto,  via  quei  contorni  calligrafici  sottilissimi  nel  lato 
dellasupposta  luce,  rialzati  di  grossi  tratti  nell’opposto; 
via,  nei  lavori  ombreggiati,  quei  meccanismi  di  matita 
tirati  a  tutto  pulimento  con  una  pazienza  degna  di 
miglior  impiego.  In  simili  ‘lavori,  per  quanto  bene 
studiati,  manca  quasi  sempre  l’essenziale,  cioè  la  sicura 
intelligenza  della  forma  esterna  (contorno)  e  della  mo- 
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collazione  interna  (chiaroscuro):  e  di  più,  si  pèrde  in 
finitezze  meccaniche  il  tempo  che  dovrebbe  destinarsi 
a  ritrarre  da  molti  esemplari,  sì  per  far  incetta  di 
forme  varie,  come  per  esercitar  la  mano  a  vincere  le 
difficoltà  che  quelle  forme  presentano. 

La  prova  che  un  così  fatto  sistema  insegna  assai 
poco,  sta  in  questo,  che  se  porremo  in  una  stanza  i 
più  fra  gli  scolari  che  a  gran  stento  produssero,  in  un 
anno,  non  più  di  tre  o  quattro  di  tali  disegni  finitis¬ 
simi,  e  li  stringeremo  a  delineare,  a  solo  contorno, 
ma  a  primo  segno,  i  medesimi  esemplari,  incespiche¬ 
ranno  ad  ogni  momento,  non  sapranno  trovare  il  segno 
alto  a  fermare  (mi  valgo  ancora  di  una  parola  di  Leo¬ 
nardo)  i  termini  delle  cose;  sbaglieranno  quindi  l’in¬ 
sieme,  e  lascieranno,  per  conseguenza,  scorgere  ben 
chiaro  che  il  disegnatore  non  sa  disegnare. 

Ned  è  già  che  fra  mezzo  a  questa  gente  fatta  igno¬ 
rante  dalla  monca  scienza  delia  scuola,  non  esca,  col 
progredir  degli  studi,  qualche  valente.  Coloro  che 
hanno  vera  attitudine  all’arte  neutralizzano,  colla 
forza  dell’ingegno,  i  danni  del  cattivo  latte  succhiato, 
siccome  i  robusti  di  corpo  resistono  ai  mali  influssi 
del  miasma  palustre.  Però,  resistono  sì,  ma  non  sani 
a  modo  che  non  si  riveli  spesso  qualche  malore  entrato 
nell’organismo.  Così  avviene  dell’artista  di  ogni  grado 
e  genere,  che  abbia  avuto,  da  fanciullo,  tristi  ammae¬ 
stramenti.  C’è  sempre,  anche  nel  massimo  di  sua  po¬ 
tenza,  qualche  cosa  d’impacciato,  d’incerto,  che  male 
egli  tenta  coprire  con  certe  affettazioni  di  franchezza, 
che  potrebbero  assomigliarsi  agli  sforzi  del  zoppicante 
per  nascondere  il  suo  difetto. 

Nella  notata  irrazionalità  d’istruzione  elementare 
cadevano  anche  le  scuole  artistiche  della  Germania,  in 
principio  di  questo  secolo,  anzi  davano  peggiori  risul¬ 
tameli  ti  che  non  le  nostre.  Io  mi  ricordo  di  averne 
trovata,  or  son  più  che  vent’anni,  una  delle  più  lercie 
di  orpelli  viziosi,  in  quel  museo  di  Stoccarda  ove 
adesso  i  principii  dell’arte  s’insegnano  coi  metodi  i 
più  dottamente  geometrici,  in  quella  Stoccarda  ove 
oggidì  si  pubblica  il  più  bel  giornale  di  ornamenti 
applicati  alle  industrie  che  siavi  in  Europa  (1). 

Ebbene,  mercè  l’influenza  esercitata  su  tutti  i  rami 
delle  arti  maggiori  e  minori,  da  quei  valentuomini  che 
erano,  Cornelius,  Schadow,  Weit,  Schwanthaler, 
Klenze,  Ziebland,  entrò  in  Germania  la  convinzione, 
die  la  via  seguita  fin  allora  nelle  sue  scuole  elementari 
di  disegno,  era  falsa,  e  quindi  al  falso  doveva  necessa¬ 
riamente  condurre. 

Già  si  sa,  quando  i  Tedeschi  intravedono  un  errore 
in  qualsiasi  fatto  relativo  a  scienze  morali  od  esatte, 
non  hanno  pace  fin  che  non  giungono  a  vincerlo.  La 
tenace  perseveranza  a  riuscire  in  un  assunto  è  il  loro 
elemento  intellettuale,  nò  si  rifiutano  ad  improbe  fa¬ 
tiche  pur  di  arrivare  il  segno.  È  così  che  seppero  pre¬ 
parare  le  vittorie  più  splendide  del  pensiero  ed  anche 
quelle  del  braccio. 

Fedeli  a  simile  programma  anche  nel  campo  del¬ 
l’arte,  si  posero  a  riformare  i  vecchi  sistemi  d’inse¬ 
gnare  il  disegno,  insistendo  specialmente  sugli  ele¬ 
mentari,  bene  avvedendosi  che  se  il  mal  abito  si 
infiltra  ne’  primi  anni,  diventa  seconda  natura,  ed  è 
perciò  impossibile  il  toglierlo.  Da  ciò  i  tanti  libri  ed 
esemplari  su  codesto  tema,  consigliati,  provati,  discussi 
nell’ultimo  ventennio  in  quello  studioso  paese;  libri 
ed  esemplari  non  tutti,  per  verità,  egualmente  lodevoli, 
ma  opportuni,  in  ogni  modo,  a  provare  quanta  impor¬ 


tanza  siasi  data  e  si  dia  tuttora  colà  ad  una  buona 
istruzione  del  disegno  in  tutte  le  classi  della  popola¬ 
zione.  —  Se  io  qui  dovessi  soltanto  nominare  tutti 
que’  lavori,  finirei  a  stendere  una  ben  lunga  litania. 
Chi  avesse  vaghezza  per  altro  di  sapere  quanti  sono  ed 
a  quali  autori  appartengano,  non  ha  che  a  scorrere  le 
differenti  annate  del  Giornale  redatto  dal  sig.  Troscbel 
a  Berlino  col  titolo,  Monatsblàtter  fùr  Zeichenkunst 
unti  Kunstunlerricht,  e  ne  troverà  il  numerosissimo 
catalogo. 

E  appunto  il  ricordato  Giornale  venne  fondato,  son 
già  sette  anni,  nella  metropoli  prussiana,  collo  inten¬ 
dimento  di  esaminare  i  differenti  metodi  proposti  per 
Lammaestramento  del  disegno,  e  mediante  coscienziose 
analisi  dar  risalto  ai  migliori.  Bella  fatica  invero,  dalla 
quale  può  molto  apprendere  chiunque  si  destini  al 
difficile  compilo  di  farsi  maestro  del  disegno.. 

Nè  il  periodico  speciale  bastò  ai  bravi  Tedeschi  per 
appurare  l’ardua  questione,  ma  stabilirono  all’uopo 
anche  Congressi,  in  cui  gli  insegnanti  del  disegno 
nelle  tante  città  germaniche,  dovessero  convenire,  per 
comunicarsi  a  vicenda  le  loro  osservazioni  sulle  ma¬ 
terie  da  essi  svolte,  e  per  discuterne  i  problemi  rela¬ 
tivi.  L’ultimo  di  tali  Congressi  ebbe  luogo  a  Berlino 
nel  decorso  anno,  e  risultò  forse  più  degli  altri  fecondo 
di  buoni  risultati.  —-Quando  mai  qui  in  Italia  si  pensò 
a  nulla  di  simile,  e  quando  ci  si  penserà?  Ci  si  pen¬ 
serà  in  quel  giorno  nel  quale,  come  in  Prussia,  il 
Governo  si  farà  iniziatore  dell’utile  istituzione. 

Se  intorno  al  metodo  adottato  dallo  Schreiber  non 
si  trattò  in  quel  Congresso,  si  fu  perchè  erasi  già  va¬ 
gliato  dalla  stampa  periodica  nel  1865  e  CG  ;  si  venne 
per  altro,  indirettamente,  a  raffermarne  la  giustezza, 
propugnando  congeneri  massime,  Sicché  può  asserirsi 
ch’ésso  entra  fra  i  più  stimati  sull’argomento,  e  quindi 
fra  i  più  adoperati  nelle  scuole  primarie.  In  Italia, 
ch’io  sappia,  non  è  usato  che  nell’istituto  tecnico  di 
Udine,  ove  l’insegnante  del  disegno,  signor  ingegnere 
Pontini,  peritissimo  com’ò  della  lingua  tedesca,  lo  ap¬ 
plica  con  molto  senno,  e  non  nella  prima  parte  sol¬ 
tanto,  ma  anche  nelle  altre  tre,  non  meno  della  ricor¬ 
data,  stimabili. 

Ma  esso  rimane  lettera  morta  per  tutti  quelli  dei 
nostri  maestri  che  non  conoscono  sì  difficile  lingua. 
Laonde  una  traduzione  della  rammentala  parte  prima, 
Das  lineare  Zeichnen,  reputo  più  necessaria  che  op¬ 
portuna;  e  sarà,  ne  son  certo,  accolta  festevolmente 
dai  giovani  nostri  insegnanti,  pili  desiderosi  che  non  si 
pensi  di  meglio  ordinati  metodi.  E  dovrebbe  accoglierla 
volentieri  anche  il  Governo,  perchè  ha  veramente  d’uopo 
di  dare  uniforme  e  razionale  assetto  ai  sistemi  d’inse¬ 
gnamento  relativi  al  disegno.  Anzi  mi  maraviglio  che 
esso,  destinando  alcune  Accademie  di  Belle  Arti  a  farsi 
scuole  normali  per  istruire  giovani  atti  a  diventar 
istruttori,  non  abbia  ciato  alle  medesime  l’obbligo  di 
porre  a  base  della  istruzione  il  metodo  dello  Schreiber 
o  almeno  uno  dei  due  affini,  pubblicati  di  recente  in 
Francia,  da  0 Iti n  e  da  Gillet  (2). 

Il  metodo  dello  Schreiber  (parlo  sempre  di  quello 
svolto  nella  citata  parte  prima)  ha  sugli  altri  il  pregio 
della  semplicità,  e  questa  semplicità  egli  attinse  dal 
seguente  raziocinio  che  scatta  dalle  sue  pagine,  e 
che  trova  conferma  in  tutto  quanto  ci  lasciò  di  ben 
disegnato  l’arte  de’  maggiori. 

Per  rinvenire  un  solido  e  durevole  fondamento  alla 
istruzione  del  disegno,  è  necessario,  nei  primi  anni, 
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di  educare  rocchio  in  modo  da  ridurlo  sicuro  giudice 
della  forma,  della  postura  e  della  proporzionale  dimen¬ 
sione  di  ogni  specie  di  linee,  come  è  pur  necessario 
di  avvezzare  la  mano  a  segnare  prontamente  ed  esat¬ 
tamente  queste  linee.  In  una  parola,  è  necessario  che 
l’occhio  e  la  mano  si  aiutino  mutuamente  di  guisa, 
che  questa  si  faccia,  come  a  dire,  il  pantografo  alle 
impressioni  di  quello. 

Per  certo  che  i  nostri  insigni  artisti  del  secolo  XV 
e  XVI  doveano  tener  molto  a  simile  massima  nel 
procedimento  de’  loro  studi.  Basta  guardare  ai  disegni 
che  ce  ne  rimasero  per  andarne  persuasi.  V’è  in  questi 
(tirati  per  lo  più  a  penna  da  scrivere)  tale  una  finezza 
di  segno  e  tale  una  giustezza  di  proporzione,  che  non 
avrebbonsi  potuti  acquistar  mai  se  la  mano  e  rocchio 
non  fossero  stati  avvezzi,  fin  dall’età  prima,  ad  una 
grande  e  pronta  desteri tà.  —  In  effetto,  mette  non 
poca  sorpresa  il  vedere,  come  nessuno  di  que’  disegni 
sia  artificiosamente  condotto  a  smagliante  apparenza, 
siccome  tanti  eseguiti  nelle  nostre  scuole,  e  decretati 
ottimi  dalle  medaglie  loro  conferite;  ma  ciascuno  si 
mostri  invece  tracciato  in  piccole  dimensioni,  di  solito 
a  inezia  macchia ,  con  insuperabile  fermezza  di  forma. 
Nè  si  dica  che  sono  l’opera  d’artisti  già  divenuti  pro¬ 
vetti,  perchè  non  pochi  consistono  in  semplici  copie 
da  stampe  o  da  rilievi,  il  che  li  segnala  come  eser¬ 
cizi’!  puramente  scolastici.  —  Possibile  che  se  in  quelle 
età  si  fosse  costumato  di  impiegar  due  mesi  a  leccare 
colla  matita  la  riproduzione  di  un  esemplare,  siccome 
s’usa  adesso  nei  nostri  istituti  d’istruzione  artistica, 
qualcuna  di  quelle  riproduzioni  non  fosse  rimasta? 
Eppure  io,  che  ho  pur  veduto  un  grandissimo  numero 
dei  disegni  originali  de’ sommi  artisti  del  passato,  sparsi 
per  le  gallerie  d’Europa,  non  ne  rinvenni  neppur  uno 
loggiato  alla  maniera  odierna. 

Il  più  singolare  si  è,  che  ben  pochi  dei  ricordati 
disegni  (tirati,  come  avvertii,  per  lo  più  a  penna  da 
scrivere)  lasciano  intravedere  di  aver  avuto  il  solito 
contorno  di  preparazione  a  matita,  e  si  manifestano 
invece,  improntati  a  primo  segno,  franchi,  netti 
come  se  si  trattasse  di  un  lucido.  Che  cosa  prova 
ciò?  Prova  che  quei  brav’uomini  aveano  acquistata, 
fin  dall’infanzia,  una  potenza  nella  mano  da  renderla 
prontissima  e  insieme  diligentissima  esecutrice,  così 
delle  impressioni  che  sul  loro  occhio  producevano  gli 
oggetti,  come  delle  immagini  create  dalla  fantasia. 
E  quanto  dico  dei  disegni  di  figura,  è  da  ripetersi 
per  quelli  d’ornato  e  di  architettura,  tutti,  anch’essi, 
gettati  sulla  carta  a  mano  libera,  con  una  desteri  tà  più 
facile  ad  invidiarsi  che  ad  imitarsi. 

Io  non  so  davvero  se  riuscirebbero  a  cavarsela  egual¬ 
mente,  molti  anche  de’  nostri  migliori  artisti  del  giorno. 
Ilo  gran  paura  che,  messi  dinanzi  ad  un  modello  vivo 
o  ad  un  ornato  difficile,  con  non  altro  mezzo  di  ripro¬ 
duzione  che  un  calamaio  ed  una  penna  da  scrivere,  ci 
penserebbero  due  volte  innanzi  di  cimentarsi  alta  co¬ 
pia.  E  si  che  la  non  è  faccenda  da  incuter  timore  a 
chi ,  guidato  dal  naturai  talento  all’arte,  abbia,  per 
tempo,  appreso  a  farsi  padrone  della  sua  mano.  Ne 
ebbi  più  volte  la  prova,  vedendo  disegnare,  nella  in¬ 
dicata  maniera,  il  mio  povero  amico,  Francesco  Saba- 
telli,  che  educato  dal  valentissimo  padre  suo  a  vincere, 
giovanetto,  qualsiasi  difficoltà  nel  maneggiare  il  segno, 
ritraeva  od  inventava  a  penna  da  scrivere  con  inde¬ 
scrivibile  sicurezza,  e  produceva  lavori  egregi  che  sono 
ancora  giustamente  ammirati  dagli  intelligenti  d’arte. 


Ma  io  m’accorgo,  egregio  cavaliere,  che  per  sover¬ 
chio  di  simpatia  ad  un  argomento  intorno  a  cui  con- 
secrai  molte  ore  della  mia  vita,  collo  intendimento 
di  rintracciarne  le  ragioni  e  le  norme,  lasciai  correre 
la  penna  fuor  del  carreggiato;  e  così  ho  oltrepassato, 
rispetto  a  Lei  occupatissimo,  i  limiti  della  discretezza. 
Sene  impazienti  pure,  mi  tenga  il  broncio  se  vuole,  a 
patto  però  ch’Ella  prepari  la  bramata  traduzione,  e  la 
faccia  uscir  presto  dai  torchi. 

Son  sicuro  che,  appena  messa  in  luce,  verrebbe 
acconciamente  esaminata  dai  nostri  migliori  diarii,  e 
di  tal  modo  fatta  preliminarmente  apprezzare  da  quanti 
di  quel  lavoro  hanno  bisogno,  e  son  molti.  Nulla  di 
meglio  se  tale  incarico  di  relatore  si  prendesse  il  Boito, 
il  Boito  ch’è,  senza  dubbio  oggidì,  fra  i  migliori  nostri 
critici  d’arte,  ed  è  tale  appunto  perchè,  sino  dai  suoi 
anni  giovanili,  ne  studiò,  e  colla  mano  e  colla  medi¬ 
tazione,  il  fondamento  vero.  Egli  ne  ha  quasi  l’ob¬ 
bligo,  perchè  è  fra  i  rari  nantes  che  si  fecero,  da 
un  pezzo,  a  proclamare  la  necessità  di  buoni  metodi 
razionali  nello  imparamento  del  disegno.  — Egli,  con 
quella  sua  elegante  spigliatezza  di  frasi,  che  ricorda 
le  migliori  pagine  di  Gustavo  Bianche  ne’ suoi  celebri 
Études  sur  Fècole  francaise,  saprebbe  addimostrare 
agli  artisti  che,  solo  avendo  imparato  gli  elementi 
del  disegno  col  sistema  dello  Schreiber  o  di  altri  poco 
da  quello  dissimili,  diventa  per  essi  possibile  l’attua¬ 
zione  di  questa  sì  giusta  massima  di  Ermanno  Grimm  : 
Nur  bei  einer  vollendelen  Sicherheit  der  Hand,  ist 
ein  richtiger  Ausdruck  der  Ideen  móglich.  «  Solo  la 
piena  sicurezza  della  mano  rende  possibile  la  retla 
espressione  delle  idee  »  (3). 

E  questa  giusta  espressione  dell’idea  non  si  richiede 
soltanto  in  un  dipinto  di  figura,  in  una  statua,  in 
un  bassorilievo,  in  un’architettura  maestosa  od  ele¬ 
gante,  in  una  più  o  meno  ricca  decorazione  di  stanze, 
ma  si  richiede  eziandio  nel  concetto  di  una  macchina, 
in  un  apparecchio  industriale  qualsiasi,  quando  legato 
alle  arti  fabbrili. 

Da  ciò  ne  viene,  che  in  tutte  quelle  opere  nelle 
quali  siavi  bisogno  del  disegno  a  prepararne  l’esecu¬ 
zione,  è  mestieri  di  aver  la  mano  e  l’occhio  educati 
nei  modi  proposti  dallo  Schreiber  nella  prima  parte 
del  libro  ricordato. 

Aggradisca,  egregio  signor  cavaliere,  le  attestazioni 
di  sentita  stima  del 

Padova,  19  agosto  1871. 

Suo  devotissimo 
P.  Selvatico. 


(!)  Die  Gewerbehalle,  Organ  fiir  den  Forlsehrift  in  alien  Zweigen 
der  Kunst  industrie.  Stuttgard.  —  Se  ne  pubblica  una  traduzione 
italiana  a  Bologna,  ma  colle  incisioni  stesse  dell’originale  di  Stut¬ 
tgard. 

(2)  Ottin.  Méthode  èlèmenlaire  de  dessin.  Paris  1808. 

Gillet.  Enseignement  collectif  da  Dessin  par  demonslra- 

lions  orales  et  graphiques.  Paris  1869. 

(3)  Die  Academie  der  Kunst.  Wien  1849,  p.  47. 
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^Architettura 

IL  NUOVO  PALAZZO  CARTONANO  IN  TORINO 


Pubblicando  in  questa  dispensa  il  presente  articolo, 
ci  torna  gradito  a  commemorazione  dell’inaugurazione 
del  Traforo  delle  Alpi  il  riferire  die  il  maestoso  salone 
e  annessi  di  questo  Palazzo  si  schiuderanno  in  quella 
solenne  circostanza  al  sontuoso  banchetto  offerto  dal 
Municipio  ai  mille  convitati  alPufficiale  festeggiamento 
la  sera  dei  18  settembre.  E  a  notarsi  in  questa  circo¬ 
stanza  il  delicato  pensiero  di  preferire  il  culto  del¬ 
l’arte  e  delle  curiosità  antiche  al  vieto  sfarzo  di  addobbi, 
tende,  festoni  e  cortinaggi  di  più  o  meno  usati  broccati, 
per  adornare  temporariamente  le  pareti  delle  sale  nuove 
non  ancora  munite  d’attrezzi  e  suppellettili. 

Fu  rivolto  a  tale  oggetto  invito  a  parecchi  cittadini 
possessori  di  raccolte  preziose  fatte  con  molte  cure, 
lunghe  ricerche,  fatiche  e  dispendio,  e  guidate  da  in¬ 
telligenza  squisita,  ma  ignorate  dal  pubblico,  in  causa 
del  loro  carattere  di  proprietà  privata.  Ottenutone 
gentile  e  premuroso  consentimento  venne  in  pochi  dì 
allestita  una  decorazione  sui  generis  tutta  speciale, 
eletta  e  interessante  che  onora  la  finezza  del  tatto,  e  la 
squisitezza  del  gusto  di  chi  la  ebbe  ad  immaginare  e 
dirigere,  mette  in  evidenza  un  progresso  reale  rive¬ 
lando  nel  paese  sempre  più  il  culto  dell’arte  in  rialzo. 
Per  tal  fatto  si  è  potuto  ammirare:  1°  la  raccolta  sto¬ 
rica  delle  armi  da  fuoco  posseduta  dal  cav.  avv.  Davide 
Calandra,  ex-deputato,  2°  il  celebrato  trittico  antico 
del  secolo  xv,  rarissimo,  appartenente  in  Saluzzo  al 
conte  Pensa  di  Marsaglia,  3°  una  collezione  disquisiti 
intagli  in  legno  del  Bonzanigo  da  Asti,  del  signor 
avv.  cav.  Ferdinando  Pietro  Giani,  4°  una  collana  di 
miniature-fixès  del  Migliara  da  Alessandria,  apparte¬ 


nente  al  cav.  avv.  Ferrerò,  5°  un’interessante  perga¬ 
mena  di  stile  araldico-medioevale  del  Conte  Ernesto 
di  Sambuy,  6°  la  raccolta  ricchissima  di  ceramica  del 
cav.  Giuseppe  Devers,  dove  in  grande  numero  sono 
radunate  insieme  alle  opere  di  lui,  ben  rare  memorie 
di  questo  ramo  così  pregiato  ne’  migliori  secoli  del¬ 
l’arte  che  si  propone  di  far  rivivere  in  Torino  sua 
patria  dove  ha  fatto  ritorno. 

B. 


Allorché  in  seguito  al  trattato  di  Villafranca  nuove 
provincie  vennero  annesse  al  Piemonte,  costituendosi 
più  forti  le  basi  di  questo  nobile  e  grandioso  reame 
d’Italia  che  alla  fin  fine  in  oggi  veggiamo  solennemente 
compiuto,  fu  pronta  necessità  il  costrurre  più  ampia 
sala  per  le  adunanze  del  Parlamento,  dacché  riesciva 
impossibile  ai  numerosi  deputati  il  poter  sedere  nella 
prima  che  si  era  disposta  nell’antico  palazzo  Cari- 
gnano  (1). 

Fatto  impossibile  il  murare  in  breve  tempo  un  edi¬ 
ficio  di  cotanta  importanza,  si  ricorse  al  legno,  e  mercè 
l’intelligente  operosità  dell’ingegnere  Peyron  in  pochi 
mesi,  come  per  incantesimo,  sorse,  nel  cortile  attiguo 
al  detto  palazzo,  un  casamento  solidissimo  e  capace  di 
sopperire  alle  varie  esigenze. 

Senonchè,  essendo  assai  poco  decorosa  una  siffatta 
costruzione  provvisoria  nella  sede  del  Governo  Ita¬ 
liano,  fu  fatto  accordo  dal  medesimo  col  Municipio  di 
Torino  perché  questi ,  mercè  un  adeguato  compenso, 
provvedesse  a  compiere  il  palazzo  Carignano  dal  lato 
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verso  piazza  Carlo  Alberto,  formando  quivi  una  vastis- 
sima  sala  per  le  adunanze  e  attigue  ad  essa  tutte  quelle 
occorrenti  per  gli  uffizi,  la  biblioteca  e  la  segreteria. 

Il  commendatore  architetto  Domenico  Ferri  diede  il 
primo  disegno  della  facciata  e  dei  due  lati  dell’edificio 
acconciamente  collegati  colla  parte  già  innalzata  sin 
dal  1 680  dal  P.  Guarino  Guarini;  e  modificatolo 
quindi,  d’accordo  coll’ora  compianto  architetto  Bollati 
cav.  Giuseppe,  il  quale  ebbe  specialmente  la  dire¬ 
zione  dei  lavori ,  si  diede  principio  ai  medesimi  in 
ottobre  del  18G3. 

Ma  non  erano  ancor  mollo  inoltrate  le  opere,  allor¬ 
ché  per  la  Convenzione  di  settembre  1864,  mutate  le 
sorti  di  Torino ,  non  occorse  più  provvedere  alla 
stanza  del  Parlamento.  Con  tu  t  tociò  il  Municipio  decise 
di  proseguire  la  costruzione  a  malgrado  la  spesa  con¬ 
siderevolissima,  e  già  il  Bollati  si  rallegrava  di  aver 
potuto  vincere  i  ripetuti  ostacoli  frapposti  per  ragione 
di  troppo  grette  economie,  quando  morte  lo  incolse, 
senzachè  egli  riescisse  a  veder  ultimato  il  grandioso 
lavoro,  il  quale  affidato  di  poi  al  cugino  di  lui  e  già 
suo  coadiutore  il  cav.  ingegnere  Oreste  Bollali,  pro¬ 
seguì  sino  al  suo  compimento  che  ebbe  luogo  con  tutto 
lo  scorso  1870. 

La  facciata  dell’edifìcio  misura  in  lunghezza  82  me¬ 
tri,  e  in  altezza  27,50  pei  corpi  laterali  e  38,55  in 
quello  centrale,  non  compresi  i  vasi  di  coronamento 
che  sono  di  metri  3,  50  ciascuno. 

Il  carattere  architettonico  della  medesima  è  quello 
della  rinascenza  italiana, ‘ grandioso  ad  un  tempo  e 
squisitamente  piacevole  all’occhio  per  le  decorazioni 
che  vi  accrescono  vaghezza  e  nobiltà. 

Le  sei  statue  in  marmo  di  Carrara  sono,  quelle  due 
di  sopra,  partendo  dalla  destra  della  facciata,  la  Legge 
del  cav.  prof.  Silvestro  Simonetta,  e  la  Giustizia,  del 
signor  Vincenzo  Giani,  e  al  disotto  l'Arte  del  prefato 
cav.  Simonetta,  la  Scienza,  del  comm.  Giuseppe  Dini, 
l'Industria,  del  sig.  Pietro  Della  Vedova,  e  l'Agri¬ 
coltura,  del  cav.  prof.  Giovanni  Alberloni. 

Le  .parti  architettoniche  ed  ornamentali  sono  in 
granito  rosso  di  Baveno,  al  pian  terreno;  in  granito 
bianco  d  ’  Alzo  nei  piani  superiori  ;  in  marmo  di  Sai  trio 
per  tutte  le  decorazioni  delle  finestre;  e  in  marmo  di 
Frabosa  per  le  grandi  cartelle  degli  attici,  pei  capitelli 
dei  due  ordini  superiori  e  per  le  balaustrate  di  coro¬ 
namento. 

Or  sarebbe  a  discorrere  della  parte  interna.  Ma  per 
essa  preghiamo  i  nostri  Lettori  di  rivedere  ciò  che  ne 
abbiamo  scritto  nelle  dispense  di  Novembre  1870  e 
Febbraio  1871,  aggiungendo  voti  intanto,  perchè 
questo  nobile  edificio  venga  destinato  a  tale  uso  che 
corrisponda  interamente  alla  sua  importanza,  quale 
appare  non  solo  nelle  capaci  sale  e  nella  elegante 
facciata  così  bene  armonizzata  col  magnifico  porticato, 
ma  sì  ancora  nell’atrio  ampiissimo  chiuso  da  eleganti 
cancellate,  e  nello  scalone  di  stile  così  ricco  e  mae¬ 
stoso  che  ben  dà  ragione  del  buon  gusto  di  chi  ideava 
quest’opera  che  onora  altamente  l’architettura  italiana 
del  secolo  decimonono. 

Luigi  Rocca. 

(1)  Questa  sala,  per  opportuna  deliberazione,  si  conserva  tuttora 
qual  Monumento  nazionale,  siccome  fu  disposta  a  quel  tempo,  e 
può  essere  all’uopo  visitata. 
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Ambrosino  da  Sondilo  —  Giacobo  da  l’Ima. 


oncino  è  una  piccola  ma 
ridente  borgata  del  Cre¬ 
monese  ,  celebrata  nelle 
Storie  per  antiche  vicende 
e  per  la  morte  che  v’ebbe 
nel  1259  il  fiero  ghibel¬ 
lino  Ecelino  da  Romano, 
ferito  già  prima  alle  sponde 
dell’ Adda.  Un  avven  i  mento 
così  grave  a  que’  giorni, 
valse  tanto  a  commuovere 
gli  animi  dei  terrieri,  che 
fin  d’allora  in  tutti  i  mercoledì  dell’anno  (giacché  in 
giorno  di  mercoledì  il  feroce  feudatario  aveva  ivi  reso 
l’estremo  spiro)  impresero  a  farne  verso  la  sera  il  ri¬ 
cordo  col  rintoccare  d’una  campana,  che  volgarmente 
vien  detto  l'agonia  di  Ecelino.  E  la  singolare  usanza 
da  quell’epoca  rimota,  attraverso  a  sei  secoli  che  si  sono 
succeduti,  dura  tuttora.  Ora  io  nei  passati  giorni  nei 
quali  a  quelle  parti  per  caso  mi  ritrovava,  volli  re¬ 
carmi  a  Soncino  per  verificare,  come  feci,  il  costume  di 
cui  avevo  intesa  parola,  e  poiché  vi  fui,  entrando  nella 
mattina  dell'indomani  a  favellare  d’arte  con  un  tale 
da  me  colà  incontrato  e  che  delle  cose  del  suo  paese 
aveva  sufficiente,  a  quanto  mi  parve  notizia  fui  da 
esso  condotto  ad  una  chiesa  di  San  Giacomo  ove  sta¬ 
vano  un  tempo  i  Domenicani,  uno  dei  quali,  assai 
studioso  ed  erudito  ebbe  pubblicata  già  da  parecchi 
anni  una  esatta  biografia  dei  personaggi  illustri  di  quel 
municipio.  «  Voi  vedrete  in  questa  chiesa,  dicevami 
«  la  mia  guida,  un  miracolo  dell’arte,  una  pittura  fatta 
«  sul  vetro  quattro  secoli  or  sono  da  un  laico  di  cotesti 
«  frati  che  ora  non  sono  più,  e  quel  che  a  me  fa  si 
«  è,  che  questo  brav’uomo  era  un  nostro  Soncinate 
«  il  quale  visse  lungamente  in  questo  convento,  e  chi 
«  sa  quante  altre  belle  cose  avrà  fatte  le  quali  per  la 
«  trascuranza  degli  ignoranti  o  degl’indifferenti  sa- 
«  ranno  perite  ».  E  mi  raccontava  poi  che  questo  fra¬ 
ticello  portava  il  nome  di  Ambrosino,  e  cognomina- 
vasi  de'  Formoli  (su  di  che  resti  la  fede  sovra  chi 
mel  disse),  ed  era  un  sant’uomo,  e  faceva  miracoli, 
sicché  mancato  una  volta  il  pane  al  convento,  egli  con 
breve  orazione  ne  fece  apparire  un  sacco  bello  e  pieno, 
e  colle  sue  benedizioni  (ancorché  non  fosse  sacerdote), 
frenava  la  dirotta  delle  acque  e  la  foga  delle  tempe¬ 
ste.. .«Oli  il  brav’uomo,  l’util  uomo  ch’era  costui!..,  ». 
Ma  entriamo  in  chiesa;  ed  eccomi  difilato  all’altare 
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principale,  ove  nel  retro-coro  mi  viene  additata  l’o¬ 
pera  del  frate  Ambrosino.  Son  due  finestre  che  rap¬ 
presentano  l’Annunciazione,  cioè  la  Madonna  in  una, 
l’angelo  nell’altra,  belle  figure,  tutta  espressione  e 
grazia,  in  uno  smalto  a  colori  così  vivaci,  così  intensi, 
così  sfavillanti  che  uguagliano  il  merito  di  qualunque 
lavoro  antico  di  un  tal  genere.  Lo  stile  tiene  non 
poco  all’alemanno,  e  n’è  chiara  la  ragione,  poiché 
Ambrosino  trovandosi  nei  suoi  primi  anni  nel  convento 
di  Bologna,  ivi  apprendeva  l’arte  della  scrittura  sui 
vetri  da  quel  frate  Giacubo  da  Ulma  che  in  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  xv  erasi  levato  a  ben  chiara  fama 
dei  suoi  vetri  dipinti  in  Germania  e  in  Italia,  ove, 
a  Bologna  specialmente,  condusse  molti  lavori  di  tal 
genere. 

Ma  non  v’ha  altra  fattura  di  frate  Ambrosino  da 
questa  in  fuori  ?  Oh  io  credo  che  sì,  e  segnatamente 
in  Bologna  nella  basilica  di  S.  Petronio  è  tradizione 
ch’egli  operasse  col  maestro,  e  a  lui  in  ispecie  si  at¬ 
tribuisce  il  lavoro  delle  vetriere  insigni  che  tuttora 
conservansi  nella  cappella  del  crocefisso. 

Scrittori  facili  e  creduli  vogliono  che  frate  Ambro¬ 
gio  dipingesse  eziandio  i  vetri  del  Duomo  di  Milano 
e  di  altre  città  e  chiese  della  sua  religione;  e,  segnata- 
mente  pel  nostro  tempio  delle  Grazie  vogliono  che 
egli  avesse  molto  lavoro  e  ne  venisse  premiato  col 
dono  da  lui  istantemente  sollecitato,  di  una  pianti¬ 
cella  della  Santa  Spina  (1432).  Ma  noi  non  rinve¬ 
niamo  nelle  memorie  degli  artisti  del  nostro  Duomo 
il  nome  di  frate  Ambrogio,  e  di  altre  opere  sue  non 
abbiamo  notizia  certa  oltre  a  quel  poco,  anzi  pochis¬ 
simo,  che  abbiamo  testò  ricordato. 

Tuttavolta  il  soncinate  Francesco  Galantino  che  re¬ 
centemente  dettò  con  assai  buon  criterio  e  col  corredo 
di  molti  documenti  la  Storia  di  quella  sua  terra  natale, 
ci  fornisce  nel  volume  terzo  della  citata  sua  Storia 
un  atto  dell’anno  1492  ai  22  luglio,  in  cui  il  priore 
del  monastero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano, 
espone  che  «  Frate  Ambrosino  da  Soncino,  converso, 
«  aveva  condotto  a  perfezione  in  quel  convento  e  nella 
«  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Rosa,  molti  ornamenti 
«  di  vitree  finestre  ». 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Rosa  già  da  40  anni 
non  è  più,  ma  anche  negli  ultimi  suoi  tempi,  essa  non 
possedeva  finestre  colorite,  giacché  rifatta  al  cadere 
del  secolo  sedicesimo,  aveva  assunta  una  forma  gran¬ 
diosa  sì,  ma  barocca;  aveva  perdute  le  semplici  e 
svelte  forme  datele  dal  primo  suo  architetto,  Boni  forte 
Solaro,  per  assumere  le  scanalature  e  gli  jonici  volgi¬ 
menti  di  Martin  Basso.  Neppure  alle  Grazie,  in  quel 
sacrario  d’ogni  arte  ove  nel  più  barbaro  mondo  il  van¬ 
dalismo  ha  rotala  la  sua  falce,  neppure  ivi  sarebbe 
più  traccia  dei  lavori  del  Soncinate  se  non  ci  rivelasse 
il  suo  fare  una  graziosa  Madonnina,  che,  ravvolta  in 
rossa  veste,  sorge  in  mezzo  alla  rotonda  finestra  sopra 
la  porta  maggiore  di  quel  Tempio,  unico  frammento 
di  smalto  vitreo  che  meravigliosamente  abbia  potuto 
sfuggire  ai  furori  della  distruzione. 

Gli  annalisti  dei  Domenicani  mettono  all’anno  1517 
la  morte  di  frate  Ambrosino  avvenuta  in  Bologna,  ove 


egli  ebbe  a  condurre  la  maggior  parte  della  sua  vita. 
Allievo  e  collaboratore  (come  egli  stesso  seri \ e)  per 
trentatrè  anni  di  Giacobo  da  Ulma  il  quale  moriva  nel 
1491,  ne  stese  e  pubblicò  in  Bologna  nel  1501  la  vita, 
ov’egli  con  gradévole  ingenuità  narra  del  suo  maestro 
e  de’  casi  suoi  a  questo  modo:  «  Mi  è  venuto  alla  mente 
«  la  santa  e  degna  memoria  di  quello  specchio  di  re- 
«  ligione  e  de  sancta  vita,  frate  Jacopo  de  Alemania 
«  converso  e  beato,  del  quale  indignamente  sono  stato 
«  tl isci pulo,  et  ho  dormito  con  esso  lui  un  anno,  sopra 
«  uno  medesimo  saccone,  et  ho  veduto  ed  udito  molti 
«  sacreti  de  la  sua  sancta  bocca,  degni  de  memoria  ». 

Di  A  mbrosino  e  del  frate  da  Ulma  esistono  memorie 
in  Bologna  nelFArcliivio  del  Demanio  ove  ripararono 
gli  atti  delle  Comunità  religiose.  Vi  stanno  principal¬ 
mente  due  volumetti  manoscritti  del  1465  e  1 46G 
appartenenti  al  convento  di  san  Domenico  e  concer¬ 
nenti  le  spese  di  fabricha  et  ornamento  della  chiesa. 
In  essi  incontrasi  più  volte  il  nome  di  frate  Ine.  de 
Alemagna  per  l’opera  di  quelle  vetriere,  e  di  un  Gu¬ 
glielmo  da  Gonio  per  ferri  gli  fe  fare  frate  Jacobo  a 
la  f asina per  lo  odi  io  de  la  finestra.  Da  altre  me¬ 
morie  rilevasi  che  l’alemanno  faceva  di  vetri  in  San 
Domenico  di  Bologna  nel  1472,  anzi  sino  al  1480, 
e  coloriva  in  quegli  anni  le  finestre  del  Refettorio, 
quelle  della  cappella  di  S.  Domenico  e  il  grand’oc¬ 
chio  sulla  porta  maggiore,  fattura  assai  bella. 

Oggidì  nel  convento  di  san  Domenico  in  Bologna 
additasi  altresì,  quale  opera  del  beato  da  Ulma,  una 
invetriata  in  sull’ingresso  del  primo  dormitorio,  smal¬ 
tata  a  piccole  figure,  entrovi  la  Madonna  ed  il  di¬ 
letto  discepolo  ai  lati  del  Crocefisso.  È  lavoro  che 
sente  dell’antico  e  della  maniera  tedesca,  e  cui  si  av¬ 
vicinano  alcuni  vetri  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli 
e  due  tondi  nella  Chiesa  della  Misericordia,  pure 
allo  stesso  frate  attribuiti.  Un  ultimo  di  lui  lavoro 
sta,  lino  dal  1851  nella  chiesa  al  vaghissimo  colle  di 
Ronzano,  e*  vi  sta  per  generoso  volere  del  chiaris¬ 
simo  scrittore  Giovanni  Gozzadini.  E  una  piccola  fi- 
nestruola  con  Gesù  sorreggente  l’agnello,  e  l’epigrafe  : 
Ecce  Agnus  Dei,  bellissimo  smallo  a  colori  quanto 
più  può  pensarsi  vivaci. 

Di  Giacobo  da  Ulma  e  del  suo  discepolo  Ambrogio 
da  Soncino  probabilmente  esisteranno  memorie  nel¬ 
l’Archivio  della  fabbrica  di  S.  Petronio  in  Bologna.  Ma 
il  tempo  e  l’opportunità  di  farne  ricerca  ci  son  man¬ 
cati  finora. 

Michele  Caffi. 
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Vetri  di  Murano  e  Venezia  Ad  un  principe  di 
Roma  si  deve  l’iniziativa  della  nuova  oreficeria,  così 
detta  alla  maniera  etnisca:  e  ad  un  avvocalo  veneziano 
la  restaurazione  degli  antichi  musaici  e  vetri  soffiati, 
ond’ebbero  tanta  gloria  Venezia  e  Murano.  Nè  l’arte, 
nè  l’industria  seguono  sempre  la  nascita,  o  procedono 
dagli  studi  speciali.  Il  genio  è  alato,  e  va  dove  vuole. 

Quei  bicchieri,  quei  vasi  aerei  e  rilucenti  dei  colori 
più  vivi,  quegli  smalti  incomparabili  di  Murano,  le 
pietruzze  ond’erano  stati  costrutti  i  musaici  inalterati 


della  basilica  di  San  Marco,  le  variopinte  calcedonie, 
emide  delle  vere,  le  venturine,  le  opale,  ecc.  erano 
già  da  oltre  un  secolo  in  decadenza,  anche  prima  che 
la  repubblica  di  Venezia  cedesse  al  suo  fato.  Basta  vi¬ 
sitare  il  museo  speciale  sorto  a  Murano,  come  per  in¬ 
canto,  mercè  l’opera  assidua  e  intelligente  dell’abate 
Zanetti,  per  vedere  come  le  fiorenti  industrie  vene¬ 
ziane  seguissero  passo  a  passo  la  ruina  dei  buoni  or¬ 
dini  civili  onde  fu  grande  Venezia. 

Le  grandiose  fabbriche  di  Murano,  che  sommini- 
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stravano  i  più  graziosi  ornamenti  ai  popoli  dell’Europa 
e  dell’Asia,  davano  luogo  ai  monasteri  ed  ai  conventi, 
che  avevano  fatto  di  Murano  un  luogo,  non  dirò  di 
penitenza,  ma  di  ritiro  non  sempre  esemplare.  Legio- 
vanette  patrizie,  sacrificate  all’orgoglio  e  all’interesse 
delle  famiglie,  espiavano  involontarie  in  quei  reclu¬ 
sorii  abbelliti  dall’arte,  il  lusso  e  le  delizie  onde  le  fab¬ 
briche  anteriori  avevano  dato  occasione  e  argomento. 
Il  saio  di  San  Francesco  a  Murano  espiava  le  marghe¬ 
rite  e  gli  smalti  che  andavano  ad  ornare  il  collo,  le 


braccia  e  fino  i  piedi  delle  sultane  e  delle  odalische 
d’Oriente. 

Ora,  da  poco,  ai  conventi  soppressi,  succedono  di 
nuovo  le  fabbriche.  Murano  anzi  non  è,  a  vero  dire, 
che  una  vasta  officina  dove  si  continuano  e  si  ritentano 
gli  antichi  lavori  dimenticati  o  intermessi.  Il  Salviati 
si  propose  l’arduo  problema  di  emulare  certe  industrie 
più  meravigliose,  che  si  credevano  perdute  per  sem¬ 
pre:  e  da  buon  avvocato  com’è,  trattò  evinse  la  propria 
causa. 
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Non  fu  come  quella  di  Cicerone,  una  causa  prò 
domo  sua ;  poiché  poche  volte  avviene  in  Italia  che  i 
primi  iniziatori  di  un’impresa  raccolgano  il  frutto  del 
proprio  ingegno  e  del  proprio  coraggio.  Ma  ciò  poco 
importa.  11  genio  è  condannato  troppo  sovente  anche 
fuori  d’Italia  ad  espiare  come  una  colpa  ed  una  follia 
le  scoperte  più  utili  e  più  gloriose. 

Il  Salviati  può  dirsi  ancora  non  del  tutto  infelice,  se 
potè  dare  il  proprio  nome  a  questa  bellissima  industria 
richiamata  alla  vita,  e  raccogliere  a  Parigi  onorificenze 
e  corone,  al  paragone  dei  più  splendidi  prodotti  delle 
cristallerie  francesi,  inglesi  e  tedesche. 

Ma  non  è  per  questo  titolo  che  noi  vogliamo  qui 
ricordare  il  nostro  concittadino.  Il  carattere  che  di¬ 
stingue  i  soffiati  di  Murano  dai  cristalli  e  dai  vetri 
elaborati  negli  altri  paesi,  consiste  in  ciò,  che  non 
sono  fatti  a  macchina  e  a  stampo:  ma  escono  si  può 
dire  dall'anima  dell’artefice,  che  ispira  loro  la  forma, 
la  bellezza,  e  quasi  la  vita.  Ogni  artefice  di  Murano 
è  nel  medesimo  tempo  artista  e  poeta.  La  forza  del 
suo  soffio,  la  rotazione  impressa  alla  massa  vitrea  an¬ 
cora  rovente,  l’opera  delle  molle  che  modificano  nel 
medesimo  tempo  questo  picciolo  mondo  in  formazione, 
tutto  ciò  dà  al  soffiato  di  Murano,  vaso,  patera,  bic¬ 
chiere,  ecc.  ecc.,  un  carattere  personale,  proprio  del¬ 
l’arte.  Gli  è  perciò  che  la  Commissione  internazionale 
conferendo  il  premio  al  Salviati,  non  ha  dimenticato  i 
nomi  dei  tre  artisti  più  ingegnosi  che  gli  prestano  l’o¬ 
pera  propria,  il  Podio,  il  Seguso  e  il  Beroviero:  al 
primo  dei  quali,  mutilato  nelle  battaglie  della  patria  e 
della  libertà,  basta  il  braccio  superstite  per  lavorare 
quei  mosaici  maravigliosi,  che  gareggiano  coi  più  belli 
di  Roma,  se  non  li  vincono. 

Il  Salviati  istituì  nella  sua  grande  officina  a  Ve¬ 
nezia  una  scuola  di  disegno  pei  giovanetti  che  si  con¬ 
sacrano  all’arte  vetraria.  Avrebbe  potuto,  anche  egli, 
come  il  Castellani,  conservare  gelosamente  il  secreto 
su  certi  processi,  per  lucrare  sulla  credulità  degli  anti¬ 
quari  e  dei  dilettanti  di  vetri  antichi  :  ma  sì  l’uno  che 
l’altro  abbonarono  da  coteste  contraffazioni,  che  sono 
menzogne  di  ciarlatani.  Riproducendo  l’antico  per  mo¬ 
strare  l’identità  del  principio  e  del  magistero,  inten¬ 
dono  prendere  dall’arte  moderna  quello  ch’ella  può 
dare  di  meglio  riguardo  alla  forma.  L’industria  di 
Roma  e  di  Venezia  non  porrà  la  sua  facile  gloria  nel- 
l’ingannare  il  prossimo  e  nell’imitare  ciò  che  altri  ha 
fatto.  L’arte  e  l’industria  non  sono  mummie:  son 
cose  vive,  che  devono  obbedire  anch’esse  alle  leggi  del 
progresso  e  alle  crescenti  esigenze  delle  nuove  gene¬ 
razioni. 

Non  basta  rifare  ciò  ch’altri  ha  fatto,  anche  nei  se¬ 
coli  più  felici:  bisogna  far  meglio,  o  restar  confuso  alla 
massa  inerte,  che  non  ha  ancora  sentito,  o  cessò  di 
sentire  il  soffio  della  vita  die  anima  la  natura. 

Dall’Ongaro 

(t)  Quest'articolo  e  desunto  dall' Arte  Italiana  a  Parigi  1 867, 
del  nostro  egregio  collaboratore,  che  vi  illustra  degnamente 
l'opera  del  Comm.  Salviati,  cotanto  presentemente  ammirata 
altresì  alla  Esposizione  Nazionale  d'industria  di  Milano. 
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arlo  dell’arte  viva,  che 
fiorisce  di  giorno  in  gior¬ 
no  ,  come  la  vegetazione 
rigogliosa  di  questo  clima. 
La  natura  a  Napoli  e  ne’ 
suoi  contorni  sembra 
attingere  alle  fonti  vulca¬ 
niche  una  forza  sempre 
novella.  Gli  uomini  obbe¬ 
discono  alla  stessa  legge , 
ed  è  una  pretta  calunnia 
che  il  Napoletano  sia  pigro 
e  indolente  più  degli  altri  Italiani.  Non  ho  veduto  in 
nessun  paese  d’Italia  e  d’Europa  l’operaio,  l’agricol¬ 
tore,  il  pescatore  continuare  i  loro  lavori  con  più 
solerzia  e  con  più  gaiezza.  Cantano  sempre,  uomini, 
donne,  fanciulli  dalla  più  tenera  età.  Mancherà  forse 
a  ciò  che  fanno  la  regolarità,  l’esattezza  che  si  otten¬ 
gono  in  altri  paesi.  Il  napoletano  non  ama  la  simme¬ 
tria.  Guardale  come  sono  disposte  le  frutta,  i  fiori,  la 
pescata  ne’  lor  canestri.  Ci  troverete  sempre  una  certa 
grazia  bizzarra  che  ricorda  la  scapigliatura  ricca  ed 
elegante  di  queste  valli.  Le  ciliegie  sono  disposte  a 
grappoli  d’uva  :  i  manipoli  di  erba  fresca  che  portano 
i  cavalli  attaccati  alle  carrozzelle,  sono  legati  da  sar¬ 
menti  fioriti  che  formano  pennacchio.  Le  bottegucce 
di  acqua  gelata  che  trovi  ad  ogni  canto  sono  una  cosa 
da  dipingersi  per  un  certo  disordine  di  colori  e  di 
forme  che  li  dà  un  insieme  armonico  benché  irrego¬ 
lare.  Non  trovi  due  case  che  si  somiglino.  Si  direbbe 
che  i  proprietari  e  gli  architetti  si  sono  intesi  per 
variare  all’infinito  l’architettura,  come  varia  la  forma 
degli  alberi,  e  la  giacitura  dei  piani. 

S’intende  come  i  pittori  e  gli  scultori  indigeni  fos¬ 
sero  in  ogni  tempo  inclinati  a  preferire  le  linee  irre¬ 
golari  e  i  forti  contrasti.  Questo  ci  spiega  lo  Spagno¬ 
letto,  Luca  Giordano,  Salvator  Rosa.  Le  pitture  sco¬ 
perte  ad  Ercolano  e  a  Pompei  presentano  lo  stesso 
carattere.  Si  vede  che  l’arte  non  s’è  appresa  alla  scuola 
coi  metodi  rigorosi  che  si  adottano  altrove.  Non  ho 
veduto  un  alunno  imitare  servilmente  il  suo  maestro 
per  quanto  l’ami  e  lo  ammiri.  C’è  in  tutto  un  non  so 
che  di  spontaneo,  di  negletto,  di  capriccioso  che  deve 
avere  il  suo  fondamento  nella  natura  dei  luoghi,  e 
nella  idiosincrasìa  della  popolazione.  Sempre  più  mi 
accorgo  che  le  opere  d’arte  della  scuola  napoletana, 
antica  e  moderna  non  si  possono  convenientemente 
apprezzare  se  non  sul  luogo.  E  il  Tasso  aveva  ragione 
di  dire  che  la  terra....  Simili  a  se  pii  abitator 
produce. 
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Permettetemi  dunque  di  tenervi  parola  delle  im¬ 
pressioni  che  ricevetti  e  ricevo  ad  ogni  momento  visi¬ 
tando  gli  studi  dei  giovani  artisti,  che  riuscirono  a 
emanciparsi  dalle  forme  convenzionali,  per  abbando¬ 
narsi  all’istinto  e  all’indole  particolare  del  proprio 
ingegno. 

II. 

Questo  valoroso  drappello  di  giovani  artisti,  che 
formerà  fra  non  molto  una  scuola,  procede  più  o 
meno  direttamente  dal  Palizzi  e  dal  Morelli.  Il  pri¬ 
mo  disse  loro:  «  studiate  il  vero,  nella  forma,  nel 
colore,  nell’espressione.  Osservate  l’effetto  della  luce 
aperta  sull’acqua,  sulla  verdura,  sulle  pietre,  sugli 
animali,  sugli  uomini.  L’aspetto  delle  cose  varia  ad 
ogni  momento  :  notate  i  fenomeni  passeggieri  e  mu¬ 
tabili:  cogliete  la  verità  sul  fatto  e  troverete  la 
poesia  e  la  bellezza  che  costituiscono  l’artg.  Quando 
non  potete  azzeccare  certi  effetti ,  certi  sentimenti 
nell’uomo  che  è  profondamente  modificato  dall’am¬ 
biente  sociale,  studiate  la  vita  nel  bruto,  che  si  è 
conservalo  più  naturale;  e  poiché  non  potete  rendere 
la  parola,  cogliete  il  lampo  dello  sguardo,  che  vi  parla 
nel  ciuco,  nella  pecorella,  nel  cavallo,  nel  leone,  nel 
gatto  ,  nel  cane.  Vedete  quali  sono  i  contorni  della 
foglia,  del  fiore,  della  spica  indorata  dal  sole,  nella 
palude  che  stagna  ,  nella  fontana  che  sprizza  ,  nel 
mare  che  viene  a  rompere  le  sue  ondale  sopra  la 
spiaggia.  Non  abbiate  la  pretenzione  di  correggere 
la  natura.  Studiatela  con  amore,  e  intenderete  le 
mille  armonie  che  si  svolgono  da’  suoi  contrasti  ». 

E  il  Morelli  diceva  loro  dal  canto  suo:  «  Studiate 
la  storia.  Non  vi  arrestate  a  certi  fatti,  a  certi  per¬ 
sonaggi  che  hanno  presso  a  poco  una  forma  rituale, 
come  le  pitture  dei  tritici  antichi.  Non  crediate  che 
i  Romani,  i  Greci,  gli  uomini  del  cinquecento  aves¬ 
sero  tipi,  affetti,  movenze  tanto  diverse  da  noi.  Il 
mondo  presente  somiglia  all’antico  ,  molto  più  che 
non  si  creda.  I  personaggi  leggendari  della  Bibbia 
furono  aneli 'essi  vestiti  d’ossa  e  di  polpe  come  siam 
noi.  Il  Cristo  medesimo  è  un  uomo,  e  noi  non  pos¬ 
siamo  immaginarlo  e  dipingerlo  che  sotto  l’aspetto  e 
sotto  i  panni  dell’uomo.  I  fatti  della  storia  sono  com¬ 
plessi.  Gli  artisti  pedanti  e  pedissequi  si  arrestarono 
a  vederli  dal  medesimo  lato.  Studiateli  da  un  altro, 
e  sarete  veri  e  nuovi  ad  un  tempo.  Ciò  che  nella 
natura  umana  resta  immutabile  è  il  sentimento. 
L’amore,  l’ira,  la  gioia,  il  dolore  si  manifestano 
sempre  coi  medesimi  sintomi.  Meditate  queste  due 
verità  e  poi  andatevene  ciascuno  per  la  vostra  via. 
Ogni  quadro  è  un  problema  da  sciogliere,  problema 
di  forma,  di  colore,  di  espressione.  Ma  ogni  pro¬ 
blema  può  avere  soluzioni  diverse  secondo  1  indole, 
gli  studii ,  il  grado  di  coltura  dell’artista.  Trovate 
la  soluzione  più  chiara,  più  potente  che  vi  sia  pos¬ 
sibile,  e  tirate  innanzi  ». 

III. 

Prego  il  discreto  lettore  a  non  prendere  alla  lettera 
queste  parlatine  dei  due  onorevoli  capi-scuola.  Le  con¬ 
sideri  come  i  discorsi  che  gli  storici  sogliono  mettere 


in  bocca  ai  capitani  e  ai  tribuni  di  cui  narrano  i  fatti 
e  le  gesta.  E  se  avessi  errato  nel  formulare  a  questo 
modo  gl’insegnamenti  dei  due  maestri  napolitani,  me 
lo  perdonino  anch’essi  e  mi  correggano,  se  lo  merito. 
Le  parole  veramente  non  le  ho  sentite,  ma  le  induco 
logicamente  dall’effetto  che  ne  seguì.  Accompagnatemi 
nello  studio  di  alcuni  di  questi  giovani  e  vedeteli 
all’opera. 

Eccovi  lo  studio  del  Miola.  Egli  si  fece  conoscere 
dapprima  con  un  quadro,  che  ebbe  i  suffragi  dei 
suoi  primi  maestri;  il  giuramento  d’Annibale.  Tema 
accademico,  trattato  con  forme  accademiche:  ma  sotto 
le  quali,  si  sentiva  che  l’autore  avrebbe  fatto  da  se. 
Dopo  alcuni  anni,  ecco  il  nostro  giovane  artista  cer¬ 
care  argomenti  e  forme  novelle.  Ci  presenta  il  Plauto, 
costretto  a  girare  il  macino,  ma  che  trova  pure  il 
tempo  per  iscrivere  una  commedia  e  per  leggerla  ai 
suoi  compagni  di  servitù.  Il  Miola  aveva  studiato  a 
Pompei  com’era  fatto  un  mulino  antico;  ma  non  si 
limitava  a  codesto.  Dava  al  suo  Plauto  ignudo  il  comico 
sorriso  e  l’espressione  di  uomo,  caduto  a  caso  in  con¬ 
dizione  servile,  ma  senza  perdere  la  coscienza  del  pro¬ 
prio  ingegno  e  del  proprio  valore.  Sulle  faccie  de’  suoi 
compagni  tu  vedi  tutta  la  gradazione  dell’intelligenza, 
dall’aguzzino  che  dorme  dimenticando  la  frusta,  al¬ 
l’intendente,  se  così  posso  chiamarlo,  che  capisce  la 
colia  arguta,  e  se  ne  compiace. 

Era  già  un  passo.  Ne  fece  già  un  altro,  rappresen¬ 
tando  una  fanciulla  greca,  che  sotto  lo  sguardo  rigido 
della  madre  è  costretta  a  sospendere  alla  parete  la  ce¬ 
tra,  per  consacrarsi  all’opera  materiale  della  conocchia 
e  del  fuso.  Ho  ancora  presenti  quelle  due  faccie  par¬ 
lanti,  e  il  grazioso  dramma  domestico  che,  appena  ac¬ 
cennato  ognuno  comprendeva  senza  fatica. 

Ora,  dopo  altri  lavori  di  minor  mole  e  di  minor 
conto,  il  Miola  sta  lavorando  a  due  soggetti  tratti  dalle 
storie  di  Roma,  non  nuovi  all’arte,  ma  considerati 
dal  Miola  sotto  nuovo  aspetto.  Spartaco  che  solleva 
colla  parola  i  suoi  compagni  d’ergastolo,  dando  loro  la 
coscienza  della  propria  forza  e  del  proprio  diritto  —  e 
Virginio  che  trafigge  la  figliuola,  piuttosto  che  vederla 
tratta,  come  serva,  ai  voleri  del  decemviro.  È  una  idea 
medesima  incarnata  in  due  fatti  diversi. 

Non  ci  voleva  poco  coraggio  ad  affrontare  il  fatto  di 
Virginia,  dopo  il  Camuccini  e  tanti  altri  più  o  meno 
famosi  che  lo  trattarono.  Ma  il  Miola  studiò  la  Roma 
vera  di  quei  primi  secoli,  quale  la  vediamo  risorgere 
di  sotterra ,  reintegrata  dagli  archeologi  moderni. 
L’effetto  sarà  diverso  e  più  vero,  e  lascierà  negli  animi 
una  impressione  nuova  e  profonda.  Abbiamo  avuto  il 
quadro,  tratto  per  così  dire  dalla  tragedia  d’Al fieri: 
or  lo  vedremo  immaginato  e  colorito  alla  maniera  di 
Shakespeare.  E  lo  vedremo,  spero,  alla  prossima 
Esposizione  di  Milano,  dove  questo  giovane  artista 
guadagnerà,  ne  son  certo,  la  toga  virile. 

Un  altro  fatto  romano  sta  dipingendo  il  Boschetti, 
poco  noto  ancora  fuori  di  Napoli,  ma  tale  da  farsi  presto 
conoscere  in  tutta  l’Italia.  Egli  scelse  un  argomento, 
per  ciò  ch’io  credo,  ancora  vergine,  Le  liste  di 'proscri¬ 
zione  sotto  i  Triumviri.  Le  tabelle  co’ nomi  dei  patrizi 
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inter dicti  aere,  igne,  et  aqua,  attraversano  tutto  il  qua¬ 
dro.  Il  popolosi  affolla  da  ogni  parte  a  legger  quei  nomi, 
gustando  la  feroce  vendetta  di  veder  proscritti  e  presi 
alcuni  di  quei  grandi  signori,  dei  quali  aveva  esperi- 
mentate  le  verghe,  e  l’orgogliosa  burbanza.  E  un  quadro 
nuovo:  affetti  nuovi,  episodi  pieni  di  vita  e  improntati 
da  un’idea  originale  ed  ardita.  Un  pittore  che  comincia 
così  Non  può  fallire  a  gloriosa  meta. 

Vicino  allo  studio  del  Boschetti  sorge  quello  del  gio¬ 
vane  Edoardo  Dal  Bono,  che  ci  sorprese  a  Parma  col 
suo  magnifico  quadro  della  scomunica  inflitta  a  Re 
Manfredi,  al  terminar  di  una  veglia  festiva.  Il  concetto 
era  serio,  severo,  trattato  con  mano  sicura,  e  promet¬ 
teva  un  pittore  storico  co’  fiocchi.  Ma  fosse  versatilità 
di  ingegno,  fosse  la  vista  incantevole  di  Sorrento  e  di 
Capri,  che  gli  sta  sempre  dinanzi  gli  occhi,  il  Dal 
Bono,  mutò  registro,  e  presentò  quest’anno  all’Espo¬ 
sizione  un  quadro  leggendario,  fantastico,  rappre¬ 
sentante  una  nave  greca,  che  arrena  sulla  spiaggia 
incantata  delle  Sirene.  Bella  la  nave,  bellissimo  il 
gruppo  delle  Sirene  trionfanti  che  aspettano  la  lor 
preda,  prive,  s’intende,  di  quella  coda  di  pesce,  che 
faceva  ridere  Orazio,  e  gli  pareva  argomento  di 
scherno.  Le  Sirene  del  Dal  Bono  son  belle  donne 
sdraiate  mollemente  sull’acqua,  come  saranno  state,  e 
come  sono  tuttora.  Il  pittore  nella  leggenda  mitologica 
de’  tempi  andati  cerca  la  storia  di  tutti  i  tempi.  E 
tutto  il  suo  quadro  è  storia  insieme  e  leggenda,  verità 
ed  incanto  fin  nel  paese,  che  è  tale  qual  possiamo 
vederlo  ma  attraverso  quel  velo  fantastico  che  diviene 
in  questo  quadro  color  locale,  e  poesia. 

Il  quadro  fu  acquistato  dal  Vonwiller,  come  il  Man¬ 
fredi  dal  Senatore  Colonna,  due  mecenati  veri  dell’arte, 
a  cui  non  manca  che  propagare  negli  altri  patrizi  e 
ricchi  industriali  di  Napoli  l’amore  delle  belle  cose,  e 
l’animo  liberale  per  aiutare  l’incremento  dell’arte  , 
senza  avvilire  l’artista  che  la  professa  con  dignità. 

Saverio  Altamura  s’inspirava  anch’esso  a  questa 
doppia  sorgente  della  storia  e  della  leggenda,  e  fece  un 
quadro  antico  ad  un  tempo,  e  pieno  d’attualità.  Una 
donna  regale  conduce  a  Roma  già  libera,  due  bei  lat¬ 
tanti  :  ma  in  luogo  di  abbandonarli  alla  carità  pelosa 
della  lupa,  li  nutre  col  proprio  latte,  nella  certezza  che 
Romolo  e  Remo,  potranno  oggimai  convivere  nellastessa 
città  senza  rinnovare  l’esempio  dei  primi  fratelli. 

Ecco  un’allegoria,  che  ognuno  comprende,  e  che  si 
confonde  colla  storia:  ecco  un  augurio  degno  di  Roma, 
degno  dell’arte:  ecco  un  quadro  che  rivelerà  nell’Au- 
tore  del  Mario  e  del  Buondelmonte,  un  altro  splendido 
lampo  d’ingegno. 

Così  l’arte  e  la  storia  s’illustrano  a  vicenda:  la  verità 
e  la  poesia  si  danno  amicamente  la  mano,  e  le  tradi¬ 
zioni  del  genio  greco-latino,  tornano  a  fiorire  nell’an¬ 
tica  lor  culla,  come  un  tallo  vivace,  die  rifiuta  di  nu¬ 
trire  pili  a  luogo  un  innesto  esotico,  per  ritornare  alla 
sua  prima  natura. 

Dall'Ongaro. 
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on  ho  avuto  che  il  tempo  di  fare  una 
corsa,  una  sola,  a  traverso  le  sale  di  Brera, 
e  poiché  non  mi  è  concessa  altra  dilazione, 
forza  è  che  vi  accontentiate  di  poco.  Sono 
impressioni  passaggiere  e  ve  le  cedo  a 
buon  mercato.  Spero  che  non  ci  guarde¬ 
rete  dentro  con  la  lente  e  mi  terrete  conto 
del  coraggio  che  ci  metto  a  compromet¬ 
termi  coi  colleghi.  Vi  accerto  che  ve  ne  sono  alcuni  terribili 
verso  i  poveri  scribaccliiatori! 

Piglio  dunque  il  mio  pesante  martello  e  ripicchio  il  solito 
chiodo.  L’Esposizione  di  quest’anno  ha  una  fisionomia  lieta, 
sorridente....  provocante  talvolta,  ma  a  dirla  tutta  come  la 
penso,  l’ impressione  sintetica  che  mi  ha  lasciato  è  questa: 
l’arte  nostra  si  diverte  a  fumar  l’oppio.  È  una  dolce  ma  fatale 
abitudine  e  può  condurre  per  gradi  insensibili  all’abbrutimento. 
La  vita  scarseggia  nella  maggior  parte  di  queste  tele  e  di 
questi  marmi;  le  figure  sono  indolenti,  si  sdraiano,  si  siedono, 
s’appoggiano,  leggono  un  libro,  guardano,  sorridono,  soddisfatte 
della  loro  posa,  del  bel  costume  che  indossano,  dello  splendore 
della  luce  che  le  illumina...  e  niente  altro.  Allettano  ma  non 
commuovono,  sono  ben  fatte  ma  non  sono  ben  pensate.  Non 
sempre  di  questo  guaio  sono  responsabili  gli  autori  e  parecchie 
attenuanti  militano  certamente  in  loro  favore,  pure  non  tanto 
da  assolverli  d’ogni  responsabilità,  e  però  vorrei  vederli  più  ge¬ 
losi  della  loro  missione  sociale,  più  ambiziosi,  più  arditi,  con¬ 
vinto  che  non  sia  la  facoltà  del  pensiero  che  faccia  loro  difetto, 
bensì  la  lena  di  attizzare  questa  fiamma  semispenta  e  la  co¬ 
stanza  di  mantenerla  viva.  Io  mi  studierò  di  penetrare  meglio 
tale  questione,  e  forse  un  dì  ne  terrò  speciale  discorso,  ma  qui 
intanto  mi  permetto  di  sfuggita  una  domanda:  Le  condizioni 
fatte  dai  tempi  e  dalle  circostanze  all’arte  nostra  sono  così 
diverse  da  qui  a  Napoli  da  rendere  impossibile  fra  noi  quello 
che  si  fa  ogni  giorno  dagli  artisti  di  quel  paese  ? 

Dopo  tutto  scrivendo,  la  vita  scarseggia,  ho  ammesso  che  vita 
ce  n’è...  e  nessuno  certamente  poteva  dubitarlo. 

È  vita,  p.  es.,  quella  che  palpita  nella  tela  di  Tranquillo 
Cremona,  I  due  cugini,  dove  la  nuova  pensata,  la  grazia  delle 
movenze,  le  giuste  proporzioni,  sono  vinte  dal  profondo  senti¬ 
mento  trasfuso  dal  pittore  in  quella  così  piena,  fluida  e  geniale 
testolina  di  fanciulla,  i  cui  larghi  occhioni  fissati  in  un  lungo 
sguardo  d’indefinita  poesia  ci  svegliano  le  più  care  simpatie  Con 
quanto  candore  ella  sporge  la  tempia  al  bacio  del  prediletto 
cugino!  E  come  nobilmente  questi  si  curva  su  di  lei  tenendo  le 
mani  rispettose  dietro  il  dorso,  quasi  temesse  osar  troppo  !... 
Tutto  è  finezza  in  questo  dipinto...  meno  la  fattura  che  dà  in 
complesso  nel  cretoso  e  nello  scapigliato,  menda  a  cui  si  po¬ 
trebbe  ovviare  in  parte  con  una  collocazione  più  favorevole  che 
qui  non  abbia. 

E  pieno  di  vita  è  quel  Fanatico  del  Bianchi  di  Lodi  che  in¬ 
forcati  gli  occhiali  d’oro  s’è  incurvato  sul  tavolo  per  Sfogliarvi 
con  ingorda  bramosìa  parecchi  giornali  politici,  senza  manco 
darsi  prima  la  briga  di  sedere.  È  composto  con  arte,  ha  lar¬ 
ghezza  di  fare,  pezzi  dipinti  e  modellati  assai  bene  —  ma  ciò 
che  piace,  che  ferma,  e  lo  fa  ricordare  fra  i  tanti,  è  appunto 
quell’essere  così  vivo  e  vero.  Provatevi  a  discorrere  in  questi 
giorni  coi  buongustai  che  visitarono  l’Esposizione,  e  vedrete 
come  vi  citeranno  sollecitamente  questo  Fanatico.  —  Così  io 
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vi  citerò  i  tre  quadretti  dello  Stefano  Bruzzi  di  Piacenza,  il 
pittore  dei  carbonai  e  dei  boscaiuoli  dell’Apennino.  Quanto 
movimento,  che  attività,  che  nerbo  di  tavolozza  in  quelle  tele! 
Quanta  arditezza  nel  «  Passo  difficile  »,  che  forza  in  quei 
buoi,  in  quei  montanari,  che  sconquasso  in  quel  traino,  e  che 
felice  semplicità  nelle  poche  linee  del  fondo!  Il  Bruzzi  ha  da 
tempo  la  mia  predilezione  per  le  sue  belle  trovate  e  I  lio  in 
conto  di  vero  artista,  perciò  mi  aspetto  sempre  che  egli  si 
impadronisca  della  forma  e  si  mostri  più  amoroso  verso  le  di 
lui  creazioni  accarezzandole  un  po’  più. 

Ma  io  non  posso  oltre  trattenere,  anche  a  costo  di  procedere 
a  sbagli,  la  mia  viva  compiacenza  pel  trionfo  di  Koberto  Fon¬ 
tana,  giovane  quanto  modesto,  egregio.  E  mi  compiaccio  delle 
buone  parole  che  articolai  sul  di  lui  conto  l’anno  andato,  poiché 
le  vedo  confermate  al  di  là  d’ogni  mio  desiderio  benché  vivis¬ 
simo.  Il  suo  quadretto  di  costumi  russi,  L'ispezione  al  corpo 
della  fidanzata ,  emerge  e  s’impone  malgrado  il  confronto  di 
opere  egregie  uscite  da  mani  maestre,  e  se  Fontana  non  posse¬ 
desse  fibra  soda  ci  sarebbe  da  temere  che  si  gonfiasse,  dal  che 
la  sua  buona  stella  il  tenga  lontano.  Ci  perderebbe  la  mia  pro¬ 
tezione  e  quei  contorni  così  marcati  del  naso  e  dei  zigomi  che 
lo  rendono  tanto  caratteristico.  Il  nostro  concertista  di  violino 
—  poiché  bisogna  sapere  che  il  mio  amico  sa  di  crome  e  tira 
d'arco,  non  dirò  come  Paganini,  ma  come  un  buon  dilettante  e 
meglio  di  certi  professori  —  ha  sfoggiato  quest’anno  un  vero 
lusso  pittorico.  Composizione  naturalissima,  unita,  semplice,  un 
bel  gioco  di  luce,  un  buon  disegno,  un  robusto  colore,  una  fat¬ 
tura  soda,  piena,  senza  smancerie,  senza  malizie,  delle  carni 
modellate  con  sapienza,  del  rilievo,  un  ambiente  giusto...  in¬ 
somma  un  fior  di  quadro.  La  vita,  per  quanta  ne  comporta  il 
soggetto,  c’è,  e  il  soggetto  è  una  donzella  nuda  ritta  in  piè,  su 
cui  si  fissano  gli  sguardi  curiosi  e  scrutatori  di  un  gruppo  di 
donne,  le  quali  paiono  non  aver  niente  a  ridire,  se  non  fosse 
quell’unica  vecchia  dall’aria  sofistica  e  dalla  posa  un  po’  tragica, 
le  cui  critiche  lascieranno  come  le  mie  il  tempo  che  trovano;  e 
ne  chiamo  giudice  ogni  scapolo  che  avendo  visto  il  profilo  di 
quella  fidanzata ,  son  certo  non  cercherebbe  più  in  là  e  l’accet¬ 
terebbe  in  isposa  senz’altro  esame.  I  tipi  a  dirla  tutta  non  mi 
persuadono  troppo  sulla  loro  nazionalità  e  peccano  d’uniformità 
forse  soverchia,  il  che  tiene  al  difetto  generale  del  quadro  che 
è  quello  d’esser  fatto  per  pura  induzione,  mentre  non  avendo 
in  sé  oltre  l’intento  artistico  altro  scopo  che  quello  di  svolgere 
una  pagina  di  costumi,  sarebbe  stato  un  bene  che  la  inspira¬ 
zione  venuta  dai  libri  avesse  potuto  ritemprarsi  nel  vero.  È  una 
sofisticheria  degna  della  suddetta  vecchia,  ma  bisognava  pur 
dare  uno  sfogo  anche  alla  maldicenza,  nè  io  mi  tengo  migliore 
del  mio  prossimo. 

Io  saluto  dunque  con  calore  l’amico  Fontana  e  profetizzo  che 
la  sua  nave  abbrivata  con  tanta  pompa  di  vele  farà  buono  e 
rapidissimo  viaggio. 

Un  bel  posto  da  fermarsi  per  un  amatore  sarebbe  davanti 
al  maggior  dipinto  di  G.  Induno,  Il  mercante  di  sacre  imagini, 
ma  io  non  ho  tempo  da  portarmi  dietro  uno  dei  preziosi  quanto 
scarsi  tréspoli  offerti  dall’Accademia  allo  stanco  visitatore,  e 
devo  procedere  più  lesto  che  mi  riesce,  anche  a  danno  delle 
mie  reni  e  degli  autori  che  aspirano  alla  mia  approvazione. 

Ne  questo  dico  per  superbia.  Forse  è  il  solo,  ma  ad  ogni 
modo  mi  consta  che  uno  di  questi  ingenui  esiste.  Per  la  mia 
vanagloria  di  critico  è  tanto  di  guadagnato. 

Quando  si  dice  Induno ,  del  resto,  i  commenti  servon  poco. 
È  una  pittura  che  tutti  sappiamo  a  memoria,  e  che  si  rivela 
anche  in  questa  tela  col  suo  solito  prestigio  di  pennello,  con 
la  sua  solita  attraenza.  Il  fondo  è  sempre  una  cucina  rustica 
col  fuliginoso  e  vasto  camino  nello  sfondo,  sul  quale  staccano 
le  note  figure  della  cògnita  famiglia  campagnuola,  fra  cui  non 
manca  all’appello  nemmeno  il  soldato  in  permesso  amante  della 


bionda  —  le  quali  figure  per  questa  volta  si  aggruppano  attorno 
al  tavolo  ove  posa  da  protagonista  la  bacheca  del  mercante , 
mentre  costui  seduto  si  adopera  a  vedere  il  fondo  ad  una  sco¬ 
della  di  zuppa,  pur  studiando  in  volto  agli  ospiti  la  probabilità 
di  qualche  buon  affare.  —  Quella  bacheca  è  un  portento  e  al 
gruppo  dipinto  s’aggiunge  sempre  ad  ammirarla  qualche  gruppo 
vivente. 

Come  vedete  dunque  niente  di  più  tranquillo  e  di  più  sereno. 
La  curiosità!  Ecco  la  molla  che  muove  quelle  figure,  che  il 
pubblico  ama  come  vecchi  amici  verso  cui  lo  vincola  obbligo  di 
gratitudine  per  tante  compiacenze  provate  senza  spesa,  e  che 
uno  straniero  previdente  si  è  a  quest’ora  accaparrato,  compreso 
il  mercante,  la  bacheca,  la  cucina  ed  anche  la  cornice. 

Codesto  straniero  medesimo  tra  le  altre  scelte  che  ha  fatto 
avrebbe  (mi  si  narra)  acquistato  altresì  una  piccolissima  tavola 
di  quelle  che  il  Vinca  è  ormai  solito  mandare  alle  pubbliche 
mostre,  e  che  hanno  per  lui  il  valore  di  altrettante  cambiali  in 
iscadenza  tirate  su  una  casa  solvibilissima. 

Uno  scrittore  egregio  di  Napoli  ha  già  detto  la  sua  al  Yinea 
ed  io  non  voglio  rincarire  la  dose,  pur  mi  è  impossibile  davanti 
alla  sua  squisita  pittura  di  non  rinnovare  il  voto  formulato  un 
anno  fa  parlando  del  suo  paggio  ;  quello,  intendo,  di  vedere  im¬ 
piegati  i  suoi  valori  artistici  in  più  ardite  speculazioni.  Non 
dico  che  l'artista  si  debba  privare  di  certe  sue  personali  soddi¬ 
sfazioni,  rendersi  la  vita  uggiosa  col  pedantismo  di  un  sistema, 
ma  dico  che  bisogna  guardarsi  dai  troppo  facili  successi,  nè  ab¬ 
bandonarsi  senza  riserve  a  queste  voluttà  della  tavolozza  che 
assopiscono  l’intelletto  e  corrompono  il  gusto  del  pubblico  svian¬ 
dolo  dalle  opere  severe.  Io  grido  contro  la  tendenza  che  si 
spiega  in  favore  dell’arte  frivola  perchè  so  che  lo  sdrucciolo  è 
fatale,  e  mi  cuoce  veder  giovani  prediletti  dalla  natura  sdolci¬ 
nati  e  profumati,  ambire  il  sorriso  delle  dame  galanti  piuttosto 
che  il  plauso  dei  forti.  Vorremo  noi  lasciare  che  il  malanno  si 
aggravi  tanto  da  occorrer  poi  per  guarirne  una  sanguigna  come 
quella  toccata  alla  Francia? 

Tutto  questo  a  proposito  di  quella  vaga  personcina  bionda 
che  guarda  il  suo  canario  dentro  la  dorata  gabbiuccia,  ove 
contorni  e  colori  si  sposano  di  perfetto  accordo,  e  costringono 
suo  malgrado  l’accigliato  critico  a  spianare  la  fronte  e  muovere 
la  bocca  al  sorriso. 

Di  questo  genere  di  pittura  abbiamo  qui  altri  saggi  distintis¬ 
simi  in  un  soldato  del  600  di  Tito  Conti,  in  due  piccole  tele  del 
Quadrone  condotte  con  infinito  amore  e  con  molta  sapienza, 
qualità  codesta  che  si  rivela  specialmente  in  una  testa  di  frate 
malizioso  e  burlone  che  va  narrando  le  sue  bricconate  ad  un 
signorotto  del  600  col  quale  passeggia,  nel  gesto  eloquente 
della  mano  che  s’appunta  con  intenzione  arguta  al  mento, 
nei  contorni  e  nell’incedere  dell’altro  signorotto  che  visita  il 
suo  serraglio  domestico,  e  più  che  tutto  nella  testa  di  questo 
signorotto  che  la  tiene  girata  verso  il  suo  favorito  Ivakatoe  a 
cui  sorride  con  una  verità  incantevole. 

E  benché  vario  di  stile  e  d’un  sapore  più  piccante,  appartiene 
tuttavia  a  questa  classe  anche  il  lavorino  che  Vannutelli  inti¬ 
tolò  La  spiegazione ,  e  ch’io  desidero  tanto  di  rivedere,  sia  per 
gustarlo  come  merita,  sia  per  comprendere  meglio  il  soggetto 
che  non  mi  parve  tanto  spiegato. 

Il  soggetto!  Quel  benedetto  soggetto  che  è  l’affanno  dei  nostri 
artisti  dalla  mente  diseredata  d’ogni  fede  andata  in  disuso,  nè 
perancó  assodati  nelle  convinzioni  del  futuro,  e  però  dannati 
a  vagare  nel  mondo  delle  incertezze  e  delle  sfumature,  e  ad 
invidiare  i  bei  tempi  dei  nostri  nonni  nei  quali,  una  tintura  di 
storia  romana,  e  le  ingegnose  fandonie  della  mitologia  greca 
alternate  con  perfetta  vicenda  a  quelle  della  leggenda  cattolica, 
bastavano  per  alimentare  l’attività  del  più  fecondo  artista,  ed  a 
saziare  quell’appetito  di  falso  classicismo  di  cui  si  compiaceva 
con  tanto  abbandono  il  pubblico  d’allora. 
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Là  dove  però  la  gentilezza  dell’animo  si  sposa  alla  cultura 
dell’ingegno,  noi  siamo  certi  di  veder  anche  oggi  l’artista  cam¬ 
minar  sicuro  poiché  ha  pensato  a  farsi  una  strada  e  sa  dove 
vuol  riescire,  e  conosce  il  suo  terreno.  Esempio  il  Yalaperta. 
Lui  pure  ci  ha  regalato  un  dipintino  fatto  col  fiato,  non  meno 
accarezzato  degli  altri  che  citai,  anzi  fin  troppo  affaticato,  quasi 
aspretto  per  soverchia  limpidezza,  ma  quel  bambino  ricciuto 
che  va  di  sotterfugio  alla  spinetta  e  si  sforza  d’arrivare  alla 
tastiera  per  cavarne  qualche  nota,  nè  s’accorge,  tanto  è  im¬ 
merso  nel  diletto  che  prova,  della  presenza  dei  genitori  che  ne 
sorridono,  quel  bambino  in  camiciuola  che  per  molti  altri  sarebbe 
stato  o  il  pianista  in  erba ,  o  l’inclinazione  alla  musica,  è  Mozart. 

Un  nome...  un  poema.  Tutta  questione  di  leggere...  e  di 
capire. 

Ma  Yalaperta  non  si  ferma  qui.  Egli  insegna  a  Battista  Fer¬ 
rano,  ed  a  Rossi  Luigi,  e  il  primo  di  questi  giovani  artisti  ci  dà 
Maso  Finiguerra  che  trova  l'incisione  in  metallo,  il  secondo, 
La  questua  infruttuosa,  tele  di  pregio  che  meriterebbero  at¬ 
tento  esame  e  coscienzioso  commento,  dal  che  mi  debbo  dispen¬ 
sare  avendole  soltanto  adocchiate  una  volta  e  alla  sfuggita. 
Voglio  però  dire  che  dentro  l’intenzione  di  questi  dipinti  si  legge 
l'impulso  intelligente  del  maestro  e  vorrei  vederne  raccolto  il 
buon  esempio.  Sperare  non  costa  nulla...  ed  io  spero. 

[continua)  V.  B. 
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IL  CASTELLO  DI  VINCIGLIATA 

oco  discosto  da  Firenze,  sul  colle  ri¬ 
dentissimo  die  da  Fiesole  si  stende 
a  Settignano,  sorge  un  antico  ca¬ 
stello  medio-evale,  già  appartenente 
alle  famiglie  degli  Al  Dizzi  e  degli 
Alessandri,  che  dicesi  il  castello  di 
Vincigliata. 

Negli  anni  addietro  chi  saliva 
quel  colle  sentiva  additarsi  l’amena  villa  che  fu  di 
inesser  Giovanni  Boccaccio  in  San  Martino  la  Men- 
zola,  e  lì  d’accanto  il  paesello  di  Maiano,  classica  terra 
di  artisti,  e  Settignano  non  meno  illustre  e  feconda 
di  artefici  privilegiati;  ma  del  turrito  ostello  degli 
Albizzi  appena  rimanevano  poche  rovine  dalle  quali 
mal  potevansi  rintracciare  nè  manco  le  vestigia  della 
esterna  cinta  merlata,  eretta  a  difesa  del  maschio 
centrale. 

Un  signore  inglese,  il  nobile  Giovanni  Tempie 
Leader,  prima  del  1860,  fece  acquisto  di  que’  ruderi 
abbandonali  con  intendimento  di  spendervi  attorno 
studi  e  danaro  (che  tali  cose  non  gli  fanno  difetto),  per 
tentare  di  dar  loro  la  prisca  forma  e  ripresentarla  se 
fosse  possibile  all’ammirazione  dei  presenti  e  dei 
venturi. 

Affidò  la  parte  delle  ricostruzioni  al  bravissimo  ar¬ 
chitetto  Giuseppe  Fancelli,  mancato  da  circa  tre  anni 
agli  amici  che  tanto  lo  amavano  e  grandemente  lo 
stimavano,  e  all’arte  sua  prediletta  ch’egli  veramente 
onorava. 

Dai  pochi  avanzi  disseppelliti  tra  le  rovine  indo¬ 
vinò  il  Fancelli  la  struttura  dello  insieme  e  lo  stile 


severo  dell’edificio,  che  ricorda  con  mollissima  simi- 
glianza.il  palazzo  pretorio  fiorentino,  ora  ridotto  a  sede 
del  museo  nazionale.  L’accurato  e  paziente  sistema  di 
restauro  adoperato  nel  Pretorio  dal  comm.  Francesco 
Mazzei  (del  quale  pure  deploriamo  la  perdita),  sug¬ 
gerì  forse  al  Fancelli  le  norme  sicure  del  suo  lavoro, 
che  potè  mandare  molto  innanzi  prima  che  gli  man¬ 
casse  precocemente  la  vita. 

Difficile  cosa  era  il  trovare  chi  potesse  assumere  le 
opere  che  si  dimandano  di  interna  decorazione,  dopo 
compite  quelle  di  muratura.  Ma  quando  il  signor 
Leader  ebbe  veduto  come  furono  condotte  le  dipinture 
a  fresco  nel  pretorio  di  Firenze,  per  mano  di  quell’e¬ 
sperto  e  valente  artista  ch’è  il  cav.  Gaetano  Bianchi, 
si  persuase  il  nobile  proprietario  essere  assicurato  il 
modo  di  fornire  completamente  il  castello  di  Vinci¬ 
gliata,  nel  quale  egli  à  posto  ogni  sua  maggior  cura  e 
compiacimento. 

E  il  cav.  Bianchi  assunse  volenteroso  l’impegno  con 
tutto  l’ardore  ond’egli  tratta  le  arti  restauratrici  sotto 
le  forme  più  svariate  e  difficili.  Seguitando  le  traccie 
lasciate  dall’architetto  Fancelli  diede  mano  all’edifica¬ 
zione  d’un  chiostro,  dentro  la  prima  cinta  delle  mura, 
eretto  di  sana  pianta,  e  che  pur  diresti  costrutto  nel 
bel  mezzo  del  secolo  xm;  tanto  è  conservato  dapper¬ 
tutto  quel  fare  tra  ’l  rozzo  e  l’elegante,  e  vi  riscontri 

10  ingenuo  ridestarsi  dell’arte  che  manifesta  e  serba 
intatto  il  sentimento  sotto  la  durezza  delle  forme  poco 
spigliate,  e  che  dipoi  doveva  gradatamente  divinco¬ 
larsi  dagli  impacci  e  divenire  gigante  per  il  magistero 
dei  pennelli,  delle  seste  e  degli  scalpelli. 

Gli  scompartimenti  delle  pareti,  i  costoloni  e  i  pe¬ 
ducci  delle  vòlte,  le  lunette  e  gli  spicchi  onde  queste 
si  dividono,  tutto  è  colorato  a  buon  fresco  con  imita¬ 
zione  perfetta  dell’antico;  e  ogni  cosa  è  fatta  armoniz¬ 
zare  con  la  vetustà  dell’epoca  che  vuoisi  far  ridi  vivere, 
mediante  patine  e  velature  e  strofinamenti,  de’ quali 

11  Bianchi  conosce  ogni  più  riposto  artificio. 

Così  le  mensole  sporgenti  de’  ballatoi  ;  e  nei  pilastri 
ottangolari  le  basi  e  i  capitelli  intrecciati  di  fogliami 
e  di  simboli;  le  targhe  e  gli  stemmi  in  bassissimo  ri¬ 
lievo  scolpiti,  sono  segnati  e  improntati  alla  usanza 
del  vecchi  io  tempo  con  bravura  insuperabile.  Della 
parte  scultoria  ebbe  il  Bianchi  esecutore  fedele  il  cu- 
stoditore  del  castello,  mastro  Davide  Gi Listini  il  quale 
affida  alla  mazzuola  e  allo  scalpello  industre  la  inter¬ 
pretazione  coscienziosa  de’ vecchi  maestri,  e  infonde 
nella  pietra  a  lui  obbediente  tutto  il  carattere  di  quella 
età  che  dee  riprodurre. 

Per  tal  modo  i  visitatori  curiosi  e  non  infrequenti 
rimandano  facilmente  a  sei  secoli  addietro  la  immagi¬ 
nazione  e  la  memoria,  e  quasi  si  compiacciono  del¬ 
l’inganno  a  cui  sono  soggetti. 

Egli  è  proprio  necessario  che  la  mente  faccia  uno 
sforzo  singolare  affine  di  persuadersi  che  quanto  l’oc¬ 
chio  rimira  surse  come  per  incanto  dalle  informi  ma¬ 
cerie,  le  quali  nessuno  avrebbe  saputo  interrogare; 
ma  che  all’intelletto  degli  artefici  di  cui  parlammo  ri¬ 
velarono  inestinta  come  una  sacra  favilla,  che  a  tra¬ 
verso  d’un  tempo  a  noi  remotissimo  ebbe  virtù  di  farsi 
risplendere,  nel  risorto  castello  di  Vincigliata,  un 
raggio  non  oscurato  dalla  aurora  rinascente  delle  arti 
italiane. 

Antonio  Pavan. 
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Memorie  della  Società  Veneta  promotrice  delle  Belle  Arti. 

Importante  oltremodo  è  la  lettura  delle  due  relazioni  che 
fanno  parte  di  questo  volume  e  che  furono  dettate  dalli  presi¬ 
dente  e  vice-presidente  della  Società  il  cav.  avvocato  Giuseppe 
Malvezzi  e  comm.  cavaliere  Nicolò  Papadopoli,  in  quantochè 
oltre  a  molti  particolari  sull’andamento  della  Società  stessa, 
contengono  preziose  osservazioni  e  ragguagli  sul  progetto,  già 
da  noi  annunziato  e  caldamente  patrocinato  di  una  progressiva 
circolazione  delle  opere  d’arte  per  le  varie  Esposizioni  Italiane. 

Come  ricordano  al  certo  i  benevoli  e  assidui  lettori  dell’ Arte 
in  Italia,  nel  Congresso  tenutosi  in  Parma  lo  scorso  autunno, 
venne  dato  incarico  alla  Società  promotrice  delle  Belle  Arti  di 
Torino  di  compilare  definitivamente,  d’accordo  colla  Commis¬ 
sione  che  già  aveva  presentato  uno  schema  al  Congresso  mede¬ 
simo,  un  progetto  di  Statuto  per  le  Esposizioni  circolanti.  Un 
tale  progetto  stampato  nella  dispensa  di  Febbraio  scorso,  fu  per 
cura  della  prefata  Direzione  spedito  a  tutte  le  Società  esistenti 
in  Italia,  unitamente  ad  una  circolare  con  cui  si  faceva  pre¬ 
ghiera  perchè  volessero  esaminare  il  medesimo  e  ritornarlo  in 
breve  termine  accompagnato  colle  rispettive  osservazioni.  Le 
due  sole  Società  di  Napoli  e  di  Venezia  si  fecero  sinora  a 
studiare  il  progetto  :  quella  accettandolo  con  leggiere  modifica¬ 
zioni,  questa  esaminando  accuratamente  ogni  articolo  e  con¬ 
trapponendo  quasi  ad  ognun  d'essi  speciali  considerazioni  e 
proposte  di  varianti.  Le  Società  di  Milano  e  di  Genova  poi,  ac¬ 
cettando  in  massima  l'idea  d’un  Consorzio  si  riservarono  di 
deliberare  in  modo  definitivo  :  da  tale  stato  di  cose  la  Società 
di  Torino,  d’accordo  colla  Commissione,  credette  opportuno  di 
indugiare  sino  al  novembre  venturo  a  mettere  in  discussione  le 
proposte  della  Società  Veneta,  nella  fiducia  che  intanto  le  altre 
Società  proveggano  esse  pure  a  studiare  attentamente  al  pari 
di  questa  il  primo  progetto,  sicché  col  sussidio  delle  rispettive 
osservazioni  si  possa  riescine  a  compiere  un  lavoro  soddisfacente 
per  tutte  le  Società  e  quindi  tale  da  potersi  adottare  con  sin¬ 
goiar  vantaggio  degli  artisti  e  dell’arte. 

L.  Rocca. 

L’industria  dei  marmi  Apuani,  del  prof.  cav.  C.  Magenta. 

Firenze,  tipografia  Barbèra,  1871. 

Agli  scultori,  agli  architetti,  agli  economisti  accenniamo  col 
più  vivo  interesse  questa  recente  opera ,  dettata  con  larghezza 
di  vedute,  analisi  accurata,  e  conoscenza  geologica  e  storica  di 
questa  speciale  industria  collegata  colla  storia  di  quell’arte, 
che  ha  il  vanto  di  conservare  pur  sempre  il  primato  all’Italia. 
Descrive  l’Autore  geograficamente  e  con  sapore  letterario  pia¬ 
cevolissimo  le  belle  alpi  di  Massa  e  Carrara ,  della  Lunigiana, 
insino  alla  Spezia,  ne  enumera  i  tesori,  ne  visita  le  moltissime 
cave  di  marmi,  le  grotte,  ne  esplora  le  proprietà  con  narrazioni 
storiche,  con  dati  scientifici  e  con  ricchezza  di  documenti  ;  in¬ 
troduce  paragoni  colle  cave  straniere  sia  antiche  che  moderne, 
passa  a  rassegna  le  varie  classificazioni  dei  marmi,  i  pregi  spe¬ 
ciali,  gli  usi  e  i  prezzi.  Svolge  ragioni  di  statistica  e  di  econo¬ 
mia  con  vasti  criteri  e  profondità  di  dottrina  ;  preconizza  gli 
utili  d’un  avvenire  più  proficuo  con  maggior  sviluppo  industriale 
del  ramo  importante,  che  sa  analizzare  da  tutti  i  lati  e  in  tutte 
le  fasi.  Accenna  con  esempi  ed  eccitamenti  ad  un  migliore  indi¬ 
rizzo  del  lavoro,  al  bisogno  di  nuove  applicazioni,  con  introdu¬ 
zione  di  recenti  sistemi  dinamici ,  e  compie  il  libro  aureo  con 
corredo  di  schiarimenti  e  note  d'importanza  storica  preziosa.  — 
Non  esitiamo  a  collocare  l’opera  del  Magenta  fra  le  più  utili, 
anzi  indispensabili,  per  lo  studio  della  statuaria  non  solo ,  ma 
per  chiunque  consacri  l’animo  suo  alle  arti  della  costruzione  sia 
monumentale,  sia  decorativa. 

C.  F.  B. 


La  Porta  Arabo  Normanna  esistente  nell  ex-monastero  della 
Martorana  in  Palermo,  descritta  da  Gaetano  Riolo,  dise¬ 
gnata  ed  incisa  da  Andrea  Terzi  (Palermo  1871,  in-4°). 

Tre  vaghissime  tavole,  litografate  con  maestrìa  nello  Stabili¬ 
mento  Visconti  ed  Huher,  disegnate  ed  incise  in  modo  pregevole 
dal  Terzi,  dottamente  dichiarate  dal  Riolo,  cape  il  libretto  che 
annunciamo  al  colto  lettore.  Non  può  vedersi  cosa  più  vaga,  che 
tutto  l’animo  vi  riempie  di  ammirazione  verso  i  nostri  venerandi 
padri.  Tempi  felici,  quando  ai  doviziosi  tardava  di  addimostrarsi 
generosi  verso  i  luoghi  dedicati  al  culto  divino,  nè  ad  essi  facean 
difetto  artefici,  periti  di  ogni  manuale  magistero,  ed  inoltre 
compresi  di  quel  senso  arcano  che  figliò  i  prodigi  di  Monreale, 
della  Palatina,  del  pari  che  le  basiliche  di  Assisi,  di  Bologna, 
di  Pisa  e  di  cento  altre  itale  città.  Aloisa,  donna  di  Goffredo 
Martorana,  allo  scorcio  del  secolo  duodecimo,  fondò  il  monastero 
che  reca  il  suo  nome;  fra  i  varii  resti  di  esso,  a  ragione  si  am¬ 
mirano  gli  avanzi  di  una  porta  scolpita  in  legno  con  ornati  di 
ferro,  che  è  rappresentata  dalle  tavole  che  adornano  il  libretto. 
Di  essa  scrive  il  Riolo:  «  La  intavolatura  dell’architrave  dello 
stipite  più  non  esiste;  parte  dello  stipite  destro  è  stato  distrutto 
per  conficcarvi  delle  travi  e  addossarvi  delle  costruzioni.  La 
parte  destra  è  tutta  intatta;  la  fascia  laterale  dell’ante  ed  il 
succido  sono  nel  più  perfetto  stato  di  conservazione  ».  Poi  così 
conchiude:  «  Nel  rimirare  gli  avanzi  sino  a  noi  pervenuti,  dob¬ 
biamo  reputarci  fortunati  abbastanza  che  non  andò  tutta  quanta 
l’opera  perduta.  Or  per  l’importanza  della  sua  conservazione 
si  dovrebbe  toglierla  e  collocarla  nel  Reale  Museo,  la  qual  cosa 
ci  dispiace  che  si  ritarda  ancora  ».  Stiamo  a  speranza  che  le 
oneste  brame  dell’egregio  Riolo  saranno  esaudite  da  que’  valen¬ 
tuomini  preposti  alle  pubbliche  bisogne,  siccome  la  rilevanza 
dell’argomento  consiglia,  molto  prestamente.  Ai  litografi  industri, 
alU’esimio  disegnatore,  all’ottimo  Riolo  gratulazioni  e  ringra¬ 
ziamenti. 

F.  di  M. 

- -x*- - 


Cronaca 


NOMA  —  Monumento  nazionale. 

Il  18  luglio  adunavansi  in  Campidoglio,  sotto  la  presidenza 
dell’Assessore  Angelini,  i  signori  Camporesi,  Cipolla,  Cesare 
Mariani,  Mercandetti  ed  il  prof.  Luigi  Amici,  per  gittare,  quale 
Commissione  deputata,  le  basi  del  programma  per  la  erezione 
del  monumento  nazionale  commemorativo  dell’unità  d’Italia 
compiutasi  con  Roma  Capitale.  Stabilirono  che  il  monumento 
debba  sorgere  isolato  in  una  delle  grandi  piazze  dei  nuovi 
quartieri  di  Roma;  che  la  spesa  non  possa  sorpassare  le  cin¬ 
quecento  mila  lire  ;  che  tutti  gli  artisti  abbiano  diritto  di  con¬ 
corrervi;  che  non  si  ammettano  progetti  in  disegno,  ma  deb¬ 
bano  essere  invece  modelli  in  rilievo,  da  presentarsi  fino  al 
primo  di  ottobre  1872;  che  l’esame  e  il  giudizio  di  questi  mo¬ 
delli  spetti  ad  una  commissione  appositamente  nominata  ;  e 
che  si  dieno  tre  premii,  —  uno  di  10  mila  lire  all’autore  del 
progetto  preferito,  e  di  tre  mila  ai  due  altri  progetti  che,  dopo 
il  primo,  saranno  reputati  migliori. 

Tutti  i  modelli  saranno  esposti  al  pubblico  per  40  giorni. 

Il  municipio  si  riserva  il  diritto  di  affidare  a  chi  vorrà  l’ese¬ 
cuzione  del  progetto  prescelto. 

Su  queste  basi  è  stabilito  il  programma  di  concorso  al  mo¬ 
numento  nazionale  alla  cui  erezione  contribuiranno  ancora  le 
patriottiche  elargizioni  dei  privati  e  dei  municipii. 

MILANO  —  Esposizione  di  belle  arti,  conferimento  del  premio 
Principe  Umberto  di  lire  4000. 

La  presidenza  della  R.  Accademia  di  belle  arti  ci  comunica 
che,  riuscite  infruttuose  le  pratiche  fatte  onde  costituire  il  giurì 
per  l’aggiudicazione  del  premio  di  L.  4000  istituito  dal  principe 
Umberto,  giusta  le  norme  prescritte  dal  relativo  regolamento, 
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il  Consiglio  accademico  ha  deciso  di  riprendersi  l’incarico  di 
tale  aggiudicazione.  A  tale  uopo  fu  convocata  ieri  una  straordi¬ 
naria  adunanza,  nella  quale  ciascun  consigliere  era  invitato  ad 
intervenire  munito  di  una  scheda  senza  firma,  indicante  l’opera 
o  le  opere  che  credesse  meritevoli  di  considerazione  per  il  pre¬ 
mio.  Era  stato  pure  deliberato  che  in  seguito  allo  scrutinio 
delle  schede,  si  procedesse  alla  votazione  segreta  delle  opere 
proposte  ;  e  che  quelle  che  in  essa  avessero  ottenuto  la  mag¬ 
gioranza  assoluta  dei  voti,  venissero,  previa  discussione,  assog¬ 
gettate  a  nuova  votazione  per  il  definitivo  conferimento  del 
premio. 

Si  raccolsero  le  schede,  e  dal  loro  spoglio  risultò  che  fra 
varie  opere  proposte,  due  sole  avevano  conseguito  la  maggio¬ 
ranza  assoluta  dei  voti;  il  quadro  cioè,  al  N.  12  col  titolo: 
L'ispezione  alla  persona  della  fidanzata ,  del  signor  Roberto 
Fontana,  e  l’altra  al  N.  25  raffigurante  un  Venditore  di  sacre 
immagini  del  cav.  Gerolamo  Induno;  il  infimo  con  13  voti,  il  se¬ 
condo  con  12,  essendo  15  i  votanti. 

Sottoposte  a  votazione  secreta  le  altre  opere  proposte,  nes¬ 
suna  ottenne  la  maggioranza  dei  voti. 

Dopo  una  discussione  intorno  al  merito  intrinseco  e  compara¬ 
tivo  dei  due  dipinti,  sui  quali  dovevasi  ormai  determinare  la 
scelta,  vennero  essi  assoggettati  a  nuova  votazione  segreta;  e 
questa  riuscì  propizia  al  cav.  Girolamo  Induno,  il  cui  quadro  ot¬ 
tenne  10  voti  favorevoli  con  5  contrari,  mentre  quello  del  signor 
Roberto  Fontana  conseguì  solo  6  voti  in  favore  con  9  contrari. 

[Comunicato). 

—  Esposizione  permanente  di  belle  arti. 

Quanto  prima  saranno  allestiti  convenientemente  i  locali  nel 
Palazzo  ex-Elvetico  concessi  dal  governo  ;  molte  opere  distinte 
vennero  presentate  in  questi  giorni,  le  quali  figureranno  alla 
nuova  sede.  La  Rappresentanza  invita  gli  artisti  a  concorrerei 
colle  loro  opere  per  il  giorno  della  inaugurazione. 

Dietro  speciali  accordi  col  Comitato  della  Società  di  belle  arti 
in  Trieste,  la  Rappresentanza  dell’Esposizione  permanente  a 
Milano  ha  spedito  alla  Esposizione  aperta  nel  corrente  mese  in 
quella  città  cinquantasette  opere  dei  migliori  artisti,  delle  quali 
diciotto  di  scultura  e  trentanove  di  pittura.  L’Esposizione  di 
belle  arti  di  Trieste  avrà  in  quest’anno  una  straordinaria  im¬ 
portanza  per  le  sollecite  cure  di  quell’onorevole  Comitato  ed 
anche  perchè  vi  avrà  luogo  contemporaneamente  una  Esposi¬ 
zione  agricola  e  industriale  ;  siamo  ben  lieti  che  l’arte  vi  sia 
degnamente  rappresentata.  L’Esposizione  permanente  di  Mi¬ 
lano  procede  in  tal  guisa  a  realizzare  gli  intenti  del  proprio 
programma.  Uno  di  essi  è  appunto  lo  scambio  delle  opere  coi 
centri  più  importanti;  e  infatti  mentre  spediva  questa  collezione 
distinta  a  Trieste,  riceveva  da  Vienna  parecchi  dipinti  alcuni 
dei  quali  assai  pregevoli. 

FORLÌ’  —  Esposizione  industriale  e  di  belle  arti. 

Nella  prima  quindicina  di  ottobre  avrà  luogo  in  Forlì  una 
Esposizione  industriale  e  di  belle  arti,  la  quale,  regionaria  per 
la  parte  agraria,  accoglierà  pel  resto  i  prodotti  d’ogni  parte 
del  Regno,  accordandosi,  senza  distinzione  di  provenienza,  a 
coloro  che  se  ne  saranno  resi  meritevoli,  premi  e  onorificenze. 

I  termini  per  le  domande  di  ammissione  e  per  la  consegna 
degli  oggetti  sono  prorogati ,  per  gli  oggetti  industriali ,  al 
5  settembre,  e  per  quelli  di  belle  arti  al  20  settembre,  eccet¬ 
tuati  i  bestiami. 

Le  Società  delle  ferrovie  meridionali  e  romane  hanno  accor¬ 
dato  sugli  oggetti  che  si  invieranno,  un  ribasso  del  50  per  100. 

FIRENZE  —  Monumento  in  Santa  Croce  ad  l'go  Foscolo. 

La  Deputazione  provinciale  di  Roma  ha  stanziato  la  somma 
di  lire  duemilacinquecento  pel  monumento  a  Foscolo.  È  una 
bella  e  degna  iniziativa,  alla  quale  risponderanno  senza  dubbio 
le  altre  provincie  italiane.  —  Il  comitato  che  presiedette  al  tra¬ 
sferimento  della  salma  è  divenuto,  com’è  noto,  comitato  per  la 
erezione  del  monumento:  e  suo  presidente  è  1  illustre  sindaco 
di  Firenze. 


TAVOLE 

della  presente  Dispensa 


GERMANO  SOMMEILLER 

Acquafòrte  di  Carlo  Felice  Biscarra,  da  Torino. 

Visse  la  nobile  vita  di  un  pensiero  stupendo  ;  lo  vide  a  poco 
a  poco  trasformarsi  nella  gagliarda  realtà  con  tanta  febbre  sognata, 
vide  albeggiare  il  giorno  del  supremo  compimento.  .  .  La  morte 
ad  un  tratto  gli  fu  sopra  e  lo  travolse  nella  tomba. 

Cara  e  soave  tomba  fra  tutte.  Una  luce  la  irradia,  —  ed  è  la 
candida  luce  della  gloria  vera.  Ne  esce  un  inno,  — -  ed  è  un  inno 
di  pace.  O  biechi  trionfatori  delle  stragi ,  ecco  il  sereno  trionfa¬ 
tore  della  scienza.  La  vostra  fama  è  vituperio ,  la  vostra  fama  è 
maledizione  davanti  alla  sua  purissima. 

Fra  poche  ore  dopo  scritte  queste  parole,  il  nome  di  Germano 
Sommeiller  sarà  un  applauso  enorme  in  mezzo  alle  rupi  del  Freius. 
Il  cuore  dell’arte  batterà  in  quel  momento  di  entusiasmo.  Perchè 
anch’egli,  il  Sommeiller,  fu  artista.  Sì  —  egli  fu  il  sublime  ar¬ 
tista  del  progresso.  Si  —  egli  fu  il  maestoso  Michelangelo  del 
Freius  !... 

VIADOTTO  DI  COMBA  OSCURA 

(Traforo  delle  Alpi) 

Acquafòrte  di  Federico  Pastoris,  da  Asti. 

In  alto  vola  il  convoglio  —  mostro  furioso,  larva  rapida  e  nera. 
Sbucò  adesso  dal  cupo  di  una  galleria  —  e  tosto  si  caccierà  dentro 
un’altra,  per  nuovamente  uscire  all’aperto  e  nuovamente  celarsi. 
Nulla  di  più  superbo.  Nulla  di  più  formidabile.  La  montagna  e  la 
macchina.  La  montagna  sembra  inghiottire  la  macchina,  —  la 
macchina  sembra  squarciar  le  viscere  della  montagna.  Immensa 
lotta.  Ma  la  vittoria  è  della  macchina. 

Sommeiller  vince  Freius. 

Terribile  concerto!...  11  fragore  del  convoglio  sul  viadotto  — 
il  fragore  del  torrente  giù  in  fondo  al  burrone.  La  voce  dell’opera 
umana  e  la  voce  della  natura. 

Ecco,  —  il  convoglio  è  lontano.  Più  non  si  ode  che  la  voce  del 
torrente. 

Bizzarra  cosa,  la  ferma  e  dritta  linea  del  viadotto  si  armonizza 
mirabilmente  coi  selvaggi  profili  della  comba.  Vi  ha  preso  citta¬ 
dinanza.  Quasi  ne  divenne  l’anima  nuova. 

Baldo  connubio  fra  l'idea  moderna  e  l’antica  solitudine. 

VIA  AL  TRAFORO  DELLE  ALPI. 

Sotto  Salbertrand — Forte  d’Exilles. 

Essa  è  dunque  aperta.  Possa  in  ogni  tempo  chiamarsi  la  via 
della  pace  !  Sarà  per  questo  modo  la  via  delle  grandi  fratellanze, 
—  la  via  sacra  della  civiltà  e  delle  ricchezze. 

A  Salbertrand  —  sulla  riva  sinistra  della  Dora  —  la  montagna  è 
potente:  ha  miniere  di  ferro.  Più  in  là,  verso  la  parte  di  Susa  — 
dove  la  Galambra  fluisce  nella  Dora  —  il  forte  d’Exilles  domina 
il  villaggio  e  la  stretta  vallata.  Sorrida  la  pace,  —  si  addentri  nelle 
miniere  di  Salbertrand  il  fervido  lavoro,  —  sia  il  forte  d’Exilles 
una  sentinella  in  riposo. 

G.  G. 


I  Carlo  Felice  BISCARRA. 
DIRETTORI  ... 

I  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Pomba. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice.  —  1871. 
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Dispensa  X. 


Musei 


1 

DEL  RIORDINAMENTO  DEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI 


I. 

RDINATO  dal  duca  di 
Ossuna  cominciò  il  Fon¬ 
tana  nel  1582  a  gettare 
le  basi  dell’  edilizio  in 
cui  sono  attualmente 
riunite  le  preziose  rac¬ 
colte  del  museo  di  Na¬ 
poli.  II  vecchio  viceré 
intendeva  menare  a  ter¬ 
mine  l'edifizio  per  desti¬ 
narlo  ad  uso  di  scuderie. 
Se  non  che  si  avvide 
tardi  che  mancava  il  più  necessario  —  l’acqua.  Il 
conte  di  Lemos  successore  dell’ Ossuna,  circa  trenta 
anni  più  tardi,  mentre  la  fabbrica  era  a  metà,  ordi¬ 
nava  si  destinasse  l’edifizio  ad  uso  di  università:  e 
venne  chiamato  —  Palazzo  degli  studi.  —  Fu  in  seguito 
installata  quivi  la  sede  dei  tribunali:  e  poi  venne  tras¬ 
formato  in  caserma  di  soldati:  e  poscia  nuovamente 
fu  sede  d’insegnamento,  finché  venne  destinato  a  rac¬ 
cogliere  tutti  i  tesori  d’arte  che  giacevano  divisi  in  dif¬ 
ferenti  locali. 

Prima  che  il  Palazzo  degli  studi  venisse  trasfor¬ 
mato  in  Museo,  già  i  pianterreni  erano  ingombri  di 
statue,  iscrizioni  ed  altri  monumenti,  che  si  tenevano 
in  deposito  disordinatamente.  Fu  questo  il  primo  nu¬ 
cleo  dell’attuale  museo;  che  poi  venne  a  poco  a  poco 
arricchito  dagli  scavi  di  Pesto,  di  Ercolano,  di  Pompei, 


e  di  altre  località.  La  prima  e  più  importante  colle¬ 
zione  venne  dalla  Reggia  di  Capodimonte,  ove  i  Bor¬ 
boni  avevano  collocati  tutti  gli  oggetti  (l’arte  ereditati 
da  Carlo  UT,  dopo  la  morte  di  Elisabetta  Farnese, 
moglie  di  Filippo  V. 

Sarebbe  stalo  questo  il  momento  opportuno  per  co¬ 
minciare  a  mettere  ordine  in  tante  opere  d’arte,  che 
per  la  prima  volta  venivano  raccolte  in  un  sol  locale; 
ma  le  rivolture  che  agitarono  la  città  di  Napoli  sul 
cadere  del  secolo  scorso,  furono  probabilmente  di  grave 
ostacolo.  Fecero  il  resto  i  repubblicani  di  Francia 
quando  vollero,  come  altrove,  sottrarre  tutto  quello 
che  eravi  di  meglio  in  quelle  raccolte,  per  trasportarlo 
a  Parigi;  sebbene  quella  volta  il  funesto  disegno  non 
ebbe  effetto,  essendo  restati  a  Roma  i  monumenti  de¬ 
predati,  i  quali,  in  seguito  furono  restituiti  al  museo 
di  Napoli.  Altre  opere  vennero  trasportale  dai  Borboni 
nella  Sicilia,  ove  ripararono  per  ben  due  volle:  ed 
alcuni  insigni  monumenti  non  tornarono  più  in  Na¬ 
poli. 

Al  tempo  di  Murat  si  cominciò  nuovamente  a  riu¬ 
nire  le  diverse  collezioni  nel  museo;  ma  senza  un  pro¬ 
getto  serio.  In  seguito  il  museo  di  Napoli  andò  sem¬ 
pre  acquistando  maggiore  riputazione  per  gli  scavi 
incessanti,  per  nuovi  acquisti  e  per  ricchi  doni  di 
privati:  in  guisa  che  si  vide  nello  spazio  di  pochi  anni 
aumentare  considerevolmente  la  sua  importanza,  per 
le  stupende  collezioni  del  museo  Borgiano  ;  per  le  belle 
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raccolte  di  vasi  generosamente  donate  da  illustri  cit¬ 
tadini,  oltre  a  quelli  dissepolti  negli  scavi  di  Viterbo, 
di  Canino,  di  Chiusi;  per  la  importante  raccolta  dei 
monumenti  Cumani,  donati  dal  principe  di  Carignano; 
per  la  collezione  delle  più  celebri  stampe  e  disegni 
originali  di  rinomati  artisti,  dono  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele:  e  finalmente  per  la  galleria  del  Vasto  e  per  il 
ricco  museo  Santangelo  comperato  dal  municipio  di 
Napoli. 

Ma  di  tanto  immenso  tesoro  d’arte  qual  cura  si  ebbe 
fino  al  "1860? 

IL 

In  quali  condizioni  deplorevoli  si  trovasse  il  museo 
nazionale  di  Napoli  alla  caduta  dei  Borboni  ne!  1860 
non  è  chi  noi  sappia:  ed  universale  era  la  querimonia 
del  mondo  erudito  nel  vedere  tante  preziose  raccolte 
archeologiche  ed  artistiche  abbandonate,  confuse  e 
quasi  ignorate  senza  un  criterio  coordinatore  che  ne 
mostrasse  la  importanza;  senza  un  esatto  catalogo  che 
ne  garentisse  resistenza;  senza  un  concetto  generale 
che  ne  assicurasse  la  disposizione.  Noi  abbiamo  voluto 
esaminare  qualche  antico  inventario;  però  che  ci  sem¬ 
brava  eccessiva  la  immensa  querela  che  muoveva  da 
ogni  parte,  e  dentro  e  fuori  d’Italia;  ma  sventurata¬ 
mente  avemmo  a  convincerci  che  le  accuse  erano  assai 
al  di  sotto  della  verità,  e  che  la  confusione  raggiun¬ 
geva  le  più  deplorabili  proporzioni.  Quegl’inventari 
brillavano  per  nomenclature  fallaci,  per  scorretto  lin¬ 
guaggio  scientifico,  per  disordinale  e  disadorne  descri¬ 
zioni,  per  ordinamento  confuso,  indeterminato  e  non 
distinto  in  categorie  di  serie  o  di  classi. 

A  chi  volesse  meglio  persuadersi  della  veracità  delle 
nostre  parole  basterebbe  fermarsi  qualche  momento  in 
quelle  raccolte  che  non  sono  state  ancora  sottoposte  al 
nuovo  ordinamento.  Entrando  nel  gabinetto  degli  og¬ 
gettipreziosi,  si  troveranno  ancora  disposte  in  diverse 
teche  di  cristallo,  l’uno  appresso  l’altro,  oggetti  di  na¬ 
tura  affatto  diversi.  Accanto  alle  gemme  il  grano  e 
l’orzo;  gli  ori  con  i  tessuti  e  le  trine  di  seta;  i  cammei 
con  tinte  da  pittori,  e  così  via  discorrendo.  Nè  meno 
meraviglia  dovea  destare  la  singolare  miscela  delle 
leggi  in  bronzo  con  gli  arnesi  da  cucina,  e  le  lucerne 
con  le  armi  gladiatorie,  e  le  epigrafi  graffite  con  i  ferri 
da  chirurgo.  Nella  collezione  del  medio-evo  i  capolavori 
di  Michelangelo  e  di  Benvenuto  Cellini  erano  confusi 
con  insignificanti  oggetti  del  Giappone,  raccolti  solo 
come  elementi  di  curiosità  !  E  la  statuaria  del  tempo 
di  Augusto  tra  le  imitazioni  del  secolo  xvl  E  l’im¬ 
menso  cumulo  di  monetee  medaglie  sparso  per  diverse 
sale  del  museo,  mal  custodite  in  casse  non  chiuse 
e  disordinate,  in  ripostigli  mal  connessi  o  in  sacelli 
di  tela  da  cui  ciascuno  poteva  togliere  quello  che  a  lui 
piacesse,  non  essendovi  catalogo  alcuno!  E  la  bella 
collezione  epigrafica  esposta  a  pezzi  alle  ingiurie  del 
tempo  per  viali  di  un  quasi  incolto  giardino! 

I)i  tanta  confusione  bisogna  incolpare  coloro  che  fu¬ 
rono  preposti  alla  direzione  di  quel  museo  dal  1820 
fino  al  1848:  però  che  in  vent’otto  anni  il  regno  fu 


abbastanza  in  calma  per  attendere  con  frutto  al  rior¬ 
dinamento  del  museo.  Non  può  dirsi  lo  stesso  di  co¬ 
loro  che  precedettero  questo  periodo,  giustificando  in 
parte  la  loro  inerzia  le  non  interrotte  turbolenze  di 
cui  fu  teatro  il  reame  delle  Due  Sicilie. 

Se  non  vi  fosse  al  tra  ragione  per  condannare  la  ma¬ 
niera  con  cui  fu  diretto  il  museo  di  Napoli  per  tanti 
anni,  basterebbe  quella  già  lamentata  dell’assenza  di 
esatti  inventari.  —  Circa  15000  bronzi,  che  formano 
la  più  ricca  raccolta  che  si  conosca,  giacevano  senza 
indicazioni  precise!  E  nello  stesso  modo  si  conserva¬ 
rono  disordinatamente  2400  iscrizioni  —  8400  terre¬ 
cotte  —  3513  oggetti  preziosi  —  4166  vetri  —  e 
circa  100000  monete  e  medaglie!  Così  che  dei  furti 
avvenuti  fu  sempre  difficile  ritrovare  le  tracce:  ed  in 
molti  musei  d’oltr’Alpi  si  ammirano  monumenti  che 
un  tempo  ci  appartenevano  e  di  cui  non  possiamo  re¬ 
clamare  la  proprietà.  Nè  valse  a  rimuovere  l’atonia 
colpevole  l’intere’sse  che  illustri  stranieri  prendevano, 
con  nostra  vergogna,  a  quelle  raccolte.  Tra  gli  altri  il 
Momsen  rivelò  tutta  l’importanza  della  Raccolta  epi¬ 
grafica:  e  la  sua  opera  resterà  come  la  più  eloquente 
dimostrazione  delle  condizioni  umilianti  in  cui  versava 
l’Italia  prima  della  rivoluzione.  Di  quella  rivoluzione 
che  altrove  è  feconda  di  stragi,  d’incendi  e  di  ruine; 
e  tra  noi  è  madre  di  sapere,  di  ordine,  di  libertà. 

III. 

Era  tempo  che  si  ponesse  un  termine  a  tanto  scem¬ 
pio  d’arte  e  di  scienza;  e  che  il  genio  della  nazione 
rigenerato,  soffiasse  dentro  agli  abbandonati  monu¬ 
menti,  per  distruggere  il  marchio  che  la  secolare  ti¬ 
rannide  vi  aveva  lasciato  impresso.  Era  tempo  di  com¬ 
pilare  i  cataloghi  generali,  ispirandosi  ai  più  elevati 
progressi  della  sapienza  contemporanea. 

Ad  un’opera  di  tanta  mole  si  accinse  il  chiarissimo 
Giuseppe  Fiorelli  non  appena  venne  chiamato  alla  di¬ 
rezione  del  museo  di  Napoli.  Opera  che  sarebbe  sem¬ 
brata  impossibile  condursi  da  un  uomo  solo,  se  non 
avessimo  già,  nel  giro  di  pochi  anni,  ben  undici  vo¬ 
lumi  del  catalogo  generale,  che  forma  l’ammirazione 
dei  sapienti  di  ogni  contrada  e  l’orgoglio  della  na¬ 
zione. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  ben  si  avvisava  il  Fiorelli 
a  dar  mano  alla  compilazione  dei  cataloghi,  come 
quelli  che  dovevano  assicurare  resistenza  e  la  classifi¬ 
cazione  dei  monumenti  delle  diverse  raccolte,  e  venir 
quindi  successivamente  all’ordinamento  pratico:  la  qual 
cosa  sebbene  richieggo  tempo  ed  ingenti  spese,  pure  di 
facile  esecuzione  si  rende:  però  che  una  volta  compiuto 
il  riordinamento  generale  nei  cataloghi,  è  agevole  di¬ 
scendere  all’ultima  sistemazione  delle  singole  opere. 

Attualmente  il  museo  di  Napoli  è  stato  definitiva¬ 
mente  riordinato  in  sei  sezioni,  ciascuna  delle  quali 
comprende  diverse  raccolte.  —  Tre  sezioni  sono  per 
l’antichità  classica,  una  per  l’Oriente,  una  pel  Medio¬ 
evo  ed  il  Bisorgimento  ,  una  per  le  collezioni  se¬ 
parate. 
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Sezione  I.  —  Antichità  figurata. 

Raccolta  1.  Statue  di  bronzo. 

2.  Statue  di  marmo,  bassorilievi,  terrecotte 

figurate. 

3.  Dipinti  greci,  romani,  monocromi,  mu¬ 

saici. 

4.  Vasi  ilalo-greci. 

5.  Gemme. 

6.  Oggetti  pornografici. 

Sezione  II.  —  Epigrafìa  e  Numismatica. 

7.  Medaglie. 

8.  Iscrizioni. 

9.  Papiri  ercolanensi. 

Sezione  III.  —  Monumenti  della  vita  privata. 

10.  Armi. 

11.  Ori,  argenti  e  commestibili. 

12.  Bronzi,  ferri,  piombi,  avori,  utensili 

vari. 

13.  Vetri  e  terrecotte. 

Sezione  IV.  —  Oriente. 

14.  Monumenti  egizi,  arabi,  indiani. 

Sezione  V.  —  Medio-Evo  e  Risorgimento. 

fó.  Pi  nacoteca. 

16.  Stampe. 

17.  Oggetti  del  Medio-Evo  e  del  Risorgi¬ 

mento. 

Sezione  VI.  —  Collezioni  separate. 

18.  Raccolta  Cumana. 

19.  Museo  Sant’Angelo. 

20.  Galleria  Vasto. 


Fin’ora  vennero  completate:  la  Raccolta  pornogra¬ 
fica —  le  Statue  di  bronzo  —  la  Raccolta  epigrafica  — ■ 
le  Armi  —  i  Monumenti  egizi  —  la  Pinacoteca  —  la 
Sala  delle  stampe  —  e  si  va  ora  completando  il  ricco 
Medagliere  e  la  Biblioteca  archeologica  annessa,  la 
quale  si  compone  di  molte  opere  rarissime. 

I  volumi  del  Catalogo  generale  pubblicati  sono  un¬ 
dici  e  comprendono:  —  la  Collezione  Sant’Angelo,  che 
si  compone  di  due  volumi,  il  primo  delle  monete 
greche  ed  il  secondo  delle  monete  del  medio-evo.  — 
Cinque  volumi  del  Gran  medagliere  vennero  già  pub¬ 
blicati  —  due  di  Monete  greche,  due  di  Monete  ro¬ 
mane,  uno  di  Matrici,  Punzoni  della  R.  Zecca  —  la 
Raccolta  epigrafica  è  divisa  pure  in  due  volumi  l’uno 
di  Iscrizioni  greche  ed  italiche,  l’altro  di  Iscrizioni  la¬ 
tine  —  gli  altri  due  volumi  riguardano  la  Raccolta 
pornografica  e  le  Armi  antiche. 

Cominciamo  con  ordine  inverso;  riserbandoci  par¬ 
lare  in  ultimo  della  parte  più  rilevante  del  riordina¬ 
mento,  che  indubbiamente  riguarda  il  Medagliere. 


IV. 

Le  armi  antiche  un  tempo  giacevano,  come  abbiamo 
detto,  confuse  con  tutti  gli  oggetti  di  bronzo.  Attual¬ 
mente  formano  una  raccolta  separata,  divisa  in  tre 
classi  —  Armi  greche  —  Armi  romane  ed  italiche 
—  Armi  gladiatorie.  —  Le  prime  ritrovate  in 
gran  parte  in  antichissimi  sepolcreti  appartengono  ai 
Greci  dell’Italia  meridionale,  che  vissero  prima  del  do¬ 
minio  romano.  Tra  le  seconde,  provenienti  da  tombe 
Sannite  e  della  Campania  evvi  un  gallo  di  bronzo  — 
insegna  militare  del  Sannio  —  unica  forse  in  Europa. 
L’ultima  classe  comprende  le  armi  gladiatorie  di  Pom¬ 
pei  ed  Ercolano,  per  gran  tempo  credute  armi  da 
guerra;  mentre  non  erano  destinate  che  agli  esercizi 
dell’anfiteatro. 

Eravi  al  museo  una  sala  riservala  che  chiamavasi  — 
Gabinetto  degli  oggetti  osceni  —  ordinata  nel  1819 
da  Francesco  I  al  cui  sguardo  pudico  parve  sacrilego 
lasciare  esposte  opere  d’arte  che,  secondo  lui,  offende¬ 
vano  la  pubblica  morale.  Ed  era  proprio  Francesco  I 
di  Borbone  che  parlava  di  morale  !  —  Più  lardi  questa 
sala,  che  conteneva  già  oltre  a  cento  opere  diverse  fu 
denominata  —  Gabinetto  degli  oggetti  riservati  —  ed 
a  nessuno  era  permesso  di  penetrarvi  senza  autorizza¬ 
zione  espressa  del  re!  —  Dopo  la  reazione  del  15 
maggio  1849.  l’ipocrisia  di  Ferdinando  II  andò  tanto 
oltre  che  venne  ordinata  la  chiusura  definitiva  di 
quella  sala:  e  non  pochi  insigni  monumenti  vennero 
completamente  sotti-alti  alla  vista  dei  cultori  delle  arti, 
avendo  ordinato  il  santo  pronipote  di  San  Luigi  che 
si  murasse  la  porta  d’entrata!  E  nel  1856  si  vide  con 
indignazione  togliere  dalla  Pinacoteca  la  Danae  del 
Tiziano,  la  Venere  di  Paolo  Veronese,  il  cartone  di 
Michelangelo  Venere  e  Amore,  le  Virtù  di  Annibaie 
Caracci  ed  altri  29  dipinti,  che  vennero  chiusi,  insieme 
a  quasi  altrettante  statue,  tra  cui  la  nota  Nereide  sul 
pistrice,  in  luogo  umido  ove  sarebbe  ogni  cosa  perita  se 
la  rivoluzione  non  avesse  aperte  quelle  porte  nel  1860  ! 
Furono  restituite  alle  rispettive  collezioni  tutte  quelle 
opere  che  l’ignoranza  e  l’ipocrisia  dei  Borboni  aveva 
tolto  alla  curiosità  degli  studiosi.  Solo  gli  oggetti  asso¬ 
lutamente  riservati  costituiscono  ora  l’attuale  Raccolta 
pornografica. 

Fin  dal  1734  pervennero  in  Napoli  col  museo  Far¬ 
nese  non  poche  icrizioni,  le  quali  formarono  i  primi 
elementi  dell’attuale  Raccolta  epigrafica.  Vi  furono 
poscia  le  scoperte  di  Ercolano,  Pompei,  Stallia,  Poz¬ 
zuoli  e  le  Lapidi  del  museo  Carafa  e  del  museo  Borgia, 
ed  altre  sparse  per  la  provincia  di  Napoli  :  e  più  tardi 
le  scoperte  di  Capita,  Baia,  Miseno,  Miniscolo,  Pie- 
trabbondanle,  Canosa,  e  i  ripetuti  acquisti,  ed  i  larghi 
donativi  di  privati  vennero  successivamente  ad  arric¬ 
chire  quella  raccolta,  che  indubbiamente  va  annove¬ 
rata  tra  le  più  importanti  che  si  conoscono. 

Anche  qui,  come  abbiamo  già  osservato,  la  confu¬ 
sione  era  immensa,  deplorevole,  umiliante.  Molti  fram¬ 
menti  appartenenti  ad  una  stessa  lapide  giacevano,  in 
diversi  luoghi  del  museo,  inesplicati.  Le  iscrizioni 
asiatiche  ed  i  titoli  longobardici  erano  confusi  con  le 
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iscrizioni  greche  e  colle  epigrafi  dei  differenti  dialetti 
d’Italia.  Di  molte  ne  era  ignota  la  provenienza,  nè  fu 
possibile  trovarne  traccia  negli  incompleti  inventari 
esistenti. 

Attualmente  l’intera  Raccolta  epigrafica  è  divisa  in 
tre  classi:  — Iscrizioni  greche  ed  italiche  —  Iscrizioni 
latine  —  Epigrafi  graffite,  bolli  e  suggelli.  —  Esse 
sono  disposte  per  ordine  geografico,  come  quello  che 
meglio  risponde  ai  progressi  della  scienza,  e  furono 
collocate  lungo  i  grandiosi  portici  del  Toro  e  dell’-EV- 
cole  Farnese.  Le  iscrizioni  greche  sono  101  e  58  le 
italiche,  tra  le  quali  vanno  ricordate  le  Colonne  Trio- 
pee ,  il  Senaloconsulto  di  Asclepiade ,  le  celebri  ta¬ 
vole  di  Eraclea  che  da  se  sole  bastano  a  dimostrare 
l’importanza  di  siffatta  raccolta:  senza  tener  calcolo 
delle  bellissime  epigrafi  Osche,  di  cui  il  museo  di 
Napoli  possiede  la  più  ricca  collezione  che  siavi  al 
mondo. 

Le  iscrizioni  latine  ascendono  a  2101  mentre  negli 
antichi  inventari  se  ne  contavano  2243.  Ma  era  tale  la 
confusione  che  molti  frammenti  di  una  medesima  epi¬ 
grafe  erano  considerati  come  cose  differenti:  in  guisa 
che  142  frammenti  vennero  riuniti  ai  marmi  cui  spet¬ 
tavano.  Evidentemente  questa  raccolta  venne  dal  Fio- 
relli  riordinata  in  un  modo  ammirevole,  secondo  i  cri¬ 
teri  che  scaturiscono  dagli  ultimi  progressi  fatti  nelle 
discipline  archeologiche:  e  come  in  nessun  altro  museo 
venne  ancor  lutto. 

Pateras. 

(Continua). 
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II. 

'annata  fu  feconda  in  ritratti.  Ne  ab¬ 
biamo  delle  lunghe  schiere  condotte  da 
Induno  Gerolamo  suddetto  (come  stam¬ 
perebbe  la  guida);  Bianchi  Luigi,  Penuti, 
Yalaperta,  Pagliano,  Zona,  De  Albertis 
Lipari  e  Bertini  che  ne  ha  lui  solo  un 
battaglione  coi  rispettivi  graduati  dal 
maggiore  sino  al  gregario;  ce  ne  anzi 
uno  che  ha  persino  l'aria  da  coscritto.  Ma  l’ufficialità  è  brillante 
e  fa  pompa  in  questo  défilé  di  tutti  i  suoi  ori,  di  tutte  le  sue 
piume,  di  tutte  le  sue  seduzioni,  cosicché  il  resistere  a  tante 
lusinghe  è  proprio  fatica  da  anacoreta.  Il  marchese  Saporiti 
allogando  a  questo  preclaro  ingegno  ed  al  suo  degno  emulo  il 
Pagliano  quei  due  grandi  ritratti  a  due  terzi  di  figura,  sapeva 
troppo  bene  quello  che  si  faceva,  e  deve  andarne  superbo. 

Al  Pagliano,  meno  fortunato,  è  toccato  quello  d’uomo,  vale  a 
dire  una  lotta  corpo  a  corpo  con  le  linee  selvaggie,  con  le  tinte 
intrattabili  dei  moderni  abiti  maschili,  un’ira  di  Dio  per  il  po¬ 
vero  artista,  ma  Pagliano  destro  e  forte  qual  è  riuscì  a  tanto 
che  egli  mi  ha  quasi  riconciliato  col  tubo  dei  calzoni  e  con  la 
redingote,  verso  i  quali  nutro  un  vecchio  rancore. 

L’opera  è  da  maestro,  e  ci  son  due  mani  che  renderebbero 
tollerabile  anche  l'antico  servilismo  di  baciarle.  Due  consimili 
ne  ha  largito  il  Pagliano  alla  sua  Fruttivendolo  normanna , 
mezza  figura  di  robusto  colore,  di  facile  e  largo  pennello  che 
mette  desiderio  di  qualche  grande  lavoro.  Sarebbe  un  bene  per 
l’arte,  per  il  pubblico  e  per  l’autore. 

Un’altra  tela  di  questo  illustre  pittore  ci  presenta  sotto 
nuovo  aspetto,  ardita  per  lo  scorcio  e  bella  per  linee,  una  delle 
tante  donne  sdraiate  mollemente  che  s’ incontrano  a  questa 
mostra  e  cospirano  maliziosamente  contro  le  virtù,  già  pur  troppo 
equivoche,  dei  loro  ammiratori.  Abbiamo  fra  le  altre  due  nuove 
edizioni  di  una  figura  nuda,  esposta  lo  scorso  anno  dal  profes¬ 
sore  Giuliano.  Per  lui  era  la  Quiete,  per  lo  Zona  è  la  Dormente , 
e  per  Amanzio  Cattaneo  è  diventata  una  bella  dopo  il  bagno,  e 
per  tutti  e  tre  assieme  è  uno  studio  fatto  a  Roma  di  conserva, 
nel  quale  gareggiarono  d'abilità  con  buonissimo  risultato. 

10  li  chiamo  bravi.  Siamo  venuti  in  tempi  che  si  ha  paura 
della  nudità. 

11  raso  ed  il  broccato  trionfano,  ed  il  concorso  accademico 
che  dava  per  tema  due  figure  nude  è  andato  deserto. 

Beato  pudore  dell'incapacità! 

Parlare  di  nudità  femminili,  di  pudore  più  o  meno  falso  e  non 
ricordare  la  Frine  di  Barzaghi  è  impossibile.  Di  questa  statua 
ormai  celebre,  l'autore  ha  presentato  una  copia  perfezionata 
ancora,  e  lui  solo  poteva  farlo.  Io  non  ho  più  niente  da  dire,  è 
una  gemma. 

L’altra  sua  statuetta,  La  vanerella,  è  pure  a  quel  grado  di 
esecuzione  che  giustifica  ogni  bizzarria;  c’è  tanto  sapore,  tanta 
grazia,  tanta  vita  che  non  mi  voglio  guastare  il  palato  con 
l’acredine  di  inutili  osservazioni. 

Dopo  Barzaghi...  addio  scultura!  Le  restanti  opere  buone  fra 
le  scarse  di  cui  si  compone  la  mostra  dei  marmi,  lasciano  freddi 
o  sollevano  delle  gravi  obbiezioni. 
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La  Seliha  in  marmo  e  bronzo  del  Calvi  è  composta,  sentita  e 
modellata  bene,  ma  non  so...  sarà  una  sciocchezza,  ma  per  me 
1  illustrare  un  libretto  d  opera...  non  mi  va.  Se  avessi  la  capacità 
del  Calvi  sarei  più  orgoglioso. 

Andiamo  a  rischio  di  vedere  un  giorno  qualche  monumento 
eretto  in  onore  di  Buiz  lo  scudiero  del  Trovatore ,  scolpito  nel 
momento  in  cui  porge  affannato  al  tenore  una  carta,  esclamando 
fra  le  stonazioni:  «  È  questo  un  foglio  che  reco  a  te!  » 

Niente  da  meravigliarsene  del  resto  dopo  che  il  modesto  sor¬ 
cio  ha  trovato  il  suo  autore  e  raggiunse  li  onori  della  scultura. 
Barcaglia  ha  delle  tenerezze  zoologiche  a  quanto  pare,  ma  se 
con  la  Farfalla  ha  spiegato  nel  70  un  leggiadro  volo,  questa 
volta  col  sorcio  rasenta  troppo  la  terra.  Egli  fa  torto  a  Shake¬ 
speare,  citandolo  come  inspiratore  di  questa  contadinella  che  si 
raccoglie  sgomentata  alla  vista  del  topolino. 

Il  grande  poeta  può  suggerir  di  meglio  che  questa  ironia 
scolpita  all’indirizzo  delle  nostre  donne,  le  quali  temo  inoltre 
che,  ad  onta  della  lezione,  non  sapranno  anche  per  l’avvenire 
frenare  il  loro  strillo  di  prammatica  alla  sola  idea  che  l’innocente 
rosicchiante  possa  cavarsi  il  ruzzo  di  fare  una  corsa  sulle  loro 
gambe. 

In  questo  suo  Coraggio  civile  poi,  come  nella  Farfalla,  il 
Barcaglia  non  s’avvide  che  affidando  il  soggetto  ad  un  accesso¬ 
rio  staccato  e  piccolissimo,  se  questo  mancasse  per  un  accidente 
qualunque,  non  si  capirebbe  più  cosa  facciano  le  sue  figure,  o, 
per  dir  meglio,  si  capirebbe  che  una  tenta  d’arrivare  qualche 
cosa,  e  che  l’altra  ha  paura  di  qualche  cosa  anche  lei,  ma  re¬ 
stano  allo  stato  d’indovinello. 

E  quelle  calze,  quel  legaccio,  quelle  ciabatte  !..?  signor  Bar¬ 
caglia,  mi  raccomando  per  l’Esposizione  solenne  del  72;  mi 
prude  di  dir  tanto  bene  di  lei  a  patto  però  che  non  mi  traduca 
in  marmo  qualche  scarafaggio. 

Come  la  scultura  così  il  paesaggio  non  ha  molta  copia  di 
produttori,  ma  G.  B.  Ferrari  s’è  dato  briga  per  tutti  dando 
spettacolo  d’una  ginnastica  instancabile.  Uno  spiritoso  di  me¬ 
stiere  ha  detto  che  il  Bosco  è  grande  al  vero.  Peccato  che  in 
un  lavoro  di  tanta  lena  il  Ferrari  non  abbia  col  sapere  accop¬ 
piata  la  novità.  In  quel  bosco  abbiamo  tutti  passeggiato  e  cac¬ 
ciato  più  di  una  volta.  Le  sue  minori  tele  tengono  tutte  a  questo 
difetto  di  scelta,  e  però  lasciano  poca  memoria  di  sè. 

Veda  un  po’  Formis  nell’Oasi  del  deserto  di  Sahara.  Una 
linea  sola,  un  dettaglio,  una  botta  di  colore;  ma  il  suo  quadro 
l’ho  qui  stampato  nella  testa  e  lo  vedo,  e  vedo  anche  di  più,  e 
molto  di  più,  di  quanto  si  comprende  nella  cornice.  Come  è  pa¬ 
drone  dell’arte  sua  il  Formis!  Come  ha  disegnato  e  colorito 
quel V  Angolo  della  fontana  del  Sultano  Ahmed  a  Costantinopoli! 

Quando  i  campioni  della  nuova  scuola  di  paese  aggiunge¬ 
ranno  alla  loro  ricetta  artistica  un  po’  di  questa  franchezza 
di  pennello  mescolata  con  una  forte  dose  di  buon  disegno,  io 
sarò  con  loro.  Per  ora  mi  tengo  in  riserva. 

L’intenzione  della  Lettura  di  D’Andrade,  p.  es.,  è  buonissima, 
ma  non  è  .più  di  una  intenzione.  Di  gran  lunga  preferisco  la 
Partita  alle  boccie ,  per  tinte  vero,  per  linee  grandioso,  per  sog¬ 
getto  piacevole,  ma  snervato  nel  tocco  e  come  abbandonato  anzi 
tempo  dall’autore,  benché  degno  di  ogni  sua  cura.  Sapete  che 
problema  s’affaccia  al  critico,  miei  bravi  artisti,  davanti  alle 
vostre  tele  incompiute?  Questo:  è  indolenza,  albagìa,  o  in¬ 
capacità?  La  prima  è  assurda,  alla  seconda  non  do  alloggio, 
se  fosse  la  terza  vi  riparerà  lo  studio...  ma  dato  che  invece  di 
tutto  ciò  fosse  un  progetto,  un  articolo  del  programma  di  questa 
nuova  scuola,  un  calcolo  ;  non  tentenno  a  dichiarare  che  è  un 
calcolo  sbagliato,  un  articolo...  indeterminato,  un  progetto  da 
scartare. 

D’altri  paesaggi  mi  ricordo  un  Effetto  di  luna  del  De  Aven¬ 
dano,  per  la  sua  intonazione  giusta  e  la  semplicità  della  scena, 
ricordo  quella  poetica  campagna  del  Ghisolfi  che  infonde  una 


dolce  mestizia,  ricordo  il  Cenisio  di  Saporiti,  ricordo  Steffani, 
Trenti,  Bayper,  le  poderose  fantasie  del  Biccardi,  professore 
di  paesaggio,  le  cui  piante,  il  cielo  ed  i  macigni  anima  un  soffio 
di  vita  quasi  febbrile,  ed  altri  nomi  in  confuso  d’artisti  noti  che 
non  aggiunsero  per  ora  figlia  alcuna  ai  lauri  antichi,  se  pur 
follemente  non  si  divertirono  a  sfrondarli  come,  con  sincero 
rammarico  d’ognuno,  si  vede  fare  il  bravissimo  Fasanotti. 

III. 

Benché  materiale  ce  ne  sia  da  costrurre  una  torre  di  Babele, 
io  risparmierò  me  stesso  ed  il  lettore  sorvolando  su  quanto  mi 
resta  a  dire.  Si  tratta  di  dare  il  benvenuto  al  Faccioli  che  si 
presenta  a  Brera  con  la  vispa  tela  dei  Piccioni  di  San  Marco  — 
far  buon  viso  al  robusto  Cenciaiuolo  del  signor  Junk  —  con¬ 
gratularsi  col  Gandi  pel  suo  garbato  Trait  d'imion  —  rivolgere 
una  cortese  parola  al  Moradei,  avvisare  il  Chierici  che  dilatan¬ 
dosi  i  suoi  quadri  ci  perdono  come  accade  delle  fotografie  nel¬ 
l’ingrandimento  —  e  dire  a  Raymond  che  la  scena  dei  suoi 
Funerali  di  re  Arduino,  le  belle  linee  del  fondo,  rimpianto 
insomma  del  quadro  meritavano  una  riuscita  migliore,  tanto  più 
che  è  uno  dei  pochissimi  quadri  storici  che  si  vedono  alla  mostra 
attuale.  Proprio  al  di  là  di  pochi,  sei  o  sette  a  dir  molto.  Chiudo 
pertanto  le  mie  citazioni  rifacendomi  dal  principio,  imperocché 
tra  i  dipinti  inspirati  dal  sentimento  vivo  dell’arte  come  io  la 
intendo,  non  debbo  ommettere  la  Missione  della  donna,  di  Ales¬ 
sandro  Vacca  da  Torino,  ove  l’intento  è  nobile,  degno  dei  tempi 
nostri ,  e  chiaramente  espresso.  La  fronte  livida,  la  bocca 
contratta,  il  pugno  serrato  di  quel  robusto  contadino  ben  ci 
dicono  come  arda  quel  cervello  turbato  per  sete  di  sanguinosa 
vendetta,  ed  una  fiera  sequela  di  guai  minacciosa  rombi  din¬ 
torno,  onde  ne  scampi  la  sorte  se  la  bufera  scoppiasse.  Be¬ 
nedetta  dunque  la  donna,  angelo  di  pace,  che  amorosa  e  pre¬ 
vidente  s’accosta  al  truce  sposo  —  ardire  a  lei  sola  concesso  in 
quel  momento  —  e  carezzevolmente  comincia  dal  toccargli  le 
spalle,  studiando  fra  sè  intanto  come  toccargli  il  cuore,  a  quali 
memorie  richiamarlo,  quali  affetti  ridestargli  in  seno  per  cal¬ 
mare  la  cruenta  febbre  che  divora  il  disgraziato.  —  Per  essere 
sincero,  la  donna  dipinta  dal  Vacca  è  alquanto  fredda  e  non 
abbastanza  penetrata  della  sua  missione,  e  nel  totale  il  pen¬ 
nello  restò  inferiore  al  soggetto  trattato. 

Nullameno  resta  che  il  Vacca  merita  lode  per  questo  suo 
quadrettino  che  l’appalesa  gentile  pensatore  e  lettore  appas¬ 
sionato  ed  accorto  di  quel  gran  libro  che  è  il  cuore  umano, 
l’eterno  caleidoscopio  della  vita. 

Presento  infine  le  mie  scuse  al  prof.  Giuliano,  a  Carcano,  a 
Michis,  a  Rinaldi,  a  Bozza,  ciascuno  per  buoni  motivi  segnato 
sullo  sdruscito  libercolo  delle  mie  memorie,  le  cifre  del  quale 
son  disposto  a  tradur  loro  quando  che  sia,  dato  e  non  concesso 
che  potesse  seriamente  interessare  a  qualcuno  di  conoscere 
qual  sia  in  merito  all’opera  propria  il  mio  strampalato  parere. 

E  che  il  cielo  mi  perdoni  gli  spropositi  che  mando  in  tipo¬ 
grafia,  avvegnaché  sulla  misericordia  degli  autori  non  credo 
prudente  il  fare  assegnamento. 

V. 


I 


ISO 


L’ARTE  IN  ITALIA 


Restauri 


IL  GIUDICIO  UNIVERSALE 
Affresco  di  FRA  BARTOLOMMEO 
distaccato  da  GUGLIELMO  BOTTI. 


li  amici  dell’arte  che  de¬ 
ploravano  da  troppo  gran 
tempo  la  perdita  di  questo 
insigne  dipinto,  l’ultimo  a 
cui  ponesse  mano  Baccio 
della  Porta,  prima  di  chi¬ 
nare  il  capo  alla  mistica 
disciplina  del  frate,  pos¬ 
sono  in  parte  racconsolarsi, 
per  due  ragioni:  primo 
perchè  per  mezzo  di  un  suo 
metodo,  efficace  quanto  ingegnoso,  il  signor  Botti  di 
Pisa  lo  ha  staccato  dalla  muraglia  e  assicurato  per 
sempre  da  nuova  mina;  secondo  perchè  non  sarà  dato 
in  mano  ai  soliti  instauratoci  che  l’avrebbero  masche¬ 
rato  e  guasto  in  ben  altra  maniera,  come  hanno  fatto 
e  vanno  facendo  dei  capolavori  della  pittura  fiorentina 
del  quattro  e  cinquecento  che  sono  confidati  alla  loro 
arrogante  imperizia. 

L’eruditissimo  Cavallucci  ha  già  pubblicato  nella 
Nazione  di  Firenze  la  storia  di  questo  dipinto,  lodato 
da  tutti,  fin  dal  Vasari,  poco  più  riverente  ai  vecchi 
maestri,  che  non  sieno  i  instauratoci  moderni  —  il 
quale  scriveva  dell’opera  di  Baccio:  che  in  quel  genere 
poco  più  si  può  fare.  Vorrei  vedere  quello  che  il  Va¬ 
sari  pittore  avrebbe  fatto  di  più! 

Il  disegno  di  questo  Giudicio  universale  è  tutto  di 
Baccio;  ma,  presa  ch’ebbe  la  cocolla  del  domenicano, 
ne  abbandonava  per  metà  l’esecuzione  al  suo  scolaro 
Mariotto  Albertinelli,  che  ne  condusse  la  parte  infe¬ 
riore.  Di  questa  possiamo  appena  indovinare  le  princi¬ 
pali  figure;  mentre  la  gloria,  che  fu  frescata  da  Baccio, 
presenta  ancora  il  Cristo,  la  Vergine  e  i  Santi  in  ottimo 
stato  di  conservazione;  sia  che  l’inlemperie  a  cui  fu 
lasciato  il  dipinto  ne  offendesse  maggiormente  la  base, 
sia  che  la  parte  superiore,  condotta  a  termine  dall’au¬ 
tore,  fosse  dipinta  con  processi  migliori. 

Ad  ogni  modo,  tale  qual  è,  questa  reliquia  della 
pittura  fiorentina  è  da  riporsi  tra  i  veri  monumenti 
dell’arte.  Cominciata  a  dipingere  sulla  fine  del  quattro- 
cento,  tiene  il  mezzo  tra  il  Ghirlandaio  e  il  Del  Sarto; 
e  potè  essere  fruttuosamente  consultata  e  studiata  da 
Raffaello,  come  appar  manifesto  dall’aria  delle  teste 


naturali  e  caratteristiche,  e  dalla  bella  ordinanza  dei 
gruppi,  che  vedemmo  poscia  sì  bene  imitata  negli 
affreschi  del  Vaticano. 

Questo  bel  dipinto  di  Baccio  non  sarà  tocco  da  mano 
moderna.  Esso  resterà  come  fu  trovato  dalla  nostra  ge¬ 
nerazione,  manomesso  dagli  anni,  e  più  dalla  incom¬ 
prensibile  incuria  di  quelli  che  pur  si  vantano  fidi 
custodi  dell’arte  nativa.  E  sarà  una  calzante  risposta 
alla  rampogna  sì  spesso  ripetuta  agli  ospiti  di  Firenze, 
che  si  accusano  d’atti  vandalici,  anche  quando  si 
affaticano  di  mettere  in  luce  ciò  che  finora  era  stato 
dimenticato  e  quasi  distrutto. 

Era  sì  facile  commettere  il  ristauro  di  questo  af¬ 
fresco  a  taluno  dei  soliti  mestieranti,  che  non  si 
peritano  e  non  si  vergognano  di  coprire  coi  loro  im¬ 
bratti,  e  non  rade  volte  correggere  il  disegno  dei  più 
grandi  maestri  del  cinquecento!  E  l’avrebbero  fatto, 
senza  il  divieto  assoluto  del  ministro  Correnti  che  si 
•  associò  di  buon  grado,  ma  con  tal  patto,  al  Direttore 
del  grande  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  quest’opera 
degna. 

11  dipinto  dunque  starà  com’è,  conservato  e  non 
ristaurato  da  mano  estrania.  Un  valente  disegnatore  fu 
bene  incaricato  di  trarne  un  cartone,  grande  al  vero,  e 
completare  in  esso,  collazionando  i  disegni  che  restano 
e  gli  affreschi  analoghi  della  scuola  e  del  tempo,  le 
parti  rose,  scalcinate  e  mancanti. 

Compiuta  quest’opera  conscienziosa,  i  critici  del¬ 
l’arte  avranno  campo  a  studiare  alla  lor  volta,  e  col¬ 
locare  questo  bel  dipinto  nell’ordine  che  gli  spetta,  sì 
per  l’eccellenza  dell’arte,  sì  per  il  grado  che  tiene  tra 
le  rappresentazioni  del  giudicio  novissimo.  Vedremo 
allora  come  le  tradizioni  cattoliche  e  i  dogmi  stessi 
raffigurati  dall'arte  si  vennero  di  mano  in  mano  trasfor¬ 
mando.  La  storia  dell’arte  comincierà  allora  a  meritar 
questo  nome:  poiché  l’arte  è  documento  anch’essa 
di  storia,  ed  illustra  i  mutati  costumi  e  le  credenze 
popolari  che  vennero  mano  mano  alterandosi  al  soffio 
de’ nuovi  pregiudizi  e  delle  nuove  superstizioni. 

Il  solo  confronto  di  questo  Giudicio  con  quello  di 
Michelangelo  nella  cappella  Sistina  darà  materia  a 
non  inutili  ricerche  sui  fatti  religiosi  e  politici  che 
corsero  tra  un’opera  e  l’altra. 

t 

Sperando  che  l’esempio  dato  dal  signor  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  non  andrà  perduto  a  Firenze, 
nè  anche  quando  i  tesori  dell’arte  fiorentina  saranno 
commessi  alla  cura  precipua  del  Municipio;  e  che  i 
suoi  successori  vorranno  quind’innanzi  preservarli 
non  solo  dalle  ingiurie  del  tempo,  ma  dalla  mano 
dei  r istauratola  troppo  zelanti. 

Dall’Ongaro. 
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pERAMICA 


COLLEZIONE  DEVERS 

al  Palazzo  Carignano. 


hi  sia  Giuseppe  Devers  i 
lettori  dell’Arte  inltalia lo 
sanno  dal  diligente  cenno 
biografico  inserito  nel  fa¬ 
scicolo  del  maggio  decorso: 
qual  sia  l’opera,  quali  gli 
studi  e  la  varia  cultura 
di  questo  nostro  conci t- 
tad  i  n  o,  vi  ss  u  to  1  u  n  gamen  te 
in  partibus  infidelium , 
ed  ora  tornato  fra  le  braccia 
della  materna  Torino ,  lo  mostra  la  numerosa  collezione 
degli  smalti,  delle  porcellane,  delle  maioliche  antiche 
e  moderne  che  potè  finalmente  ricuperare  e  riaver 
sane  e  salve  di  qua  del l’Alpi . 

Se  l’Esposizione  campionaria  attrasse  dapprima  un 
numero  assai  modesto  d'ammiratori,  il  Palazzo  Cari¬ 
gnano  che  aperse  le  sue  sale  a  questa  insigne  raccolta 
è  sempre  frequentato.  Tutti  si  recano  a  visitare  quelle 
preziose  anticaglie,  e  quei  lavori  moderni  nei  quali 
l’artista  torinese  ha  saputo  emulare  gli  antichi ,  ed 
imprimere  l’orma  luminosa  del  proprio  ingegno. 

Se  alcuni  di  questi  smalti  e  di  questi  vasi  fossero 
giunti  a  tempo  per  prendere  il  loro  posto  nella  Espo¬ 
sizione  industriale  di  Milano,  la  ceramica  italiana 
avrebbe  avuto  una  gloria  di  più,  e  il  Devers,  onorato 
di  tante  medaglie  alle  Esposizioni  universali  di  Parigi 
e  di  Londra,  potrebbe  aggiugnere  un’altra  corona  a 
quelle  che  gli  furono  prodigate. 

Abbiamo  attribuite  per  celia  alla  Francia  le  parole 
latine  usurpate  più  sopra  al  vocabolario  della  Curia 
romana.  La  Francia  non  è  una  terra  d’esilio,  nè  una 
diocesi  d’infedeli:  tutt’altro.  Ella  fu  per  tutti  noi  un 
esilio,  se  si  vuole,  ma  un  esilio  fecondo  di  utili  inse¬ 
gnamenti.  Noi  l’abbiamo  in  altro  tempo  seminata  di 
capi  d’opera.  Le  loro  famose  manifatture  di  ceramica 
hanno,  qual  più  qual  meno,  l’impronta  italiana.  Que¬ 
st’arte,  questa  industria  preziosa  cominciò  a  fiorire 
in  Francia  di  mano  in  mano  ch’era  abbandonata  e 
dimenticata  fra  noi.  Di  quante  altre  cose  avvenne  lo 
stesso,  per  colpa  nostra,  e  per  merito  altrui?! 

Ora  dobbiamo  ringraziar  la  fortuna,  se  molti  dei 
nostri  artisti,  dopo  aver  visitato  i  paesi  dove  furono 
accolte  e  coltivate  con  maggior  profitto  le  vecchie  in¬ 
dustrie  italiane,  ci  ritornano  in  patria  ammaestrati 
dall’esperienza  e  istrutti  in  quei  processi  chimici  che 


danno  maggior  lustro  e  risalto  a  siffatto  genere  di  pro¬ 
dotti.  L’Italia,  risorta  a  migliori  destini,  deve  ripigliar 

10  scettro  dell’arte,  o  almeno  mettersi  in  grado  di  non 
servire  all’industria  e  all’interesse  degli  altri.  Ogni 
popolo,  ogni  razza  ha  le  sue  particolari  attitudini.  Chi 
è  più  fecondo  nell’inventare,  chi  più  destro  a  produrre. 
Dobbiamo  ricambiarci  i  doni  ricevuti  dalla  natura  e 
perfezionati  dall’esperienza.  In  questo  non  ci  hanno 
ad  essere  nè  frontiere,  nè  gelosie.  Fare  meglio:  ecco 
la  legge  economica  contro  la  quale  i  divieti  territoriali 
e  le  ambizioni  politiche  son  destinate  a  cadere. 

Ciascheduno  ha  le  sue  borie  nazionali,  nate  dalla 
ignoranza  delle  opere  altrui,  e  nutrite  dall’ignavia  su¬ 
perba  di  cui  sono  troppi  gli  esempi.  Per  far  meglio, 
bisogna  vedere  ed  apprezzare  al  giusto  valore  ciò  che 
gli  altri  popoli  sono  giunti  a  produrre. 

Il  Devers  è  appunto  in  tali  condizioni.  Ila  veduto 

11  meglio  di  tutti  i  paesi,  ed  è  ritornato  a  noi,  come 
un  fiume  che  risalisse  all’origine,  arricchito  di  nuovi 
elementi. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  tutte  le  regioni,  tutte  le  città 
italiane  avevano  le  loro  fabbriche  speciali  di  maioliche. 
La  storia  della  ceramica  italiana  darebbe  materia  a  un 
grosso  volume.  Ma  noi  non  vogliamo  oggimai  conse¬ 
gnare  alla  storia  le  glorie  passate:  vogliamo  farle 
risorgere  ed  animarle  di  nuova  vita.  Si  tratta  di  una 
industria  che  fu  e  dev’essere  di  uso  quasi  comune.  Sono 
lavori  fragili  per  loro  natura,  e  si  rinnovano  a  corti 
periodi.  Bisogna  dunque  che  le  antiche  terre  d’Italia 
che  furono  celebri  per  le  proprie  maioliche,  rimettano 
in  uso  le  vecchie  fornaci,  e  domandino  alla  scienza 
ed  all’arte  il  modo  di  soddisfare  ad  ogni  ricerca,  e  di 
raggiugnere  il  più  alto  grado  di  perfezione. 

Udiamo  dire  che  si  voglia  fondare  nell’Accademia 
Albertina  un  insegnamento  speciale  teorico  e  pratico 
d’arte  ceramica,  per  impegnare  il  Devers  a  consacrare 
i  lunghi  suoi  studi  a  gloria  e  a  vantaggio  del  proprio 
paese.  Noi  batteremo  le  mani  al  Municipio  torinese,  al 
Governo  italiano,  e  più  ancora  a  quegli  operosi  citta¬ 
dini  che  non  attendono  la  manna  dal  cielo,  ma  sanno 
fare  da  sè,  associando  i  capitali  e  gl’intenti,  sicché  la 
buona  idea  si  traduca  al  più  presto  in  fatti  migliori. 

Udiamo  pure  che  il  Devers  abbia  scoperto  nelle  valli 
subalpine  una  ricca  miniera  di  quel  caolino,  elemento 
principale  della  porcellana,  ch’eravamo  finora  costretti 
a  far  venire  dall’estero.  La  vecchia  Italia  dà  tutto  ciò 
che  le  si  chiede  con  pazienza  e  perseveranza.  Altrettanto 
vogliam  dire  dell’industria  e  dell’arte  nostra.  Non  ab¬ 
biamo  più  scuse.  Bisogna  volere,  bisogna  fare,  e  sopra 
tutto:  far  meglio. 

Dall’Ongaro. 
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Fra  i  vari  i  rami  dell’industria  che  hanno  fatto  testò 
la  miglior  prova  all’Esposizione  nazionale  in  Milano, 
sono  certamente  da  segnalarsi  sopratutto  i  mobili.  Il 
progresso,  che  in  siffatta  specie  di  lavori  vuoisi  per  giu¬ 
stizia  constatare  in  parecchie  città  italiane,  si  fastrada 
ogni  giorno  di  più  mercè  le  frequenti  mostre,  che  sono 
luminosa  testimonianza  dell’attività  e  del  perfezio¬ 
namento  anche  nelle  arti  fabbrili.  Mentre  quindi 
annunziamo  per  una  prossima  dispensa  un  ragguaglio 
più  preciso,  accenneremo  intanto  fra  i  più  ragguarde¬ 
voli  lavori  il  mobile  in  pietre  dure,  ebano  e  avorio  di 
Mauro  Mauprivez  (acquistato  da  S.  M.  il  Re),  quelli 
di  Moretti  Luigi  e  di  Antonio  Porta,  la  scrivania  in 


ebano  di  Luigi  Visconti,  e  quella  ad  uso  anche  di  leg¬ 
gio,  d’ebano  intarsiato  in  avorio,  di  Carlo  Corbetta, 
tutti  pregiati  industriali  milanesi.  In  questa  dispensa 
presentiamo  frattanto  due  lavori  che  furono  lodatissimi 
all’Esposizione  internazionale  di  Parigi  (1867),  cioè  il 
mobile  d’ebano  intarsialo  di  avorio  di  G.  B.  Gatti  di 
Roma,  stato  molto  apprezzato  per  i  suoi  lavori  anche 
all’Esposizione  di  Londra,  e  l’armadio  di  lusso  pari¬ 
mente  d’ebano,  adornato  da  fregi  in  tarsia  e  statuette 
in  avorio,  esposto  da  Angelo  Deamici  di  Milano,  lavo¬ 
rato  per  le  parti  d’intaglio  da  Giovanni  Brambilla  sul 
progetto  e  disegno  di  Luigi  Annoni,  milanesi  entrambi, 
stati  a  quell’epoca  distinti  con  medaglia  d’argento. 


C.  F.  B. 


t 


ARMADIO  DI  LUSSO  (siile  del  secolo  XVI) 
disegnato  da  Luigi  Ammoni,  lavorato  d’intaglio  da  Giovanni  Biiam3illa  (milanesi). 
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DELLA  PALEOGRAFIA  E  DELL’ORNAMENTAZIONE 

PRESSO  GLI  ARABI 

Studi  di  It.  V.  LA  IV  ZONE 

di  Levone  Canavese  (Piemonte). 


omecciié  l’Italia  sia  in 
voce  di  non  produrre  più 
alcun  che  di  buono,  e 
questa  voce  mova  da  noi 
medesimi  fatti  banditori 
dei  nostri  difetti  e  delle 
nostre  vergogne;  sta  in¬ 
fatti  però  che  gli  stranieri 
non  sono  di  questo  avviso 
e  che  fanno  gran  conto 
degli  uomini  e  delle  cose 
nostre.  Sta  di  fatto  che  se 
in  Italia  vi  hanno  dei  ne¬ 
ghittosi  e  brillano  forte 
perchè  gli  abbiamo  posti  in  alto,  non  tutti  però  lo 
sono  e  che  n’abbiamo  parecchi  i  quali  potrebbero  far 
onore  a  qualsiasi  parte  d’Europa. 

Potrei  qui  moltiplicare  gli  esempi  percorrendo  il 
campo  delle  arti  belle  ed  utili,  delle  industrie,  dei 
commerci  e  delle  scienze:  mastarommi  contento  a  par¬ 
lare  di  un  sol  ramo  di  scienza,  l’archeologia,  e  di  un 
passo  importantissimo  che  (lessa  sta  per  fare  in  grazia 
appunto  di  un  nostro  compaesano,  che  mediante  molti 
anni  di  pertinace  studio,  di  faticose  ricerche,  d’im¬ 
mensi  sacrifizi  pecuniari  ha  potuto,  ciò  che  nè  Governo, 
nè  privati  stranieri  han  finora  potuto. 

Tutti  gli  studiosi  di  cose  orientali  e  gli  arabisti  in 
particolare  ben  sanno  che  molti  tesori  di  letteratura, 
di  storia  e  di  geografia  principalmente  giacciono  lette¬ 
ralmente  sepolti  nelle  private  biblioteche  e  presso  le 
moschee  musulmane  in  balìa  dei  tarli  e  dell’umidità 
che  lentamente  se  li  consumano,  e  sanno  quanta  sia 
la  difficoltà  per  gli  Europei  non  dirò  già  di  studiarli, 
ma  pure  di  toccarli  o  di  avvicinarsi  loro. 

Ciò  che  non  tutti  sanno,  neppure  tutti  gli  arabisti, 
si  è  che  moltissimi  di  questi  manoscritti,  in  pergamene 
o  carta  bombacina  sono  scritti  in  caratteri  così  diversi 
da  quelli  in  uso  oggidì,  che  neppur  quelli  che  li  pos¬ 
seggono  sono  in  grado  di  decifrarli,  cotalchè  tornano 
allatto  inutili  pure  a  loro,  ed  è  solo  la  superstiziosa 
venerazione  che  il  Musulmano  ha  per  tutto  ciò  che  è 
scritto  che  ha  potuto  fin  qui  conservarli. 

Or  bene,  stando  queste  cose,  ben  può  dirsi  che  lo 
studio  dell’Archeologia  araba  e  con  essa  grandissima 
parte  della  storia,  delle  cognizioni  geografiche,  le  quali 
furono  estesissime,  e  i  segreti  dell’arte  e  dell’industria 
islamitica,  saranno  per  l’Europa  un  mistero  fintantoché 
non  conosciamo  tutti  i  caratteri  della  loro  paleografìa, 
la  varietà  ed  il  modo  di  comportarli  in  nessi,  e  la  di¬ 
versa  maniera  di  illustrare  con  ornati  ed  alluminazioni 
che  ebbero  le  varie  epoche  della  civiltà  musulmana. 

Penetrata  da  queste  difficoltà  e  della  necessità  di  su¬ 
perarle,  l’Accademia  francese  consacrò  testé  a  colmare 


tanta  lacuna  un’ingente  somma,  senza  poter  conseguire 
l’effetto  desiderato ,  essendo  sopravvenuta  l’ultima 
guerra  a  disturbare  ogni  cosa.  Ora  è  per  lo  meno  dub¬ 
bio  che  per  alcun  tempo  ella  possa  dar  opera  e  denaro 
a  tali  ricerche,  e  più  lo  è  che  riesca  nel  suo  intento, 
tali  e  tante  sono  le  difficoltà  dell’asssunto. 

Or  bene!  un’impresa  così  ardua  il  signor  Ridolfo 
Vittorio  Lanzone,  oriundo  di  Levone  canavese,  ha  po¬ 
tuto  condurla  a  termine  in  poco  meno  di  vent’anni  di 
ricerche  e  di  studi.  Egli  ha  potuto  in  questo  mezzo 
tempo  mettere  insieme  una  collezione  composta  di  co¬ 
piosi  manoscritti  di  quasi  tutte  le  epoche,  tanto  in  per¬ 
gamena  quanto  in  carta  bombacina,  dai  quali  rilevansi 
moltissime  varianti  dei  segni  grafici  arabi  e  dei  loro 
nessi.  La  maggior  parte  di  questi  manoscritti  portano 
alluminazioni  e  fregi  d’ornato  che  servono  ad  indicare 
il  progresso  dell’arte  nelle  rispettive  epoche.  Non  con¬ 
tento  ai  manoscritti,  il  sig.  Lanzone  copiò  dai  monu¬ 
menti  che  restano  le  iscrizioni  delle  varie  epoche,  sia 
valendosi  in  ciò  del  disegno,  dove  è  utilissimo,  e  sia 
colla  fotografia.  Gli  stessi  studi  proseguì  sulle  monete, 
di  cui  pure  possiede  una  copiosa  collezione,  sulle  armi 
e  sugli  utensili  delle  varie  epoche:  e  a  forza  di  raffronti 
è  pervenuto  a  fissare  l’età  dei  diversi  caratteri,  le  loro 
differenze,  le  regole  metriche  di  ciascuno,  ed  Imprepa¬ 
rato  un’opera,  dove  ognuna  di  queste  cose  debb’essere 
partitamente  spiegata,  e  quest’opera  deve  essere  corre¬ 
data  a  modo  d’illustrazione  da  buon  numero  di  tavole 
per  le  proporzioni  e  le  forme  elemenlari  dei  vari i  segni 
grafici  per  le  alluminazioni  e  per  gli  ornati. 

Ma  l’aspetto  che  pigliano  le  varie  maniere  di  scrit¬ 
tura  nel  loro  insieme  e  quali  si  presentano  nei  mano¬ 
scritti,  risulterà  da  un’edizione  compiuta  del  Corano 
in  grande  formato  ,  i  cui  diversi  capitoli  saranno 
stampati  in  ciascuno  dei  vari i  caratteri  onde  sono  un 
esemplare. 

In  questo  modo  il  confronto  del  testo  volgare  del 
libro  coi  nuovi  caratteri  darà  il  modo  di  leggerli  e  di 
impararli  anche  ai  meno  pratici  di  paleografia. 

Una  tale  opera,  è  chiaro  per  le  cose  discorse,  agevo¬ 
lerebbe  agli  orientalisti  la  lettura  dei  codici  antichi, 
spargerebbe  nuova  e  copiosa  luce  sull’arte  islamitica, 
allargherebbe  il  campo  dei  confronti,  fra  i  caratteri 
semitici,  ed  aiuterebbe  l’archeologia  a  precisare  l’epoca 

dei  monumenti. 

\ 

E  da  sperare  che  una  tale  opera,  per  una  eccezione 
troppo  rara  fra  noi ,  possa  essere  stampata  in  Italia, 
alla  quale  appartiene  per  ogni  riguardo,  e  dove  fu  de¬ 
gnamente  apprezzata  da  una  Commissione,  nominata 
dal  ministro  Correnti,  di  personaggi  competentissimi 
in  questa  materia,  i  quali  furono  unanimi  in  conoscerne 
l’utilità  e  l’importanza,  e  proposero  che  se  ne  curasse 
la  stampa. 

Dopo  ciò  crediamo  di  non  andare  errati,  asserendo 
che  ornai  non  sono  da  regolarsi  che  particolari  affatto 
secondari  e  poi  si  porrà  mano  alla  pubblicazione  del 
lavoro. 

C.  P. 


Colla  più  sentita  ammirazione  per  la  raccolta  che 
abbiamo  esaminata,  e  per  le  dottissime  dimostrazioni 
intese,  aggiungiamo  per  parte  nostra  fervidi  voti  per¬ 
chè  la  rara  e  tutta  speciale  intelligenza  del  Lanzone, 
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ed  i  tesori  da  lui  radunati  siano  posti  a  profitto  in 
Italia.  Sarebbe  vera  fortuna  il  vedere  da  lui  riempita, 
con  profitto  incontestabile  de’ nostri  studi,  la  lacuna  la¬ 
sciata  dalla  perdita  del  prof.  Ordirti  nella  direzione  del 
Museo  egizio  di  Torino ,  cbe  rinserra  le  memorie  più 
preziose  che  si  conoscano  in  Europa  infatto  di  antichità 

egiziane.  B. 

- - 

RACCOLTA  DI  VASI  PERUVIANI 


iportiamo  dalla  Perseveranza  i  partico¬ 
lari  che  seguono  intorno  alla  collezione 
di  vasi  peruviani  e  di  altri  simili 
oggetti  facenti  fede  deH’antichissima 
civiltà  degli  Incas  legata  dal  nobile 
Alessandro  Litta-Modignani,  mesi  or 
sono,  alla  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano. 

Questa  raccolta,  scrive  il  loglio  milanese,  riempie  ora 
nella  maggior  sala  della  Pinacoteca  Ambrosiana,  due 
scaflàletti,  perocché  se  i  pezzi  onde  si  compone  non  sono 
in  piccol  numero,  pressoché  un  centocinquanta,  non  sono 
in  complesso  di  molto  volume.  Quelli  di  ceramica,  o 
più  comunemente  di  argilla  cotta,  costituiscono  il  nu¬ 
mero  maggiore,  anzi  il  soverchiante,  per  dare  il  ca¬ 
rattere  alla  raccolta.  La  forma  dei  vasi  è  quella  altre 
volte  avvertita,  e  di  cui  evidente  è  la  parentela  con 
quelli  dell’Ellade  e  dell’Asia  minore,  sebbene  alquanto 
meno  ricercata  nei  contorni  :  epperò  vi  si  schierano 
davanti  anfore,  crateri,  idrie,  enocoi,  ritoni,  ariballi, 
patere,  ciatte,  orci;  sono,  poi,  in  generale,  più  gli  an¬ 
sati,  che  quelli  privi  di  anse,  e  non  pochi  ne  hanno 
quattro,  come  parecchie  idrie,  quasi  clic  fossero  desti¬ 
nate  ad  essere  recate,  per  una  funicella,  ad  armacollo; 
e  in  questi,  come  in  molti  altri  vassoi,  balza  allo  sguardo 
la  mancanza  dell’anello  terminale  del  fondo  per  cui  torna 
impossibile  il  mantenerli  ritti,  o  riescono  traballanti 
come  un  idolo  chinese.  Si  direbbe  cotesla  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  della  vaseria  peruviana,  quantunque  più  di 
questa  sia  ancora  quella  dei  vasi  doppi  e  quadrupli  co¬ 
municati  tra  loro  a  guisa  di  due  o  quattro  globi  uniti 
al  ventre  e  congiunti  al  collo,  di  modo  che  per  questi 
l’equilibrio  voluto  è  perfetto.  Ed  altra  caratteristica  è 
quella  dei  vasi  a  doppio  imbuto,  per  lo  più  armonici 
e  sonanti  il  grido,  secondo  taluni  vogliono,  dell  animale 
figurato.  Ma  appunto  questi  figurati  ne  costituiscono  la 
parte  più  meravigliosa  e  degna  di  studio.  In  essi  pre¬ 
vale  principalmente  la  nota  torma  dell  egiziano  canopo  j 
poi,  quelle  di  patere,  di  vasi  ovoidali,  a  lungo  manico 
di  fiale,  ecc.  Non  è  difficile  credere  che  appartenessero 
e  gli  uni  e  li  altri  all’ordine  degli  idoli  e  dei  vasi  sacri. 
Fra  gli  ultimi  sono  le  forme  le  più  belle,  eleganti,  tali  da 
vincere  la  purezza  dei  vasi  di  Corinto  e  Samo.  E  si  noti 
non  essere  dessi  operati  al  disco  orizzontale  come  quelli 
di  Grecia,  ma  modellati  a  mano;  e  quale  mano  doveva 
essere!  fina,  delicata  ed  agile,  di  artista  supremo,  quando 


si  considera  la  levigatura  marmorea  d’alcuno  d’essi,  e 
la  leggerezza  talvolta,  per  vasi  abbastanza  voluminosi, 
da  non  superare  quella  d’un  grosso  foglio  di  carta. 

Più  d’uno  di  questi  vasi  dalle  forme  curiose  possiede 
la  collezione  di  cui  parliamo.  Ma  ancora  i  più  degni 
d’attenzione  sono  quelli  che  rappresentano  l’intera  figura 
umana.  Uno  ce  n’ha,  alto  un  venti  o  venticinque  centi- 
metri  ,  che  si  direbbe  l’effigie  d’un  Incas.  Accoccolato 
a  terra,  coi  piedi  davanti  che  gli  spuntano  appena  dalla 
lunga  veste,  colle  braccia  raccolte  ai  fianchi  e  le  mani 
ritualmente  sporgenti  in  atto  di  reggere  una  lunga 
ciarpa.  È  inutile  ricordare  che  la  testa  per  la  sua  mi¬ 
sura  prevalente,  è  sproporzionata  al  corpo.  Se  non  che 
da  ciò  maggiormente  ne  escono  spiccati  i  suoi  linea¬ 
menti,  le  parti  robuste,  la  bocca  modellata  a  sdegno, 
il  naso  aquilino,  l’occhio  largo,  sbarrato,  grifagno,  un 
tipo  insomma  pronunciatissimo  di  intelligenza  e  di 
forza;  dippiù,  la  compagine  ossea  e  il  moto  d’una 
razza  che  ha  toccato  l’apogeo  della  civiltà.  In  questa 
figura,  così  espressiva,  vengono  ad  aggiungersi  i  colori; 
però,  soli  il  bianco  ed  il  rosso  naturale  della  terra  ond’è 
composta  :  pure,  anche  dalla  semplice  loro  contrappo¬ 
sizione  appare,  non  che  l’intendimento  di  distinguere  le 
parti  del  corpo  umano,  e  di  ordinare  le  vesti  e  gli  ac¬ 
cessori,  l’intervento  d’un  senso  d’armonia  che  è  retag¬ 
gio  d’un  popolo  provato  da  lungo  alle  manifestazioni 
dell’arte. 

Considerazioni  analoghe  a  quelle  suscitate  da  cotesto 
simulacro,  in  apparenza  grottesco,  e  di  cui  sarebbe  forza 
riconoscere  la  rarità  e  il  pregio  anche  in  più  vasta  rac¬ 
colta,  sorgono  eziandio  davanti  a  non  pochi  altri  oggetti 
importanti  che  gli  stanno  d’accanto.  In  generale,  tutto 
quello  che  ha  tratto  così  colla  figura  umana  come  col¬ 
l’animalità  minore  porta  l’impronta  d’un  realismo  accen¬ 
tato  e  ancor  più  caratteristico  dell’egiziano.  È  poi  sin¬ 
golare  rincontrarvi  ripetuta  la  maschera  greco-sicula 
dello  zanni  moderno:  e  tra  gli  animali  le  immagini 
degli  antropomorfi,  del  sacro  lama,  del  pappagallo,  della 
rana,  del  pesce,  ecc. 

Tutti  questi  esemplari,  raccolti  presso  l’Ambrosiana, 
non  tolgono  di  notarvi  anche  le  diverse  argille  di  cui 
facevano  uso  i  Peruviani  :  la  nera,  che  tiene  molta  ana¬ 
logia  con  quella  dei  vasi  etruschi,  preferita  pei  grandi 
recipienti:  la  rossa,  pasta  finissima  per  gli  oggetti  più 
delicati  e  preziosi  :  la  bianca,  una  specie  di  gres,  di  cui 
vedesi  tratto  specialmente  partito  per  coppe  cilindriche 
abbondanti  di  minuti  arzigogoli,  tanto  che  si  reputereb¬ 
bero  imitazioni  moderne  delle  canne  da  birra  alemanne. 
Poi,  all’infuori  della  ceramica,  una  mascheretta  mitrata 
amuleto  regale  per  certo,  scolpito  da  una  giada,  fra  i 
serpentini  una  delle  pietre  cristalline  le  più  ribelli  alla 
pulitura,  quivi  raggiunta,  invece,  per  guisa  da  svelare 
in  cotesto  popolo,  oltre  al  resto,  un’arcana  potenza  mec¬ 
canica. 
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Jp  EREGRINAZIONI 


Artistiche 


DINTORNI  DI  NAPOLI 


Roma,  Settembie  1871. 

I. 

mezzo  luglio  il  caldo  insopportabile 
mi  cacciava  dalle  quattro  pareti  del 
mio  studio  in  cerca  d’aure  migliori. 

Da  buon  Boghista ,  fedele  alla  divisa 
del  miscere  utile  dulci  ho  pensato 
che  Napoli  e  dintorni  sarebbero  stati 
adattissimi  per  prender  bagni  di  mare, 
e  studiare  ad  un  tempo  stesso.  E  non  parrà  strano  che 
per  sfuggire  il  caldo  si  vada  a  Napoli  altro  che  a  chi 
non  conosca  l’afa  terribile  di  Roma.  Tutti  poi  sanno 
che  per  andare  in  cerca  del  calor  locale  conviene  (anche 
a  rischio  di  qualche  piccolo  incomodo)  spiegare  le  vele 
estive  verso  il  Sud  e  le  invernali  verso  il  Nord. 

La  mattina  del  21  prendevo  il  mio  biglietto  per  S.  Ger¬ 
mano,  posto  nel  cuore  della  Ciociaria ,  pressapoco  a 
metà  strada  fra  la  nuova  capitale  e  la  più  grande,  la 
più  attiva  città  d’Italia. 

Premetto  che  il  mio  piallo  prestabilito  era  di  im¬ 
piegare  qualche  giorno  a  zonzo,  per  quindi  fare  una 
buona  fermata  a  Pompei,  oziando  nel  primo  periodo, 
lavorando  nel  secondo. 

II. 


predecessori  senza  carattere,  con  un  pennello  odiatore 
del  colore,  e  con  ricerca,  dello  statuario,  o  del  teatrale 
anziché  della  natura,  li  abbiamo  avuti  in  uggia  fino  al 
giorno  in  cui  i  Gierome,  gli  Alma  Tadema,  i  Morelli, 
ed  altri  ci  hanno  insegnato  che  si  potevano  vedere  con 
un  occhio  diverso.  Aggirandosi  un  poco,  come  io  ho 
fatto  altre  volte,  in  diversi  paesi  dei  nostri  Appennini, 
e  dimenticando  colà  io  sdolcinato  accademico  e  troppo 
allisciato  o  troppo  cencioso  Ciociaro  che  si  vedeva  nelle 
esposizioni,  e  tuttora  si  vede  nelle  vetrine  de’  negozianti, 
fabbricato  ad  usum  compratori  inglesi,  e  guardandolo, 
come  dico,  con  un  occhio  spregiudicato  fra  suoi  monti 
riconoscerete  invece  in  lui  il  degno  discendente  degli 
Ernici  e  dei  Yolsci,  che  a  un  tempo  difesero,  con  tanto 
valore,  la  loro  indipendenza  dall’invasione  romàna. 

A  S.  Germano  ho  trovata  una  più  ampia  conferma  a 
quelle  mie  anteriori  osservazioni.  —  Ebbi  la  fortuna 
di  capitarvi  in  giorno  di  fiera  (un  sabato)  e  trovarvi 
rinnita  molta  gente  dei  vicini  paesi  d’Atina  di  Cervara, 
d’Arpino  (patria  di  Mario  e  di  Cicerone)  di  Sora,  di  Segni, 
di  Cora,  di  Norma,  ecc.  —  Quante  diverse  interpretazioni 
potrebbe  non  avere  quell’ammirabile  essere  che  per  me  ha 
due  principalissimi  obbiettivi!  Quello  cioè  del  contadino 
considerato  nella  sua  più  semplice  espressione,  ruvida 
figura  dalla  tinta  bruno-olivastra  che  sempre  spicca  su 
una  camicia,  o  se  è  donna,  su  un  panno  di  capo  bian¬ 
chissimo,  fiero  o  selvaggio  nell’occhio,  nel  tratto,  am¬ 
mirabilmente  costrutto  e  proporzionato,  elegante  nel  mo¬ 
vimento,  e  pieno  di  stile  nel  riposo  ;  mi  si  passi  questa 
parola,  oggi  un  po’  odiosa,  di  stile,  in  considerazione 
della  sincerità  di  quello  del  quale  io  parlo,  niente  af¬ 
fettato,  niente  educato  dall’accademia,  siccome  invece  è 
il  contadino  modello  di  mestiere  che  abbiamo  in  Roma. 


Se  il  Vesuvio  e  le  delizie  partenopee  fossero  nel  Giap¬ 
pone  ne  parlerei  ai  lettori  dell’Arte  in  Italia,  ma  trat¬ 
tandosi  di  cose  nostre  mi  limiterò  a  indicare  l’itinerario 
da  me  tenuto  nel  visitarle,  ed  esporre  cosi  alla  rinfusa 
qualcuna  delle  osservazioni  che  ho  avuto  occasione  di 
fare  lungo  la  strada. 

La  natura  è  inesauribile,  e  anche  l’oggetto  che  ab- 
biam  sempre  sott’occliio  capita  il  giorno  in  cui  lo  si 
guarda  a  un  punto  di  vista  diverso  del  solito.  Che  cosa, 
per  esempio,  trovare  di  più  comune  per  noi  pittori  del 
ciociaro ?  Eppure  questo  montanaro,  ancora  cosi  pri¬ 
mitivo,  studiato  non  sulla  gradinata  di  Piazza  di  Spagna, 
dove  ben  pettinato  e  mascherato  d’un  sedicente  costume 
del  suo  paese,  s’atteggia  accademicamente  per  dar  la 
caccia  agli  artisti  forestieri  nuovi  arrivati  in  Roma,  ma 
studiato  dico  fra  suoi  monti,  sorprenderà  il  riconoscerlo 
una  specie  di  terreno  vergine,  una  via  non  ancora  es¬ 
plorata  in  arte,  specialmente  per  noi  italiani  che  non 
abbiamo  avuto  nè  un  Leopoldo  Robert  che  (malgrado 
l’antipatica  esecuzione,  colpa  dell’epoca  sua)  ne  abbia 
capito  quanto  dall’antico  tipo  conservi  ancora,  nè  un 
Hebert  che  ne  abbia  collo  il  lato  meridionale,  febbri- 
citante. 

Il  contadino  dei  nostri  monti  ha  avuta  presso  noi 
della  giovane  arte  la  stessa  disgrazia  degli  antichi  ro¬ 
mani,  che  a  forza  di  vederli  rappresentanti  dai  nostri 


M’avvicino  ad  una  ragazza  dalla  corta  e  pieghettata 
gonnella  turchina,  dal  busto  parimente  turchino  gallo¬ 
nato  in  oro,  dalla  testa  inquadrata  in  un  pannolino 
bianco  sovrapposto  ad  un  giallo,  che  scende  con  una 
egiziana  simmetria  a  tagliare  geometricamente  la  fronte, 
sotto  cui  s’aprono  due  immensi  occhioni  neri,  dolci  e 
severi  ad  un  tempo,  dal  naso  che  scende  con  linea  sem¬ 
plice  e  perpendicolare  sopra  una  bocca  largamente  ta¬ 
gliata  e  dagli  angoli  rivolti  in  basso,  me  le  avvicino,  e 
le  chieggo  se  vorrebbe  vendermi  i  panni  della  sua  ac¬ 
conciatura  di  capo.  —  Essa  senza  togliere  il  braccio 
dalla  sua  azione  tesa  in  alto,  a  sostegno  d’un  paniere 
che  aveva  sulla  testa,  si  volse  con  un  movimento  quasi 
automatico,  e  con  una  laconica  semplicità  mi  rispose 
—  «  gnor  no  »  —  e  si  rimise  a  conversare  con  altre 
donne  belle  quanto  lei.  —  Quello  spartano  —  gnor  no. 

• —  Così  asciutto,  così  pieno  di  rispetto  per  se  stessa  e 
di  poca  deferenza  per  me  —  era  tutto  il  riassunto  del 
carattere  morale  di  quella  fiera  gente,  cosi  ben  riflesso 
dal  loro  esteriore! 

L’altro  lato  curioso,  comunemente  conosciuto,  ma  non 
ancora  abbastanza  osservato  a  cui  accenno,  è  la  tradi¬ 
zione  dell’antico  che  ancora  conserva  questo  popolo.  Il 
sangue  non  mai  incrociato  con  la  troppo  lontana  civiltà 
nostra  (disperdit rice  delle  razze)  è  ancora  quello  forse 
degli  antichi  Pelasgi  da  cui  probabilmente  le  loro  città 
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e  nazioni  ebbero  origine  ;  ci  si  risente  cbe  quelle  braccia 
adunche  e  nerborute ,  e  quelle  carni  ferree  sono  ancor 
quelle  che  edificarono  le  mura  ciclopee  di  cui  tuttora 
si  cingono  i  loro  villaggi. 

Mi  divertivo  a  guardare  le  ombre  di  quelle  muliebri 
figure  cbe  un  sole  luminosissimo  proiettava  sopra  un 
terreno  giallognolo  o  su  un  muro  bianco,  e  quelle  si- 
louettes  spogliate  così  d’ogni  interno  dettaglio,  m’appa¬ 
rivano  stranamente  analoghe  a  quelle  monocrome  e  ele¬ 
gantissime  figure  disegnate  sui  vasi  di  Clima  e  della 
Magna-Grecia.  —  Il  segreto  dell’arte  italica,  o  greco¬ 
italica  primitiva,  è  sempre  nella  sagoma  esterna,  e  quei 
contadini  conservano  gelosamente  questo  segreto  cbe  i 
nostri  antenati  (ma  quelli  ben  lontani)  seppero  leggere 
e  scegliere  sulla  natura. 

E  come  nel  sangue  così  ci  hanno  conservato  un  non 
debole  riflesso  dell’antico,  nella  lingua,  nelle  abitudini, 
nei  colori  delle  stoffe  e  in  alcuni  speciali  modi  di  tes¬ 
serle,  nella  forma  dei  costumi  che,  ben  guardati,  di 
poco  differiscono  da  quelli  a  noi  ben  cogniti  dell’epoca 
romana,  e  finalmente  nel  loro  carattere  morale.  Osser¬ 
vazione  comune  a  tutti  i  paesani  delle  nostre  contrade 
meridionali.  E  dirò  cbe  costoro  sin  quasi  l’arte  ci  hanno 
trasmessa  de’  secoli  più  remoti.  A  chi  non  verrà  tale 
pensiero  osservando  i  lumi,  i  vasi  e  gli  altri  utensili 
fittili  clic  tuttora  si  fabbricano  in  Calabria  e  special- 
mente  nella  Puglia?  Quanto  a  me  confesso  cbe  più 
volte  m’ha  sorpreso  la  grande  somiglianza ,  e  spesso 
reale  uguaglianza  che  corre  fra  i  bambocci  (pupazze  da 
pupa)  di  pasta  e  di  zucchero  che  si  vendono  nelle  fiere 
di  Genazzano,  di  Anagni,  di  S.  Germano,  ecc.,  con  quelle 
figuline  di  bronzo  cbe  si  rinvengono  abbondanti  sul 
suolo  italiano,  e  più  particolarmente  in  Sardegna,  di 
un  arte  primitiva  ed  incerta  cbe  differisce  dall’arcaica 
etnisca,  e  cbe  probabilmente  è  pelasgica.  —  Molti  esempi 
ne  abbiamo  al  Museo  Kirclieriano  di  Pioma,  in  quello 
Nazionale  di  Napoli  e  in  altri.  —  Il  La  Marmora  ne  ri¬ 
produce  parecchi  nelle  sue  illustrazioni  de’ monumenti 
sardi.  Ho  ritrovate  alcune  speciali  stoffe  che  ancora  con¬ 
servano  l’antico  nome  di  poco  alterato  :  esempio,  il  bom- 
lycina  oggi  è  il  mammacile  nè  più  si  tesse  che  colà. 

La  ciocia ,  che  dà  il  nome  a  chi  la  porta,  è  esatta¬ 
mente  l’antica  carbatina ,  la  cui  legatura  prolungata 
sulla  gamba  diventa  il  calceus  patricius.  Le  corte  brache 
sono  uguali  agli  antichi  femoralia.  E  forse  l’attuale 
guardamacchia  corrisponde  all 'udo  ecc,  ecc. 

L’ultimo  cadavere  trovato  in  Pompei  e  formato  in  gesso 
che  è  probabilmente  d’uno  schiavo,  è  vestito  in  modo 
ugualissimo  al  moderno  lazzarone. 

Di  questi  e  mille  altri  esempi  che  ommetto  intorno 
alle  fogge  del  vestire,  non  meno  numerosi  se  ne  po¬ 
trebbero  addurre  per  gli  usi  e  abitudini  ;  mi  limiterò 
ad  accennare  a  due  osterie  cbe  ho  osservate  a  Torre 
Annunziata,  le  quali  hanno  non  solo  il  banco  esterno 
che  chiude  porzione  della  porta,  ma  esso  banco  ha  nel 
centro  un  fornello  contenente  una  caldaia,  e  nel  lato 
che  s’attacca  al  muro  tre  o  quattro  gradini  per  sopra¬ 
porvi  bicchieri  e  bottiglie,  come  nelle  popinae  dissep¬ 
pellite  in  Pompei. 


I  famosi  acquaiuoli  di  Napoli  si  ponno  vedere  dipinti, 
ed  egualmente  attendati,  in  un  affresco  trovato  recen¬ 
temente  in  Pompei  e  trasportato  al  museo  ,  rappresen¬ 
tante  l’anfiteatro  e  i  suoi  dintorni,  con  l’episodio  della 
guerra  fra  Nocerini  e  Pompeiani. 

II  carattere  morale  offrirebbe  riscontri  anche  più  nu¬ 
merosi  per  chi  avesse  campo  di  enumerarli  —  Gli  an¬ 
tichi  popoli  di  quelle  contrade  meridionali  avevan  certo 
le  stesse  buone  e  anche  certe  cattive  abitudini  (che  il 
tacere  è  bello,  ma  che  molti  monumenti  ci  rivelano) 
degli  attuali  napoletani. 

Accennerò  a  cosa  che  tutti  conoscono,  dico  alla  fede 
che  hanno  ancora  nella  jettatura  o  malocchio  (fascinum) 
e  nel  mezzo  di  disarmarla,  o  con  il  corno,  assai  analogo 
al  /Satirica  Sigmim  di  Plinio,  o  con  altro  mezzo  anche 
più  a  questo  somigliante. 

La  contadina  che  tiene  albergo  per  gli  artisti  in  faccia 
alla  dissepolta  città,  e  la  cui  casa  è  piena  d’immagini 
d’angioli  custodi  [lari)  d’anime  sante  del  purgatorio  (pe¬ 
nati)  ecc,  mi  disse  un  giorno  d’andare  a  vedere  la  festa 
della  Madonna  della  Neve  nella  vicina  Torre  Annunziata; 
e  avendole  io  dimandate  maggiori  notizie  in  proposito, 
mi  rispose  «Signore,  la  miracolosa  Madonna  della  Neve 
«  è  quella  che  ci  protegge  dai  terremoti  e  dalle  eru- 
«  zioni  del  Vesuvio,  spesso  le  facciamo  preghiere  e  pro- 
«  cessioni  perchè  ci  allontani  da  tali  malori.  Quella 
«  Madonna  poi  bisogna  vederla,  è  bella,  bellissima,  la 
«  più  bella  di  quante  Madonne  vi  sono  al  mondo!» 

Era  in  tutti  i  suoi  riti  e  attributi  la  Venus  phisica 
già  protettrice  di  Pompei. 

Ma  io  precorro  col  cicalio  e  prima  d’arrivare  a  Pompei 
ho  parecchi  altri  paesi  a  vedere. 

Inforco  l’asino  (ciucciariello)  e  vado  a  Monte  Casino. 

(continua)  Anatolio  Scifoni. 


LA  FESTA  DEL  REDENTORE 

A  VENEZIA 


Antica  usanza,  la  cui  origine  rimonta  al  1500,  all’epoca  cioè 
in  cui  Venezia  ebbe  a  subire  l’orrido  flagello  della  pestilenza, 
induce  i  cittadini  a  celebrare  la  festa  del  Redentore,  che  ricorre 
a  mezzo  luglio. 

Lascio  ad  altri  il  compito  di  criticare  la  fedeltà  colla  quale  i 
tardi  nepoti  mantengono  questa  tradizione  dei  loro  avi. 

A  me  basta  di  esprimere  la  mia  contentezza  per  aver  così 
potuto  assistere  all’unico  avanzo  òhe  tuttor  rimanga  delle  fa¬ 
mose  serenate  veneziane. 

Sono  le  9  pom.  —  A  traverso  al  Canale  della  Giudecca  un 
lunghissimo  ponte  di  barche  mette  in  comunicazione  la  chiesa 
del  Redentore  coll’isola  della  Salute,  col  Canal  Grande  e  colla 
piazzetta  San  Marco.  Su  questa  e  sulla  riva  degli  Scliiavoni  bru¬ 
lica  un  infinito  popolo.  La  gran  piazza,  tutta  scintillante  di  luce, 
offre  l’aspetto  d’una  immensa  sala  da  ballo,  meno  il  ballo.  Graz, 
musica  del  76°  al  prossimo  caffè  Giardino  Reale,  con  vista  sul 
mare. 
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Quante  belle  signore  !  quanti  peccati  di  desiderio  !  un  paio 
d’ore  passate  in  quell’Eden  volano  come  un  istante. 

E  diffatti  son  già  le  11,  e  solo  ora  lio  pensato  a  noleggiare 
una  gondola  per  fare  un'escursione  sul  Canale. 

Migliaia  di  barche  di  ogni  grandezza,  illuminate  da  pallon¬ 
cini  alla  veneziana,  ornate  da  vaghissimi  tralci  di  fiori  e  festoni, 
guizzano  e  s’incrociano  da  ogni  parte,  cariche  di  liete  brigate. 

Dal  ricco  patrizio  all’ umile  popolano,  nessuno  manca  all’ap¬ 
pello.  Tutti  mangiano,  bevono  e  cantano.  L'eco  simultanea  di 
cento  musiche  giunge  da  cento  parti.  Tutto  è  armonia  e  luce. 
Oh!  è  ben  questa  una  notte  veneziana!  E  a  renderla  ancor 
più  caratteristica  non  manca  la  gondola  tetra  che  in  mezzo  al¬ 
l’universale  allegria  scorre  rapida  e  silenziosa,  senza  che  nep¬ 
pure  un  fanale  venga  a  rompere  l’ombra  in  cui  si  ravvolge.  Chi 
sa  quali  misteri  si  nascondono  là  dentro...  oh  !  Redentore,  Re¬ 
dentore  !  sei  tu  proprio  venuto  a  redimerci,  o  saresti  tu  stasera 
il  pretesto  innocente  di  nuove  peccata  ?  Si  accendono  i  fuochi 
di  gioia,  che  le  onde  tremule  rendono  centuplicati. 

Il  bengala  brilla  di  qua  e  di  là  coi  più  vivi  colori.  È  una 
magìa,  è  un  incanto...  Sulle  due  rive,  sul  ponte  di  barche  ce 
un  turbinio  di  gente  che  si  diverte,  e  che  non  dà  noia  a  nessuno. 

È  il  tocco  dopo  la  mezzanotte.  —  Salgo  a  bordo  di  un  vapo¬ 
rino  che  in  un  quarto  d'ora  mi  trasporta  al  Lido,  dove  mi  han 
detto  che  debbo  andare  a  veder  nascere  il  sole ,  perchè  così 
fanno  tutti.  E  infatti  tutta  Venezia  si  trasporta  colà.  Non  ci 
sono  che  gli  infermi  che  sappiano  cosa  sia  il  letto  nella  notte 
dal  15  al  1G  luglio.  Fino  all’alba  è  un  continuo  tripudiare:  si 
cena  sull’erba,  o  in  qualcuno  degli  eleganti  restaurants  che  si 
trovano  sulla  spiaggia;  si  torna  a  suonare  e  a  ballare;  si  bru¬ 
ciano  fuochi  d’artificio,  si  continua  insomma  su  quella  lingua  di 
terra  il  baccanale  (così  lo  chiamano),  cominciato  sulla  laguna. 
Finalmente  l'aurora  si  dipinge  sull’orizzonte  :  le  stelle ,  una 
dopo  l’altra,  impallidiscono  e  scompaiono.  Tutta  quell’immensa 
moltitudine  che  era  sparsa  qua  e  là  si  raccoglie  subitamente 
sul  lembo  estremo  del  Lido,  e  forma  una  passeggiata  in  riva  al 
mare  che  ha  il  carattere  un  po’  più  grandioso  di  una  immensa 
processione. 

Gli  occhi  son  fissi  ansiosamente  su  quel  punto  ove  il  cielo  e 
l’oceano  si  confondono  insieme,  ed  ove  una  striscia  sempre  più 
accesa  annunzia  il  vicino  sorgere  dell’astro  maggiore.  A  poco  a 
poco  una  massa  incandescente  sorta  dall’acqua  azzurrina...  cre¬ 
sce,  cresce  sempre...  E  giorno  ! 

Ed  ecco  che  quell’ammasso  di  gente,  composto  di  ogni  classe 
della  Società,  dal  rozzo  marinaio  sino  alla  zentildona  aristocra¬ 
tica  ,  che  tutti  insieme  han  sfidato  il  sonno  ed  il  fresco  d’una 
intera  nottata,  se  ne  ritorna  alle  sue  case  contenta  più  assai  di 
quando  se  ne  è  stata  comodamente  assisa  per  alcune  ore  in 
qualche  splendido  teatro. 

Gli  è  che  il  macchinista  del  levar  del  sole  è  più  bravo  degli 
altri. 


JNIegrologia 


Benedetto  Cacciatori,  insigne  scultore,  che  Milano 
contava  da  lunghi  anni  nel  novero  de’ suoi  più  chiari 
concittadini,  è  morto  il  25  settembre  scorso,  a  Carrara, 
sua  patria.  Benedetto  Cacciatori  aveva  tocco  il  settantesimo 
quinto  anno  d’età,  e  lo  recava  vigorosamente,  nonostante 
una  vita  per  intero  dedicata  al  lavoro.  Venne  a  Milano 
non  ancora  ventenne,  e  fu  scolaro  del  Pacetti.  Salito 
rapidamente  a  fama  illustre,  successe  al  Marchesi,  presso 
la  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  come  insegnante  nella 
scuola  superiore  discultura.  Milano  possiede,  nei  migliori 
suoi  monumenti  della  prima  metà  del  secolo,  ripetute 
testimonianze  della  operosità  del  Cacciatori.  Le  sue  opere 
furono  di  quelle  che  tutti  i  tempi  rispettano,  qualunque 
siano  i  gusti  e  le  opinioni  dominanti.  La  sua  onestà  e 
la  sua  temperanza  di  modi  si  può  asserire  riversata 
nelle  sue  opere.  Vincenzo  Vela  fu  suo  scolaro.  La  virtù 
e  l’arte  hanno  perduto  in  Benedetto  Cacciatori  un  seguace 
entusiasta  ed  infaticabile. 

—  Angelo  Rossi,  distinto  pittore  cremonese,  versatis¬ 
simo  nell’arte  decorativa,  e  nelle  teorie  architettoniche 
e  prospettiche,  molto  apprezzato  specialmente  nella  pittura 
di  fiori  ad  olio  e  all’acquerello,  fu  immaturamente  ra¬ 
pito,  da  un  insulto  di  vaiuolo  all’arte  in  Milano  sullo 
scorso  del  passato  agosto.  In  onore  di  lui  che  era  uno 
degli  artisti  più  popolari  della  Lombardia  trascriviamo 
quanto  ci  arreca  la  Perseveranza  del  11  settembre, 
associandoci  al  dolor  vero  de’  molli  suoi  amici  e  con¬ 
fratelli. 

Il  signor  G.  Valentini  pittore  e  rappresentante  in 
Milano  della  Società  reale  belga  degli  acquarellisti , 
residente  in  Bruxelles,  avendo  partecipata  al  segretario 
della  medesima,  signor  II.  Hymans,  la  morte  del  pittore 
Rossi,  eh’  era  tra  i  membri  della  Società,  n’  ebbe  in  risposta 
la  seguente  lettera,  che  pubblichiamo  perchè  onora  così 
chi  la  scrisse  come  il  compianto  nostro  artista: 

Bruxelles,  4  settembre  1871. 

Caro  e  stimato  Collega , 

«  Egli  è  con  vivo  e  profondo  dolore  che  abbiamo  sen¬ 
tito  la  morte  del  nostro  stimato  Rossi.  L’ho  pubblicata 
in  tutti  i  giornali  di  qui,  e  i  suoi  numerosi  ammiratori 
l’hanno  rimpianto  come  se  fosse  stato  nostro  concitta¬ 
dino.  Per  l’arte  è  una  gran  perdita;  per  la  nostra  Società 
una  perdita  irreparabile.  Era  un  uomo  di  molto  ingegno 
e  d’una  modestia  troppo  rara  nel  nostro  mondo  artistico. 
Se  ha  lasciato  dei  lavori,  fate  in  modo  che  per  la  nostra 
prossima  Esposizione  possiamo  esporne  qualcuno,  perchè 
una  solenue  testimonianza  sia  resa  alla  memoria  del 
distintissimo  artista.  Che  se  non  ci  hanno  opere  non 
vendute,  fate  in  modo  di  ottenerne  qualcuna  dai  particolari. 

La  nostra  Commissione  non  si  è  ancora  riunita  dopo 
il  vostro  triste  annunzio,  ma  ho  informato  i  membri 
della  perdita  che  abbiamo  fatta,  e,  come  ho  detto,  tutti 
i  giornali  belgi  l’hanno  pubblicata».  II.  IIymans. 
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Dei  professori  del  disegno  in  Liguria,  di  Federigo  Alizeri, 
Genova. 

«  Vera  storia  dell’arte  non  saranno  per  aver  mai  gl’italiani 
finché  dall’opera  diligente  ed  assidua  di  ciascun  Municipio  non 
si  raccolga  un  giusto  concetto  delle  parti  che  debbono  comporla. 
Ora  quant’è  delle  epoche  prime....  nessuna  contrada  fu  sventu¬ 
rata  a  paro  della  nostra,  dacché  in  nessuna  fu  uguale  sperpero 
di  monumenti  o  peggior  negligenza  di  metterli  in  luce  ».  Questa 
considerazione  che,  sorretta  da  fatti  ben  deplorabili  e  rinnovati 
a’  nostri  giorni,  noi  desumiamo  dal  4°  fascicolo  dell’opera  del- 
T Alizeri  sui  professori  del  disegno  in  Liguria,  manifesta  ognor 
più  l’importanza  delle  accurate  e  dotte  ricerche  con  che  egli 
viene  illustrando  la  storia  delle  arti  belle  fra  noi.  E  quella  con¬ 
siderazione  è  tanto  più  evidente  quanto  viene  applicandosi  alle 
opere  e  agli  artisti  del  secolo  decimoquarto,  che  formano  il  sub- 
hietto  così  del  quarto  come  del  quinto  fascicolo  testé  pubblicato. 

Fedele  al  suo  metodo,  il  chiarissimo  scrittore  prosegue  ani¬ 
moso  a  spargere  il  lume  dell’acuta  sua  critica  nelle  ombre 
spesso  fittissime  di  quel  tempo,  ritraendo  da  inediti  o  poco  noti 
documenti  notizie  atte  a  porre  in  rilievo  il  merito  di  valenti 
pittori  nostrani  o  di  chi  movendo  da  altre  parti  d'Italia  operava 
in  Liguria  lasciandovi  nobili  frutti  del  proprio  ingegno,  mano¬ 
messi  poscia  o  negletti. 

Quest’arte  di  ritrar  vita  dalla  morta  materia,  giacente  in  ar¬ 
chivi  con  tanto  danno  della  storia  dimenticati,  è  singolare  nel 
nostro  Alizeri,  e  si  rivela,  come  nei  suoi  precedenti  lavori,  nel¬ 
l’opera  di  più  ampio  svolgimento  che  or  vien  consacrando  al 
decoro  della  sua  patria,  non  bene  al  certo,  sotto  l’aspetto  del¬ 
l’arte,  finora  apprezzata.  Di  molti  artisti  e  di  molti  lavori  egli 
sa  rivendicare  la  fama,  rettificando  e  fatti  e  date,  o  confutando 
errori  e  asserzioni  di  autori  col  serbar  sempre  quella  tempe¬ 
ranza  di  giudizi  e  quell'urbano  riserbo  nei  modi  che  è  proprio 
di  chi  ama  il  vero  e  lo  indaga  con  ardore  e  purezza  d’intento; 
e  dal  culto  del  bello  attinge  la  gentilezza  del  sentire  e  della 
parola  che  lo  significa.  Finalmente  noi  vogliamo  dire  meritevole 
di  lode  speciale  l’autore  pel  modo  con  che  fa  emergere  dalla 
sua  sempre  vivace  narrazione  qualche  patrio  e  generoso  con¬ 
cetto,  pel  quale  il  suo  libro  si  riveste  di  un  pregio  che  va  oltre 
il  merito  letterario,  e  riesce  fecondo  di  morale  e  opportuno 
ammaestramento  ;  di  che  porgono  sopratutto  splendido  esempio 
le  pagine  che  riguardano  le  sventure  e  le  glorie  e  i  monu¬ 
menti  di  Savona. 

Appunti  artistici  sopra  Levanto  pel  Prof.  Santo  Varni  , 
Genova  1870. 

Id.  della  cassa  per  la  processione  del  Corpus  Domini, 

Genova  1868. 

Non  saranno  mai  lodati  abbastanza  quelli  che  con  pazienza 
cercano  nelle  carte  d’archivi  privati  e  pubblici  il  nome  di  artisti 
o  ignoti  finora  o  incerti.  Solo  così  potrà  ritessersi  la  storia  delle 
Arti. 

Di  ciò  ha  gran  merito  il  prof.  Santo  Varni  che  produsse  do¬ 
cumenti  di  Levanto,  da  cui  viene  a  conoscersi  una  quantità  di 
artisti  lombardi,  innominati  finora,  di  molto  merito,  come  appare 
dalle  commissioni  ad  essi  affidate  di  pittura,  di  scultura,  d’arclii- 
tettura.  Un  Donato  e  Boniforte  del  1 439,  un  Pietro,  un  Leonardo, 
un  Francesco  Ferrari,  un  Lorenzo  da  Pavia;  un  Cristoforo 
de’  Motti  di  Milano  del  1468,  un  mastro  Carlo  del  1484  pur 
da  Milano  ;  molti  da  Campione  scarpellini,  e  lombardi  dovevano 
essere  la  più  parte  di  quelli  scultori  e  architetti  che  nel  1513 
presentarono  una  querela  al  Senato  di  Genova  ;  molti  son 


nominati  in  un  catalogo  di  spese  per  la  costruzione  del  campa¬ 
nile  di  S.  Lorenzo  nel  1521,  di  Carona,  di  Arona,  di  Gandria, 
di  Valsolda,  di  Osteno,  di  Lanzo,  di  Crema. 

Un  altro  artista  milanese  ci  è  rivelato  in  Francesco  Rocco  o 
de’  Rocchi,  argentiere,  che  nel  1553  presentò  il  disegno  d’una 
cassa  per  la  processione  del  Corpus  Domini  di  Genova.  Molti 
bellissimi  lavori  egli  vi  fece,  ma  partì  prima  che  si  compisse 
quell’arca  meravigliosa.  Alla  quale  lavorò  pure  Agostino  Groppo 
milanese,  che  aveva  fatto  la  corona  d’oro  pel  berretto  del  doge 
e  tre  sigilli  della  repubblica  di  Genova  e  la  stampa  dei  ducati 
d’oro. 

Altre  notizie  saranno  certamente  a  raccogliersi  nella  preziosa 
raccolta  di  Documenti  artistici  del  comm.  Varni,  che  ne  stampò 
l’Elenco  nel  1861.  C.  C. 
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TORINO  —  Foste  per  l’ inaugurazione  del  traforo  delle  Alpi. 
—  Notizie  Artistiche. 

Alla  stampa  periodica,  che  assunse  il  compito  di  dare  la  mas¬ 
sima  pubblicità  ai  solenni  festeggiamenti  di  Torino,  non  rimane 
altro  da  aggiungere  che  poche  parole  per  accennare  quanto  può 
riguardare  le  Arti,  che  valga  una  speciale  menzione.  —  Primo 
ci  si  affaccia  il  monumento  a  Paleocapa,  opera  molto  commen¬ 
devole  del  Cav.  prof.  Tabacchi,  inaugurata  con  splendido  di¬ 
scorso  del  Senatore  Conte  G.  Cittadella  il  18  settembre  in 
Torino,  alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano,  delle 
Autorità  civili  e  militari,  di  cospicui  personaggi  invitati,  e 
numeroso  pubblico.  Siede  la  pensosa  figura  dello  scienziato 
insigne  sopra  un  ampio  seggiolone,  situato  su  grandioso  pie¬ 
distallo,  le  cui  quattro  pareti  portano  incise  le  iscrizioni  se¬ 
guenti: 

Di  fronte:  A  Pietro  Paleocapa  —  Ingegnere  illustre  — 
Statista  insigne  —  Gli  italiani  d' ogni  provincia. 

A  sinistra:  Fu  ministro  dei  lavori  pubblici  del  Pegno  Sub¬ 
alpino  —  Promosse  l'unione  di  Venezia  col  Piemonte. 

A  destra:  Cooperò  coll' autorità  della  sua  dottrina  —  Alle 
due  maggiori  imprese  —  Che  V industria  scientifica  —  Abbia  com¬ 
pite  in  questo  secolo  —  Il  taglio  dell'Istmo  —  Il  traforo  delle 
Alpi. 

A  tergo:  Nato  in  Bergamo  —  Il  9  novembre  1788  -  Morto 
in  Torino  —  Il  13  febbraio  1869. 

È  nome  imperituro  nei  fasti  del  nostro  secolo.  Associamoci 
alle  nobili  parole  dell’oratore,  e  ripetiamo  con  lui  «...  rivolti 
alle  due  più  insigni  opere  d’ inportanza  mondiale,  di  cui  tanto 
meritò  il  Paleocapa .  .  .  Eccovi  da  un  canto  le  rigide  spalle  delle 
Alpi,  ritardo  ai  commerci  di  due  grandi  nazioni  ;  eccovi  dall’al¬ 
tro  due  mari  desiderosi  da  secoli  di  affratellarsi  per  condurre 
la  civiltà  donde  mosse  il  genere  umano  a  popolare  la  terra,  e 
vedete  da  quelle  rocce  spiccare  il  nome  del  Paleocapa,  lo  vedete 
sorgere  da  quelle  acque  siccome  lucido  faro.  » 

—  L’Esposizione  Campionaria  raccolta  negli  ampi  locali  del 
R.  Museo  Industriale  Italiano  inaugurata  nella  stessa  circostanza 
con  opportune  allocuzioni  del  Ministro  d’ Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  e  del  direttore  del  Museo  comm.  Codazza  pre¬ 
sentò  fra  i  lodevoli  e  numerosi  prodotti  dell’industria  nazionale, 
unapartedi  essi  resa  doppiamente  interessante  per  l’applicazione 
delle  Arti  belle.  Dobbiamo  in  questa  categoria  segnalare  sopra¬ 
tutto  gli  intagli  in  legno  veramenti  stupendi  del  Cav.  professor 
Giusti,  una  cornice  di  stile  orientale  egregiamente  scolpita  dal 
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Gasperini,  un  buon  busto  del  genovese  De  Barbieri  rappresen¬ 
tante  il  ritratto  di  Sommeiller,  alcuni  vaghissimi  lavori  in  vetro 
del  Salviati,  le  porcellane  del  Richard,  e  le  terre  cotte  dipinte 
dal  Devers  :  raccomandiamo  in  modo  tutto  speciale  al  pubblico 
dotto  e  intelligente  la  raccolta  di  questo  insigne  artista  raccolta 
che  per  lodevole  divisamente  del  Municipio  rimarrà  ancora 
visibile  per  qualche  tempo  nel  palazzo  Carignano  insieme  alle 
altre  interessanti  collezioni  d’Arte  ,  antichità  di  proprietà  privata 
per  la  fausta  circostanza  ivi  radunate  e  rammentate  nella  nostra 
ultima  dispensa.  B. 

MILAINO  —  VARALLO  —  Affreschi  antichi. 

La  stampa  italiana  si  è  già  occupata  dell'importantissima 
scoperta  dell’abate  Malvezzi  di  Milano  che  riuscì  a  ripristinare 
durevolmente  i  colori  degli  affreschi  guasti  dal  salnitro. 

In  favore  di  questa  scoperta  l’accademia  di  Milano  emise  due 
voti  solenni,  a  nove  anni  di  distanza  l’un  dall’altro,  riconoscendo 
non  solo  la  verità  della  scoperta,  ma  benanche  la  durata  del 
ripristino,  e  ciò  in  seguito  ad  opportuni  esperimenti. 

Oggi  abbiamo  a  registrare  un  nuovo  trionfo  del  ritrovato  del¬ 
l’abate  Malvezzi,  il  quale  aderendo  al  gentile  invito  della  com¬ 
missione  artistica  del  S.  Monte  di  Varallo,  riparò  ai  gravi  guasti 
che  il  tempo  aveva  recati  ai  meravigliosi  affreschi  di  quel  san¬ 
tuario. 

Il  risultato  fu  splendido,  e  si  videro  prodigiosamente  rina¬ 
scere  le  figure  che  si  credevano  perdute  per  sempre. 

I  colori  sbiaditi  ricuperarono  per  opera  del  Malvezzi  forza, 
splendore,  bellezza. 

Col  suo  liquido  ristoratore  questo  valente  artista  potè  far  ap¬ 
parire  da  un  muro,  ove  più  non  scorgevansi  che  poche  linee 
sbiadite,  otto  grandi  figure  dai  colori  smaglianti  che  si  riten¬ 
gono  di  Gaudenzio  Ferrari. 

La  commissione  d’arte  per  la  conservazione  dei  monumenti 
al  Sacro  Monte  rilasciò  al  professor  Malvezzi  un  attestato  com¬ 
provante  che  il  salnitro  fu  vinto  dal  suo  liquido,  e  che  per  sua 
opera  molte  figure,  che  si  credevano  perdute  per  sempre,  ri¬ 
comparvero  come  per  incanto. 

La  scoperta  del  professore  Malvezzi  varrà  a  salvare  dalle  in¬ 
giurie  del  tempo  molti  capolavori,  e  l'arte  italiana  dovrà  al  suo 
intelligente  ed  operoso  cultore  un  nuovo  trionfo. 


TAVOLE 

della,  presente  Dispensa 


STEFANO  PORCARI 

Statua  in  marmo  di  Ettore  Ferrari,  da  Roma. 

Vedrai 

Un  cavalier  eh’  Italia  tutta  onora, 

Pensoso  più  d’altrui  che  di  sè  stesso. 

È  l’epigrafe  che  Oreste  Raggi  pose  al  suo  scritto:  La  con¬ 
giura  di  Stefano  Porcari  contro  Nicolò  papa  V.  Così  —  oltre 
un  secolo  prima  che  sorgesse  Porcari  —  chiudeva  il  Petrarca 
la  sua  Canzone  a  Cola  di  Rienzo  ;  —  e  veramente  il  Torcari 
fu  il  Cola  di  Rienzo  del  proprio  tempo.  Nobile  per  natali,  nobi¬ 
lissimo  per  l'ingegno,  per  forti  studi,  per  valore  nell’armi  e 
nella  parola;  indegnato  della  tirannide  clericale,  della  miseria 
di  Roma;  fisso  notte  e  giorno  in  questi  due  grandi  sogni  — 
l’antica  libertà  e  l’antica  gloria. 

Sui  primi  giorni  del  1453  Stefano  fe’  scoppiar  la  congiura. 
Ma  essa  mancava  di  prudenza,  e  fallì.  Stefano  —  senza  processo, 
senza  difesa,  senza  ufficio  di  religione  —  il  nove  gennaio  fu 
appeso  per  la  gola. 

Nell'inverno  ultimo  gli  applausi  di  tutta  Roma  si  alzarono 
davanti  a  questo  marmo.  E  per  vero,  il  giovane  che  lo  ha 
scolpito  ha  fatto  cosa  di  ottimo  artista  e  di  ottimo  patriota. 


FRANCESCO  HAYEZ 

Acquafòrte  di  Carlo  Felice  Biscarra. 

«  Le  dolci  cose  alla  dolce  bellezza  »  —  così  sta  scritto  in 
Amleto.  Alla  figura  gloriosa  di  Francesco  Hayez  queste  nobili 
parole  di  Camillo  Boito: 

«  Il  più  venerando  pittore  d’Italia  è  veneziano.  Dopo  dieci 
anni  passati  a  Roma,  dopo  mezzo  secolo  passato  a  Milano 
parla  ancora  il  dialetto  della  sua  Venezia,  mischiato  appena 
con  qualche  parola  italiana  e  lombarda.  Nel  1813  Antonio 
Canova  scriveva  da  Roma  al  Cicognara,  lodando  quel  pensio¬ 
nato  dell’Accademia  veneta.  In  una  sala  della  Pinacoteca  di 
Brera  stanno  dicontro  due  quadri  assai  belli,  i  quali  rivelano 
una  certa  lontana  aria  di  fratellanza:  l’uno  porta  la  data  del 
1812,  l’altro  la  data  del  1807;  tutti  e  due  portano  l’istesso 
nome.  Son  più  di  sessantanni  che  questo  pittore  entra  nello 
studio  ogni  dì  col  sole  che  si  alza,  e  n’esce  col  sol  che  tra¬ 
monta.  La  sera,  che  non  può  dipingere,  schizza  e  disegna. 
Alcuni  anni  addietro,  parendogli  di  sentire  la  gravezza  del¬ 
l’età,  decise  di  smettere  il  lavoro:  cedette  lo  studio,  donò 
all’Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  i  suoi  modelli  di  legno, 
i  suoi  cavalletti,  i  suoi  libri.  Quell’anno  stesso  egli  esponeva 
a  Brera  cinque  vaste  tele,  frutto  di  tale  riposo.  Ora  ridice 
di  voler  riposare;  ma  continua  a  dipingere  nel  suo  studiolo 
dell’Accademia,  sereno,  ilare,  pronto  alla  parola,  rapido  nei 
gesti ,  con  quel  suo  sorriso ,  con  quel  suo  sguardo  ,  che  mo¬ 
strano  l’uomo,  il  quale  ha  la  coscienza  di  essersi  con  tutte  le 
forze  e  senza  riposo  affaticato  a  raggiungere  le  altezze  del¬ 
l’arte.  È  modesto,  perchè  ha  sempre  guardato  al  meglio,  ed 
è  andato  via  via  perfezionando  e  riformando  il  suo  stile;  è 
contento,  perchè  annovera  i  prodotti  del  suo  tenace  lavoro; 
è  pieno  di  fede  nel  bello,  di  entusiasmo  per  l’arte.  Questa 
vecchiezza  giovanile  ci  pare  invidiabile  e  augusta.  I  modelli 
che  quel  pittore  studiò,  basterebbero  a  formare  un  battaglione 
di  forti  uomini  e  di  donne  belle  ;  la  tela  ch’egli  ha  colorita 
basterebbe  a  vestirli.  Trecentotrenta  quadri,  alcuni  immensi, 
sono  usciti  dalle  sue  mani.  Egli  ha  tentato  di  fare  in  Italia 
ciò  che  il  Delaroche  ha  fatto  in  Francia:  voleva  condurre  l’arte 
alla  verità  della  storia.  E  corso  dalla  storia  sacra  alla  pro¬ 
fana,  dall’antica  alla  moderna,  dall'italiana  alla  straniera;  ma 
più  volontieri  si  è  fermato  ai  fasti  della  repubblica  di  Venezia. 
Ebbe  scolari,  seguaci,  imitatori;  insegna  tuttavia  col  precetto 
e  con  le  opere,  benevolo,  calmo,  arguto,  scherzoso.  È  tanto 
pieno  di  salute  e  di  estro,  che  toccherà  gli  anni  di  Tiziano 
Vecellio  ». 

LA  SORGENTE 

Acquafòrte  di  Teodoro  Bosio,  da  Torino. 

La  direste  una  strofa  pastorale  di  Metastasio  trasformata 
in  acquafòrte.  Qui  lo  spirito  baldanzoso  del  moderno  paesaggio 
si  troverebbe  alquanto  fuori  casa,  come  il  vecchio  Mefistofele 
nella  notte  del  Sabba  classico. 

Ma  invece  immaginate  una  ninfa  —  una  bianca  ninfa  ve¬ 
stita  . . .  pochissimo  —  che  si  pieghi  a  specchiarsi  nell'acqua 
della  fontana  —  e  poi  immaginate  fra  le  piante  un  malizioso 
amorino  che  la  contempli  di  soppiatto,  —  le  due  macchiette 
saranno  le  due  anime  vere  del  fondo. 

G.  G. 


l  Carlo  Felice  BISCARRA. 
DIRETTORI  ...  I)Arr. 

I  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Bomba. 
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IL  DUOMO  DI  MILANO 


Cesare  Cantò  ripubblica  ampliato  e  adattato  ai  tempi  il  suo  Milano,  Storia  del  popolo  e  pel  popolo.  Non  è  del 
giornal  nostro  il  rilevarne  i  meriti,  ma  vi  troviamo  un  frammento  cbe  ci  pare  conveniente  riprodurre,  anche  perchè 
torna  opportuno  a  richiamare  l’attenzione  dei  cultori  dell’arte  sulla  ottima  illustrazione  del  Duomo,  che  a  cura 
dell’editore  Felice  Ostinelli  di  Como,  pubblicasi  presentemente  con  bellissima  edizione  in-folio,  di  ventidue  dispense 
corredate  di  6-i  diligentissime  tavole  incise  in  rame. 


nche  durante  il  medioevo, 
1’  architettura  era  vissuta 
fra  noi  a  segno  clic  alcuni 
intitolano  lombardo  lo  sti¬ 
le,  secondo  cui  si  fabbricò 
dopo  disusato  il  romano 
classico  e  prima  che  s’in¬ 
troducesse  il  gotico.  Il  go¬ 
tico  suole  caratterizzarsi 
dall’arco  acuto,  ma  è  un 
sistema  compiuto  nel  quale 
più  arditamente  si  lancia¬ 
vano  le  volte  e  si  elevavano 
le  colonne;  con  minore  quantità  di  materiali  coprivasi 
maggiore  spazio;  nelle  particolarità  si  cercava  più  1  ai  dito 
che  il  corretto  ;  nelle  vaste  piante,  nelle  aeree  elevazioni, 
nella  soda  costruzione  parea  si  lavorasse  per  1  eternità. 

Probabilmente  nacque  tal  forma  in  Oriente;  si  sviluppò 
in  Germania  e  in  Francia.  Gli  architetti  non  pensarono 
copiare  le  rotonde  romane  o  i  partenoni  greci,  ma,  secondo 

10  spirito  dei  tempi,  usavano  quello  stile  libero  e  oiiginale, 
che  ritrae  sì  bene  l’età  in  cui  la  Chiesa  predominava  nello 
Stato,  sicché  materialmente  come  moralmente  imprimeva 

11  carattere  alle  città  e  giganteggiava  sopra  alle  stanze  degli 
uomini  :  essa  luogo  dell’assemblea,  come  della  preghiera, 
essa  aspirazione  dei  devoti,  come  la  più  nobile  e  sensibile 
immagine  della  patria.  Gli  architetti  allora  teneansi  legati 
in  maestranze  che  chiamavano  loggie  dei  franchi  mura¬ 
tori,  dove  mettevano  in  comune  le  cognizioni  di  ciascuno 


sull’arte  del  costruire  e  di  raggiungere  la  forza  e  la  bel¬ 
lezza,  donde  venne  il  rapido  propagarsi  dello  stile  gotico 
e  la  difficoltà  di  discernere  la  maniera  dell’uno  da  quella 
dell’altro.  Venuta  quest’arte  in  Italia,  si  modificò  sui  mo¬ 
delli  classici  che  qui  sopravivevano,  e  adottò  miglior  gusto 
nelle  particolarità,  con  bei  candelabri  surrogati  alle  co¬ 
lonnette,  con  finestroni  ornati  e  porte  che  formano  da  sè 
un  compiuto  edifizio  ;  e  ogni  cosa  sparso  di  festoni,  di 
foglie,  d’animali,  squisitamente  condotti  quand’anche 
siano  ad  altezze  da  non  discernersi. 

Del  puro  gotico  pochi  esempj  abbiamo  in  Milano,  ma 
modificato  in  quello  stile  ecclesiastico  che  dicono  lom¬ 
bardo  ci  appare  nelle  chiese  di  San  Simpliciano,  di  San 
Marco,  del  Carmine,  di  San  Pietro  in  Gessate,  delle  Gra¬ 
zie,  di  Sant’Eustorgio  co’  suoi  bizzarri  monumenti  e  col 
campanile  a  cono,  che,  al  par  di  quelli  di  San  Gotardo  e 
di  Sant’Antonio,  unisce  alla  solidità  di  disinvoltura.  Nelle 
vicinanze  abbiamo  San  Giovanni  e  Santa  Maria  in  Strada 
a  Monza  (1),  le  chiese  di  Casoretto,  di  Castiglione,  di  Mo¬ 
rimondo,  di  Chiaravalle  ;  e  più  grandioso  il  duomo  di 
Como  (2)  :  per  l’architettura  militare  i  castelli  di  Trezzo, 
di  Binasco,  di  Solbiate,  di  Pavia  ;  per  la  civile  la  loggia 
degli  Osii  in  piazza  de’  Mercanti  e  il  salone  dell’archivio, 
sformato  col  chiudere,  e,  se  non  bastava,  intonacare  i  bei 
finestroni  (3).  Alle  nozze  di  Giangaleazzo  con  Isabella  di 
Francia,  Pietro  Figino  avea  fabbricato,  laude  florentis 
patrioe,  il  coperto  testé  distrutto  de’  Figini,  sormontato 
da  finestre  arcuate,  bipartite  da  colonnette. 

Giangaleazzo  pensò  immortalare  il  suo  dominio  con  due 
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edifìzii  die  riuscirono  i  più  grandiosi  di  stile  gotico  in 
Italia.  La  Certosa  presso  Pavia,  a  croce  latina  in  tre  navi 
di  76  sopra  53  metri,  cominciata  nel  1396,  nel  99  era 
ben  avanzata;  e  compito  il  mirabile  chiostro (4),  il  duca  la 
provide  di  larghissime  possessioni  all’intorno,  delle  quali 
i  Certosini  vivessero  con  tutta  la  penitente  lautezza  e  tiras¬ 
sero  a  fine  la  fabbrica  :  dopo  di  che  i  frutti  se  ne  distri¬ 
buissero  ai  poveri.  Chi  ne  fosse  l’architetto  s’ignorò,  fin¬ 
ché  un  cartario  del  1396  dove  sono  annotate  le  spese  per 
questa  fabbrica  mostrò  un  Bernardo  da  Venezia,  ingegnere 
generale  dei  lavori  della  Certosa,  che  percepiva  dieci  fio¬ 
rini  d’oro  al  mese;  ed  ebbe  consulti  con  altri  maestri, 
quali  Giacomo  da  Campione,  Giovanni  de’  Grassi,  Marco 
da  Carona,  sulla  costruzione  di  quel  tempio  (5).  Nel  1473, 
a  disegno  di  Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgognone,  insi¬ 
gne  pittore,  vi  si  poneva  la  facciata  bramantesca,  con 
molte  sculture  istoriche  e  simboliche,  e  colonnine  e  cimase, 
squisito  lavoro  del  Busti  e  di  altri  ornatisti.  Dentro 
non  si  finisce  d’ammirare  gli  intagli  del  coro,  il  ricchis¬ 
simo  balaustro,  i  paliotti  e  gli  altari  commessi  a  marmi 
fini  e  a  gemme  :  senza  discendere  alle  particolarità  di 
quel  dittico  d’ippopotamo,  e  dei  mausolei  di  Giangaleazzo, 
di  Beatrice  e  Lodovico  Sforza,  lavorati  mirabilmente  da 
Cristoforo  Romano  e  da  Cristoforo  Solaro.  Su  tutto  piega 
le  sue  volte  un  cielo  d’oltremare,  e  la  cupola  frescata  da 
Daniele  [Crespi  ;  talché  quell’edificio  può  dare  giusto 
concetto  [della  scuola  lombarda,  nulla  conosciuta  dagli 
stranieri  e  poco  anche  dai  nostri.  Chi  poi  visitò  quello 
spazioso  chiostro,  con  ventiquattro  casini,  ciascuno  pro¬ 
veduto  dei  comodi  occorrenti  e  d’un  orticello,  sente  invi¬ 
tarsi  al  raccoglimento,  e  fra  le  tempeste  crede  vi  si  possa 
trovare  quella  pace  che  il  mondo  nò  sa  dare  nè  può  rapire. 

Monumento  ancor  più  insigne,  e  degno  della  città  che 
Giangaleazzo  destinava  capitale  dell’Italia,  fu  il  duomo  di 
Milano.  Architetto  ne  suppongono  un  tal  Gamodia  tede¬ 
sco,  oppure  Matteo  da  Campione,  che  in  quel  tempo  ese¬ 
guì  il  duomo  di  Monza  e  che  trovasi  fra  i  sopranlendenti 
alla  fabbrica  insieme  con  Simone  d’Orscnigo,  Guarnerio 
da  Sirtori,  Marco  Bonino  ed  altri  lombardi  (6).  Vi  si  at¬ 
tese  coll’ardore  consueto  ai  cominciamenti  :  e  il  duca 
regalò  la  petriera  della  Gandolia  sul  lago  Maggiore,  donde 
fino  ad  oggi  si  trassero  i  marmi  bianchi  per  formare 
questa  montagna  di  meraviglie.  Oggi,  quando  un  grande 
regala  mezzo  ettaro  di  terra  per  erigervi  un  monumento, 
si  proclama  sulle  gazzette  la  sua  munificenza.  Allora, 
quando  i  fedeli  offrivano  sull’altare  i  frutti  di  una  gene¬ 
rosa  abnegazione,  questo  atto  di  pietà  non  facea  meravi¬ 
glia  a  nessuno.  Oggi,  che  la  splendidezza  domestica  fa  con¬ 
trasto  alla  meschinità  del  sentimento  religioso,  facciamo 
un  appalto  per  finire  al  più  presto  e  col  minore  costo: 
allora  tramandavansi  quelle  opere  da  generazione  a  gene¬ 
razione  come  un  dovere  sqcro,  nè  calcolavasi  quanto  co¬ 
sterebbero,  quando  finirebbero.  Fortunatamente  allora 
non  v’avea  nò  commissione  d’ornato  nè  statistica  o  pre¬ 
ventivo;  che  se  si  fosse  cominciato  a  discuter  il  progetto, 
porlo  a  concorso,  sottometterlo  al  le  graduate  approvazioni; 
se  i  giornalisti  avessero  sparso  beffe  e  continue  diffidenze 
sull’architetto,  sui  capomastri,  sui  soprantendenti ;  se  so¬ 
fisticato  suH’iulenzione  di  chi  stimolava  e  di  chi  donava, 
il  Duomo  sarebbe  ancora  alle  fondamenta.  Allora  erano 
tempi  di  fede  e  perciò  di  opere;  i  cittadini,  ricchi  della 
propria  industria  e  potenti  di  confidenza,  concorreano  alla 
fabbrica  del  Duomo  con  animosa  lautezza  e  con  lasciti  che 
i  notari  doveano  suggerire  ai  testatori  ;  i  papi  e  gli  arci¬ 
vescovi  gli  animavano  colle  indulgenze  ;  e  a  chi  avesse 
voluto  scorraggiarli  col  dire  che  neppure  i  figli  de’ figli  loro 


ne  vedrebbero  il  compimento,  que’  nostri  vecchi  avreb¬ 
bero  risposto  :  —  Neppure  chi  pianta  un  albero  è  sicuro 
di  coglierne  i  frutti;  e  come  i  padri  preparavano  a  noi, 
così  noi  dobbiamo  ai  nipoti  »  (7). 

In  fatto,  attorno  a  quel  monumento  si  affaticarono  tutte 
le  generazioni.  Nel  1490  fu  voltata  la  cupola;  poi  le  guerre 
in  cui  perdemmo  l’indipendenza  sospesero  i  lavori.  11 
primitivo  architetto  avrà  per  certo  disegnato  anche  la  fac¬ 
ciata  ;  ma  si  smarrì  il  disegno,  i  tempi  dichiaravano  bar¬ 
baro  tutto  ciò  ch’era  del  medioevo,  quando  san  Carlo  pensò 
a  farla  fare.  Pellegrino  Tibaldi,  architetto  allora  di  moda, 
diede  due  disegni  di  quello  stile  ch’essi  intitolavano  ro¬ 
mano;  l’uno  con  colonne  isolate,  l’altro  con  lesene  sor¬ 
genti  da  uno  zoccolo.  Martin  Basso  di  Seregno  (1542-91) 
si  oppose  gagliardo  al  Pellegrini,  specialmente  in  quanto 
concerne  la  forma  del  battistero,  la  disposizione  dello  scu- 
ruolo  e  del  coro;  e  non  ottenendo  ascolto,  se  n’appellò  ai 
migliori  architetti  d’allora,  Vasari,  Bertani,  Palladio,  Vi- 
gnola,  e  al  pubblico  con  un  libretto  intitolato  Dispareri 
in  materia  d' architettura  et  prospettiva.  Brescia  1 572  (8). 
Federico  Borromeo  non  gustò  la  dissonanza  che  ne  veniva 
dallo  stile  precedente,  e,  di  undici  progetti  offerti,  nessuno 
prevalse.  Fra  essi  uno  era  di  Pietro  Antonio  Barca,  inge¬ 
gnere  militare  di  Filippo  III  che  stampò  Avvertimenti  e 
regole  circa  V architettura  civile,  scultura,  pittura,  pro¬ 
spettiva  e  architettura  militare  per  offesa  e  difesa  di 
fortezza  (1620,  Malatesta).  Infine  tornossi  a  quel  del  Pel¬ 
legrini,  se  non  che  Carlo  Buzzi,  che  a  diriger  que’  lavori 
fu  eletto  nel  1646,  al  già  fatto  annestò  la  maniera  gotica  : 
talché  sovra  le  strane  cariatidi  si  elevarono  lesene  alla  go¬ 
tica  ;  restando  le  belle  ma  sconvenienti  porte,  disegno  di 
Francesco  Richino  o  del  Cerano  ;  e  quella  di  mezzo  con 
bel  frontispizio  di  Gaspare  Vismara. 

Nel  secolo  passato  ripresi  i  lavori,  vi  si  impose  quella 
guglia  che,  quantunque  non  abbastanza  slanciata,  le  im¬ 
prime  carattere,  e  fa  palpitar  il  nostro  cuore,  quando  da 
lungi  la  ravvisiamo  dopo  lunga  assenza. 

Allora  si  era,  con  savia  generosità,  proposto  di  demo¬ 
lire  tutta  la  facciata  e  far  di  nuovo,  ma,  mentre  si  discu¬ 
teva,  giunge  la  rivoluzione.  Calmata  la  quale,  venuto  a  qui 
coronarsi  nel  1805  Napoleone,  colla  assoluta  sua  conci¬ 
sione  decretò  fosse  terminata  ;  a  tal  uopo  si  vendesse  il 
patrimonio  della  fabbrica,  che  produsse  un  milione  e 
mezzo  :  egli  vi  aggiungerebbe  5  milioni  del  fondo  di  reli¬ 
gione.  Volea  fretta,  quasi  presentisse  efimera  la  sua  du¬ 
rata  ;  volea  che  non  si  eccedesse  la  metà  di  quel  che  sa¬ 
rebbe  costato  l’antico  disegno,  onde  si  dovette  rimpedulare 
il  già  fatto  :  e  il  Polak  finché  mori  ai  13  marzo  1811,  poi 
Carlo  Amati,  sopra  disegni  vecchi  del  Buzzi  e  recenti  di 
l’elice  Soave,  e  sentiti  architetti  nostrali  e  forestieri,  ne 
compilarono  uno,  che  conserva  le  precedenti  disarmonie. 
Sebbene  si  dicesse  con  italiana  magnificenza,  si  sempli¬ 
ficò  il  lavoro,  derogando  alla  grandiosità  di  stile  ed  alla 
profusione  d’ornati  del  restante  edilizio  ;  porte  e  finestre 
romane,  con  ornamenti  barocchi,  rimasero  sotto  a  gotiche 
gugliette  ;  per  giunta,  vi  si  appose  una  scalinata  greca.  La 
fretta  sentesi  specialmente  nelle  guglie’ verso  il  palazzo, 
fin  disformi  d’altezza,  e  mal  commessi  i  marmi. 

Compiuta  la  facciata  e  levatone  il  meraviglioso  palco, 
dove  le  abetelle  non  toccavano  terra,  mancava  il  campa¬ 
nile.  Due  alle  spellature  ne  avea  proposti  il  Buzzi,  i  quali 
avrebbero  dilatato  questa  fronte,  a  proporzione  dei  capi¬ 
croce. 

II  marchese  Cagnola  ne  ideò  uno  isolato  in  Campo¬ 
santo;  il  Levati,  due  sopra  le  ultime  cappelle  del  manico; 
l’Amati  pur  due  sopra  le  sagristie  ;  fu  intanto  posto  un 
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deforme  casolto,  che  poc’anzi  saviamente  si  levò,  attaccando 
le  campane  in  due  spazii  della  cupola  (9). 

Allora  il  Duomo  potè  considerarsi  come  terminato,  ma 
restano  un’infinità  di  particolari  che  mai  non  sarà  possi¬ 
bile  dire  compiti  :  intanto  si  lece  il  pavimento  a  tarsia  di 
marmo,  si  dipinse  la  volta  a  chiaro-scuro,  d’infelice  pen¬ 
sata  ma  di  bellissima  esecuzione  ;  si  van  coprendo  i  bel¬ 
lissimi  fìnestroni  con  vetriate  dipinte;  si  finiscono  o  rin¬ 
novano  le  gugliette  e  la  smerlatura  superiore;  si  riparano 
i  guasti  del  tempo  ;  si  collocano  sempre  nuove  statue. 

Questa  mole,  che  forma  l’ammirazione  dello  straniero  e 
la  compiacenza  de’  patrioti,  è  realmente  di  mattoni  rive¬ 
stiti  di  marmo,  e  ognuno  può  figurarsi  quanta  parte  ne 
sia  approfondata  sotterra  :  un’infinità  di  chiavi  e  di  aghi 
di  ferro  sono  murati  ;  e  anime  di  ferro  legano  i  piloni  e 
le  gugliette. 

La  fabbrica  forma  un  gran  triangolo  nell’elevazione, 
una  vasta  croce  latina  nella  pianta,  divisa  in  cinque  na¬ 
vate,  sorrette  da  52  piloni  o  fasci  ottangolari,  con  mara- 
vigliosi  capitelli  ;  e  sui  quattro  maggiori,  grossi  un  quinto 
di  più,  impostasi  la  cupola  ottagona  contornata  di  60 
statue.  Di  fuori  non  si  vede  che  marmo  lavorato,  a  cui 
sovrastano  106  guglie,  quasi  corteggio  della  maggiore, 
portante  una  Madonna  dorata.  Due  mila  statue  di  fuori  e 
700  dentro  vorrei  dire  che  la  popolano;  e  chi  levò  il  conto 
suppose  possa  esser  costato  dimenio  milioni.  Con  questa 
somma  quanti  utili  editizii  troverebbe  da  fare  la  nostra 
età  positiva,  migliori  che  una  chiesa!  Ma  l’uomo  non 
vive  di  solo  pane,  bensì  d’immaginazione  e  di  sentimento: 
ha  bisogno  eli  qualche  cosa  che  lo  elevi  sopra  la  materialità 
del  cibo  quotidiano  o  del  computo  egoistico  ;  che  lo  leghi 
con  un  passato  e  con  un  avvenire;  che  lo  faccia  palpitare 
d’ammirazione,  di  pietà,  di  patriotica  compiacenza. 

E  qual  cosa  v’è  più  atta  che  questo  portento  d’architet¬ 
tura  ?  La  serie  de’  lombardi  scultori,  architetti,  pittori 
seguesi  in  questa  accademia  e  palestra  paesana,  dove  cia- 
cuno  ritraeva  la  propria  età.  11  curioso  non  sa  levar  1  oc¬ 
chio  da  tanti  altari,  tante  sculture  e  monumenti  sepol¬ 
crali,  dai  tesori  delle  due  sacristie,  dall’immensa  varietà 
degli  intagli  dentro  e  fuori.  11  devoto  sente  commoversi 
nell’entrare  sotto  a  queirimmense  volle,  apparecchiate  per 
ricevere  l’intiero  popolo,  sicché  in  unità  di  voci  elevi  de¬ 
precazioni  o  ringraziamenti  al  Dio  che  castiga  e  che  con¬ 
sola  :  quelle  guglie  lanciate  verso  il  cielo,  gli  sembrano 
inni  accordati  di  tutto  il  popolo  al  Dio  di  tutti.  11  pensa¬ 
tore,  in  quell’impasto  di  romano,  d  orientale,  di  germa¬ 
nico,  d’ordine,  di  libertà,  d’armonie  e  disaccordi,  soste¬ 
nuti  sempre  dall’ardimento  in  modo  da  lame  un  insieme, 
ben  caratterizzato  dalla  varietà  nella  bellezza  e  nella  gran¬ 
dezza,  ravvisa  la  natura  delle  moderne  generazioni.  11  cit¬ 
tadino  vi  legge  la  storia  di  500  anni  nelle  bandiere  che  un 
tempo  lo  tappezzavano  :  in  quei  pulpiti  da  cui  i  miglimi 
ingegni  spiegarono  un  eloquenza  or  sobiia  e  devota,  oi 
baldanzosamente  attillata,  ora  assurdamente  gonfia,  oia 
puerilmente  rinfronzita  :  in  quei  presbiteri  dove  l’auto¬ 
rità  civile  straniera  alzò  pretensioni  contro  la  ecclesiastica 
dei  prelati  nostrali  :  in  quell’altare  che  un  giorno  fu  spo¬ 
gliato  non  solo  di  arredi,  ma  fin  di  culto  per  opera  d’in¬ 
tolleranti,  che  qui  fecero  giurare  odio  eterno  ai  re  e  poco 
dopo  batterono  smaniosamente  le  mani  al  guerriero  for¬ 
tunato  che  qui  si  poneva  in  capo  la  corona  ferrea,  minac¬ 
ciando  guai  a  chi  gliela  toccasse.  E  quella  corona  gli  fu 
strappata  :  e  in  questo  Duomo  la  raccolsero  i  suoi  nemici, 
fra  nuovi  applausi;  e  applausi  e  pianti  nuovi  vi  sonarono 
dopo  che,  fra  il  sangue  delle  cinque  giornate,  su  questa 
guglia  s’impennò  la  bandiera  iridata. 


E  come  questa  mole  giganteggia  fra  le  caduche  stanze 
de’  mortali,  così  lo  spirito  s’eleva  sopra  le  frivole  impor¬ 
tanzegiornaliere  per  vagheggiare  l’idea  e  l’ispirazione  delle 
grandi  opere  dell’arte,  consacrale  dalla  religione  ;  per 
compiacersi  del  bello,  ma  ammirar  l’originale  ;  per  to¬ 
gliersi  all’idiotismo  di  una  civiltà  prosastica  in  cui  si 
calcola,  non  si  osa  ;  si  cerca  l’arte,  non  il  pensiero  ;  si 
inneggia,  non  si  prega  ;  si  critica,  non  si  fà. 

Cesare  Cantu’. 

(t)  Di  questa  parlò  il  nostro  giornale. 

(2)  Ne  daremo  fra  poco  la  descrizione. 

*  (3)  Adesso  appunto  si  stanno  scoprendo. 

(4)  È  nota  la  bella  descrizione  dei  fratelli  Dorelli,  inarrivabile 
per  la  parte  grafica:  ma  si  desidera  ancora  una  descrizione 
letteraria. 

(5)  Quest’architetto,  ignoto  altrove,  fu  consultato  nel  1391  e 
negli  anni  seguenti  intorno  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 
Il  duca  gli  diede  pure  l’incarico  di  disegnare  la  chiesa  del  Car¬ 
mine  presso  il  Castello  di  Milano;  ma  questa  poco  dopo  crollò. 

(6)  Migliori  ricerche  negli  archivj  del  municipio  e  della  fab¬ 
brica  gitterebbero  luce  nel  bujo  di  quelle  origini.  Alla  prima 
adunanza,  tenuta  dal  consiglio  della  fabbrica  il  16  ottobre  1387, 
intervengono  Simon  da  Orsenigo  soprastante  ai  lavori,  Marco, 
Giacomo,  Zeno,  Bonino  tutti  da  Campione,  Guarnerio  da  Sirtori, 
Ambrogio  Ponzone.  La  chiesa  già  stava  fabbricandosi,  e  le  di¬ 
scussioni  versano  sovra  un  disegno  altrui  e  sovra  particolarità 
di  costruzione.  Il  figurarvi  per  primo  Marco  da  Campione  e  il 
conoscerne  egli  le  misure  ecc.  fa  credere  lui  stesso  autore  del 
disegno  :  tanto  più  che  di  solito  chi  fa  il  disegno  ne  dirige  anche 
l’esecuzione.  Simone  da  Orsenigo  veniva,  in  quell’adunanza, 
eletto  ingegnere  per  continuare  l’opera.  In  appresso  vQcompa- 
jono  di  frequente  architetti  tedeschi,  quali  Giovanni  de  Fernach, 
Giovanni  da  Furinburg,  Ulrico  Einsingen  di  Ulma,  Hans  Mar- 
chestern,  Pietro  di  Franz.  Il  Gamodia  dev’essere  Enrico  di 
Gmunden,  e  vi  fu  chiamato  solo  nel  1392,  a  lavoro  già  inoltrato; 
egli  asseriva  doversi  in  gran  parte  rifar  l’edifizio:  ma  in  ciò  non 
convenendo  gli  altri,  il  consiglio  lo  congedava  pagandolo  in  pro¬ 
porzione  di  quanto  erasi  convenuto,  cioè  di  24  fiorini  d’oro  al 
mese,  oltre  un  regalo  di  6  fiorini,  patto  che  d’allora  cessasse 
da  qualsiasi  ingerenza. 

LOmodeo,  dato  come  architetto  del  gugliotto,  è  d’un  secolo 
posteriore. 

Nè  si  può  supporre  un  disegno  anteriore,  giacché  la  fabbrica 
era  già  avanti  quando  nel  1 387  si  stabilì  di  demolire  ogni  cosa 
per  ricominciare  differentemente.  Se  il  disegno  fosse  stato  di 
altri  che  gl’intervenuti,  perchè  non  assisteva?  Negli  Annales 
arcliéologiques  del  1845,  n.  140,  sostenendosi  l’origine  francese 
dall’architettura  ogivale,  si  asserisce  che  dal  nord  della  Francia 
furono  chiamati  architetti  a  tracciar  il  piano  della  cattedrale 
milanese.  Tous  les  architectes  de  ce  cèlebre  édifice  sont  connus , 
depuis  le  premier  jusqu'au  dernier  (!)'.  D'es  la  seconde  année  des 
travaux ,  Fhilippe  Bonavcnture  de  Paris  devenait  maitre  de 
V oeuvre  et  conservai  la  maitrise  pendant  liuit  ans,  jusqu'à  ce 
que  des  événements  politiques  (la  spedizione  del  conte  d'Anna- 
gnac)  le  fissent  exiler  de  V  Italie,  àinsi  que  les  autres  Frati  rais 
qui  travaillaient  sous  sa  direction.  In  fatti,  al  1389  troviamo 
come  ingegnere  in  capo  il  parigino  Nicola  de  Bonaventis,  ab¬ 
breviatura  di  Bonaventuris,  mal  decifrabili  essendo  quei  nomi 
propri;  ma  nel  1390  è  un  protocollo  quod,  cassetur  mag.  Nico- 
laus  de  Bonaventis  inzig.  a  salario  quod  sibi  datur  prò  fabrica , 
et  tollatur  ab  opere  ipsius  fab.  penitus  ;  e  torna  in  quella  qualità 
Simone  da  Orsenigo, 

In  appresso,  al  1 402  è  architetto  Marco  da  Carona,  sotto  cui 
Antonio  di  Paderno. 

Dal  1409  al  48,  Filippino  da  Modena  degli  Organi,  autore  del 
monumento  di  Marco  Carello,  che  ora  fu  collocato  in  Duomo 
nella  navata  a  diritta. 

Nel  1452  Giovanni  da  Solaro,  filius  quondam  magistri  Marci 
qui  toto  tempore  suce  vitoe  illud  ingcnar  ice  officiavi  taUter.  exer- 
cuit  ut  pauci  aut  fere  nulli  ipsi  cequiparandi  sint  (Registri  della 
Fabbrica). 

Nel  1454  succede  Antonio  Filarete  fiorentino,  che  architetto 
pure  il  nostro  ospedale,  e  dà  luogo  a  Francesco  da  Canoino. 

(7)  Lunghezza  maggiore  del  Duomo  ~  .  .  .  metri  148.10 

Erroneamente  l’indice  metallico  sul  pavimento  di 

San  Pietro  a  Roma  la  fa  di  palmi  605,  cioè 

m.  135.16.  San  Pietro  è  187.  Santa  Maria  del 

Fiore  155.67.  Santo  Stefano  di  Vienna  102.73. 
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Larghezza  del  manico . metri 

e  compreso  lo  sfondo  delle  braccia  ....  » 

Larghezza  delle  navi  minori  da  base  a  base  dei 

pilastri . » 

La  nave  maggiore  è  il  doppio  delle  minori,  prese 

da  centro  a  centro  dei  piloni,  cioè . » 

Altezza  delle  navi  minori,  dal  pavimento  al  colmo 

della  volta . » 

»  delle  mezzane . » 

»  della  maggiore . » 

»  della  cupola  dal  pavimento  all’imposta¬ 
tura  della  lanterna . » 

Statua  da  questa  impostatura  al  belvedere  .  .  » 

»  della  cuspide  piena . » 

»  e  piedestallo . » 

Totale  altezza  dal  piano  del  pavimento  al  capo 

della  Madonnina . » 


70.90 
87  80 

6.22 

19.1 4 

23.72 

30.42 

46.80 

64.25 

27.37 

12.50 

4.18 

108.58 


(8)  Di  Martin  Basso  è  pure  l’architettura  di  San  Lorenzo; 
quando  il  Pellegrini  andò  in  Ispagna,  egli  diresse  le  fabbriche 
da  quello  cominciate  di  San  Fedele  e  della  B.  Y.  diBho;  lavorò 
pure  alla  Madonna  di  San  Celso,  a  Santo  Stefano,  alla  Passione, 
alla  Certosa,  alla  Cattedrale  di  Novara:  cooperò  col  Meda  ai 
lavori  del  navilio:  riparò  Alessandria  dalle  inondazioni  del 
Tànaro. 


(9)  Del  fondo  assegnato  da  Napoleone  non  furono  poi  dati 
che  due  milioni  nel  1810.  Dal  1806  al  1813,  compresa  la  manu¬ 
tenzione,  si  spese  in  fabbriche  3,150,000  franchi.  Dal  1806  al 
1813  si  fecero  pel  Duomo  1800  statue,  di  cui  2  40  per  la  fac¬ 
ciata;  oltre  guglie,  acquai,  smerlature,  basso  rilievi;  occupando 
continuamente  da  500  operai.  Tolto  al  Duomo  il  suo  patrimonio, 
il  Governo  vi  dava  un  annuo  sussidio  di  100,000  lire,  nel  1820 
cresciute  a  122,000,  di  cui  30,000  pel  culto  e  l’amministrazione  ; 
20,000  per  mantenere  il  fabbricato;  il  resto  in  opere  nuove. 
Dal  1814  al  40,  in  sola  fabbrica  furono  impiegate  L.  2,750,000. 
L’imperatore  Francesco  Giuseppe  vi  fece  un  altro  assegno,  che 
fu  pagato  dal  succeduto  Governo  italiano. 

Sulla  facciata  ergonsi  12  guglie,  ornate  di  47  bassorilievi  e 
250  statue  fra  grandi  e  piccole.  I  bassorilievi  sulle  porte  e  sui 
doppi  piloni  di  fianco,  a  disegno  del  Cerano,  furono  eseguiti  da 
Gaspare  Yismara,  Carlo  Biffi,  Pier  Lasagna,  Carlo  Bussola,  An¬ 
drea  Prevosti,  Carlo  e  Giacomo  Bono,  e  Andrea  Castelli.  Gli 
altri  del  secolo  nostro  sono  di  Barlolomeo  Ribossi,  Giuseppe 
Buzzi,  Grazioso  Rusca,  Carlo  Giudici,  Giacomo  Marchesi,  Cesare 
Pagani,  Angelo  Pizzi,  Francesco  e  Donato  Carabelli,  Giuseppe 
Ferrandoli.  Le  statue  degli  apostoli,  evangelisti  e  profeti  in 
seconda  fila  sono  di  Pizzi,  Rusca.  Pompeo  Marchesi,  De  Maria, 
Gaetano  Monti,  Ribossi,  Carabelli,  Buzzi,  Pasquali,  Solenghi, 
Possenti,  Pacetti,  Acquisti.  Di  quest’ultimo  sono  le  due  gran¬ 
diose,  rappresentanti  l’antico  e  il  nuovo  Testamento,  stanti  sul 
terrazzo  di  mezzo,  come  sull’interno  collocaronsi  i  santi  Am¬ 
brogio  e  Carlo  di  Gaetano  Monti  e  di  Pompeo  Marchesi. 

Le  cinque  porte  interne  di  stile  romano  furono  disegnate  il 
1548  da  Fabio  Mangoni;  e  singolarmente  pregevole  è  la  mag¬ 
giore  tolta  in  mezzo  da  due  colonne  monoliti  di  granito  rosso, 
le  più  fine  e  belle  che  sieno  uscite  dalle  cave  di  Baveno;  alte 
metri  10  e  del  diametro  di  1.10,  e  che  solo  a  cavarle  e  lavorarle 
costarono  lire  56,000. 

Di  fondere  in  bronzo  le  imposte  delle  porte  più  volte  si  dis¬ 
corse,  e  Bartolomeo  Conterio  ne  presentò  un  progetto,  istoriate 
alla  bramantesca  e  adattabili  al  gotico  se  mai  si  cambiasser  le 
porte.  Costerebbero  800,000  lire  fra  tutte. 

In  questi  ultimi  tempi,  smaniati  del  fabbricare  senza  calcolar 
le  spese,  molte  opere  si  fecero  attorno  al  Duomo;  un  centinaio 
di  statue  furono  collocate,  principalmente  ai  finestroni  del  fianco 
meridionale:  quattro  paliotti  d’altare  nella  crocera,  opera  di 
Magni,  Tantardini,  Strazza,  Fraccaroli.  Si  rinnovò  la  strada 
sotterranea  che  comunica  coll’arcivescovado,  e  da  quel  lato  si 
apersero  due  brutte  porticine;  si  fece  un  magazzino  sotterraneo 
ove  riporre  banchi  e  scranne  ;  s’introdusse  il  gas  per  l’illumi¬ 
nazione  ;  si  proseguì  con  grande  attività  la  smerlatura  dei  fulcri 
e  de’  parapetti,  togliendo  così  la  durezza  che  mostravano  le 
gugliette,  sorgenti  da  balaustri  piani.  Si  restaurarono  molti 
quadri:  si  tolsero  quattro  gigantesche  statue  di  stucco,  che  de¬ 
turpavano  i  due  altari  de’  capelloni  ;  altre  collocaronsi  più  con¬ 
venientemente.  Di  fuori  si  coronò  il  palazzo  di  Camposanto  con 
un  orologio,  tolto  in  mezzo  da  due  grandi  statue  di  Sangiorgi© 
e  Buzzi.  Due  grandiose  statue  di  Mosè  e  Aronne,  dopo  finite 
non  si  seppe  ove  collocarle,  e  intanto  si  rizzarono  nel  cortile  del- 
l’ arcivescovado.  Resta  la  stupenda  impresa  della  piazza,  la 
quale  richiederà  necessariamente  il  rinnovamento  della  fac¬ 
ciata  e  della  scalea. 


Musei 

DEL  RIORDINAMENTO  DEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI 


Continuazione.  Vedi  dispensa  precedente. 


y. 

;lla  Pinacoteca  di  Napoli 
parlarono  in  modo  scon¬ 
fortante  quasi  tutti  gli 
stranieri  più  eruditi  che 
ebbero  in  epoche  diverse 
a  visitare  quel  Museo.  Ed 
in  realtà  non  mai  fu  vista 
altrettale  confusione  ;  nè 
sarà  possibile,  a  cbi  non 
vide  primadell866  quel¬ 
la  raccolta,  formarsi  una 
idea  adeguata  dell’  inesplicabile  abbandono  in  cui 
giacevano  tanti  pregevoli  dipinti.  Il  Viardot  tra  gli 
altri,  vien  fuori  con  queste  parole:  Une  fois  arrivò 
à  la  galérie  des  tableaux,  au  Musée  de  Naples,  le 
visileur  s'égare  et  tombe  dans  un  vrai  dedale,  ou 
nul  fil  conducteur  ne  peut  plus  le  guider.  On  ne 
saurait  se  faire  une  idée  du  désordre  qui  rógne  dans 
celte  galérie;  cesi  un  péle-mèle,  un  cliaos,  le  thohu- 
bohu  de  Vécriture  Sainte.  Tutto  ciò  era  vero,  e  però 
più  che  mai  sentivasi  il  bisogno  di  un  completo  rior¬ 
dinamento  di  quella  Pinacoteca,  per  la  quale  il  Camuc- 
cini  aveva,  fin  dal  1826,  fatto  già  un  progetto  che 
venne  attraversato  da  chi  aveva  interesse  a  lasciar  le 
cose  nella  confusione.  Il  Camuccini  nel  suo  progetto 
aveva  quasi  fatto  le  stesse  meraviglie  del  Viardot,  e 
con  esso  era  pienamente  d’accordo:  trovò  i  cataloghi 
delle  gallerie  irregolari,  scambiati  i  nomi  degli  artisti, 
confuse  le  scuole,  pessima  la  disposizione  generale, 
nonché  la  collocazione  dei  singoli  monumenti. 

Il  riordinamento  della  Pinacoteca  di  Napoli  venne 
dal  Fiorelli  affidato  nel  1866  al  cavaliere  Demetrio 
Salazzaro,  il  quale  si  pose  all’opera  con  entusiasmo  ed 
energia,  ed  esordì  col  dare  lo  scarto  a  più  centinaia 
di  quadri  che  non  meritavano  un  posto  d’onore  in 
una  pubblica  galleria.  Cotesti  dipinti  vennero  esposti 
in  alcune  sale  separate  ove  ciascuno  può  andare  ad 
esaminarli,  e  controllare  il  criterio  che  li  condannò 
all’ostracismo.  Ciò  fatto  il  Salazzaro  si  occupò  anzitutto 
di  completare  quella  specie  di  Tribuna  ove  stanno 
esposte  le  stupende  tele  del  Raffaello,  e  vi  riunì  tutti 
i  quadri  del  Correggio,  prima  dispersi  in  diverse 
sale,  che  attualmente  costituiscono  forse  il  gruppo 
più  importante  di  quella  raccolta.  Vennero  nello  stesso 
tempo  illuminate  meglio  alcune  sale,  altre  più  accon¬ 
ciamente  ordinate.  Nel  disporre  i  dipinti  dei  grandi 
maestri  si  mirò  unicamente  alla  scuola  cui  appartene¬ 
vano,  non  alla  loro  patria.  Questo  sistema  è  adottato 
nelle  più  ragguardevoli  Pinacoteche,  ed  è  in  realtà  il 
più  razionale.  Claudio  nato  in  Lorena,  deve  collocarsi 
nella  scuola  Romana  —  Stomer  nella  Lombarda  —  lo 
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Spagnoletto  in  quella  di  Napoli,  ecc.  —  Molti  dipinti 
di  Andrea,  del  Lippi,  del  Ghirlandaio,  del  Botticelli, 
erano  per  lo  innanzi  dichiarati  d 'ignoto  autore.  Nella 
disposizione  generale  si 
tenne  presente  l’ordine 
cronologico,  serbandosi  il 
più  che  si  poteva  l’ar¬ 
monia  dell’insieme,  e  i 
rapporti  di  colore,  di  stile, 
di  luce,  di  dimensione. 

Attuai men te  si  vanno 
anche  decorando  le  pareti 
di  quelle  sale  che  sono 
in  cattiva  condizione,  e 
ben  presto  l’intera  rac¬ 
colta  si  troverà  a  livello 
delle  altre ,  anche  dal 
lato  della  decorazione. 

L’opera  del  Salazzaro 


venne  generalmente 
lodata:  egli  non  poteva 
meglioadempiere  al  diffi¬ 
cile  incarico  affidatogli. 

VI. 

Prima  di  parlare  del 
Medagliere  dobbiamo  dir 
qualche  cosa  intorno  ai 
Papiri  Ercolanensi  su  cui 
è  così  fissa  l’attenzione 
dei  dotti  di  ogni  Nazione. 
Il  lavoro  di  svolgimento 
è  continuo  e  fino  ad  ora 
vennero  già  decifrati  31 
fascicoli  i  quali  conten¬ 
gono  le  seguenti  opere: 
Epicuro  sulla  fisica  — 
Demetrio  sui  poemi  — 
Crisippo  sulla  provvi¬ 
denza  —  Poi istrato  sulla 
filosofia  —  Di  Filodemo 
si  hanno  le  maggiori 
opere  le  quali  portano  i 
seguenti  titoli:  —  Sui 
dialoghi  di  Platone,  il 
Lisia  e  l’Eutidemo  — 
Dell’Ira  —  Dei  vizi,  dei 
loro  soggetti  e  della  loro 
materia  —  Della  Pietà 

—  Sui  poemi  —  Sulla 
rettorica  —  Sui  costumi 

—  Su  Epicuro  Colote.  Vi 
sono  pure  diversi  libri 


uola  SAC.VIONI 


d’ignoto  autore  ed  altri 
le  ultime  opere  svolte, 


privi 
e  si 


di  titolo.  Queste  sono 
è  fatto  molto,  avendo 


riguardo  alla  difficoltà  immensa  della  operazione:  ed 
occorreranno  non  pochi  anni  prima  che  i  1764  papiri 
già  dissepolti  abbiano  a  vedere  la  luce. 

È  tempo  di  occuparci  del  Medagliere. 


VII. 

La  preziosa  raccolta  di  monete  e  medaglie  di  Napoli, 
tanto  apprezzata  attualmente  dai  più  autorevoli  num- 

mografi,  venne  formata 
da  diverse  collezioni  che 
per  circa  ottanta  anni 
andarono  accumulandosi 
in  quel  Museo.  Nella 
seconda  metà  del  secolo 
scorso  esistevano  in 
Napoli  due  raccolte  di 
monete,  Luna  nel  Museo 
di  Portici,  l’altra  nel 
Museo  di  Capodimonte. 
A  Portici  vi  erano  16245 
monete,  divise  in  undici 
serie,  le  quali  in  gran 
parte  provenivano  da 
Ercolano,  Pompei, 
Stabia.  Nel  Museo  di 
Capodimonte  eravi  pure 
una  bella  collezione  di 
monete,  formata  dal  me¬ 
dagliere  del  duca  di  Noja 
e  dalla  celebrata  raccolta 
Farnesiana.  —  Questi 
due  Musei  patirono  di¬ 
verse  depredazioni: 
molle  monete  del  Museo 
Farnese  vennero  ven¬ 
dute  fuori  d’Italia,  nel 
tempo  che  erano  affidate 
alla  custodia  dell’abate 
Mattia  Zarrilli  :  altre  più 
numerose  ancora  ven¬ 
nero  sottratte  durante  i 
rivolgimenti  del  1799. 
Il  Sesti  ni  parla  di  1250 
monete  involate  al  Mu¬ 
seo  di  Capodimonte  le 
1  quali  vennero  acquistate 
dal  Benkowitz.  —  Nel 
1806  allorquando  i 
Borboni  ripararono  in 
Sicilia,  quelle  stupende 
collezioni  vennero  tra¬ 
sportate  in  Palermo: 
erano  28927  monete  e 
medaglie,  delle  quali  più 
tardi  ne  ritornarono 
appena  20939  —  spari¬ 
rono  8000  pezzi  ! 

Queste  due  raccolte 
formarono  il  primo  nu¬ 
cleo  dell’attuale  Medagliere  di  Napoli;  a  cui  si  aggiun¬ 
sero  diverse  monete  trovate  prima  del  1820  negli  scavi 
di  Cerignola,  di  Pesto,  di  Terra  di  Lavoro,  di  Capua, 
di  S.  Salvatore  di  Alile.  Venne  in  seguito  da  Velletri 
il  Museo  del  Cardinale  Stefano  Borgia,  comprato  dal 
Governo  di  Napoli  per  170  mila  franchi,  il  quale 
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conteneva  una  importantissima  raccolta  di  monete 
unciali,  tra  cui  271  antichissimi  pezzi  fusi  e  145  assi 
più  recenti,  appartenenti  aH’ultimo  periodo  della  Re¬ 
pubblica  Romana.  Nessun  Museo  del  mondo  possiede 
un  numero  maggiore  di  assi,  il  cjuale  costituisce  uno 
dei  più  rilevanti  gruppi  monumentali  del  Museo  di 
Napoli. 

Nel  1827  quel  Medagliere  si  arricchiva  di  altri 
2653  pezzi  provenienti  dal  l’Un  i  versila  degli  Studi  e 
che  appartenevano  anteriormente  alla  Biblioteca  del 
Monastero  di  Monteoliveto.  Questa  raccolta  era  stata 
formata  in  gran  parte  dagli  acquisti  del  Carelli  e  dalle 
medaglie  del  Notaroberlo.  —  Quattro  anni  dopo 
venne  anche  trasportata  in  quel  Museo  la  collezione  di 
proprietà  di  Francesco  I,  che  conteneva  oltre  a  2000 
pezzi,  tra  cui  965  medaglie. coniate  a  Parigi  in  occa¬ 
sione  di  grandi  avvenimenti  storici. 

L’interessante  raccolta  del  Poli,  destinata  per  un 
principe  di  Casa  Borbone,  andò  anche  ad  arricchire 
nel  1836  il  Museo  di  Napoli:  erano  8645  tra  monete 
antiche,  greche  e  romane,  e  9164  medaglie  moderne 
e  dei  mezzi  tempi:  in  tutto  17809.  Con  questa  raccolta 
si  venne  ad  arricchire  la  collezione  borgiana,  che  era 
già  unica  per  la  sua  importanza,  di  altre  242  monete 
unciali.  —  Da  questo  momento  il  Medagliere  di  Napoli 
cominciò  ad  acquistare  una  certa  riputazione;  ma  era 
ancora  ben  lungi  dal  raggiungere  quelle  proporzioni 
di  cui  l’Italia  può  oggi  concepire  legittimo  orgoglio. 

Più  tardi  un  generoso  dono  dell’Arditi  aumentò 
quel  Medagliere  di  oltre  7350  monete  assai  rare,  tra 
cui  51  unciali,  725  medaglie  e  medaglioni  di  romani 
Pontefici,  89  monete  d’oro  e  3632  d’argento,  che 
colmarono  non  pochi  vuoti  nell’intera  collezione.  Il 
dono  dell’Arditi  non  era  da  considerarsi  sotto  il  rap¬ 
porto  del  numero:  non  era  la  quantità  delle  monete, 
ma  la  rarità  e  la  perfezione  degli  esemplari  che  fecero 
a  buon  dritto  considerare  il  dono  dell’Arditi  come  il 
più  importante  che  fino  a  quel  momento  crasi  riunito 
al  Medagliere  del  Museo  di  Napoli.  —  In  seguito 
vennero  fatti  diversi  acquisti  per  la  somma  di  oltre 
200  mila  lire  di  monete  provenienti  da  collezioni  pri¬ 
vate  e  dagli  scavi  di  Villanova,  Armento,  Giulianova, 
Sora,  Avezzano,  Spinosa,  Pietrabbondante,  Bello- 
sguardo,  dall'Anfiteatro  di  Capua  e  parecchie  migliaia 
di  Pompei. 

Vili. 

Tutto  questo  immenso  tesoro  esisteva  nel  Museo 
Borbonico  quando  nel  1860  prese  il  nome  di  Museo 
Nazionale;  ed  era  ogni  cosa  in  quella  confusione  che 
abbiamo  già  deplorata:  però  cbe  in  quei  tempi  di 
bieca  tirannide  e  di  tenebre  meditate  il  culto  della 
scienza  era  una  ironia  e  se  ne  serbava  solo  l’apparenza 
per  gettar  polvere  negli  occhi  ai  rappresentanti  delle 
straniere  nazioni.  Quei  cittadini  che  prendevano  sul 
serio  il  gettar  luce,  il  far  progredire,  il  riordinare, 
presto  o  tardi  restavano  vittime  della  loro  ingenuità. 
A  rafforzare  di  fatti  le  nostre  affermazioni  basti  il  dire 
che  l’Avell ino,  il  quale  fino  dal  1820  aveva  avuto 
l’incarico  di  riordinare  il  medagliere,  in  30  anni  non 
giunse  a  pubblicare  un  sol  foglio  di  stampa,  non  ostante 


la  somma  di  50  mila  lire  posta  a  sua  disposizione  e 
che  venne  completamente  spesa!  Al  ministro  Sant- 
angelo,  che,  dopo  il  furto  commesso  nel  1840  di  molte 
medaglie  d’oro  e  d’argento,  fece  più  volte  premure 
perchè  si  menasse  a  termine  il  lavoro,  l’Avellino  ri¬ 
spose  che  a  riordinare  il  Medagliere  non  bastava  la 
vita  intera  di  un  uomo!  Nè  mosso  era  il  Sanlangelo 
ministro  di  Ferdinando  Borbone,  da  verace  sentimento 
di  progresso:  a  lui  che  raccolto  aveva  una  insigne 
collezione  di  monete,  interessava  far  pompa  di  ope¬ 
rosità  nella  pubblicazione  dei  cataloghi  del  Museo, 
per  non  dar  esca  maggiore  alla  voce  pubblica,  cbe  a 
quel  tempo  correva  sospettosa  intorno  alla  origine  dei 
monumenti  in  sua  casa  riuniti.  —  Ma  30  anni,  che 
valgono  ancor  più  di  una  vita  d’uomo,  non  bastarono 
all’Avellino  a  cominciare  almeno,  quello  che  vediamo 
quasi  compiuto  ai  giorni  nostri  dopo  pochi  anni  di 
ostinato  lavoro;  e  pressoché  compiuta  può  dirsi  infatti 
la  sistemazione  del  Medagliere  e  la  pubblicazione  del 
catalogo. 

Quest’opera  veramente  titanica  si  deve  alla  energia 
ed  alla  rara  operosità  dell’illustre  senatore  Fiorelli,  il 
quale  sa  cbe  cosa  vale  la  vita  d'un  uomo ,  ed  intra¬ 
prese  il  riordinamento  non  solo  del  Medagliere,  ma 
dell’intero  Museo.  Nel  1864  si  pose  all’opera  comin¬ 
ciando  dal  riunire  tutti  i  sacelli,  le  casse  e  gli  armadi 
contenenti  monete,  in  alcune  sale  già  disposte  all’uopo 
ed  ammassando  migliaia  a  migliaia  monete  e  medaglie 
intraprese  a  rivederle  una  per  una  per  classificarle  e 
descriverle.  Ammirevole  coraggio  che  è  stato  coronato 
da  un  completo  successo.  —  Attualmente  il  Medagliere 
si  va  disponendo  in  modo  che  tutte  le  monete  possono 
osservarsi  in  appositi  armadi  coperti  di  cristalli.  Ogni 
armadio  ha  il  suo  catalogo  corrispondente  con  la  de¬ 
scrizione  di  tutte  le  monete  che  contiene,  in  guisa  che 
ciascuno  può  da  se  stesso  osservare  e  studiare  come 
meglio  gli  aggrada.  —  Le  monete  urbiche  sono  classi¬ 
ficate  por  ordine  geografico  regionale  del  mondo  antico, 
e  le  regioni  vennero  disposte  per  ordine  alfabetico  dei 
nomi  delle  città  o  dei  popoli.  Le  monete  coloniali, 
disposte  per  ordine  cronologico,  vengono  dopo  le  mo¬ 
nete  autonome.  Tra  queste  ultime  abbondano  le  rare: 
mancano  molte  delle  meno  importanti,  difetto  a  cui 
si  potrà  facilmente  sopperire.  —  Vengono  in  seguilo 
le  monete  romane  in  gran  parte  assai  ben  conservate: 
abbondano  le  monete  del  primo  e  secondo  secolo  del¬ 
l’èra  volgare  —  vennero  esposti  cinque  esemplari  per 
ogni  tipo:  delle  rarissime  si  conservarono  tutte  le  ri¬ 
petizioni.  —  Le  Consolari  vennero  disposte  per  ordine 
alfabetico  di  famiglia:  e  l’epoca  repubblicana,  con 
fino  criterio  storico,  è  protratta  fino  al  726:  sotto 
Pompeo  infatti  nulla  venne  mutato,  l’impero  esisteva 
di  nome  soltanto,  in  guisa  che  le  monete  imperiali  co¬ 
minciano  con  Augusto.  Accanto  a  ciascuna  impronta 
vennero  collocate  le  monete  dei  parenti  e  degli  ante¬ 
nati,  serbandosi  un  ordine  tutto  cronologico.  Questo 
sistema  panni  il  più  logico  sebbene  non  adottato 
finora  da  altri  archeologi. 

Nel  mentre  il  Fiorelli  si  accingeva  al  suo  lavoro  il 
Museo  venne  arricchito  del  Medagliere  della  Zecca'di 
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Napoli,  che  numerava  1574  monete  del  medio  evo  e 
posteriori,  500  medaglie  coniate  in  Francia  a  ricordo 
di  epoche  memorande  dal  4-20  al  1829,  146  medaglie 
di  pontefici  e  di  re,  della  Zecca  di  Napoli,  e  083  pezzi 
tra  punzoni,  matrici,  coni i  di  medaglie  e  monete  che 
formano  una  preziosa  raccolta. 

Nel  1865  il  Municipio  di  Napoli  comprava  per  215 
mila  lire  la  collezione  Santangelo  di  cui  abbiamo 
parlato  e  la  fece  trasportare  in  quel  Museo.  Questa 
raccolta,  insieme  alle  altre  collezioni,  dà  una  impor¬ 
tanza  speciale  al  Medagliere  di  Napoli,  il  quale  evi¬ 
dentemente  fra  qualche  anno  andrà  annoverato  tra  i 
più  insigni  del  mondo.  Il  Fiorelli  ha  già  pubblicato  la 
serie  delle  monete  greche  di  questa  nuova  raccolta, 
tra  cui  evvi  la  più  rara  collezione  di  monete  italiche 
per  la  copia  e  per  la  bellezza  dei  tipi:  nè  se  ne  conosce 
altra,  pubblica  o  privata,  che  possegga  tanti  monu¬ 
menti  unici,  o  non  ancora  pubblicati  o  di  contestala 
esistenza.  Sono  12437  monete  di  cui  7236  italiche. 
Del  Museo  Santangelo  è  stato  pure  pubblicato  dal  Fio¬ 
relli  il  catalogo  delle  monete  del  medio  evo,  tra  cui 
sono  da  ammirarsi  esemplari  rarissimi  di  alcune  mo¬ 
nete  dell’Italia  Meridionale  anteriori  al  xii  secolo. 

IX. 


Poesia 


NOVEMBRE 


A  Giovanni  Camekana. 

Passò  la  gaia  festa  infra  i  vigneti, 

Passar  le  notti  dal  rezzo  tepente, 
Ingialliscono  pioppi  e  castagneti 

Miseramente. 

Qualche  povero  gregge  erra  pei  prati 
E  bruca  herbe  impoverite  anch’esse, 

I  campi  tristamente  abbandonati 

Non  han  promesse. 

La  mia  collina  che  ha  dispogli  i  fianchi 
Quasi  per  dirmi  che  la  vita  è  breve, 

Mi  svela  i  nudi  paeselli,  bianchi 

Come  la  neve. 


Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  i  cultori  delle 
Belle  Arti  e  delle  discipline  archeologiche  avranno 
potuto  valutare  tutta  la  importanza  artistica  e  scienti¬ 
fica  del  Riordinamento  del  Museo  di  Napoli;  e  se  è 
vero  che  l’ordinamento  di  un  Museo  sia  la  stregua 
a  cui  rannodare  il  grado  di  civiltà  di  un  popolo,  coloro 
che  dopo  dieci  anni  rivedranno  il  vecchio  Palazzo  degli 
Studi,  potranno  osservare  da  vicino  quali  progressi 
siansi  fatti  in  breve  tempo  tra  noi,  non  appena  la 
prima  luce  di  libertà  ebbe  illuminato  le  nostre  contrade. 

Teodoro  Fateras. 


•SOuGLA  £ALViOl’t. 


Si  fa  nebbia  il  vapor  del  mio  torrente 
E  la  nube  di  piombo  che  s’avanza 
All’occhio  indagator  più  non  consente 

La  lontananza. 

La  campagna  che  avara  è  divenuta 

Sveste  il  ricco  mantello  e  nutre  i  dumi  ; 
Agli  occasi  sereni  il  sol  rifiuta 

Canti  e  profumi. 


Giuseppe  Giacosa. 
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Lavoro  in  argento  di  Luigi  Gagliardi  cesellatore  in  Roma. 


Nel  compartimento  dell’esposizione  industriale  ita¬ 
liana  di  Milano,  dove  lo  splendore  delle  gemme  di 
S.  A.R.  la  principessa  Margherita  attirava  ogni  giorno 
fittissima  calca  di  ammiratori,  aveva  il  merito  di  chia¬ 
mare  a  se  l’occhio  del  dotto  osservatore  e  del  vero 
artista  un  lavoro  in  argento,  tuttoché  per  dimensioni, 
per  importanza  assai  modesto,  ed  alla  prima  meno 
appariscente.  Era  questo  la  Zuccheriera  ideata  e  scol¬ 
pita  con  maestria  la  più  eletta  dal  valente  cesellatore 
Luigi  Gagliardi,  milanese,  dimorante  in  Roma,  via 
della  Purificazione,  11,  già  altre  volte  lodato  in  questa 
Rivista  (vedi  anno  I). 

Crediamo  utile  additare  l’indirizzo  del  suo  studio, 
perché  vorremmo  vederlo  cercato  e  frequentato  da 
committenti  che  valessero  a  fornirgli  spesso  il  mezzo 
di  rivelare  la  potenza  del  suo  ingegno  atta  a  ripri¬ 
stinare  con  opere  maggiori  le  più  belle  tradizioni  del¬ 
l’arte  italiana  del  cinquecento. 


Onesta  Zuccheriera  con  putti  e  fregi  è  di  forma 
veramente  graziosa,  sia  per  la  sagoma,  sia  per  la  ve¬ 
nustà  con  cui  è  condotto  tutto  il  lavoro,  che  si  può 
dire  una  seria  opera  d’arte:  quelle  vaghe  figurine  che 
si  intrecciano  in  bel  modo  colla  ornamentazione  sono 
trattate  colla  più  squisita  distinzione,  e  ci  fanno  ri¬ 
sovvenire  la  bella  epoca  del  Celimi.  Il  Giurì  rese 
onore  questa  volta  al  merito,  ed  al  Gagliardi  venne 
aggiudicata  la  medaglia  d’argento;  e  noi  ci  riputiamo 
fortunati  di  poter  dare  ai  nostri  Associati  un  ricordo, 
quantunque  non  ragguagliato  alla  sorprendente  finezza 
del  lavoro,  di  questo  oggetto  d’arte,  che  l’invidiabile 
suo  possessore  il  Conte  di  Strogonoff,  aiutante  di 
campo  di  S.  M.  l’Imperatore  delle  Russie,  si  è  portato 
seco  all’estero,  dove  farà  bella  testimonianza  dell’at¬ 
tuale  risorgimento  dell’arte  e  dell’industria  del  nostro 
paese. 

C.  F.  Biscarra. 
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EREGRINAZIONI 


RUSTICHE 


p  INTORNI  DI 


APOLI 


Continuazione.  Tedi  dispensa  precedente. 


III. 

Monte  Casino  fu  per  me  una  vera  disillusione.  Il 
sentimento  intimo  della  vita  monastica  del  medio  evo, 
che  vi  andavo  cercando,  è  scomparso  affatto.  Un  vastis¬ 
simo  fabbricato,  una  ricca  chiesa  barocca,  con  un  bel 
coro  finissimamente  intagliato  in  legno,  ed  in  fine  un 
vasto  orizzonte  che  dà  il  gusto  ai  curiosi  di  allungare 
il  loro  cannocchiale  e  riconoscere  qui  il  tal  paese,  colà 
il  cotal  altro,  mancante  però  come  quasi  tutti  |i  pano¬ 
rami  del  bello  pittorico.  —  Un  certo  numero  di  collegiali 
e  di  frati  (circa  400)  vivono  oggi  in  quella  solitudine;  ebbi 
l’onore  d’essere  accompagnato  da  uno  dei  loro  superiori 
a  visitare  la  quadreria  (nome  pomposo,  meschinamente 
applicato),  la  biblioteca  e  l’archivio,  tutto  l’interesse 
del  visitatore  che  ha  tempo,  deve  racchiudersi  in  queste 
due  ultime  parti  del  convento.  Ma  io  aveva  fretta.  Vidi 
ed  intesi  però  abbastanza  per  persuadermi  che  gli  attuali 
frati  hanno  una  vaga  idea  di  quel  che  fosse  per  lo  passalo 
Monte  Casino,  di  quali  servigi  que’  pazienti  monaci  loro 
predecessori  abbian  reso  alle  lettere  e  alle  arti,  traman¬ 
dandoci  i  manoscritti  e  l’arte  del  miniare  in  pergamena. 
Quel  tal  superiore  (del  resto  gentilissimo)  m’aveva  pro¬ 
prio  l’aria  di  un  astuccio  che  racchiuda  un  prezioso  dia¬ 
mante,  senza  essere  più  conscio  del  tesoro  ch’egli  custo¬ 
disce  di  quel  che  possa  esserne  queirinanimato  istrumento 
di  cartone  e  di  pelle.  Mi  mostrò  belle  miniature  sotto 
cristallo,  con  larle  e  polve  framezzo,  preziose  ed  abbon¬ 
dantissime  pergamene  rinvolto,  disordinate  e  rinchiuse 
alla  rinfusa  dentro  i  tiratori  di  grandi  scaffali.  Nè  d’altro 
aveva  l’aria  di  meravigliarsi  che  della  mia  meraviglia!  — 

La  ferrovia  mi  porta  rapido  verso  Caserta. 

La  smisurata  grandezza  del  palazzo  reale  e  del  parco 

che  v’è  annesso,  sorprendono - Di  palazzi  reali  ne  ho 

fatta  una  vera  indigestione,  ne  ho  visti  credo,  una  mezza 
dozzina,  e  la  impressione  più  viva  clic  ne  ho  riportata  c 
quella  di  un  pessimo  gusto  nella  mobiglia,  decorazione 
interna  e  lavori  d’arte  che  racchiudono,  che  messi  in  un 
sol  mazzo  col  servidorame  che  vi  vegeta,  emanano  tutti 
insieme  un  certo  odoretto  Borbonico,  che  tuttora  si  sente 
lontano  mille  miglia.  Facciamo  però  eccezione  per  quel 
di  Capodimonte  in  cui  sono  parecchie  buone  opere  di  ar¬ 
tisti  contemporanei. 

Napoli  —  Vedi  Napoli  e  poi  mori!  Il  vecchio  proverbio 
degnamente  riassume  le  delizie  che  tutti  han  viste,  scritte 
o  raccontale. 

Io  però  ho  preferito  al  morire  il  visitare  primieramente 
il  braccio  destro  e  poi  il  sinistro  del  golfo.  Da  Posi- 
lippo  a  Capo  Miseno,  da  Portici  a  Sorrento  e  Capri. 

E  una  scena  composta  dalle  fate,  è  1  incanto  cantato  da 
tutti  ;  ma  Pozzuoli,  l’antica  Puteoli  m  ha  veramente  sor¬ 
preso  per  il  suo  anfiteatro,  o,  per  esser  più  precisi,  per  i 


sotterranei  ed  i  pozzi  del  suo  anfiteatro.  — Le  sue  rovine 
del  tempio  di  Serapide  piene  com’erano  di  storpi  e  addo¬ 
lorati,  colà  riuniti  per  prendere  le  antiche  e  sempre  sa¬ 
lutari  acque  solluree,  mi  richiamarono  alla  memoria  una 
delle  tante  scene  viste  nel  moderno  oriente.  Le  stuoie,  a 
traverso  le  quali  trapelava  qualche  striscia  di  cielo  tur¬ 
chino,  appese  dall’uno  all’altro  muro  d’un  bianco  calce, 
riparavan  que’  meschini  dal  cocente  sole  di  luglio.  — 
Esculapio  ha  ceduto  il  posto  ad  una  immagine  cristiana 
coronata  di  mortella  e.  appesa  al  muro. 

Le  stufe  di  Nerone,  Baja,  Bacoli,  il  Capo  Miseno  con  i 
sottoposti  campi  Elisi  e  Mare  Morto,  con  le  isole  d’Iscbia 
e  di  Crocida  là  in  faccia,  con  le  memorie  della  fiotta  ro¬ 
mana  quivi  riunita,  memorie  coadiuvate  dai  molti  e  ma¬ 
gnifici  monumenti  che  s’incontran  lungo  la  spiaggia, 
oggi  quasi  deserta,  vi  fanno  rivivere  con  Plinio  il  veccliio, 
e  lo  vedete  al  suo  posto  di  comandante  la  fiotta,  staccarne 
una  parte,  correre  al  soccorso  di  Pompei,  di  Stabbia,  di 
Ercolano,  e  morirvi  fra  lapilli,  vittima  del  dovere  e 
della  scienza. 

A  Bacoli,  un  contadino  della  camorresca  specie  dei  Ci¬ 
ceroni,  mi  condusse  in  una  casuccia  colonica  piena  di  bei 
vasi  della  prossima  Cuma.  — E  quei  vasi  sono  così  al  det¬ 
taglio  venduti  ai  forestieri!  —  A  Napoli  s’ignora  il  fatto 
o  si  permette?  Voglio  sperare  s’ignori,  e  son  contento  di 
additarne  l’abuso  —  Se  non  hanno  pitture  interessantis¬ 
sime,  son  però  così  belli,  così  eleganti  di  forma  da  me¬ 
ritarsi  il  posto  in  un  Museo,  que’  poveri  vasi,  condannati 
invece  all’esportazione  all’estero. 

Pel  già  lago  d’Agnano  tornai  a  Napoli. 

Ad  Ercolano  nasce  il  vivo  desiderio  che  il  nostro  Go¬ 
verno  sia  fra  poco  tanto  ricco  da  espropriare  ed  abbattere 
le  casipole,  e  quel  che  è  più,  le  ville  della  moderna  Re¬ 
sina,  per  andare  alla  ricerca  di  tesori  maggiori  forse  di 
quelli  di  Pompei.  Ma  S.  E.  il  ministro  Sella  non  ci  darà 
forse  mai  questo  gusto.  Beati  i  miei  figli!  (se  ne  avrò). 

Salto  a  piè  giunti  una  prima  e  incantevole  giornata  pas¬ 
sata  a  Pompei.  Dovrò  trattenermiei  22  giorni! 

Castellamare  con  la  sua  Quisisana  e  tutta  la  spiaggia 
fino  a  Vico  Equense  sono  quelle  delizie  che  il  lettore  già 
conosce. 

Sorrento  ha  una  fisonomia  a  parte,  meno  alla  portata  di 
tutti,  e  perciò  appunto  distintissima  per  un  artista.  La 
spiaggia  tagliata  a  picco  richiama  in  certo  modo  al  pen¬ 
siero  la  desolante,  ma  seria,  grande,  maestosa  bellezza 
della  campagna  romana.  Chi  confonde  l’ameno  col  bello, 
giunto  a  Vico  ritorni  sui  suoi  passi,  e  rispetti  Sorrento. 

E  qui  mi  capita  una  delle  piccole  miserie  della  vita. 
Capri  era  là  in  faccia  e  sorgeva  così  ben  tagliata  dal 
mezzo  del  mare,  che  seriamente  mi  tentava.  Noleggio  una 
barca  a  vela  e  a  quattro  remi.  Stabilisco  di  partire  alle 
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9  di  sera,  contando  essere  a  mezzanotte  nell’isola,  e  dopo 
breve  riposo  trovarmi  pronto  a  percorrerla  all’alba  del 
mattino  vegnente.  —  Ma  mi  cade  a  pennello  il  proverbio 
ch’io  feci  i  conti  semai'  oste.  L’oste  fu  proprio  quello  che 
mi  guastò  ogni  cosa. 

Alle  9  puntualmente  il  mio  ammiraglio  si  presenta  al 
ritrovo.  Ma  Dio  in  quale  stato! 

L’ho  detto,  l’oste  m’aveva  rovinato. 

E  la  ciurma?  Michele  (il  mio  grande  ammiraglio  in 
questione)  traballando  me  la  indica.  Povera  ciurma,  come 
vacillante  anch’essa!  —  Que’  divoti  di  Bacco,  borbotta¬ 
vano  «  nè,  signoria ,  compatite  oggi  è  festa  e  festa  grossa 
è  JSant’Annal  ». 

La  prudenza  mi  inspirò  la  pazienza,  e  dovetti  rimettere 
al  giorno  dopo  la  gita,  a  gran  malincuore  però,  perchè 
in  tal  modo  poche  ore  mi  rimanevano  per  veder  Capri. 

E  di  queste  ne  sprecai  quasi  tre  per  visitare  la  grotta 
azzurra,  che  non  mi  ci  ripiglia  più. 

Mi  rimase  appena  il  tempo  di  salutare  Hamon,  Sain, 
con  altri  artisti  per  lo  più  francesi,  e  di  vedere  il  bel 
quadro  che  sta  dipingendo  Behnner.  Capri  può  chiamarsi 
un  vasto  studio  di  22  miglia  di  circuito.  Ogni  barcaiuolo, 
ogni  contadina  è  modello  e  modella.  —  Il  30  luglio  vi 
erano  oltre  quaranta  artisti!  ed  avean  ragione  di  starvi. 

10  dovei  abbandonare  troppo  presto  una  delle  mara¬ 
viglie  del  nostro  paese. 

VI. 

11  1°  agosto  pianto  le  mie  tende  a  Pompei. 

Scelgo  l’albergo  di  Porta  Stabbiana  che  alle  più  antiche 
tradizioni  artistiche  univa  per  me  il  grande  vantaggio  di 
esservi  solo  ospite. 

Confesso  che  l’esame  dei  libri  dei  visitatori  dell’albergo 
mi  rattrista.  Nomi  di  gente  d’ogni  paese,  vi  figurano  di¬ 
versi  francesi,  moltissimi  tedeschi  ma  ....  ben  pochi 
italiani  ! 

Nelle  biblioteche  troverete  la  conferma  di  questo  fatto; 
il  maggior  numero  delle  opere  su  Pompeia  è  costituito 
da  quelle  fatte  da  prussiani  o  da  altri  forestieri  —  Noi 
italiani  manchiamo  fino  d’una  buona  guida  della  di¬ 
strutta  città!  (*) 

E  anche  l’arte  forse  fra  non  molto  ribadirà  la  mia  as¬ 
serzione,  e  sempre  in  favore  particolarmente  dei  tedeschi. 

L’antica  arte  italica  è  la  grande  sorgente  a  cui  l’arte 
andrà  sempre  a  ritemprarsi  ogni  volta  che  uscirà  da  un 
combattimento.  La  nostra  ultima  battaglia  è  stata  data 
alla  scuola,  alla  convenzione,  e  al  romanticismo.  E  dif¬ 
fìcile  poter  dire  con  qual  bandiera  saremo  noi  a  nostra 
volta  combattuti,  credo  però  che  qualunque  essa  voglia 
essere,  avrà  sempre  quel  carattere  assennato  necessario  a 
contraporre  alle  sbrigliatezze  inevitabili  di  un  periodo  di 
rivoluzione. 

E  mi  sembra  vedere  che  i  tedeschi  appunto  si  sian 
messi  con  gran  cura  a  cercare  questo  avvenire  e  lo  cer¬ 
cano  precisamente  in  casa  nostra. 

Attenti!  che  se  meritiamo  d’esser  scusati  d’esserci  noi 
messi  al  rimorchio  della  Francia  quando  eravamo  nel 
nostro  periodo  di  rivoluzione  artistica  e  politica,  non  me¬ 
riteremmo  più  lo  stesso  perdono  oggi,  se  nazione  costi¬ 
tuita,  lasciassimo  produrre  alla  Germania,  per  la  prima, 
un  mele  succhiato  ai  nostri  fiori. 


(*)  La  Direzione  non  può  lasciare  trascorrere  questo  argo¬ 
mento  senza  palesare  la  sua  ammirazione  per  la  splendida 
opera  diretta  in  Napoli  da  Fausto  e  Felice  fratelli  Niccolini 
intitolata  Le  case  e  i  monumenti  di  Pompei  disegnati  e  descritti , 
della  quale  apparvero  già  45  dispense  in  foglio  grande,  pub¬ 
blicazione  per  testo,  tavole  cromolitografiche,  ecc.  veramente 
ragguardevole,  e  tale  da  onorare  la  patria  nostra  senza  tema 
di  confronto. 


E  Dio  sa  se  di  questi  fiori  abbonda  Pompei  !  M’auguro 
che  il  peregrinaggio  degli  artisti  italiani  divenga  ogni 
anno  più  numeroso  fra  que’  ruderi  eloquenti  che  conten¬ 
gono  certo  una  sì  grande  parte  dell’arte  futura. 

E  qui  una  parola  di  lode  a  chi  ci  facilitò  la  via  della 
ricerca,  sia  accordando  libero  ingresso  in  Pompei  allo 
studioso  (1),  sia  dirigendo  in  modo  così  intelligente  gli 
scavi,  sia  ponendo  impedimento  che  qualunque  piccolo 
oggetto  venga  sottratto  (2),  sia  infine  mettendoci,  con  una 
bella  quanto  semplice  invenzione,  sott’occhio  gli  stessi 
cadaveri  dei  Pompeiani  sorpresi  dalla  catastrofe  (3). 

Ogni  medaglia  però  ha  il  suo  rovescio,  e  questo  rovescio 
mi  credo  in  obbligo  d’additarlo,  per  quanto  me  ne  dolga, 
memore  come  sono  delle  molte  cortesie  ricevute  dai  più 
alti  e  più  bassi  impiegati  di  quegli  scavi  —  Due  danni- 
dunque  vi  ho  trovati  gravissimi. 

1°  Il  lasciare  al  pubblico  libero  ingresso  nella  do¬ 
menica.  —  Per  quanto  oltre  30  custodi  faccian  tutto 
intorno  la  guardia,  quella  categoria  del  pubblico  che  va 
ad  oziare  a  Pompei  come  si  ozierebbe  in  un  caffè  o  in 
una  chiesa  di  villaggio,  guasta  i  pavimenti  di  musaico, 
rompe  gli  intonachi  dei  muri,  insudicia  con  graffiti  e 
segni  di  matita  le  più  interessanti  pitture. 

Nè  mi  si  esca  fuori  con  quelle  rettoriclie  teorie  dell’is¬ 
truzione  facilitata  alle  masse,  io  che  in  fatto  di  marina 
non  so  nulla,  dopo  aver  passate  cinque  lunghe  ore  all’Es¬ 
posizione  Internazionale  Marittima  di  quest’anno  in  Napoli, 
tanto  interessante  per  gl’intelligenti,  io  dico,  sono  uscito 
da  quella,  per  me  lunga  visita,  sapendone  meno  di  prima 
in  fatto  di  cose  marinaresche. 

2°  È  doloroso  veder  deperire  le  più  interessanti  pit¬ 
ture.  Altra  volta  appena  esse  escivano  di  terra,  se  non 
eran  trasportate  al  museo,  venivan  ricoperte  da  un  tetto; 
ed  è  per  questo  che  noi  vediamo  conservatissime  alcune 
pareti  che  da  oltre  un  secolo  hanno  riveduta  la  luce, 
mentre  altre  scoperte  di  recente  sono  deperite,  e  oso  dire 
con  tutta  sicurezza,  deperite  per  mancanza  d’un  tetto. 
Giacché  m’è  impossibile  prestar  fede  a  quanto  da  alcune 
di  quelle  guide  mi  si  disse,  cioè,  clic  quelle  stesse  persone 
che  con  tanto  amore,  e  tanta  intelligenza  dirigono  gli 
scavi  vivono  nel  troppo  ingenuo  errore  che  i  tetti  impe¬ 
discano  la  conservazione  delle  pitture.  No,  non  posso  a 
persone  ch’io  rispetto  far  questo  torto,  e  preferisco  cre¬ 
dere  che  ciò  addivenga  da  una  deplorevole  mancanza  di 
fondi.  Mi  confermo  poi  in  questa  convinzione  vedendo  che 
anche  i  pavimenti  di  musaico  si  lasciali  sgranare  e  di¬ 
struggere  senza  porvi  riparo. 

Pompei  è  una  grave  responsabilità  che  noi  abbiamo  in 
faccia  al  mondo!  — 

«  Secondi  per  Roma  ;  posti  a  fumare  avanti  /» 

Come  si  ripensa  volentieri  alle  varie  fasi  di  una  escur¬ 
sione  di  34  giorni  mentre  si  è  trasportati  dalla  corsa  ver¬ 
tiginosa  della  ferrovia  ....  ! 

Il  25  agosto  ero  nel  mio  studio  a  riordinare  gli  schizzi 
e  gli  studi  fatti  a  Pompei. 

Anatolio  Scifoni. 


(1)  Al  museo  di  Napoli  si  rilascia  un  permesso  di  ingresso  gra¬ 
tuito  in  Pompei  durante  15  giorni,  a  chiunque,  provando  d’essere 
artista,  mostri  desiderio  di  studiarvi. 

(2)  Mi  sono  trovato  io  presente  alla  accurata  visita  che  la  sera 
vien  fatta  nelle  tasche  degli  operai  che  lavorano  agli  scavi. 

(3)  L’invenzione  del  sig.  cornili.  Fiorelli  che  consiste  nel  giltare 
in  gesso  le  impronte  di  utensili  o  di  cadaveri  distrutti  dal  fuoco. 
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L’ARTE  A  VENEZIA 


I. 

N  questi  ultimi  e  melanconici  giorni  di 
autunno,  in  questo  triste  addio  che  la 
natura  dà  alle  belle  giornate,  Venezia 
è  pure  attraente.  La  si  ammira  sotto  il 
suo  cielo  coperto,  triste,  grigio,  la  si 
ammira  nella  tinta  fredda  delle  sue 
case,  de’  suoi  canali,  de’  suoi  ponti , 
nella  grandezza  maestosa  de’  suoi  pa¬ 
lagi  e  dei  suoi  ricordi  eroici  e  romantici.  E  quando  un  raggio 
di  sole  si  mostra  attraverso  le  nubi,  essa  ritorna  bene  Venezia 
la  rouge  di  Musset,  la  città  figliuola  dell’Oceano  di  Byron. 
Allora  l’acqua  del  gran  canale  risplende,  i  muti  palagi  sembrano 
animati  d’una  nuova  vita  e  un  soffio  poetico  traversa  lo  spazio. 

Qualche  giorno  di  triste  noia,  osservando  coll’occhio  distratto 
i  globi  di  fumo  dello  zigaro  e  internandosi  nel  dedalo  delle  sue 
calli,  ritorna  alla  memoria  il  dramma  dell’antica  Venezia,  e  si 
ammirano  quei  bruni  palagi  che  sorgono  ad  ogni  svolta  di  via, 
quegli  ampi  finestroni  gotici,  quelle  mura  sgretolate  ;  e  se  siete 
pittore  la  mano  cercherà  la  tavolozza,  e  se  siete  poeta  il  vostro 
animo  sarà  compreso  d’entusiasmo.  —  L’anima  dell’artista  s'in¬ 
forma  alla  natura  che  la  circonda,  ed  aspetta  la  sua  perfezione 
dal  cielo  che  la  vide  nascere.  Carpaccio,  Paolo  e  Tiziano  ap¬ 
presero  la  magìa  del  colorito  da  questa  loro  Venezia,  dalle  acque 
dell’Adriatico,  da  questa  infinita  varietà  di  colore,  dal  caratte¬ 
ristico  tipo  di  queste  belle  figlie  del  popolo,  di  queste  bionde 
Castellane.  La  bellezza  del  colore  non  dipendeva  da  un  secreto 
della  tavolozza,  nè  da  un  effetto  di  mestiche,  ma  bensì  dalla 
voce  della  natura  che  aveva  un'eco  nella  loro  anima  e  dalla 
grande  poesia  del  vero  cli’essi  sapevano  interamente  compren¬ 
dere. 

Ora  non  si  vive  che  di  ricordi  ;  non  esiste  ai  dì  nostri  una 
scuola  particolare  di  pittura,  e  Venezia,  simile  ad  un  nobile 
spiantato,  non  ha  altre  glorie  che  le  geste  degli  avi.  Il  risveglio 
artistico  in  Italia  dovrebbe  esser  partito  da  Venezia,  e  Venezia 
dorme  della  grossa  da  ben  lungo  tempo.  Sia  l’effetto  delle  vec¬ 
chie  tradizioni,  sia  l’effetto  d’una  lunga  serie  di  sventure,  certo 
si  è  che  l’arte  crebbe  tisica,  o  se  vi  fu  qualche  tentativo  di 
rinnovamento  artistico,  passò  inosservato  in  mezzo  all’apatìa 
generale. 

Ora  che  il  turbinio  politico  è  cessato,  ora  sorge  nel  nostro 
paese  una  novella  generazione  dai  forti  propositi,  dalle  libere 
convinzioni.  Da  questa,  la  patria  aspetta  salute  :  e  come  già  pur¬ 
gammo  l’Italia  dagli  stranieri,  ora  ne  avanza  impresa  non  meno 
grande  e  più  ardua  assai,  vo’  dire  il  primato  della  virtù  italiana. 
A  questo,  solo  valgono  le  arti,  le  arti  professate  da  una  vi¬ 
gorosa  gioventù,  nutrita  di  speranza  e  di  coraggio.  C’è  qualche 
cosa  che  putre  in  Danimarca  —  diceva  Amleto  —  c’  è  qualche 
cosa  che  bisogna  rinnovellare  in  Italia  —  diremo  noi.  Questa 
fede  è  l’unica  che  ci  avanza  :  guai  se  anche  questa  ci  mancasse. 
Nutriamo  la  speranza  di  un  migliore  avvenire  anche  a  Ve¬ 
nezia,  dove,  sia  detto  senza  ambagi,  tutto  spira  torpore,  dal¬ 
l’umile  casolare  del  popolano  alla  splendida  dimora  del  discen¬ 
dente  dei  dogi.  La  speranza  di  migliori  tempi  per  l’arte,  non  è 
perduta  nella  patria  di  Carpacci  e  dei  Tiepolo,  e  quegli  eletti 
giovani  che  combattono  fiduciosi  contro  quell’altra  specie  di 
tiranni  che  sono  i  pedanti,  ci  fanno  credere  fermamente  ad  un 


brillante  avvenire.  Bando  adunque  agli  inutili  rimpianti,  e  con¬ 
fortiamoci  l’animo,  ricordando  questi  giovani  pieni  d’ingegno, 
di  coraggio  e  di  fede. 

II. 

Non  esaminiamo  opere  esposte,  ma  tele  non  ancora  compiute; 
ci  permettiamo  di  penetrare  in  quel  sacrario  che  si  chiama 
studio ,  per  svelarne  i  secreti,  per  vedere  da  vicino  la  fisionomia 
del  pittore.  E  un  indiscretezza  che  ci  sarà  perdonata. 

Il  Zandomeneghi  è  un  giovane  che  ha  coscienza,  ha  pazienza 
ed  ha  fede:  tre  cose  che  costituiscono  l’egregio  artista.  Seguace 
d’una  scuola,  forse  troppo  innovatrice,  egli  non  cura  il  biasimo 
dei  più,  s’accontenta  del  plauso  di  alcuni,  e,  memore  che  l’ar¬ 
tista  non  deve  fare  concessioni  al  pubblico,  segue  la  sua  strada 
colla  fronte  elevata  e  con  un  sorriso  di  compassione  verso  gli 
altri,  non  per  soverchia  presunzione,  ma  per  quella  balda  si¬ 
curezza  che  viene  suggerita  da  una  ferma  convinzione  in  certi 
principii.  In  questo  stesso  giornale  ho  parlato  del  Zandome¬ 
neghi,  e  dopo  aver  dette  le  molte  sue  qualità,  ho  deplorato  in 
lui  quella  soverchia  smania  del  nuovo,  dell’originale,  che  guasta 
molte  volte  i  suoi  quadri.  Però  in  mezzo  ai  tentennamenti,  alle 
indecisioni,  alle  sfumature  così  generali,  ai  dì  nostri,  in  politica, 
in  morale,  in  arte,  in  tutto,  ci  piace  questa  franca  natura  d’ar¬ 
tista  che  ha  il  coraggio  di  vociare  ai  quattro  venti  :  —  «  In  arte 
non  c’è  che  una  sola  via,  quella  ch’io  seguo:  fuori  di  questa 
non  c’  è  salute.  »  —  E  la  galleria  fischia  e  getta  torsoli,  e  qua 
e  là  qualche  battimano  resta  soffocato  dal  fracasso  generale  :  e 
il  Zandomeneghi  se  ne  ride  dei  fischi  e  continua  imperturbato 
il  suo  cammino.  Or  sono  alcuni  anni  terminò  un  quadro  che  rap¬ 
presentava  uno  spazzino  vicino  ad  un  pisciatoio  (perdonate!)  e 
lo  presenta  per  la  pubblica  mostra  all’Accademia  di  Belle  Arti. 
Gli  accademici  gridarono  :  —  Orrore  !  —  e  non  ammisero  il 
quadro  all’Esposizione  :  figuratevi,  c’  era  da  far  torcere  il  naso 
a  tutte  le  signore  profumate  di  fieno.  —  E  il  Zandomeneghi, 
tranquillo  come  un  credente  dopo  la  confessione,  si  riprende  il 
suo  quadro,  se  lo  riporta  nel  suo  studio,  e  l’anno  dopo  invece 
d’uno  spazzino,  ne  presenta  una  ventina  che  meriggiavano,  e 
sopprimendo  il  pisciatoio,  perchè  non  ce  n’era  bisogno.  Questa 
volta  le  sale  dell’Esposizione,  s’apersero  per  convenienza  al  qua¬ 
dro  del  Zandomeneghi,  e  «  l'Orrore  »  che  pur  con  tanta  voglia 
avrebbero  gridato  gli  Accademici,  fu  gridato  dal  pubblico,  il 
quale  cominciò  a  dire  che  quel  quadro  era  un  insulto  all’arte, 
che  non  si  doveva  ammetterlo  all’Esposizione,  ecc.  E  qualcuno 
in  disparte  guardando  quella  tela,  trovava  un  certo  effetto  rag¬ 
giunto,  una  certa  impronta  simpatica,  una  certa  verità  nei  toni, 
qualche  cosa  insomma  che  manifestava  che  l’autore  non  era 
volgo,  che  l’autore  prometteva  bene  di  sè.  E  il  Zandomeneghi 
attenne  in  gran  parte  quelle  promesse.  Senza  occuparci  dei  suoi 
piccoli  dipinti  mandati  nelle  varie  esposizioni  d’Italia  ci  ferme¬ 
remo  ad  un  quadro  ch’egli  ha  quasi  compiuto.  Egli  rappresentò 
una  di  quelle  vittime  ignorate  del  lavoro,  che,  come  mirabilmente 
dice  il  Carducci,  non  hanno  nè  ozio  da  piangere,  nè  dritto  d’a¬ 
mare,  uno  di  quegli  uomini  santificati  dalla  miseria  e  dallo  stento. 
Oggi  le  esagerazioni  d’un  partito  e  le  declamazioni  alla  Bruto 
di  certi  demagoghi  in  guanti  gialli,  hanno  fatto  perdere  l’efficacia 
ad  ogni  parola  di  compassione  per  questi  poveri  martiri,  per 
queste  plebi  dimenticate  e  languenti.  —  Oggi  si  ride,  e  con  ra¬ 
gione,  degl’impeti  a  freddo  di  qualche  scapigliato,  che  dopo  un 
lauto  pranzo  bociaai  quattro  lati  sulle  miserie  del  povero  popolo . 
Oggi  confondendo  gl’improvvidi  apostoli  cogli  oppressi,  si  di¬ 
menticano  i  dolori  sconosciuti  e  gli  ignorati  martiri,  che  si  svol¬ 
gono  nei  bassi  fondi  sociali.  Meglio  di  qualunque  statista,  il  poeta 
e  l’artista  potranno  trovarvi  un  rimedio. 

La  tela  del  Zandomeneghi  è  una  pagina  melanconica  di  quella 
storia  misteriosa  che  si  chiama  miseria,  di  quella  epopea  igno¬ 
rata  di  grandi  vizi  e  di  sublimi  virtù,  d’immensi  dolori,  di  amori, 
di  vendette,  di  odii.  —  Il  pittore,  in  uno  di  quei  taciti  e  solitari 
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passeggi  di  cui  parla  Foscolo,  e  in  cui  la  mente  ravviva  incordi 
passati,  e  cerca  di  fissare  lo  sguardo  nel  buio  dell’avvenire,  in 
una  di  queste  passeggiate  nei  quartieri  poveri  di  Venezia,  ha 
osservato  una  scena  cheavrebbe  fermata  l’attenzione  a  Sue  o  a 
Victor  Hugo.  Fra  i  mille  piccoli  e  miserabili  mestieri  di  Venezia, 
v'è  un  industria  che  consiste  nella  fabbrica  di  corone  di  coco. 
Una  specie  di  tornio  viene  mosso  dal  piede  del  lavoratore,  il 
quale  nello  stesso  tempo  arrotonda  le  pallottole  sovra  un  pernio. 

Il  Zandomeneghi  rappresentò  una  scena  che  ti  stringe  il  cuore. 
Nell’androne  d’una  povera  casa  dai  muri  sgretolati,  un  uomo 
nel  vigore  degli  anni  è  chino  sul  suo  lavoro,  e  sui  gradini  di 
una  scala  di  legno,  una  bambina  pallida,  smunta,  lacera,  guarda 
mestamente  il  padre  suo.  È  un’intera  storia  di  dolori  ! 

Il  quadro  ha  una  certa  impronta  simpatica  e  desta  un’impres¬ 
sione  profondamente  melanconica.  C’è  molta  verità  nei  toni,  seb¬ 
bene  manchi  una  certa  vigoria  di  colore  e  quella  conoscenza 
della  forma,  senza  la  quale  arte  non  v’è.  Il  modellato  della  testa 
specialmente  è  un  po’  troppo  negletto  e  manca  di  rilievo. 

Al  Zandomeneghi  resta  molto  da  fare  avanti  di  essere  un 
artista  completo,  ma  egli  può  e  deve  correggersi  dei  suoi  di¬ 
fetti.  Studi  con  amore  la  forma,  smetta  quella  tinta  grigiastra 
che  predomina  nelle  sue  tele  e  che  non  si  trova  in  natura 
smetta  quella  soverchia  smania  d’originalità,  e  si  ricordi  che 
ogni  eccesso  è  una  follia. 

III. 

Un  altro  giovane  d'ingegno  e  che  muove  guerra  alle  vecchie 
tradizioni  artistiche,  con  coraggio,  se  non  con  uguale  ardimento 
del  Zandomeneghi,  è  lo  Zezzo.  Anch’egli,  seguace  della  scuola 
che  ha  per  unico  fine  e  per  suprema  meta  il  culto  del  vero , 
studia  la  natura  in  tutte  le  sue  infinite  varietà,  nè  mai  s’accon¬ 
tenta  dell’opera  propria,  e  se  dopo  aver  compiuto  qualche  lavoro 
gli  sorge  perla  mente  un  pensiero  migliore,  rincomincia  da  capo, 
con  novello  ardore  e  senza  lamento  delle  fatiche  perdute.  In 
mezzo  agli  spiriti  fiacchi  del  nostro  paese,  questa  forza  di  vo¬ 
lontà,  che  si  manifesta  così  energica  in  alcuni  giovani,  i  quali 
combattono  fiduciosi,  accarezzando  colla  mente  le  serene  visioni 
dell’arte,  ci  ravvalora  la  mente  e  ci  è  patto  sicuro  di  un  risor¬ 
gimento  artistico.  Nel  nostro  paese  abbiamo  bisogno  di  animi, 
che,  come  le  molle  di  acciaio,  più  sono  compressi  più  scattino 
vigorosi. 

Lo  Zezzo  non  è  trascendente,  come  quel  bizzarro  spirito  del 
Zandomeneghi,  egli  è  più  moderato,  e  non  nel  brutto  senso  della 
parola.  Egli  non  ama  quei  contrasti  troppo  bruschi,  quei  pas¬ 
saggi  troppo  rapid:,  quella  tinta  fredda,  biancastra,  che  predo¬ 
mina  in  certi  quadri,  quell’esagerazione  nella  copia  del  vero, 
che  finisce,  a  lungo  andare,  per  diventare  un’altra  convenzione. 
Egli  studia  la  natura  nella  sua  bellezza,  rischiarata  dal  nostro 
sole,  colle  sue  mille  gradazioni,  colle  sue  mille  sfumature.  La 
natura  non  inganna  mai  nè  lo  scalpello,  nè  il  pennello,  egli  ri¬ 
pete  col  Bartolini,  e  quindi  cerchiamo  d’avvicinarsi  a  quel  suo 
bel  colore,  a  quei  suoi  mirabili  contrasti  di  luce  ed  avremo  rag¬ 
giunto  il  nostro  scopo. 

Lo  Zezzo  ha  compiuto  in  questi  ultimi  giorni  un  quadro, 
che  ha  meriti  e  difetti  —  difetti  però  che  non  tornano  a  danno 
dell’artista,  ma  che  anzi  ci  fanno  prova  della  forza  del  suo 
ingegno.  Il  giovane  pittore  intitolò  il  suo  quadro  —  lo  studio 
del  Longlii  —  e  potrebbe  essere  benissimo  lo  studio  di  qualunque 
pittore  del  secolo  xvm.  Allora,  come  ora,  il  pittore  prima  di 
essere  artista  era  uomo,  e  più  di  tutti  ce  lo  apprende  quel¬ 
l’anima  soavissima  di  Raffaello.  E  una  scena  che  accade  spesso 
volte:  il  pittore  è  dinanzi  alla  sua  tela  e  ritrae  il  suo  modello, 
che  per  combinazione  è  una  femmina  giovane  e  bella.  Quando 
la  mano  è  stanca  di  dipingere,  quando  la  mente  è  stanca  di 
seguire  il  lavoro,  l’occhio  si  ferma  sul  volto  della  fanciulla, 
trova  che  quello  sguardo  vellutato  vuol  dire  molte  cose,  osserva 
il  labbro  tumido,  scorge  le  linee  del  volto  assai  belle,  la  figura 


molto  gentile  e  chiama  a  sè  la  fanciulla,  e  le  dirige  un  com¬ 
plimento  forse,  e  forse  una  proposta.  La  fanciulla  arrossisce, 
si  morde  il  labbro,  è  titubante,  e  poi...  poi  si  possono  imma¬ 
ginare  tante  belle  cose,  che  si  lasciano  alla  discrezione  di  chi 
guarda.  Ecco  il  soggetto  del  quadro  del  Zezzo.  Se  dicessimo 
che  il  volto  del  protagonista  doveva  avere  una  differente  espres¬ 
sione,  che  la  scena  riesce  un  po’  vuota,  saremmo  forse  troppo 
severi  aristarchi.  V’  è  del  merito  in  questo  quadro,  v’  è  sem¬ 
plicità  di  mezzi,  verità  di  tinte,  giustezza  di  sentimento,  ed  è 
veramente  bella  la  figura  della  fanciulla,  una  di  quelle  vigorose 
figlie  del  nostro  popolo,  uno  di  quei  robusti  tipi  di  donna 
immortalati  da  Paolo  e  descritti  mirabilmente  da  Carlo  Goldoni. 
Ci  brilla  l’animo  nel  dettare  questi  elogi,  perchè  crediamo 
fermamente  che  se  la  gioventù  dei  nostri  dì  vorrà  studiare  e 
lavorare  con  fatica  giornaliera  e  notturna,  non  fallirà  a  glorioso 
porto. 

IY. 

Guglielmo  Ciardi  sortì  da  natura  animo  e  ingeguo  da  vero 
artista.  Egli  vive  quasi  sempre  in  mezzo  alla  quiete  delle  pa¬ 
terna  rara,  in  mezzo  all’armonioso  silenzio  dei  campi,  e  studia 
con  affetto  la  natura  in  tutte  le  sue  piccole,  ma  caratteristiche 
varietà. 

Nelle  accademie  non  si  fanno  i  pittori  di  paesaggio,  nè  coi 
modelli  appesi  alle  pareti  si  forma  l’artista  :  sarebbe  lo  stesso 
che  voler  dare  l'idea  del  sole,  col  lume  d’una  candela  di  cera. 
Prendete  la  vostra  cartella  correte  la  vasta  campagna,  entrate 
nei  boschetti,  passate  le  vaste  sodaglie,  attraversate  i  campi 
biondeggianti  di  messi,  varcate  i  colli  per  vendemmia  festanti , 
studiate  quel  modello  inesauribile  che  è  la  natura,  e  se  non 
vi  sentite  qualche  cosa  nell’animo,  se  non  vi  sentite  artisti, 
se  non  vi  sentite  poeti,  mettete  giù  tavolozza,  colori,  pennelli 
e  andate  a  fare  i  calzolai  e  farete  carriera. 

Il  Ciardi  frequentò  nei  primi  anni  l’Accademia  e  quando 
gli  si  mettevano  innanzi  i  soliti  studi,  con  quei  sassi  che  sem¬ 
brano  pagnotte,  con  quegli  alberi  che  rassomigliano  a  scope, 
egli  deponeva  la  matita  e  pensava  alle  verdi  campagne,  agli 
infiniti  orizzonti  del  suo  paese,  e  sentiva  scendergli  qualche 
cosa  di  soave  nell’animo.  Un  giorno  mandò  a  catafascio  i  mo¬ 
delli,  porse  uno  stabile  addio  alla  scuola,  e  corse  in  mezzo 
ai  campi,  e  in  quella  quiete,  gridò  pieno  d'entusiasmo:  —  Sono 
artista  anch’io!  —  E  riesci  artista,  non  imitando  la  maniera 
del  tale  o  del  tal  altro:  sapendo  che  l’arte  non  deve  essere 
un  mestiere,  ma  un  sacerdozio,  e  non  cercando  mai  l’applauso 
della  maggioranza.  Egli  dipinge  come  dentro  gli  detta  la  fan¬ 
tasia,  non  avendo  che  un  solo  maestro  —  la  natura.  Andò  a 
compiere  la  sua  educazione  artistica  a  Napoli,  e  dopo  essersi 
ispirato  a  quel  cielo  splendido,  ei  si  ritrasse  nella  solitudine 
delle  campagne  del  Sile,  ove  ritrae  con  amore  quella  natura 
così  semplice,  così  ingenua  e  pur  tanto  bella.  Ogni  quadro  del 
Ciardi  desta  un’impressione  soavissima;  c’è  qualche  cosa  di 
poetico,  qualche  cosa  d’indeterminato  nelle  sue  tele,  che  pure 
non  si  scostano  mai  dal  vero. 

La  rivoluzione  della  pittura  è  dovuta  in  gran  parte  ai  pae¬ 
sisti.  Rosa  Bonheur  fra  gli  altri  ha  mostrato  a  quale  alta  meta 
si  possa  arrivare  col  solo  studio  continuato  e  coscienzioso  del 
vero.  Questo  solo  fatto  dovrebbe  convincere  i  più  ostinati  fautori 
di  una  pittura  già  morta.  Il  grido  della  nuova  scuola,  deve 
suonare  guerra  a  quella  pittura  insignificante,  a  quella  pittura 
liscia,  brillante  e  di  porcellana,  e  a  quelle  studio  meschino  e 
minuzioso  del  dettaglio.  Innanzi  ai  quadri  di  paese  non  si  deve 
soltanto  ammirare  la  freschezza  del  colorito  o  il  modo  di  fare, 
ma  si  deve  respirare  l'aria  dei  campi,  si  deve  assaporare  quel 
sentimento  indefinito  di  quiete  e  di  libertà,  che  si  prova  in 
mezzo  alla  solitudine  dei  prati.  Questo  sentimento  si  prova 
innanzi  agli  studi  di  Palizzi,  e  innanzi  a  qualche  quadro  del 
nostro  Ciardi. 
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V. 

E  dopo  il  Zandomeneghi,  lo  Zezzo  ed  il  Ciardi,  non  è  ancora 
finito  il  numero  dei  giovani  animosi  e  d’ingegno.  Cherubino 
Kirchmayer  fornito  di  pronta  intelligenza  lavora  con  ardore; 
Luigi  Da  Rios  modestissimo  e  a  cui  non  fa  difetto  un'anima 
dotata  di  sentimento  artistico,  espose  un  quadro  nelle  sale  del¬ 
l’Accademia,  presagio  assai  lieto  di  ciò  che  saprà  produrre  in 
seguito.  Sigismondo  Coen  dedica  gli  ozi  di  un’agiata  condizione, 
all’arte  ch’egli  tratta  già  da  maestro.  Silvio  Rota  ed  Alessandri, 
due  giovanetti  che  non  hanno  lasciate  le  panche  della  scuola, 
possono  insegnare  a  quest’ora  a  vecchi  pittori.  Il  primo  sta  per 
finire  un  quadretto  che  arieggia  il  fare  di  Meissonier  e  di  Za- 
macois;  il  secondo  ha  compiuto  un  bellissimo  cartone,  ispirato 
alle  immortali  pagine  dei  Promessi  Sposi. 

La  giovane  scuola  non  deve  lasciare  la  strada  per  la  quale 
s’  è  messa,  ma  deve  bensì  correggere  le  sue  vedute,  e  alcune 
sue  storte  credenze.  Quando  si  accettano  con  entusiasmo  certi 
principii  nuovi,  si  casca  quasi  sempre  nell’esagerazione  del  neo- 
fito.  Ogni  epoca  ha  la  sua  arte,  e  l’arte  classica  e  romantica  ha 
fatto  il  suo  tempo.  Si  bandisca,  diremo  anche  noi  come  diceva 
a’  suoi  giorni  il  Vasari,  si  bandisca  la  goffa  maniera,  si  risusciti 
la  moderna  e  buona  arte  della  pittura,  introducendo  il  ritrarre 
bene  di  naturale  le  persone.  Chi  copia  gli  altri  non  sarà  copiato, 
e  la  prima,  la  vera,  la  sola  ispirazione  viene  dalla  natura.  Stu¬ 
diatela  in  tutte  le  sue  forme,  studiate  il  vero  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  :  non  dubitate,  ripeteremo  coH’immortale  scultore 
Toscano,  chi  sa  copiare  un  gobbo  saprà  fare  Apolli  e  Veneri 
occorrendo.  —  Un  calore  nuovo  d’intelligenza  e  d’immaginativa 
ci  riscalda;  non  arrestiamoci  indecisi,  e  ricordiamoci  che  sen/a 
forte  studio,  non  potremo  gridare  il  nostro  Eureka..  Tutte  le 
arti  che  appartengono  alla  civiltà  hanno  un  comune  vincolo, 
diceva  Marco  Tullio,  e  tutte  le  arti  hanno  uno  scopo  unico,  una 
sola  meta. —  la  verità.  Rimontiamo  alle  fonti,  lasciamo  andare 
a  catafascio  tutte  le  regole  e  le  pedanterie  che  addormentano 
lo  spirito,  abbiamo  il  culto  per  pochi  grandi,  facciamo  cammi¬ 
nare  i  nostri  intelletti  senza  bisogno  delle  grucce  d’alcuno,  e 
viviamo  nella  vita  reale. 

Lo  ripetiamo,  ogni  epoca  ha  la  sua  arte.  Cos’  era  l’arte  nel 
secolo  passato  ?  Sonora  nella  sua  miseria,  fredda  nel  suo  fasto, 
immagine  d’una  società  barcollante  per  vizi  e  per  vecchiezza, 
tomba  adornata  di  fiori,  in  cui  si  seppellivano  buon  gusto,  viri¬ 
lità  forza,  dignità.  — Parini,  Foscolo,  Leopardi  diedero  il  primo 
grido  di  rinnovamento  in  letteratura  —  Bartolini  nelle  arti  pla¬ 
stiche.  Grido  pieno  di  vita  e  di  severità,  pieno  di  pensiero  e  di 
sentimento  e  ritemprato  alla  sublime  scuola  del  vero.  Ma  ancora 
non  era  l’ultima  parola. 

Vi  si  sentiva  ancora  lo  sforzo,  si  sentivano  ancora  le  tradizioni 
d’una  scuola  falsa,  si  scorgeva  ancora  l’uomo  che  vive  nella 
quieta  solitudine  del  suo  studio,  che  non  palpita  della  vita  che 
si  svolge  intorno  a  lui,  che  si  mette  anzi  una  mano  dinanzi  agli 
occhi  per  non  vederla,  che  non  comprende  il  mondo  reale,  che 
non  comprende  tutta  la  santa  poesia  del  vero.  Vi  si  sentiva 
l’uomo  che  ri  ripiega  sopra  se  stesso,  ma  che  non  riflette  la 
società  in  se  stesso.  Mancava  in  una  parola  l’immediata  ma¬ 
nifestazione  della  verità.  —  Osservare  il  vero,  comprenderlo, 
unirlo  al  mondo  d’idee  e  d’aspirazioni  che  si  svolge  nell’anima, 
quel  mondo,  che  secondo  le  sue  manifestazioni,  vien  chiamato 
Dio  ideale,  umanità  —  tutte  parole  che  esprimono  in  fondo  lo 
stesso  concetto  —  ecco  l’armonica  immagine  dell’artista,  così 
semplice  nella  sua  grandezza,  così  melanconica  e  soave  nella 
sua  sublimità.  Vedere  l’ideale  nel  reale,  diremo  col  nostro  Boito, 
o  per  meglio  dire,  vedere  la  natura  effettivamente  e  compiuta- 
mente  :  ecco  ai  nostri  giorni  la  trionfai  porta. 

Venezia,  ottobre  1871. 

P.  G.  Molmenti. 
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belle  arti  a  Belluno  erano  degnamente 
rappresentate.  In  tre  classi  distinte 
eravi  abbozzata  la  storia  artistica  del 
paese,  e  lo  chiamiamo  un  abbozzo 
perchè  avendo  voluto  fare  veramente 
una  esposizione  storica,  la  provincia 
avrebbe  offerto  ricchezze  ben  maggiori 
anche  non  toccando  le  cose  delle  chiese. 

Fra  gli  antichi  maestri  brillava  Tiziano  fra  i  pittori,  e  fra 
gl’intagliatori  Brustolon:  il  primo  con  due  quadri,  suoi  senza 
dubbio,  ma  non  dei  migliori;  il  secondo  con  parecchie  ammi¬ 
rabili  sculture. 

Uno  dei  due  quadri  di  Tiziano  si  avrebbe  voluto  fosse  il 
ritratto  di  Lutero,  ma  noi  dubitiamo  molto  della  autenticità 
del  fatto.  Intorno  al  gran  cadorino  come  astri  minori  si  vede¬ 
vano  opere  degli  antichi  maestri  bellunesi  Antonio  eia  Tesoi, 
G.  de  Clan ,  il  Frigimelica  ed  altri.  I  celebri  paesisti  bellunesi 
del  xvi li  secolo  Marco  Ricci  e  Xais  vi  avevano  parecchi  quadri 
fatti  con  quello  spigliato  convenzionalismo  che  tanto  piaceva 
ai  bei  tempi  dei  nonni  gaudenti.  Anche  di  Sebastiano  Ricci  zio 
di  Marco  ed  emulo  del  Tiepolo  vi  erano  parecchie  cose  fresche 
e  vivaci. 

Tra  i  quadri  antichi  si  notava  un'opera  capace  di  far  sve¬ 
nire  dalla  gioia  tutti  i  raccoglitori  di  curiosità  artistiche,  un 
quadro,  cioè,  fatto  dal  Brustolon.  Esso  porta  scritta  al  rovescio 
e  sulla  tela  la  data  del  3  maggio  1770  e  il  nome  dell’autore 
coll’aggiunta,  che  il  dipinto  fu  fatto  per  prova.  L’illustre  scul¬ 
tore  si  accontentò  di  provare,  e  fece  bene,  perchè  certamente 
il  saggio  non  è  troppo  ammirabile  sebbene  sia  ben  lontano  dal¬ 
l’essere  una  povera  cosa,  come  lo  erano  le  pitture  del  Canova, 
il  quale  fece  ben  altro  che  provare  la  pittura. 

Fra  gli  scultori  antichi  il  Brustolon  tiene  il  posto  d’onore 
come  ben  s’intende,  crediamo  auzi  che  sia  il  solo  scultore  antico 
che  vanti  Belluno,  ma  è  tal  gloria  che  può  bastare  ad  una  pro¬ 
vincia.  Davanti  all’ingegno  del  sommo  intagliatore  fecero  atto 
d’omaggio  tutti  i  partiti  artistici.  I  classici  arrabbiati  dei  pri- 
mordii  del  nostro  secolo  che  anatemizzzarono  tutti  i  barocchi, 
fecero  eccezione  pel  Brustolon  ed  il  Cicognara  stesso  nella 
seconda  edizione  della  sua  storia  della  scultura  supplì  al  poco 
rispettoso  laconismo  usato  nella  prima,  accordando  un  onorevole 
posto  fra  i  predecessori  di  Canova,  al  grande  intagliatore  di 
Zoldo,  dopo  aver  veduto  i  due  stupendi  bassirilievi  della  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Belluno,  ed  un  Crocifisso  posseduto  dal  Conte 
Pagani-Cesa. 

Fra  gli  artisti  morti  nel  nostro  secolo,  il  Demin  ed  il  Pao- 
letti  tenevano  il  campo.  Il  primo  con  dei  grandi  disegni  dei 
suoi  affreschi,  dove,  come  sempre,  vi  è  molta  intelligenza  del 
nudo,  nessun  buon  gusto  nel  comporre,  molta  fantasia  ma  molto 
convenzionalismo. 

Del  Paoletti,  il  frescante  che  tutti  conosciamo,  erano  esposti 
studii,  bozzetti  e  qualche  altra  cosa.  Fu  un  gran  lavoratore 
d’una  scuola  giù  di  moda,  ma  non  senza  ingegno  nè  abilità 
come  lo  provano  gli  affreschi  a  S.  Maria  Formosa  in  Venezia. 

I  fotografi  uccisero  i  ritrattisti  in  miniatura,  tipi  perduti 
anche  questi.  Fra  il  volgo  dei  dozzinali  punteggiatori  d’avorio 
brillavano  dei  valenti  artisti.  Il  Boito ,  bellunese  e  padre  del 
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nostro  valoroso  scrittore  ed  architetto  Camillo  Boito,  era  fra 
questi  e  fu  uno  dei  migliori  miniatori  del  suo  tempo.  Parecchi 
ritratti  erano  esposti  di  lui,  e  fra  essi  quello  d’un  vecchio  signore 
dalla  testa  pallida  ed  aristocratica  nel  costume  de  nostri  babbi 
quand’eran  giovani,  disegnato  e  fatto  con  rara  finezza,  con 
grande  intelligenza  della  forma,  e  con  quella  vita  animata  e  quel 
sorriso  di  buon  umore  che  non  trovasi  quasi  mai  nelle  migliori 
nostre  fotografie. 

Dal  lato  economico  certamente  la  fotografia  la  vince  sull’arte, 
ma  il  ritratto  fatto  da  un  artista  d’ingegno  sarà  sempre  supe¬ 
riore  a  tutte  le  fotografie  possibili. 

Anche  il  Caffi  era  gloria  bellunese  e  si  vedevano  infatti  esposti 
alcuni  suoi  lavori,  certamente  non  dei  migliori  neppur  questi. 

Alcune  copie  fatte  a  Firenze  da  un  feltrino,  il  Lot  Bruna , 
ed  altre  cose  ancora  che  non  ricordiamo  bene,  erano  esposte  in 
omaggio  degli  artisti  defunti. 

Fra  i  pittori  viventi  brillava  una  nostra  simpatica  conoscenza, 
Giuseppe  Ghedina.  Le  rettificazioni  dei  confini  ne  avrebbero 
fatto  un  estraneo,  ma  esso  fece  benissimo  a  porsi  in  linea  coi 
suoi  fratelli  bellunesi. 

La  sua  Ampezzina  era  una  cosa  deliziosa. 

Se  le  giovanette  d’Ampezzo  fossero  tutte  così  belle  e  gentili 
quella  contrada  alpina  potrebbe  dare  un’idea  del  paradiso  mus¬ 
sulmano.  Codesta  avvenente  montanara,  che  vi  guarda  in  faccia 
coll'occhio  azzurro  ed  un  innocente  sorriso,  ha  tali  una  realtà 
ed  una  vita  che  vi  fanno  veramente  impressione. 

Strana  anomalia!  in  uno  dei  più  bei  paesi  alpini  la  pittura  di 
paesaggio,  è  quasi  morta.  L’amore  dell’arte  che  si  inspira  sulla 
natura,  che  la  studia,  che  ne  cerca  le  bellezze  recondite,  manca 
di  cultori  e  d’amatori.  Un  solo  artista  a  Belluno  noi  notammo 
che  si  levasse  dal  comune  dei  paesisti  convenzionali  e  manie¬ 
risti,  il  Danieli.  Abilissimo  o  meglio  eccezionale  disegnatore  esso 
coglie  mirabilmente  le  forme  ed  il  carattere  dei  luoghi,  e  possiede 
però  la  prima  e  più  importante  qualità  del  paesista.  La  sua 
mano  impareggiabile  è  padrona  di  svolgere  le  forme  infinite 
delle  rocce  e  delle  piante,  ma  come  pittore  il  Danieli  manca 
però  di  una  qualità  importantissima,  la  verità  dei  toni.  Peraltro, 
come  compensazione,  esso  sceglie  bene  i  luoghi,  sente  la  poesia 
del  paesaggio,  e  ne  coglie  l’impressione  generale  con  molta 
finezza.  Finora  mancarono  al  valoroso  artista  gl’incoraggiamenti. 

All’esposizione  di  Belluno  il  Danieli  aveva  un  gran  quadro 
rappresentante  un  lato  dell’imponente  Civetta  (quell’immane 
ammasso  di  rocce  che  domina  il  lago  D’Alleghe)  durante  un 
temporale.  I  realisti  avrebbero  troppo  a  ridire  su  alcuni  toni 
non  a  torto,  ma  tutti  coloro  che  chiedono  al  paesaggio  un’im¬ 
pressione  profondamente  poetica,  la  trovavano  nel  fantastico 
quadro. 

Esso  ottenne,  non  senza  lotta,  la  medaglia  d’oro,  e  noi  tro¬ 
viamo  che  la  gli  fu  aggiudicata  con  tutta  giustizia. 

Abbiamo  veduto  qualche  altro  paesista  come  lo  Scheffer ,  il 
Macldalozzo  ed  altri,  ma  ci  parve  osservare  essi  avessero  come 
preoccupazione  dominante  l’effetto  scenico  ed  il  far  molto  e 
presto.  L’arte  odierna  ha  ben  altri  indirizzi.  Due  buone  marine 
erano  del  nostro  silografo  Lavezzari,  che  tratta  il  pennello 
ed  il  bulino  con  uguale  ingegno. 

Una  cucina  rustica  del  Chiesura  si  presentava  bene. 

Molte  altre  cose  ci  fuggirono  di  mente  ma  non  ci  scordammo 
certamente  parecchi  studi  e  bozzetti  d’un  giovanetto  bellunese 
studente  della  veneta  Accademia,  il  Sommavilla. 

Il  Tasso  a  S.  Onofrio  è  composizione  di  cui  potrebbe  van¬ 
tarsi  qualunque  artista  provetto,  come  parecchi  dei  suoi  studi 
accennano  ad  una  intelligenza  grandissima  del  vero. 

Noi  peraltro  crederemmo  mancare  al  nostro  dovere  di  critici 
coscienziosi  se  non  gli  facessimo  delle  osservazioni. 

I  suoi  lavori  sono  egregi  abbozzi,  ma  in  nessuno  trovammo 
la  forma  svolta  con  inlteligenza  ed  in  tutta  la  sua  perfezione  ; 


vedemmo  cose  accennate  con  molto  brio,  toni  felicissimi  e  veri, 
belle  linee,  ma  poche  finezze  di  analisi. 

Badi  il  giovane  artista  ;  di  brillanti  e  presuntuosi  abbozzatovi 
l’Italia  abbonda,  ma  vengono  fra  noi  dalla  Germania  special- 
mente  dei  potenti  esecutori  che  ci  portano  via  i  più  bei  nostri 
tipi  e  le  più  belle  nostre  vedute  fatte  con  tutta  la  perfezione 
d’uomini  che  conoscono  profondamente  la  forma. 

L’avvenire  dell’arte  è  dei  realisti,  ma  dei  realisti  che  sanno 
disegnare,  modellare  e  fare  egregiamente  ogni  lato  del  vero. 

Osvaldo  Monti ,  il  brillante  illustratore  delle  poesie  d’un  altro 
bellunese,  il  Fusinato,  espose  molte  cose,  citiamo  fra  le  più 
notevoli  gli  schizzi  a  penna  ispirati  daW  Orlando  Furioso  che 
rivelano  molta  feracità  d’immaginativa. 
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ROMA  —  Pillure  murali  ne’  palazzi  del  Secato  e  della  Camera 
de' Deputali,  eseguite  da  Domenico  Bruschi  da  Perugia. 

Già  l’Esposizione  Romana  del  culto  cattolico  (1870)  aveva 
posto  in  evidenza  il  merito  di  questo  egregio  artista  che  vi  con¬ 
seguiva  il  gran  premio  per  il  suo  trittico  Fece  Anelila  Domini 
e  confermava  la  bella  fama  che  all’estero  ei  si  era  acquistata 
coi  grandi  affreschi  eseguiti  a  Dunecht-house  in  Iscozia  per 
commissione  di  Lady  Lindsay,  nel  1865,  dove  aveva  fatto  sfoggio 
della  piena  conoscenza  de’  sommi  maestri  italiani.  Incaricato 
ora  di  decorare  la  sala  di  ricevimento  de’  Deputati  nel  palazzo 
di  Montecitorio,  immaginò  nel  centro  del  vólto  una  gran  meda¬ 
glia  rappresentante  la  Legge  tutelatrice  della  ricchezza  e  pro¬ 
sperità  Nazionale,  che  in  questa  dispensa  arrechiamo  riprodotta 
ed  illustrata  appositamente  ed  in  ciascun  lato  del  vólto  entro 
nicchie  a  guisa  di  exedre  immaginò  con  dipintura  monocroma 
a  foggia  di  statue  quattro  figure  :  la  Politica,  la  Scienza,  il 
Commercio  e  l’Agricoltura,  introducendovi  negli  scomparti¬ 
menti  gli  stemmi  di  otto  città  italiane  spiccanti  a  modo  di  bas¬ 
sorilievo  sopra  fondo  dipinto  a  mosaico  d’oro.  Questa  decora¬ 
zione  ritrae  il  carattere  serio  del  risorgimento  italiano,  e  si 
collega  mirabilmente  colla  solennità  severa  deH’insediamento 
del  Parlamento  in  Roma.  Qui  l’arte  per  opera  del  valente  artista 
risponde  anch’essa  con  tutta  dignità  all’altezza  della  circo¬ 
stanza.  Eguale  impressione  ci  fece  la  stupenda  figura  della 
Concordia  dipinta  dal  Bruschi  nella  vòlta  della  grande  aula  del 
Senato,  che  i  lettori  scorgono  riprodotta  nelle  tavole  della 
presente  dispensa. 

—  fi  laude  incisione  della  Madonna  di  Napoli  —  di 
Raffaello  — del  cav.  Tommaso  Aloysio-Juvara. 

Arrechiamo  con  viva  soddisfazione  la  notizia  che  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  caldo  patrocinatore  delle  arti,  ha 
fatto  recentemente  acquisto  per  la  R.  calcografia  romana  dello 
splendido  rame  del  prof.  Aloysio-Juvara,  che  ottenne  tanta  rino¬ 
manza  all’estero,  e  fruttò  aH'illustre  incisore  medaglie  e  onori¬ 
ficenze.  Per  questo  mezzo  si  potrà  veder  pubblicata  in  Italia,* -e 
sotto  l’occhio  dell’autore,  questa  classica  emanazione  del  genio 
italiano. 
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—  Affreschi  nella  Chiesa  del  Santo  Sudario. 

Questa  chiesa,  già  da  molti  anni  proprietà  privata  di  Casa 
Savoia  riconsacrata  ora  dopo  compiuto  restauro  per  cura  della 
amministrazione  della  Reai  Casa  sarà  destinata  ad  uso  di 
parrocchia  per  la  famiglia  Reale  e  gli  abitanti  del  Quirinale. 
La  volta,  rifatta  per  intero,  fu  dipinta  dal  valente  pennello  di  Ce¬ 
sare  Maccari,  senese,  autore  della  Fabiola,  premiato  a  Parma 
con  medaglia  d’oro.  La  decorazione  è  saviamente  condotta  a 
vaghi  scomparti,  tra  i  quali  campeggiano  due  ottagoni  rappre¬ 
sentanti  l’uno  la  Fede,  l’altro  la  Carità,  e  due  rettangoli  late¬ 
rali,  ne’  quali  si  scorgono  effigiate  le  quattro  virtù  cardinali  ag¬ 
gruppate  con  putti  che  reggono  stendardi  e  stemmi  della  Casa 
Sabauda;  nel  centro  della  volta  domina  il  medaglione  principale, 
che  rappresenta  la  gloriosa  salita  al  cielo  de’  cinque  beati  di 
Savoia.  In  ognuno  dei  dipinti  risplende  una  potenza  maschia, 
gagliarda  e  da  vero  maestro,  che  accoppia  all’eleganza  della 
forma,  alla  distinzione  della  linea  il  prestigio  del  colore,  e  la 
vigorìa  dell’effetto.  Yi  si  ammira  con  vera  compiacenza  il  risve¬ 
gliarsi  dell’arte  nostra  del  cinquecento.  —  Ahhiamo'promessa 
che  l’esimio  artista  ci  porgerà  modo  di  riprodurne  qualche 
frammento  e  ne  riparleremo. 

MILAXO  —  Esposizione  permanente  di  Belle  Arti  (via  s.  Primo). 

In  ottobre  scorso  vennero  ultimati  i  lavori  di  allestimento 
della  parte  a  mezzogiorno  del  nuovo  locale  nel  palazzo  dell’ex- 
Senato.  La  cura  colla  quale  vennero  eseguiti  questi  lavori,  le 
felici  condizioni  di  luce  e  in  generale  i  molti  vantaggi  otte¬ 
nuti,  soddisfano  interamente  ogni  esigenza  ed  ogni  aspetta¬ 
zione.  La  rappresentanza  ed  il  Consiglio  direttivo  ringraziano 
vivamente  gli  egregi  artisti  e  l’ufficio  del  Genio  civile,  che  con 
un’intelligente  e  cortese  cooperazione  agevolarono  il  consegui¬ 
mento  di  tali  risultati. 

Gli  artisti  fecero  della  riapertura  dell’Esposizione  perma¬ 
nente  una  seria  rassegna  di  quanto  ha  di  più  distinto  l’arte 
in  Milano.  Basti  il  dire  che  di  236  opere  che  figurano  a  questa 
mostra  111  sono  nuove,  e  vorremmo  che  la  ristrettezza  della 
spazio  non  ci  impedisse  di  dare  i  nomi  dei  valenti  artisti  espo¬ 
sitori,  per  provare  come  tutti  abbiano  riconosciuto  il  molto 
bene  che  può  fare  questa  istituzione.  La  quale  poi,  in  così 
breve  lasso  di  tempo  ha  già  saputo  cattivarsi  la  fiducia  e  la 
simpatia  anche  dei  migliori  artisti  delle  altre  città,  come  lo 
provano  i  dipinti  mandati  da  Napoli,  da  Roma,  da  Genova, 
da  Nizza,  da  Torino,  da  Bologna,  da  Bergamo,  da  Brescia, 
ed  ora  sappiamo  che  venne  già  annunciata  da  Venezia  la  spe¬ 
dizione  di  un  ragguardevole  numero  di  distinte  opere. 

Anche  fuori  d’Italia,  l’Esposizione  permanente  milanese  va 
ogni  giorno  guadagnando  una  maggiore  estimazione;  senza  par¬ 
lare  del  posto  distinto  che  ha  saputo  acquistarsi  all’Esposi¬ 
zione  di  Trieste,  oltre  i  rapporti  già  aperti  con  Francoforte 
e  con  altre  importanti  città,  ora  va  organizzando  un  ordinato 
scambio  di  opere  con  Vienna  e  con  Berlino,  al  qual  uopo  sono 
già  ben  avanzate  le  opportune  pratiche  con  Società  che  da 
tempo  godono  la  migliore  riputazione. 

GENOVA  —  Esposizione  di  Belle  Arti. 

Il  dì  5  corrente  si  aperse  nel  palazzo  dell'Accademia  Ligu¬ 
stica  la  XXa  Esposizione  di  Belle  Arti  procurata  dalla  Società 
promotrice  e  fatta  in  unione  di  quella  dell  Accademia  stessa. 

Le  opere  ammesse  dalla  Società  furono  206:  quelle  dall’Ac¬ 
cademia  29,  oltre  i  lavori  degli  allievi  che  occupavano  due 
sale.  L’Esposizione  si  chiuse  il  26  corrente. 

In  altra  dispensa  faremo  breve  cenno  delle  principali  opere 
esposte.  Intanto  annunziamo  la  distribuzione  ai  soci  della  pre¬ 
gevolissima  incisione  del  quadro  così  lodato  l’anno  scorso  col 
titolo  La  sorpresa,  dipinto  dal  prof.  Luigi  Bechi.  L’ incisione 
fu  eseguita  dal  distinto  prof.  cav.  Luigi  Boscolo  da  Venezia. 


—  Scuola  libera  d’ornato  del  cavaliere  Alfredo  d’Andrade. 

Apprendiamo  dagli  atti  (1871)  dell’Accademia  Ligustica  ora 
pubblicati  essere  stata  decretata  al  bravo  artista  professore 
da  noi  encomiato  (vedi  dispensa  di  febbraio  di  quest'anno)  per 
l’ottimo  indirizzo  della  sua  scuola  libera  d’ornamentazione, 
una  medaglia  d’oro  collo  stemma  dell’Accademia  da  un  lato, 
e  con  apposita  epigrafe  dall’altro  a  perpetua  memoria  del 
fatto.  Efficace  conferma  del  premio  ebbe  nuovamente  il  d’An- 
drade  anche  testé  all’Esposizione  didattica  di  Napoli,  dove  il 
giurì  gli  aggiudicava  sui  saggi  stessi  degli  allievi  colà  inviati 
la  medaglia  di  primo  grado,  proclamandolo  benemerito  del¬ 
l’arte.  Qui  non  si  tratta  più  di  orpello,  ma  di  merito  vero ,  e 
noi  vi  facciamo  plauso  col  contento  che  offre  una  causa  giusta 
soddisfatta  e  una  battaglia  guadagnata. 

—  Nuovo  dipinto  nella  grande  aula  dell  Universilà. 

Caduto  a  terra  nel  1868  per  avarìe  sofferte  nella  travatura 
del  tetto  il  grande  dipinto  di  sacro  argomento  di  Andrea  Car¬ 
bone,  che  fregiava  il  centro  del  soffitto  di  quel  vasto  salone 
fin  dal  1690,  ne  deliberò  il  Consiglio  la  riparazione  e  ne  affidò 
l’incarico  importante  al  cavaliere  Giuseppe  Isola,  professore 
di  disegno  nell’Accademia  Ligustica  e  rinomatissimo  affre¬ 
scante.  —  È  da  lodarsi  la  diligenza  religiosa  colla  quale  si  è 
rispettata  la  conservazione  almeno  di  tutta  la  parte  ornamen¬ 
tale,  trattata  a  chiaro-scuro  con  rara  maestria,  compresa  la 
cornice  della  gran  medaglia. 

Il  tema  scelto  dall'Isola  con  molta  opportunità  per  decorare 
quel  grande  spazio  misurante  ben  70  metri  di  superficie  è 
Il  trionfo  della  scienza  in  Liguria.  A  modo  delle  vaste  crea¬ 
zioni  di  simil  fatta  di  Cornelius,  Ivaulbach  e  di  Delaroche  ha 
inteso  l’autore  di  abbracciare  la  rappresentazione  dei  Liguri 
più  celebri,  che  onorarono  la  patria  col  far  progredire  la  scienza, 
e  l’incivilimento  dell’umanità,  collegandoli  in  vari  gruppi  colla 
raffigurazione  di  analoghe  allegorie.  Sopra  opera  di  tanta  mole 
dove  allo  slancio  della  fantasia  si  associa  eminentemente  il 
carattere  storico ,  non  crediamo  di  avventurare  per  ora  un 
giudizio  critico  della  parte  artistica,  che  sarebbe  prematuro. 
Annunziandone  da  cronisti  l'inaugurazione  testé  avvenuta  colla 
riapertura  dell’Ateneo  genovese,  e  prendendo  riserbo  a  dirne 
più  lungamente,  ne  lodiamo  intanto  la  vastità  del  concetto  e 
ne  ammiriamo  l’ardimento. 

NAPOLI  —  VII  Congresso  Pedagogico  —  Insegnamento  del 
disegno. 

Veniva  nominata  nel  1870  una  commissione  speciale  col  man¬ 
dato  di  studiare  il  tema  sullo  insegnamento  elementare  del  di¬ 
segno,  composta  di  membri  competentissimi,  presieduta,  ed 
inspirata  dall’insigue  Domenico  Morelli.  —  Essa  riferì  il  suo 
lavoro  coscienzioso  al  Congresso ,  e  pubblicò  ora  la  relazione 
dettata  con  molta  efficacia  e  proprietà  da  F.  Netti,  segretario. 
Abbiamo  letto  e  ponderato  questo  studio,  e  non  esitiamo  a 
giudicarlo  un  vero  catechismo  dell’  arte ,  semplice  ,  chiaro , 
evidentemente  logico  e  ricco  di  idee  nuove.  Sarebbe  vero 
vantaggio  cha  fosse  conosciuto  da  tutti.  Ritorneremo  più  este¬ 
samente  sull’argomento. 

VENEZIA  —  Esposizione  permanente  della  Società  veneta 
promotrice  delle  Belle  Arti. 

Sorti  abbastanza  soddisfacenti  ci  corre  debito  di  constatare 
intorno  a  questa  Società  dai  ragguagli  che  da  fonte  sicura  ci 
fu  dato  di  recentemente  raccogliere.  Il  trimestre  spirato  a  tutto 
ottobre  porse  il  risultato  di  26  vendite  di  oggetti  d’arte  esposti 
da  autori  per  lo  più  italiani  delle  varie  provincie  della  penisola, 
tra  le  quali  furono  a  considerarsi  alcune  opere  assai  pregevoli. 
Questa  Esposizione  merita  incoraggiamento,  e  reclama  a  buon 
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diritto  l’interesse  de’ forestieri  che  si  arrestano  in  Venezia  per 
ammirarvi  le  incomparabili  rarità  d’arte  e  d’antichità  de’  mi¬ 
gliori  tempi  della  Repubblica,  poiché  ivi  possono  trovarvi  sempre 
alcunché  d’arte  contemporanea  degno  di  riguardo.  Il  locale  è 
adattissimo,  ed  anzi  sontuoso,  bene  ordinato  e  rivela  nel  com¬ 
plesso  la  cura  veramente  pregevole  assidua  e  amorosa  de’ di¬ 
rettori,  che  nulla  tralasciano,  perchè  viemmeglio  prenda  svi¬ 
luppo  con  crescente  prosperità  questa  istituzione,  della  quale 
molto  può  giovarsene  il  vantaggio  degli  artisti  ed  il  decoro 
della  città. 

HOLOGW  —  Espostone  della  Società  prol.  delle  Celle  Arti. 

Questa  mostra  più  che  modesta  ebbe  luogo  in  ottobre,  e 
non  noverò  che  52  oggetti  d’arte,  tra  i  quali  rari  nantes  i 
buoni.  Citiamo,  tavole  di  salvamento  alla  pericolante  istitu¬ 
zione,  alcuni  pochi,  tra  questi  V Annibaie  Bentivoglio  prigio¬ 
niero  nel  castello  di  Varano,  di  Luigi  Serra;  vigoroso  e  ma¬ 
schio  dipinto  che  rivela  nel  giovane  ardito  autore  un  vero 
artista.  Identiche  doti  ci  mostrò  la  sua  mezza  figura,  che  volle 
intitolar  Jone  tuttoché  il  tipo  della  testa  non  rispondesse  guari 
al  soggetto.  Notammo  una  simpatica  tela  del  Tedesco  Un 
rogo ,  in  cui  volle  bruciare  un  briciolo  d’incenso  alla  mo  la  col 
quadrettino  di  genere,  egli  temprato  ai  forti  concetti  ed  alle 
coraggiose  creazioni.  In  tempo  di  pace  di  Quadrone  che  ci 
parve  un  piccolo  Willems,  tanto  era  succoso,  condotto,  deli¬ 
cato;  La  nota  sbagliata  di  Bedini;  il  Momento  di  riposo  di 
Baratti  gli  stavano  senza  scapitarne  a  fianco,  e  non  è  poco. 
Gli  avamposti  del  Fattori;  due  buoni  paesaggi  di  impronta 
vera  e  di  fattura  coscienziosa  del  Bignami;  una  ottima  ripe¬ 
tizione  delle  Ore  due  in  piazza  S.  Marco  del  giovane  Fac- 
cioli  di  Bologna,  lodato  a  Milano  e  già  citato  nella  nostra  di¬ 
spensa  d’ottobre.  —  Et  tantum  sufficit.  —  Non  una  tela  del  bravo 
Busi  !  Ma  della  sua  assenza  ci  rivendicheremo  con  una  visita 
al  suo  studio  ricco  di  pregiati  lavori,  citandolo  intanto  per  la 
più  bella  individualità  della  giovane  arte  in  Bologna. 

Onori  ad  arlisti  ilaliani  all’estero. 

Il  professore  Enrico  Gamba,  recatosi  a  Lisbona  presso 
S.  M.  D.  Luigi  I,  re  di  Portogallo,  per  consegnare  il  gran  qua¬ 
dro  allogatogli  rappresentante  Lo  sposalizio  di  Beatrice  prin¬ 
cipessa  di  lira  ganza  con  Carlo  III  di  Savoia,  vi  accolse  le 
più  lusinghiere  testimonianze  della  soddisfazione  di  quel  so¬ 
vrano,  così  intelligente  amatore  e  patrono  delle  arti,  e  fece  di 
questo  mese  ritorno  in  patria  insignito  dell’Ordine  Reale  del 
merito  di  Santiago,  onorificenza  con  rara  parsimonia  accor¬ 
data. 

—  Il  commendatore  Stefano  Ussi  recatosi  lo  scorso  anno  in 
Egitto,  si  ispirava  a  que’ costumi,  ai  monumenti,  di  quella  classica 
terra  raccogliendo  ampio  corredo  d’interpretazioni  stupende  dal 
vero  che  furono  in  quel  paese  sommamente  apprezzate.  Ne  am¬ 
mirammo  una  ricca  raccolta  nel  suo  studio,  ed  avremo  la  sorte 
di  riprodurre  qualcuno  di  que’  ricordi.  Ora  l’egregio  artista, 
richiamato  da  S.  A.  R.  il  Kèdivé  è  ripartito  per  il  Cairo,  per 
eseguirvi  lavori  importanti  di  commissione  di  quel  sovrano , 
appassionato  mecenate  delle  arti. 

Mancanza  di  spazio  ci  obbliga  a  rimandare  alla  prossima 
Dispensa  altri  capitoli  di  cronaca  già  pronti.  C.  F.  B. 
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LA  LEGGE  —  LA  CONCORDIA 

Affreschi  di  Domenico  Bruschi,  da  Perugia. 

Disegno  litografico  di  Luigi  Crosio,  da  Torino. 

Havvi  per  l’arte  della  pittura  un  supremo  festino,  una  rag¬ 
giante  apoteòsi:  la  pittura  murale.  «  Senza  dire  come  Miche¬ 
langelo  ,  il  burbero  genio ,  —  scrive  Gautier  a  proposito  di 
Cabanel,  —  che  la  pittura  ad  olio  sia  lavoro  da  pigri  e  da 
donnicciuole,  noi  amiamo  veder  l’artista  salire  al  palco,  la  tavo¬ 
lozza  in  pugno,  con  un  vasto  spazio  e  numerosi  compartimenti 
da  riempire  ;  ben  lungi  dal  credere  che  le  delimitazioni  trac¬ 
ciate  e  le  esigenze  locali  facciano  danno  al  talento,  noi  andiamo 
persuasi  che  lo  servano  in  meglio  ». 

Il  Bruschi  ha  celebrato  il  festino  e  l’apoteòsi.  Li  ha  celebrati 
nella  Roma  risorta,  in  due  splendidi  affreschi;  uno  per  il  Par¬ 
lamento  a  Monte  Citorio  —  l’altro  per  il  Senato  in  Palazzo 
Madama.  Nel  primo  La  Legge  che  impera  e  custodisce  —  nel 
secondo  La  Concordia  che  fortifica  e  rafferma. 

Più  largamente,  in  quésta  dispensa,  parla  di  essi  e  dell’autore 
la  Cronaca 
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Pala  d'altare  scolpita  in  legno  da  Valentino  Panciera  Besarel 

da  Belluno. 

Xilografia  di  Giuseppe  Mantello,  da  Torino. 

Il  seicento  finiva.  Nei  giardini  dell’arte  andava  cessando  la 
danza  delle  Grazie  e  cominciava  il  trescone  del  capriccio.  Nel 
settecento,  il  trescone  divenne  turbine,  divenne  capogiro  e  tem¬ 
pesta;  un  re  bizzarro  tenne  lo  scettro  della  moda  —  e  si  chiamò 
il  Barocco. 

Anche  la  scultura  in  legno  si  piegava  sotto  l’impeto  cre¬ 
scente.  Aveva  essa  pure  smarrito  di  vista  il  suo  sereno  ideale. 
Si  erano  annebbiate  le  fulgide  tradizioni  dei  Canozzi  da  Lendi- 
nara,  di  Antonio  Barili  senese,  di  Baccio  d’Agnolo  fiorentino. 
Allora  fu  celebre  in  questo  ramo  dell'arte  Andrea  Brustolon, 
da  Zoldo  su  quel  di  Belluno.  Era  venuto  nel  mondo  verso  il 
1672;  se  ne  partì  al  1732.  Lavorò  assai;  e  quantunque  non 
scevre  dai  vizi  dell’epoca,  dentro  le  opere  sue  c’è  la  vita  del 
genio,  —  c’è  la  mistica  fiamma. 

La  chiesa  di  San  Pietro  in  Belluno  conserva  due  suoi  nobi¬ 
lissimi  lavori.  Sono  due  grandi  pale  d’altare.  Una  rappresenta 
l’agonia  di  S.  Francesco  Saverio;  nell’altra  vi  è  il  Cristo  croce¬ 
fisso,  la  madre  sua,  le  pie  donne  ed  il  discepolo  Giovanni;  per 
l’aria  —  intorno  alla  croce  —  si  aggira  una  gloria  d’angeli 
piangenti  la  vittima  espiatrice.  «  Nè  è  da  credersi  esagera¬ 
zione,  —  dice  il  Cicognara,  —  l’estendersi  sulla  convenevolezza 
della  espressione  di  queste  figure,  sul  buon  disegno  delle  teste 
e  delle  estremità ,  sul  buon  piegare  dei  panni ,  e  sopratutto 
sulla  morbidezza  e  le  mosse  elei  putti,  poiché  superano  quanto 
altro  mai  fu  fatto  in  questa  parte  d’Italia  dai  contemporanei  » . 

Belluno  è  paese  avventurato  per  l’arte  della  xiloscultura. 
Un  artista  vivente  di  quella  terra,  Valentino  Panciera  Besarel, 
ispiravasi  alla  Crocefissione  scolpita  dal  Brustolon;  e  nella  mo¬ 
strauniversale  in  Parigi  del  1867,  il  Giurì  decretava  un  premio 
ad  un  suo  bassorilievo  in  legno  ,  pala  d’altare  che  gli  aveva 
commesso  la  Fabbriceria  di  Vigo  nel  Cadore.  Anch’essa  rappre¬ 
senta  il  cupo  dramma  del  Golgota.  Stupenda  cosa,  piena  di  af¬ 
fetto  e  di  lagrime,  segnata  col  marchio  grandioso  del  Brustolon, 
ma  castigata  e  reale  nelle  forme  secondo  lo  spirito  cinquecen¬ 
tista. 

Dalla  gagliarda  scultura  nacque  la  gagliarda  xilografia  che 
pubblichiamo.  L'artista  di  Torino  seppe  altamente  comprendere 
l'artista  di  Belluno.  Diversità  nell’opera  —  eguaglianza  nel¬ 
l’effetto. 

PENSOSE 

Quadro  di  Cristiano  Banti,  da  Firenze. 

Acquafòrte  di  Federico  Pastoris,  da  Asti. 

Forse  le  ha  ravvicinate  una  eguale  sventura  —  qualche  ab¬ 
bandono  crudele  —  qualche  intima  dolcezza  perduta.  E  tutte 
e  tre  sono  andate  a  sedersi  lontan  lontano  dal  villaggio, — nella 
brughiera  solitaria  come  le  loro  anime  —  in  riva  all’acqua  che 
passa  come  i  bei  sogni. 

E  guardano  il  cielo  e  l’orizzonte.  Il  cielo  è  un  grande  silen¬ 
zio,  —  nient’altro  all’orizzonte  che  alcune  sfumate  macchie 
d’alberi. 

Fra  poco  andrà  morendo  il  giorno,  svanirà  la  luce,  verrà  il 
crepuscolo,  —  il  crepuscolo,  la  tristezza  infinita,  l’ombra  piena 
di  elegie. 

Il  quadro  è  piccino  —  eguale  precisame.nte  all’acquafòrte. 
L’autore  di  essa  lo  possiede  nel  suo  studio.  È  là  —  sulla  parete 
color  morello  cupo,  d’accanto  ad  alcuni  vasi  d’Urbino  e  di  Giap¬ 
pone  antico  e  a  qualche  vetro  di  Murano.  Nemmeno  si  può  chia¬ 
marlo  un  quadro;  è  un  bozzetto,  lasciato  in  quel  certo  grado  di 
esecuzione  così  soave  ai  morbidi  viaggi  della  fantasia. 

G.  C. 


l  Carlo  Felice  BISCARRA. 
DIRETT0RI  ì  Luigi  NOCCA. 

Gerente  Luigi  Pomra. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice  —  1871. 


Disegno  litografico  di  Luigi  Crosio,  dalle  fotografie  dei  Cartoni  originali. 
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CESARE  FRACASSIMI 


he  cosa  fa,  o  meglio,  che  cosa 
dee  fare  l’artista  allorché , 
trasportato  da  interno  ardo¬ 
re,  dà  di  mano  alla  matita, 
quindi  al  pennello,  e  compone  e 
dipinge  un  quadro?  Dee  ritrarre 
un  suo  concetto  d’ideale  bellezza, 
o  copiare  il  vero  così  come  lo  dà 
la  natura?  Queste  dimando  sono, 
possiamo  dire,  il  problema  a  cui 
riesce  tutta  quanta  la  storia  del¬ 
l’arte.  Generalmente  parlando, 
gli  antichi  non  hanno  tanto  rap¬ 
presentato  il  vero  quanto  l’ideale; 
oggi  poi  gli  artisti  quasi  univer¬ 
salmente  ahhorrono  dall’ideale, 
non  vogliono  detrarre  nè  aggiun¬ 
gere  un  minimo  che  al  vero,  e 
tale  quale  cade  loro  sotto  gli 
occhi ,  si  affaticano  specchiarlo 
senza  scegliere,  senza  attentarsi 
di  giudicare  se  sia  hello  o  brutto. 

A  me  non  pare  che  questo  sia  il 
fine  ultimo  dell’arte;  nondimeno 
io  credo  che  grandemente  siasi 
progredito  verso  il  meglio, 
uscendo  fuori  dal  così  detto  convenzionalismo  delle 
scuole,  le  quali  si  proponevano  educare  i  giovani  artisti 
ad  intendere,  a  crearsi  nella  immaginazione  e  ad  effigiar 
sulle  tele  il  bello  ideale^.  ma  come  dall’arte  si  è  fatto 
questo  gran  passo  in  Italia?  Chi  promosse,  chi  operò 
la  ribellione  che  dovea  rilevare  la  pittura  dalla  bassezza 
ov’era  caduta?  I  nomi  degli  artisti  i  quali  a  ciò  posero 
l’ingegno  nelle  varie  città  e  provincie  d’Italia,  dovranno 
essere  con  somma  lode  ricordati  nella  storia  dell’arte 


moderna,  io  dirò  solo  brevemente 
che  in  Roma  un  giovine  pittore, 
accoppiando  lo  studio  del  vero 
alle  buone  tradizioni  trasmesseci 
dall’ esempio  de’  grandi  maestri, 
accennava  di  ricondur  l’arte  al 
massimo  splendore,  se  la  morte 
non  lo  incoglieva  nel  rigoglio 
dell’  età  sua  giovanile,  ed  allor¬ 
quando  stava  per  attingere  una 
altezza  tanto  più  gloriosa  quanto 
ormai  disusata. 

Nel  1838  ai  18  di  dicembre, 
di  un  orafo  per  nome  Paolo  Se¬ 
rafino  Fracassini  da  Orvieto,  e  di 
Teresa  Jacobini  romana,  nasceva 
in  Roma  Cesare  Fracassini.  Sin 
da  fanciullo  mostrò  singolare  atti¬ 
tudine  al  disegno.  A  dodici  anni 
entrò  scolaro  nello  studio  del 
Minardi,  solo  suo  maestro,  quan¬ 
tunque  anche  nell’  Accademia  di 
San  Luca,  il  giovinetto  Cesare  si 
esercitasse  da  principio  nel  di¬ 
segno,  e  nel  1850  ivi  prendesse  il 
premio  al  concorso  delle  'pieghe. 
Degli  insegnamenti  del  Minardi  si  giovò  sei  o  sette 
anni,  poi  da  sé,  avanzando  ognor  più,  fece  come  gli 
dettava  l’ingegno.  Ma  di  lui,  nò  delle  opere  sue  non 
potrebbesi  fare  conveniente  stima ,  chi  non  riguardasse 
allo  stato  dell’arte  in  Roma,  quando  egli,  di  appena 
diciannove  anni,  dipingendo  un  San  Girolamo  per  la 
chiesa  di  San  Sebastiano  su  la  via  Appia,  rivaleggiò  coi 
migliori  del  suo  tempo. 

È  noto  come  la  scuola  predominante  nel  secolo  pas- 
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sato  fosse  quella  che  si  chiamò  larocca ,  e  prendea  nome 
massimamente  dal  Bernini.  Questi,  con  l’ingegno  suo 
tragrande,  facea  scusare  il  goffo,  il  manierato,  il  con¬ 
venzionale,  che  dopo  Michelangelo  andava  pigliando 
ognora  più  vasto  e  assoluto  dominio.  Pure  le  buone 
tradizioni  dell’arte  italiana  non  erano  tutte  perdute.  Se 
non  che  venne  quasi  a  spegnerle  affatto  la  rivoltura 
francese  del  1789;  la  quale  con  gli  sconquassi  che 
nella  rimanente  Europa  ne  seguirono,  non  solamente 
in  politica  ed  in  letteratura,  sì  anche  nelle  arti  del  di¬ 
segno,  mise  in  voga  una  pedantesca  imitazione  de’ Greci 
e  de’  Romani.  Lo  statuario  David,  esagerando,  come 
sogliono  in  ogni  cosa  i  francesi,  portò  quell’imitazione 
a  un  manierismo  stucchevole,  e  i  suoi  ammiratori  fecero 
ancor  peggio  di  lui.  Nel  tempo  stesso  un  altro  artista 
francese,  dotato  dalla  natura  di  bell’ingegno,  Orazio 
Yernet  pittore,  avendo  viaggiato  in  Oriente,  nel  dipin¬ 
gere  soggetti  sacri,  ritrasse  i  costumi  orientali  moderni, 
e  tolse  a  quel  genere  di  pittura  il  suo  carattere  tradi¬ 
zionale.  Anch’egli  ebbe  imitatori,  e  gli  artisti  romani 
che  sorsero  nel  primo  quarto  di  questo  secolo,  ondeg¬ 
giavano  tra  due  maniere  convenzionali  del  pari.  Il  Ca¬ 
nova,  scultore  di  quella  grandezza  che  tutti  sanno,  se 
giovò  a  rimettere  sul  buon  sentiero  l’arte  sua  in  parti¬ 
colare,  nocque,  non  volendo,  anch’egli  alla  pittura,  col 
mantenere,  per  l’autorevole  esempio,  gli  artisti  nello 
studio  e  nell’amore  esclusivo  della  statuaria  antica. 
Primo  a  correggere  questo  falso  avviamento  fu  il  Mi¬ 
nardi,  degno  di  quella  maggior  lode  che  possa  tributarsi 
a  chi,  vivendo  in  tempi  di  gusto  corrotto,  si  sforza  di 
richiamare  l’arte  a’  suoi  principii,  e  schiva  i  più  fre¬ 
quenti  e  più  sconci  difetti  dell’età  sua.  Temperantissimo 
nella  vita,  anche  nell’arte  egli  ebbe  un  senso  squisito 
del  convenevole.  Ma  se  nel  disegno  insegnò  non  meno 
con  l’esempio  efficacissimo  che  coi  precetti,  i  quali 
troppo  spesso  riescono  insufficienti,  pressoché  ai  soli 
precetti  si  restrinse  quanto  al  maneggiare  il  pennello. 
Inoltre  egli  poteva  dirsi  eclettico;  ricondusse  i  giovani 
allo  studio  de’  nostri  grandi  maestri,  ma  non  pose  un 
principio  unico  e  sicuro  che  dovesse  portare  la  sua 
scuola  al  più  alto  grado  di  perfezione.  Due,  di  nazione 
tedeschi,  ma  romani  di  educazione  artistica,  il  Cornelius 
e  l’Overbeck,  forse  per  quell’arcana  legge  onde  a  fug¬ 
gire  un  eccesso  gli  uomini  cadono  spesso  nell’eccesso 
contrario,  non  si  contentarono  ripudiare  lo  stile  dei 
barocchi,  ma  inaugurarono  quello  che  si  disse  'purismo, 
seguito  più  tardi  in  Roma  stessa  dal  Sanguinetti  e  dal 
Bianchini,  e  per  cui  non  si  riconoscevano  come  perfetti 
esempi  di  pittura  sacra  e  cristiana  altri  che  i  pittori 
del  tre  e  del  quattrocento,  e  dopo  di  loro  il  Beato 
Angelico.  Fra  i  più  antichi  scolari  del  Minardi  cominciò 
poi  a  fiorire  il  Consoni,  portato  dalla  dolcezza  della  sua 
natura  a  sentire  e  ad  imitare  specialmente  la  grazia  di 
Raffaello,  e  ciò  con  disegno  castigatissimo,  veramente 
raffaellesco,  benché  nel  colorire,  nonché  alla  vivacità 
de’ veneziani  rimanesse  indietro  anche  al  fare  temperato 
della  scuola  umbra  e  della  toscana.  Non  erano  poi 
spenti  del  tutto  i  barocchi,  ed  ancor  meno  gli  artisti 
che  si  erano  educati  sulla  scultura  greca  alla  David  e 
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sulla  maniera  del  Yernet.  Diverse  scuole  dunque  si  con¬ 
tendevano  il  campo;  ma  eccetto  quella  del  Minardi,  tutte 
convenzionali  :  il  barocco  del  settecento,  il  purismo  del 
risorgimento  e  il  classicismo  statuario  incarnato  nel¬ 
l’Accademia  di  San  Luca. 

Il  Fracassini  aveva  bene  avuto  la  ventura  di  suggere 
i  primi  insegnamenti  nella  scuola  del  Minardi;  ma  ivi 
non  avea  potuto  apprendere  nulla  più  che  la  correttezza 


del  disegno  e  quelle  buone  tradizioni  delfarte  che  l’ot¬ 
timo  faentino,  a  poter  suo,  risuscitava.  Questo  il  giovi¬ 
netto  sentiva  non  bastargli.  L’arte  dei  puristi,  dei 
barocchi,  dell’Accademia,  gli  parea  morta  e  sepolta, 
quella  clic  si  affaticava  penosamente  di  studiare  i  capo¬ 
lavori  dell’arte  nostra  e  ritrarne  a  stento  qualche  lume 
di  bellezza,  gli  parea  mal  viva.  Nondimeno  tali  cose  ei 
non  se  le  diceva  con  meditato  ed  esplicito  discorso,  ma 
bensì  gli  bollivano,  per  dir  così,  confusamente  nell’animo. 
Il  senso  dell’arte  nel  giovine  Cesare,  come  in  quasi  tutti 
i  più  grandi  artefici,  era  istintivo;  egli  poteva,  sapeva 
educarlo  e  renderlo  ognora  più  fino  e  squisito,  non 
avrebbe  giammai  potuto  ragionarvi  sopra  a  mo’  di  filo¬ 
sofo,  e  solo  di  quando  in  quando  gli  sfuggiva  dai  labbri 
una  parola,  la  quale  era,  senza  ch’ei  punto  se  ne  ac¬ 
corgesse,  profonda.  Natura  tutta  facile,  tutta  spontanea; 
apprendeva  inconsapevolmente,  riteneva  senza  fatica, 
immaginava,  componeva,  abbozzava,  compiva  i  suoi  lavori 
con  rapidità  fuor  di  modo  maravigliosa.  Parlava  di  rado, 
sarebbesi  anzi  detto  che  non  sapeva  parlare,  ma  di 
quando  in  quando,  tocco  sovra  un  punto  che  gli  bale¬ 
nasse  lucido  nella  mente,  le  parole  gli  sgorgavano  come 
un  fiotto  d’acqua  impetuoso,  e  non  le  pronunziava  che 
a  mezzo,  tanto  Luna  seguiva  l’altra  frettolosamente. 
Perciò  i  suoi  due  pregi  più  grandi  nell’arte  furono  la 
spontaneità  e  la  vivezza. 

Dopo  il  san  Girolamo  fece  alcuni  quadretti  di  genere, 
indi  uno  rappresentante  Dafni  e  Cloe,  dove  già  si  vede 
la  ricerca  del  nuovo.  Nel  1861  gli  fu  allogato  a  dipin¬ 
gere  il  sipario  del  teatro  Argentina.  Questa  grande 
composizione  parve  molto  pregevole,  considerato  ch’egli 
avea  solo  22  anni,  ma  non  poteva  rivelarcelo  ancora 
qual’egli  ci  si  mostrava  pochi  anni  appresso.  Agl'ingegni 
straordinarii  la  via  che  debbono  calcare  è  quasi  sempre 
indicata  da  uno  di  quei  piccioli  casi,  che  agli  altri  sa¬ 
rebbero  nulla,  e  ad  essi  son  tutto.  Bernardo  Celentano, 
pittore  giovanissimo,  troppo  presto  rapitoci  anch’egli 
dalla  morte  in  Napoli,  sua  patria,  avea  dal  Morelli 
imparato  che  l’arte  vuole  innanzi  tutto  lo  studio  del 
vero.  11  Celentano  gittò  un  giorno  un  drappo  stoffato 
sopra  una  seggiola,  e  gli  disse:  Copialo  così  confò  ca¬ 
duto.  E  copiarlo  fu  al  Fracassini  veder  l’arte  da  un 
altro  aspetto,  e  mettersi  tutto  con  novello  ardore  e 
franchezza  nello  studio  del  vero. 

Il  sipario  del  teatro  Apollo  che  dipinse  un  anno  dopo 
quello  di  Argentina ,  lo  mostrò  assai  più  franco,  non 
meno  quanto  alla  composizione  che  al  colorito,  c  fe’  cono¬ 
scere  ch’egli  aveva  molto  indietro  lasciato  sé  medesimo, 
quale  era  apparito  pochi  mesi  innanzi.  Apollo,  disceso 
dal  trono,  pone  la  corona  luminosa  sul  capo  del  figli¬ 
uolo  Fetonte,  che  sale  il  carro  impaziente  di  trascorrere 
sovr’csso  il  cielo.  Le  Ore  stanno  d’intorno,  una  di  esse 
regge  il  freno  a  un  de’  cavalli,  un’altra  sparge  fiori,  le 
rimanenti  sono  in  varie  attitudini  secondo  che  debbono 
prima  o  poi  muovere  al  volo,  e  innanzi  è  l’Aurora  pre¬ 
ceduta  dal  putto  con  la  face,  che  simboleggia  Lucifero. 
Questa  tela  destò  tanta  maraviglia  che  il  sipario  si  dovè, 
contro  il  costume,  calar  più  volte  negl’intermezzi  degli 
atti  per  soddisfare  agli  spettatori,  i  quali  voleano  com¬ 
piacersi  nel  riguardarlo  e  nel  premiarne  con  ripetuti 
plausi  l’autore. 

Nel  1863,  sul  monumento  Barbosi  in  Campo  santo  con¬ 
dusse  un  fresco  rappresentante  Cristo  che  risuscita  il 
figlio  della  vedova,  bellissima  composizione,  dove  lo  studio 
del  vero  non  offende  il  carattere  tradizionale  della  pit¬ 
tura  sacra,  ma  che  per  ciò  appunto  non  esprimeva  ancora 
tutto  intero  il  nuovo  carattere  che  il  Fracassini  voleva 
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dare  a  suoi  dipinti.  L’anno  appresso  si  ammirava  nel 
suo  studio  una  gran  tela,  dov’era  rappresentato  il  Beato 
Canisio  in  atto  di  persuadere  a  Ferdinando  d’Ungheria 
la  resistenza  al  luteranismo  invadente  la  Germania.  Tre 
sole  figure  compongono  tutto  il  quadro.  11  gesuita  diritto 
in  piè  innanzi  all’imperatore  seduto,  e  il  Cardinal  Legato 
seduto  anch’egli  e  vólto  lo  sguardo  a  Ferdinando.  Note¬ 
volissima  è  la  figura  di  quest’ultimo,  dove  apparisce  con 
grande  verità  l’impressione  fatta  in  lui  dalle  parole  del 
Beato.  Nel  1864  cominciò  i  freschi  in  san  Lorenzo  fuori 
le  mura;  ma  quel  nuovo  spirito  che  si  era  destato  in  lui 
lo  teneva  inquieto  ed  ansioso  di  conoscere  le  opere  dei 
grandi  artisti  moderni,  massime  fuori  d’Italia.  Perciò, 
compiuto  il  primo  fresco,  intramise,  e  corsa  velocemente 
l’Italia,  visitò  la  grande  esposizione  di  Parigi,  quindi  il 
Belgio,  la  Baviera,  l’Inghilterra.  Di  alcune  opere  degli 
stranieri  tornò  grandemente  ammirato,  non  ch’egli  pen¬ 
sasse  punto  servilmente  imitarle,  nè  tralasciar  di  rima¬ 
nere  italiano  nell’arte  sua;  ma  egli  ebbe  da  allora  in  poi 
ben  conosciuta  e  manifesta  dinanzi  a  sè  la  meta  cui  si  di¬ 
sponeva  di  giungere  e  alla  quale  si  avvicinò  con  mirabile 
prestezza,  sembrando  che  le  difficoltà  gli  venissero  supe¬ 
rate  senza  il  minimo  sforzo.  Già  la  sua  rinomanza  prin¬ 
cipiava  a  stendersi  fuori  di  Pioma,  sì  che  Orvieto,  la 
città  natale  del  padre  suo,  gli  commise  di  dipingere  il 
sipario  per  quel  teatro.  In  cinquanta  giorni  egli  ebbe 
finito  una  mirabile  composizione:  moltissime  figure,  al¬ 
cune  più  grandi  del  naturale,  dove  spiegò  bella  novità 
di  partiti,  facilità  di  esecuzione  prodigiosa,  vivacità  di 
colore  e  varietà  di  espressioni;  per  guisa  che  essendo 
stato  esposto  il  sipario  nel  teatro  Argentina ,  il  popolo 
affollatosi  straordinariamente  a  vederlo,  mai  non  si 
stancava  di  applaudire  al  giovine  artista.  Aveva  egli  ri¬ 
tratto  Belisario  che  libera  Orvieto  dall’assedio  dei  Goti. 
Le  torme  fuggenti  di  questi,  l’inseguire  de’  vincitori, 
altri  a  piedi,  altri  a  cavallo,  e  il  re  Goto  sul  dinanzi, 
con  le  pugna  chiuse,  imprecando  al  cielo.  Il  quadro  è 
tutto  così  pieno  di  vita,  che  non  potea  riguardarsi  senza 
una  certa  particolare  commozione  dell’animo. 

Un  altro  anno  non  era  trascorso,  e  una  tragrande 
moltitudine  di  persone  per  più  e  più  giorni  da  mattina 
a  sera  traeva  allo  studio  del  Fracassila ,  che  in  un 
quadro  ad  olio  aveva  rappresentato ,  come  eragli  stato 
commesso,  i  Martiri  G-orcomiesi  (1).  Le  figure  principali 
sono  il  frate  francescano  Nicolò  Pieck,  a  cui  un  soldato 
afferratagli  la  tonaca,  sta  per  girare  al  collo  la  corda. 
Poggia  il  Pieck  un  ginocchio  a  terra,  e  al  martirio  che 
per  lui  comincia ,  si  aggiunge  lo  strazio  delle  villanie 
dettegli  dal  calvinista  Omul ,  che  per  questo  si  china 
verso  di  lui  con  le  pugna  serrate.  Un  prete  dai  capelli 
bianchi ,  inginocchiato  lì  presso  ,  si  mostra  rassegnato 
a  morire  e  tiene  il  braccio  di  un  fraticello  novizio  , 
nel  cui  volto  apparisce  lo  smarrimento  e  il  terrore  del 
supplizio.  Dietro  a  questi ,  alla  trave  del  soffitto  à  ap¬ 
poggiata  una  scala,  ed  un  uomo  vi  salisce  porgendo  al 
soldato  la  corda  che  deve  tórre  al  Pieck  il  respiro.  Più 
indietro ,  celati  quant’era  possibile  alla  vista ,  pendono 
altri  cinque  corpi  di  religiosi.  Questo  dipinto  si  stima 
essere  il  capolavoro  del  nostro  Fracassini,  ma  ch’egli 
fosse  capace  altri  di  darcene  migliori,  e  tali  da  por  lui 
nel  novero  dei  più  grandi  pittori  che  si  abbia  avuto 
l’Italia,  ce  lo  mostra  ch’ei  non  ne  era  contento,  e  con  la 
speranza  fiduciosa  dei  sommi,  promettevasi  fare  di  più. 

Al  tempo  stesso  proseguiva  i  freschi  a  san  Lorenzo , 
abbozzava  un  quadro  per  la  chiesa  di  Terracina,  e  di¬ 
pingeva  una  piccola  tela,  il  Colombo ,  quando  su  lo 
scorcio  dell’anno  1868,  preso  da  fiera  malattia,  contro 


cui  non  valsero  nessuna  ragione  di  rimedi,  il  dì  13  di¬ 
cembre  moriva.  Tosto  la  voce  se  ne  sparse  per  la  città, 
e  la  sera  che  il  cadavere  fu  trasportalo  in  chiesa,  una 
moltitudine  infinita  di  persone  lo  accompagnò  :  il  simile 
avvenne  allorché  dalla  chiesa  fu  trasportato  al  campo¬ 
santo  sempre  a  braccia  di  amici ,  i  quali  non  vollero 
che  mano  venale  toccasse  il  suo  corpo.  Cesare  Fracassini 
col  suo  ingegno  avea  fatto  il  miracolo  di  render  novamente 
popolare  un’arte  in  cui  tanta  finezza  di  gusto  e  di  discer¬ 
nimento  è  necessaria  a  sentirle  riposte  bellezze;  e  col  suo 
cuore  generoso,  con  la  sua  bontà  di  cittadino,  con  la  in¬ 
genuità  e  la  modestia  aveva  impedito  gli  sorgesse  contro 
l’invidia,  la  quale  gode  di  tramutare  in  nemici  gli  amici, 
massime  fra  coloro  che  intendono  acquistar  fama  nelle 
arti;  secondo  il  proverbio  greco,  l’invidia  è  fra  gli  artefici. 

Ora  qual’è  la  gloria  principale  del  Fracassini  ?  Egli  non 
solo  aveva  ritrovato  la  via,  ma  si  era  mollo  bene  appros¬ 
simato  a  sciogliere  il  problema  posto  a  capo  di  questi 
brevi  cenni.  Anzi,  a  mio  avviso,  lo  ha  sciolto,  perchè,  se 
non  ha  fatto  tutto  quello  ond’era  forse  capace,  ha  tuttavia 
mostrato  abbastanza  di  che  guisa  debba  essere  studiato  e 
riprodotto  il  vero  nell' arte.  Egli  lo  investigava  diligente¬ 
mente,  lo  ritraeva  con  fedeltà  scrupolosa,  e  sentiva  per 
esso  come  un  rispetto  che  gl’imponeva  di  non  doverlo 
alterare.  Però  più  che  la  pittura  sacra  ,  dove  sciogliersi 
interamente  dall’ideale  è  quasi  impossibile,  e  forse  nean¬ 
che  lodevole,  amava  la  storica,  ed  in  questa  meglio  ap¬ 
pariva  eccellente  ;  ma  dall’altro  canto,  del  vero  si  stu¬ 
diava  scegliere  ciò  che  al  soggetto  fosse  più  accomodato, 
e  se  non  volea  corregger  le  opere  della  natura,  non  gli 
pareva  doversi  copiar  così  le  sconce  e  le  difettive  come 
quelle  piene  di  grazia,  di  venustà,  di  leggiadria.  Di¬ 
sonnila,  per  esser  vero  non  volea  cacciar  fuori  dell’arte 
l’armonia  e  la  bellezza,  ma  non  volea  dipingere  un’ar¬ 
monia  e  una  bellezza  ideale,  bensì  tali  quali  in  natura 
si  trovano,  e  non  di  rado  si  posson  dovunque  vedere. 
E  perchè  il  vero  non  è  cosa  morta  ma  viva ,  stimava 
che  il  hello  compassalo  e  freddo  non  fosse  hello,  onde 
aiutandolo  in  ciò  a  maraviglia  l’indole  sua  propria, 
profuse,  come  a  dir,  la  vita  ne’ suoi  quadri,  e  sapea 
rinvenire  novità  d’invenzioni  senza  fine.  L’atto  più  effi¬ 
cace  e  vigoroso  della  vita  è  poi  l’affetto  o  la  passione, 
e  lo  esprimere  con  somma  verità  le  passioni  pensava 
esser  lode  suprema  della  pittura.  Di  maniera  che  nelle 
migliori  sue  opere  si  vede  aver  egli  conseguito  il  pregio 
più  encomiato  oggidì,  quello  di  cogliere  il  soggetto  in 
un  punto,  come  si  dice ,  drammatico ,  esprimendo  ne’ 
vari  personaggi  la  forza  e  il  contrasto  delle  passioni. 
Questo  si  vede  nel  sipario  di  Orvieto,  dove  il  re  barbaro, 
con  quella  sua  attitudine  disperata  e  feroce,  mostrando 
aver  la  bestemmia  su  i  labbri,  par  che  insulti  a  Dio,  e 
si  prometta  tornar  come  prima  possa,  alla  più  sanguinosa 
vendetta.  Questo  anche  nei  Martiri  G-orcomiesi,  dove  la 
villania  dell’Omul  che  ingiuria  il  Pieck  nel  momento  del 
supplizio  estremo ,  contrasta  con  la  santa  rassegnazione 
del  frate  e  dà  cagione  di  fremere  pensando  come  la  reli¬ 
gione,  la  quale  è  cosa  tutta  di  pace  e  d’amore  si  ren¬ 
desse  pretesto  e  strumento  di  bestiale  furore  e  di  eccidio. 

Io  chiuderò  quindi  queste  mie  parole  facendomi  ar¬ 
dito  sentenziare  sopra  il  sostegno  che  mi  porgono  le  opere 
di  Cesare  Fracassini,  che  allora  gli  artisti  moderni  po¬ 
tranno  ricondurre  la  pittura  italiana  a’  suoi  primi  onori, 
quando  nel  vero  cercheranno  studiosamente  il  hello ,  e 
l’arte  volgeranno  con  quanta  hanno  destrezza  ed  acume 
ad  effigiare  amorosamente  il  vero. 

Paolo  Emilio  Castagnola. 

(I)  Vedi  L’ Airi  e  in  Italia,  Anno  primo. 
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IL  PAGGIO  DELLA  REGINA  AGNESE 


I  >u  un  Ibassorilievo 


I. 

0 

«  Son  nato  in  umil  cuna. 

In  odio  a  la  fortuna, 

E  andai  di  suolo  in  suol 
Chiedendo:  Chi  mi  vuol? 

«  E  fui  valletto  e  paggio, 

Perchè  non  ho  retaggio 
Altro  che  un  braccio  e  un  cor, 
E  spiriti  d’amor. 

«  Adoro  un  astro  arcano 

Troppo,  ahi!  da  me  lontano: 
Una  stella  del  ciel 
A  cui  sarò  fedel. 

«  Luce  de’  giorni  miei 
Perchè  sì  lungi  sei 
Ch’io  vegeto  a’  tuoi  piè 
Senza  sperar  mercè! 

<l  E  ver  che  d’aurei  sproni 
Ornasti  i  miei  taloni, 

E  il  tuo  gentil  voler 
M’ha  fatto  cavalier: 

«  Ma  come  coll’etade 

Crebbe  la  tua  bellade. 

Quel  folle  amor  così 
Iu  me  s’ingigantì. 

«  Almen  libare  a  volo 
Potessi  un  bacio  solo 
Com’aura  che  l’odor 
Sugge  di  vergili  fiori 

«  Ma  tu  sei  nata  stella, 

Sei  troppo  altera  e  bella 
Ed  io  da  te  lontan 
Mi  vo  struggendo  invan. 

«  Andiamo,  o  mio  morello, 

Lungi  dal  viso  bello 
Che  dorme  e  non  udrà 
L’addio  di  chi  sen  va  ì 

«  Ma  tu,  luna,  che  puoi 
Posar  su’  labbri  suoi, 

Baciali  tu  per  me, 

E  dille  la  mia  fè!  » 

IL 

Disse,  e  la  luna  baciò  la  stella. 

Gilè  fra  celesti  tutto  si  può. 

E  la  regina  pallida  e  bella 
Dal  veroncello  gli  si  affacciò. 

S’accosta  il  paggio,  sopra  l’arcione 
S’alza  e  vorrebbe  darle  la  man: 

Ahi  troppo  lungi  s’apre  il  verone 
E  un  braccio  e  l’altro  s’allunga  invan  ! 

Ma  come  Amore  gli  desse  Pali 
La  sella  afferra,  vi  balza  su, 

Giugne  alle  intatte  labbra  regali, 
Fior  di  bellezza,  fior  di  virtù. 

La  mano  amata  non  pur  consente 
La  dama  al  bacio  del  pellegrin, 


BALLATA 

in  terracotta  di  COSTANTINO 


Ma  gli  accarezza  la  guancia  ardente, 
E  un  crin  si  mesce  coll’altro  crin. 
Il  buon  morello,  come  se  avesse 
Senso  e  rispetto  di  tanta  fè, 

Fino  il  più  lieve  moto  represse 
Docile  al  cenno  che  ricevè. 

E  i  labbri  intanto  fremono  insieme, 
L’uno  sull’altro  battono  i  cor, 

E  le  solenni  parole  estreme 

Suonano  in  terza  :  fede  ed  amor. 
Tace  la  notte  placida  e  cheta, 

Quel  primo  amplesso  nessun  mirò 
Tranne  la  luna:  ma  fu  discreta 
Che  d’Endimione  si  ricordò. 

III. 

Due  pargoletti  Amori.... 

Perdon,  lettrice  mia, 

S’io  torno  ai  vecchi  errori 
Della  mitologia. 

Ogni  fedel  cristiano 
Ben  sa  che  il  picciol  Dio 
Non  è  che  un  nome  vano. 

Anzi  un  folletto  rio, 

Che  circola  nel  sangue. 

Turba  l’interna  luce, 

E  convertito  in  angue 
In  tentazion  c’induce. 

Or  dunque  i  due  folletti 
Come  il  fedel  li  chiama, 

Zufolan  questi  detti 

Al  paggio  ed  alla  dama. 

Diceva  l’uno  al  paggio: 

Ardisci,  su,  coraggio! 

Poi  che  le  avvinci  il  collo, 

Dalle  un  lieve  tracollo, 

Scendila  dal  verone, 

L’adagia  in  sull’arcione, 

Siedi  al  morello  in  groppa, 

E  via  con  lei  galoppa. 

Non  ti  confonder  tanto 
Se  ti  fa  la  restìa  ! 

Ogni  successo  è  santo 
Sprona  il  cavallo  e  via!... 

Dal  cinico  linguaggio 
Si  vede  chiaro  e  netto 
Che  il  consiglier  del  paggio 
È  un  diavolo  perfetto. 

E  l’altro  al  fragil  sesso 
Mormora  un’altra  cosa: 

Dall’alte  cure  oppresso 
Sua  Maestà  riposa. 

Ma  che  diran,  signora, 

Se  il  prode  e  bei  garzone 
E  veduto  a  quest’ora 
Qui  sotto  al  tuo  verone? 


CORTI,  da  Milano. 


Aiutalo  a  salire 
Per  poco  alle  tue  stanze: 

Perchè  vorrai  tradire 
Tante  dolci  speranze?... 

Venere  è  amica  a  Marte, 

Animo,  su,  regina  : 

Al  nuovo  giorno  ei  parte 
E  muore  in  Palestina! 

IV. 

Ma  contro  ai  tentatori 
Resistono  i  due  cori. 

La  fiamma  che  li  accende 
In  alto  va,  non  scende. 

Parti,  gli  disse  Agnese, 

0  mio  bel  cavalier, 

Parti,  e  a  più  degne  imprese 
Ti  guidi  il  mio  pensier. 

Cela  sul  petto  ignudo 
Questo  mio  bianco  vel  : 

Ti  sia  corazza  e  scudo 
Incontro  alTinfedel. 

So  che  peccai  scendendo 
Furtivamente  a  te: 

Ma  col  mio  bacio  intendo 
Darti  virtude  e  fè. 

Vattene:  l’orizzonte 
Già  mostra  i  primi  albor: 

Espia  con  opre  conte 
11  nostro  breve  error. 

Quando  farai  ritorno 
Carco  di  gloria  a  me, 

Forse  io  sarò,  quel  giorno, 

Libera  al  par  di  te. 

E  allor...  ma  basta!  Parti... 

Non  mi  serrar  cosi... 

Possa  il  Signor  serbarti 
A  più  felici  dì  ! 

V. 

Questa  d’amore  pietosa  scena 
Sopra  l’argilla  l’arte  scolpi: 

Ma  quella  storia  qui  non  è  piena 
E  non  so  dirvi  come  fini. 

Donne  amorose  che  mi  ascoltate 
Con  quell’acume  che  Dio  vi  diè, 

Nel  vostro  core,  donne,  cercate 
Quale  del  paggio  fu  la  mercè. 

Speriam  che  il  voto  de  la  Regina 
Trovasse  grazia  lassù  nel  ciel, 

E  che  al  ritorno  da  Palestina 
L’un  core  all’altro  fosse  fedel  : 

E  che,  deposta  la  sua  corona, 

Lasciando  il  trono  co’  suoi  splendor, 

Fosse  felice,  come  fu  buona, 

Fra  i  dolci  amplessi. ..  d’un  altro  amor. 


Novembre  1871. 


Dall’Ongaro. 
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y^-RTE  APPLICATA  ALL’JnDUSTRIA 


Di  un  Mobile  intagliato  da  Salvatore  Vatente  di  Palermo. 


Pochi  al  di  qua  del  Faro  conoscono  i  lavori  stupendi 
che  conduce  in  legno  il  palermitano  Salvatore  Valente, 
sebbene  egli  sia  forse  il  più  distinto  intagliatore  di 
quella  importantissima  città.  Ma  non  avendo  egli  mai 
preso  parte  coi  suoi  lavori  in  nessuna  grande  Esposi¬ 
zione,  rimase  la  sua  capacità  solamente  conosciuta  da 
pochi  privilegiati.  E  pregiandomi  essere  io  fra  quelli, 
credo  rendere  un  gran  servigio  a  chi  predilige  quanto 
di  hello  si  fa  in  ogni  parte  delle  terre  italiane,  ripro¬ 
ducendo  ed  illustrando  in  queste  pagine  un  mobile 
egregiamente  intagliato  dal  rammentato  artista  per  un 
ricco  negoziante  suo  concittadino. 

La  spigliata  eleganza,  le  ben  modellate  figure,  la 
delicatezza  degli  ornati,  e  la  novità  della  composizione 
non  possono  fare  a  meno  di  non  fermare  l’attenzione 
di  chiunque  si  ponga  ad  esaminare  questo  mobile. 
Forse  qualche  troppo  severo  critico  si  proverà  a  rin¬ 
tracciare  alcun  difetto  nello  stile,  ma  io  credo,  che 
anche  ammessa  qualche  piccola  menda,  tutti  meco 
converranno  che  in  simili  lavori  è  inevitabile  riscon¬ 
trare  un  neo;  ma  i  nei  ben  sovente  fanno  risaltare  la 
bellezza  anche  nel  sesso  gentile.  —  Congratuliamoci 
adunque  con  questo  bravo  artista  e  facciamo  voti  perchè 


egli  si  decida  a  concorrere  coi  propri  lavori  a  qualche 
grande  esposizione,  più  specialmente  a  quella  di  Vienna 
nel  1873,  ove  più  degnamente  potranno  essere  esami¬ 
nati  e  giudicati,  mettendoli  a  confronto  con  altri  ita¬ 
liani  e  stranieri. 

La  vivacità  della  composizione  di  questo  mobile  ri¬ 
vela  chiaramente  la  fervida  immaginazione  dell’artista 
che  riscontrasi  eziandio  in  altri  lavori  da  esso  eseguiti, 
e  da  me  veduti  riprodotti  in  fotografia.  Il  suo  talento 
artistico  si  dimostra  troppo  luminosamente  per  aver 
bisogno  d’inutili  elogi.  Conviene  bensì  che  un  artista 
quale  si  è  il  Valente  non  abbia  la  falsa  modestia  di 
voler  far  tutto  fra  le  quattro  mura  della  propria  patria. 
I  lavori  dell’ingegno  non  debbono  essere  privilegio  di 
una  sola  città;  fa  d’uopo  che  dessi  si  conoscano  da  tutte 
le  città  sorelle  della  nostra  redenta  patria.  Tutti  ab¬ 
biamo  diritto  a  vedere  ed  ammirare  quanto  si  fa  di  bello 
e  di  buono  fra  noi.  Non  sia  dunque  questo  l’ultimo 
saggio  del  talento  vivacissimo  del  Valente,  e  ci  dia  ben 
presto  gradita  opportunità  di  poter  nuovamente  par¬ 
lare  delle  sue  opere. 

D.  C.  Finocciiietti. 


CALAMAIO  IN  EBANO  E  GIUGGIOLO 
Lavoro  d'intaglio  di  Luigi  Frullini,  da  Firenze. 


A’  piedi  della  pagina  epigrafica  foggiata  a  modo  di  targa,  che  arreca  l’Elenco  dei  cortesi  nostri  Collaboratori,  in 
omaggio  di  gratitudine  per  l’efficace  e  costante  concorso  porgiamo  loro  con  dedica  speciale  la  riproduzione  di  questo 
squisito  lavoro  del  più  elegante  fra  i  maestri  intagliatori  toscani.  L  originale  tu  riconosciuto  cosi  eletto  pei  leggiadiìa 
di  disegno,  per  vaghezza  di  inventiva,  per  condotta  di  esecuzione  dai  Dilettoli  dell  insigne  Museo  South  Kesington 
di  Londra che  fu  da  esso  destinato  a  figurarvi  come  campione  d’intaglio  fiorentino,  fra  i  più  speciosi  saggi  del¬ 
l’industria  artistica  europea.  *  Direttori. 
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Pittura 


GLI  ARTISTI  NAPOLETANI 

alla,  Esposizione  elei  dS72  in  TMilano. 


N  una  reeente  gita  in  Napoli  l'onore¬ 
vole  Correnti,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  ha  visitato  parecchi  studi  di 
artisti,  ove  sapeva  esservi  qualche  pre¬ 
gevole  dipinto  in  via  di  esecuzione.  Con 
la  sua  autorevole  parola  incoraggiava 
coloro  che  erano  più  innanzi  col  la¬ 
voro:  chi  aveva  più  cammino  a  per¬ 
correre  si  ebbe  anche  qualche  somma 
per  affrontare  più  solle  citamente  le  spese  occorrenti  e  trovarsi 
lesto  alla  prossima  mostra  di  Milano.  Su  questi  lavori  vogliamo 
chiamare  l’attenzione  de’  nostri  lettori. 

I. 

In  via  della  Pace  all'ultimo  piano  del  palazzo  Wonwiller  vi 
sono  due  insigni  artisti,  Domenico  Morelli  e  Filippo  Palizzi,  i 
cui  nomi  bastano  soli  per  onorare  tutta  una  scuola.  Accanto 
ad  essi,  nel  medesimo  palazzo,  vi  è  Edoardo  Tofano,  apparte¬ 
nente  a  quella  schiera  di  giovani  generosi,  che  mira  a  conquistare 
l’avvenire  con  ostinazione  di  studi  e  severità  di  propositi.  Quivi 
diresse  i  suoi  primi  passi  il  Ministro  ed  invitò  il  Palizzi  a  me¬ 
nare  a  termine  una  bellissima  scena  di  Pompei,  nella  quale  il 
chiarissimo  artista  non  mancherà  di  far  pompa  di  tutta  la  sua 
splendida  tavolozza.  Il  Morelli  promise  al  Ministro  di  presen¬ 
tarsi  con  lavoro  degno  di  lui  alla  mostra  di  Milano:  e  Morelli 
non  è  uomo  da  mancare  alle  sue  promesse. 

Nello  studio  del  Tofano  vi  era  una  mezza  figura  di  donna 
grande  al  vero,  pressoché  finita,  la  quale  veniva  dagl’intelligenti 
lodata  per  solidità  di  colore  e  larghezza  di  pennello:  —  come 
pittura  il  giovane  artista  non  aveva  mai  raggiunta  tanta  forza. 
Ma  lo  sguardo  del  Ministro  si  rivolse  con  particolare  interesse 
sopra  una  tela  meno  grande,  animata  da  un  soggetto  assai  più 
espressivo  e  di  gran  lunga  superiore  per  profondità  di  senti¬ 
mento  e  per  vigoria  d’immaginazione.  Dante  giovanetto  incontra 
per  la  prima  volta  nelle  vie  di  Firenze  Beatrice  e  si  ferma  esta¬ 
tico  a  rimirarla,  quasi  non  avesse  più  conoscenza  di  tutti  gli 
altri  oggetti  che  lo  circondano.  Beatrice  è  in  mezzo  a  due  vispe 
compagne  che  se  ne  fanno  beffe  ;  ma  essa  è  preoccupata,  e  seb¬ 
bene  non  osa  guardare  ancora  una  volta  il  deriso  fanciullo, 
amore  le  sta  già  nel  cuore;  le  traspare  dal  volto,  dagli  occhi, 
dal  movimento  indeciso.  Il  soggetto  non  è  nuovo;  ma  il  Tofano 
lo  ha  trattato  in  un  modo  nuovissimo  e  ardito  :  —  i  pedanti  re¬ 
steranno  sorpresi  nel  vedere  il  Dante,  personaggio  principale, 
più  piccolo  delle  altre  figure  e  situato  in  secondo  piano.  Questo 
quadro  produrrà  di  certo  una  bella  impressione  a  Milano. 

IL 

Nel  recarsi  allo  Istituto  di  Belle  Arti  il  Ministro  volle  visitare 
lo  studio  del  Mancinelli  ;  egregio  artista  che  avrà  la  sua  bella 
pagina  nella  storia  della  moderna  scuola  napoletana,  per  essere 
stato  il  primo  a  rompere  la  cerchia  convenzionale  di  un  am¬ 
biente  artistico  in  cui  mancavano  affatto  il  vigore  dell'idea,  l’e¬ 
nergia  e  la  spontaneità  della  forma.  In  seguito  venne  la  volta 
del  Marinelli  e  del  Sagliano. 

Vincenzo  Marinelli  nella  sua  carriera  artistica  non  patì  al¬ 
cuna  sosta:  lavorò  continuamente:  fece  sempre  meglio:  ogni  suo 
quadro  fu  un  progresso  ;  visse  molti  anni  nell’Oriente  ;  visitò  la 
Grecia,  la  Turchia,  l’alto  Egitto,  ed  acquistò  fama  del  più  forte 
pittore  orientalista  che  vanti  l'Italia.  Attualmente  prepara  per 
la  mostra  di  Milano  una  vasta  tela  con  due  figure  grandi  al 
vero:  —  Salomone  e  la  Sulamite.  Nessun  meglio  del  Marinelli 
poteva  trattare  un  tal  soggetto.  —  Il  gran  re  è  rappresentato  nel 


punto  che,  rapito  dal  canto  della  bella  figlia  de’Faraoni,  sospende 
i  suoi  studi  e  le  bacia  con  entusiasmo  la  bocca.  La  voluttuosa 
egiziana  è  nuda,  ricoperta  appena  da  un  breve  velo  che  lascia 
trasparire  tutta  la  perfezione  delle  sue  forme  bellissime  :  è  in 
ginocchio  e  con  le  braccia  inarcate  preme  mollemente  il  capo  del 
re,  che  attacca  cupidamente  le  labbra  a  quelle  della  sua  favorita. 
L’azione  è  spontanea,  evidente,  piena  di  vita,  di  energia,  di 
verità.  La  luce  penetra  da  un  ampio  finestrone,  passa  dietro  le 
due  figure,  che  restano  in  ombra,  e  va  ad  illuminare  una  vasta 
cortina  sotto  cui  si  scorge  appena  un  letto.  Ne  risulta  un  con¬ 
trasto  di  luce  e -di  ombre  di  un  effetto  naturale  e  nuovo.  Il  lusso 
tradizionale  del  sapiente  figlio  di  David  risplende  in  tutti  gli 
accessori,  nei  quali  l’artista  ha  potuto  far  brillare  largamente 
la  sua  tavolozza  vivace  e  luminosa.  Il  colore  è  da  per  tutto  nelle 
ombre  tenerissime  e  negli  scuri  profondi.  Il  Marinelli  ha  rag¬ 
giunto  in  questo  dipinto  un  alto  grado  di  perfezione  nel  modo 
di  colorire. 

Francesco  Sagliano  ha  un  arduo  assunto  d’innanzi  che  il  suo 
ingegno  saprà  completamente  risolvere:  —  L’entrata  di  Vittorio 
Emmanuele  in  Roma.  —  Il  re  è  alla  testa  del  suo  Stato  Mag¬ 
giore,  circondato  da  folla  immensa  plaudente,  nel  punto  che, 
attraversando  il  Pincio,  il  suo  sguardo  si  fissa  sulla  cupola  del 
Vaticano  che  torreggia  sull’orizzonte.  E  una  visione  di  venti 
anni  fatta  realtà:  —  l’aspirazione  di  cinque  secoli  che  diventa 
fatto  compiuto:  —  il  giuramento  fatto  sulla  tomba  di  Carlo  Al¬ 
berto  è  sciolto:  —  il  primo  re  d’Italia  sale  il  Quirinale  tra  le 
ovazioni  immense  di  un  popolo  risorto!  —  La  storia  è  fatale!  — 
Fortunate  il  Sagliano  che  deve  riprodurre  sulla  tela  una  pagina 
cotanto  sublime. 

III. 

Non  usciamo  da  Roma:  trasportiamoci  a  tempi  più  remoti,  e 
seguiamo  la  fantasia  di  Saverio  Altamura  che  ha  voluto  anche 
esso  —  e  ne  avea  ben  d’onde  come  vecchio  patriota  —  dire  la 
sua  parola  innanzi  agli  avvenimenti  straordinari  avvenuti  ai 
giorni  nostri. 

Nel  fondo  del  suo  quadro  è  il  Colosseo.  Innanzi,  nel  posto 
ove  è  fama  che  Faustulo  raccogliesse  nella  sua  capanna  Romolo 
e  Remo  a  piè  del  monte  Palatino,  sta  una  nobile  matrona,  regal¬ 
mente  vestita  che  rapisce  alla  Lupa  i  suoi  due  figli  e  li  stringe 
al  seno  nudrendoli  del  proprio  latte.  La  Lupa  è  tuttavia  mi¬ 
nacciosa,  famelica  per  bramosa  voglia,  ma  non  osa  slanciarsi  :  il 
suo  tempo  è  finito  :  uno  solo  de’  fanciulli  con  la  mano  sembra 
voglia  accarezzare  ancora  la  sua  antica  nudrice.  La  gran  madre 
fatta  oramai  donna  di  province,  non  le  bada  e  getta  uno  sguardo 
lungo  e  pensieroso  sopra  un  cumulo  di  cadaveri  sparsi  lontano 
per  la  via  deserta  e  squallida,  ove  sono  camicie  rosse  e  tuniche 
di  frati  e  bersaglieri  e  roghi  e  mannaie . Triste  storia! 

Questo  bel  dipinto  è  quasi  compiuto:  fra  qualche  settimana 
il  pubblico  potrà  giudicarlo.  Il  colore  come  voleva  il  soggetto,  è 
robusto,  di  severa  intonazione  ;  il  pennello  facile,  largo  :  la  com¬ 
posizione  semplice,  chiara,  simmetrica  senza  monotonia.  Vi  è 
qualche  cosa  d’indeterminato  che  fa  pensare  e  rende  il  soggetto 
più  artistico;  ciò  nondimeno  è  evidente  che  cosa  voglia  quella 
Lupa  grama;  è  evidente  l’istinto  diverso  de’ due  fanciulli;  evi¬ 
dentissima  la  storia  lugubre  del  fondo  verso  cui  volge  lo  sguardo 
quella  pensierosa  donna. 

Anche  il  bravo  Boschetti  tratta  un  soggetto  romano  :  —  Le 
tavole  di  proscrizione.  —  È  un  quadro  ardito  al  quale  l’artista 
attende  con  lodevolissima  tenacità.  La  composizione  segue  un 
ordine  del  tutto  nuovo:  non  è  piramidale;  non  è  processionale; 
non  è  circolare  :  le  figure  sono  disposte  in  modo  che  l’azione  ge¬ 
nerale  si  concentra  verso  il  fondo,  ove  orizzontalmente,  da  un 
lato  all’altro  del  dipinto,  sono  disposte  le  tabelle  di  affissione,  di 
color  giallo  rossastro,  sopra  cui  si  proiettano  tutti  i  personaggi. 
In  ultimo  piano  sono  i  grandi  colonnati  del  foro.  Siffatta  dispo¬ 
sizione  offriva  immense  difficoltà,  massime  per  dare  unità  al¬ 
l’azione,  ma  il  giovane  Boschetti  ci  sembra  le  abbia  superate 
tutte;  ed  il  suo  quadro  per  serietà  di  ricerche  sarà  certo  uno 
de’  più  importanti  che  Napoli  manderà  alla  mostra  di  Milano. 

Il  Maldarelli  dal  canto  suo  ha  già  terminata  e  consegnata  una 
piccola  tela  rappresentante  una  scena  della  vita  intima  pom¬ 
peiana.  Egli  da  qualche  tempo  tratta  con  successo  siffatto  genere 
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di  pittura  in  cui  i  costumi  di  Pompei  sono  riprodotti  con  molta 
verità.  Gli  artisti  napoletani  sono  in  favorevoli  condizioni  per 
trattare  convenientemente  cotesti  soggetti  die  destano  tanto 
interesse  nel  pubblico  :  ed  il  Maldarelli  se  ne  sta  occupando 
con  predilezione  e  con  frutto. 

IY. 

In  una  recente  mostra  della  promotrice  di  Napoli  il  pubblico 
si  affollava  intorno  ad  un  piccolo  quadro  di  Giuseppe  Sciuti:  — 
La  premiazione.  —  Una  giovane  madre  è  intenta  al  lavoro  in 
mezzo  a  due  figliuoletti.  Giunge  il  terzo  de’  suoi  figli  tutto  an¬ 
sante,  con  una  croce  al  petto.  Egli  è  stato  premiato  agli  esami 
e  si  presenta  fiero  della  sua  vittoria  alla  madre,  che  lasciando 
cadere  il  lavoro  dalle  mani  carezza  il  bravo  fanciullo.  La  sorel¬ 
lina  maggiore  lo  abbraccia  da  una  parte,  e  dall’altra  il  fratello 
più  piccolo  si  solleva  in  punta  di  piedi  per  osservare  la  decora¬ 
zione.  L  idea  è  assai  felice,  chiara,  commovente,  strappa  una 
lagrima  a  chiunque  ha  figliuoli  da  educare.  Il  Ministro  nel  vi¬ 
sitare  lo  studio  dello  Sciuti  vide  il  bozzetto  in  un  cantuccio  e 
volle  che  l’artista  lo  ripetesse  per  farne  dono,  a  quanto  pare, 
alla  scuola  che  meglio  l’avrà  meritato  nel  corso  dell'anno  sco¬ 
lastico. 

Ma  non  sarà  questo  il  solo  quadro  che  Io  Sciuti  manderà  a 
Milano.  Egli  lavora  attualmente  intorno  ad  un  soggetto  più 
vasto:  —  Pindaro  che  esalta  un  giovane  vincitore  delle  giostre 
olimpiche.  —  La  è  una  scena  grandiosa  della  vita  pubblica  della 
Grecia,  in  cui  l’autore  avrà  largo  campo  per  mettere  in  evidenza 
la  bravura  del  suo  pennello  e  la  robustezza  del  suo  colore.  Giu¬ 
seppe  Sciuti  appartiene  a  quel  gruppo  di  giovani  artisti  che  già 
forma  l’orgoglio  del  paese  e  che  lascierà  bellissime  orme  del  suo 
valore  artistico. 

Il  vivace  pittore  delle  Sirene  —  Edoardo  Dal  Bono  —  farà 
nuovamente  sfoggio  della  sua  smagliante  tavolozza  in  un  sog¬ 
getto  che  ha  già  trattato  col  plauso  di  tutti  i  cultori  delle  belle 
arti.  Le  Sirene  tornano  ancora  una  volta  con  diversa  forma, 
sotto  il  suo  pennello,  ed  egli  si  accinge  a  cogliere  nuovi  allori 
su  quello  stesso  terreno  ove  non  è  guari  salì  in  tanta  rino¬ 
manza.  —  Sui  rottami  di  una  nave  naufragata  stanno  le  Sirene, 
allettando  nuove  vittime  che  inconscie  si  avanzano  sopra  i  flutti, 
attirate  dal  canto  fatale.  È  una  scena  fantastica  che  risponde 
mirabilmente  all’ideale  dell’artista,  il  quale  si  compiace  di  effetti 
straordinari  e  nuovi.  Il  Dal  Bono  ha  un’attitudine  particolare 
a  cogliere  ne’ suoi  studi  dal  vero  i  fenomeni  più  fuggevoli  della 
natura,  che  a  tempo  e  luogo  sa  poi  imprimere  ne’ suoi  dipinti 
quando  il  soggetto  lo  ricliiegga.  Negli  ultimi  quadri  di  questo 
giovane  pieno  di  avvenire  vi  è  un’impronta  di  nuovo,  di  vero, 
di  artistico  che  segna  un  avanzamento  serio  in  un  genere  di  ri¬ 
cerche  che  fìn’ora  venne  alquanto  trascurato.  Sorprendere  la 
natura  ne’  suoi  misteri  più  intimi  —  ecco  il  segreto  di  Edoardo 
Dal  Bono. 

Il  bravo  Mancini  manderà  anch’esso  un  pregevole  paesaggio 
a  Milano.  —  Una  scena  cupa,  desolante,  che  infonde  vigore 
drammatico  all’assassinio  di  una  giovanetta  morta  di  pugnale  e 
mezzo  ascosa  tra  paludose  foreste.  Il  prezzolato  assassino  è  volto 
in  fuga  e  si  perde  per  la  campagna  solitaria.  Immense  nubi  ogni 
cosa  coprono  di  sinistra  luce  e  nascondono  le  cime  di  aride 
montagne  cha  si  elevano  gigantesche  nel  fondo.  Un  uragano 
furioso  piega  con  violenza  alberi  robusti  e  tutto  concorre  a  ren¬ 
dere  la  scena  triste  e  luttuosa.  Questo  dipinto  pel  sentimento 
profondo  che  vi  regna  non  mancherà  di  destare  un  vivo  inte¬ 
resse,  e  darà  la  misura  di  tutta  la  forza  artistica  del  Mancini. 

Altri  artisti  incoraggiati  ugualmente  dalle  parole  del  Mini¬ 
stro  Correnti  manderanno  a  Milano  lavori  d’importanza  per 
non  restare  indietro  ai  loro  compagni  :  in  guisa  che  è  a  spe¬ 
rare  che  la  scuola  napoletana  si  presenterà  degnamente  alla 
Esposizione  nazionale  di  Milano  :  così  il  pubblico  potrà  con  agio 
osservare  se  noi  ci  siamo  ingannati  ne’  nostri  apprezzamenti. 

Dobbiamo  ancora  dire  una  parola  sul  giovane  scultore  Ge¬ 
miti. 

Y. 

Gemiti  ignora  i  suoi  genitori.  Baccolto  da  un  fabbricatore 
incominciò  di  buon’ora  a  trasportare  pietre  e  calce.  Essendo 


debole  della  persona  il  dabben  uomo  che  lo  aveva  raccolto  lo 
tolse  a  quel  penoso  lavoro  e  lo  collocò  con  un  sartore.  Ben 
presto  il  Gemiti  guadagnava  una  lira  al  giorno  ;  ma  quella 
vita  non  era  per  lui  :  egli  aveva  una  idea  pel  capo  che  lo  tra¬ 
vagliava  e  lo  spingeva  per  altra  via. 

Un  bel  giorno  abbandonò  la  bottega  ove  lavorava  e  si  of¬ 
ferse  allo  scultore  Caggiano,  che  lo  tenne  seco  per  qualche 
tempo,  obbligandolo  la  sera  di  andare  alle  scuole  comunali  per 
imparare  a  leggere.  Abbandonò,  non  sappiamo  perchè,  il  Cag¬ 
giano  e  tornò  per  qualche  tempo  a  fare  il  muratore.  Più 
tardi  —  aveva  quindici  anni  —  si  presentò  allo  studio  del 
Lista,  il  quale  lo  accolse  con  affetto  e  lo  iniziò  subito  nella 
difficile  arte  del  disegno.  Il  ragazzo  in  breve  disegnava  con 
tale  verità  e  franchezza  da  destare  profonda  meraviglia  in 
tutti.  Un  giorno  modellò  una  testa  —  era  di  una  verità  sor¬ 
prendente  —  il  Lista  gli  consigliò  di  esporla  alla  promotrice. 
Il  Gemiti  vi  andò  esitante:  ebbe  vergogna  di  annunziarsi  scul¬ 
tore,  tanto  era  male  in  arnese  e  quasi  scalzo.  Giunto  alla  porta 
lasciò  per  terra  il  lavoro  e  fuggì.  Quella  testa  venne  ammi¬ 
rata  da  tutti  e  fu  comperata  per  dugento  lire.  Fu  allora  che 
il  Lista  disse  il  nome  dell’ignoto  autore.  Gli  accademici  nega¬ 
rono  il  fatto  e  conclusero  che  la  testa  non  era  del  Gemiti; 
dimenticarono  quella  mens  divinior  di  Orazio. 

L’anno  appresso  il  giovanetto  voleva  modellare  una  statua. 

—  Andatela  a  modellare  fuori  del  mio  studio,  disse  il  Lista, 
altrimenti  diranno  che  non  l’avete  fatta  voi.  —  Creò  il  Gemiti 
un  piccolo  giuocatore  seminudo  —  probabilmente  volle  rappre¬ 
sentare  se  stesso  —  un  povero  fanciullo  abbandonato,  senza 
tetto,  vagabondo  che  giuoca  forse  l’unico  soldo  ricevuto  in  ele¬ 
mosina  con  cui  doveva  comperare  un  tozzo  di  pane. 

Nessuno  credeva  che  un  ignorante  muratore  fosse  capace  di 
tanto:  gli  accademici  con  sicurezza  da  pedanti  dissero  che  la 
statua  era  formata  dal  vero  :  che  nessuno  dei  scultori  napo¬ 
letani  avrebbe  potuto  fare  altrettanto  !  In  realtà  la  statua,  era 
assai  bella  :  venne  comperata  dalla  Casa  del  Re,  ed  ora  trovasi 
esposta  nella  Pinacoteca  di  Capodimonte.  Un  mese  prima  il 
povero  giovane  per  poterla  esporre  aveva  dovuto  portarla  sulle 
sue  spalle  da  un  terzo  piano  a  rischio  di  rimanervi  schiacciato. 

—  D’onde  attinse  tanta  forza,  tanto  coraggio  ? 

Recentemente  fu  bandito  un  concorso  dall’Istituto  di  Belle 

Arti.  Cinquecento  lire  erano  destinate  a  chi  avesse  meglio  mo¬ 
dellata  una  statua  rappresentante  Bruto  a  Filippi.  Tra  i  con¬ 
correnti  eravi  il  Gemiti.  Il  suo  Bruto  è  in  atteggiamento  di 
uomo  che  ha  tutto  perduto,  che  ha  d  innanzi  l’ombra  di  Cassio 
il  cui  esempio  vuole  imitare  :  è  avvolto  disordinatamente  nelle 
sue  vesti,  il  destro  braccio  abbandonato,  il  capo  abbassato  sul 
petto  inclina  leggermente  a  sinistra.  —  E  il  Bruto  di  Leo¬ 
pardi.  —  L'impressione  che  se  ne  riceve  è  istantanea:  basta 
gettare  appena  lo  sguardo  su  quella  statua  per  comprendere 
immediatamente  tutto  il  pensiero  dell’artista  ed  il  sentimento 
profondo  che  vi  ha  trasfuso.  Ma  gli  accademici  dichiararono 
mancato  il  concorso  e  nessuno  degno  di  premio! 

Il  Ministro  Correnti  si  recò  all’Istituto  ;  osservò  il  lavoro  del 
Gemiti  ed  ordinò  che  si  conducesse  in  marmo  per  la  mostra 
di  Milano.  Tutta  la  stampa  napoletana  di  ogni  colore,  il  paese 
intero  fece  plauso  al  generoso  pensiero  del  Correnti,  il  quale 
avrà  la  gloria  di  aver  rimesso  sulla  via  dell’arte  un  giovane  a 
cui  le  gare  di  scuola  e  i  pregiudizi  accademici  avevano  per 
molto  tempo  precluso  l’avvenire.  —  Che  cosa  vi  bisogna  — 
domandò  il  Ministro  al  giovanetto.  Il  povero  Gemiti  rispose 
modestamente  —  I  denari  per  comprare  i  ferri! 

Teodoro  Pateras. 
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TAVOLE 

della  presente  Dispensa 


NEL  DESERTO 

Quadro  ed  acquafòrte  di  Filippo  Palizzi,  da  Napoli. 

Fiero  e  maestoso  idillio  d’amore.  Il  sultano  e  la  sultana  del 
Sahara.  Esso,  il  sultano  —  nella  sua  posa  da  sfinge  —  nella 
sua  calma  formidabile  —  si  degna  imperialmente  di  accogliere 
le  carezze  della  fulva  compagna.  —  Questa  —  nel  suo  lin¬ 
guaggio  pieno  di  fremiti  —  gli  annunzia  che  1  ora  delle  vo¬ 
luttà  è  giunta  —  l’ora  soavissima  e  misteriosa. 

Intorno  —  acciecante  di  luce  —  gira  la  solitudine  profonda. 
Cielo  e  deserto.  Vacuità  spaventosa. 

Du  sable,  puis  du  sable  ! 

Le  désert!  noir  chaos 
Toujours  inépuisable 
En  monstres,  en  fléaux! 
lei  rien  ne  s’arréte. 

Ces  monts  à  jaune  créte, 

Quand  soufflé  la  tempéte, 

Roulent  cornine  des  flots! 

Il  quadro  è  a  Napoli,  nella  galleria  Wonwiller. 

ANDREA  GASTALDI 

Suo  dipinto. 

Disegno  litografico  di  Luigi  Crosio. 

Per  lui  veramente  fu  destino  la  bellezza.  La  bellezza  del 
volto  e  quella  del  pensiero.  No  —  quel  suo  grande  occhio  non 
poteva  contristarsi  nelle  tediose  volgarità  dell'esistenza.  Non 
può  il  profondo  lago  montano  intorbidarsi  come  lo  stagno  della 
pianura. 

L’opera  sua  è  un  doppio  dramma:  la  storia  e  le  passioni. 
Dramma  fiero  e  soave.  Lo  scompiglio  tenebroso  della  strage, 
Barbarossa  fuggente  in  mezzo  ai  cadaveri,  Pietro  Micca  nel¬ 
l’ora  dell’altissimo  sacrifizio,  Savonarola  tratto  al  rogo,  la  greca 
fermezza  dei  Tortonesi  ;  —  e  poi,  le  malinconie  immortali  dei 
poeti,  la  Lia  tra  i  fiori,  Sordello,  la  Pia  de’  Tolomei  —  e  la 
tragedia  straziante  nel  carcere  di  Chillon ,  e  Ofelia  sulla  ri¬ 
viera,  e  il  freddo  raggio  della  luna  sul  cadavere  di  Atala... 

E  questo  artista  così  laborioso,  così  fecondo,  vive  pur  sem¬ 
pre  in  un  sogno  supremo,  e  lo  rende  pensoso  un  arcano  desi¬ 
derio:  la  pittura  murale.  Sentire  dentro  di  noi  —  fissa  ed 
imperiosa  —  la  sete  di  una  creazione,  —  sentirsi  ampiamente, 
fortemente  capaci  di  convertirla  in  cosa  reale,  e  dover  piegarsi 
al  giogo  dell’inazione  —  ciò  è  triste.  Così  noi  sappiamo  qual 
sia  l'augurio  migliore  per  Andrea  Gastaldi.  Augurio  lietissimo 
a  lui  —  ottimo  senza  dubbio  per  l’arte. 

Due  parole  ancora  intorno  al  ritratto.  Non  è  di  ieri;  — 
Gastaldi  lo  dipinse  nel  suo  soggiorno  in  Parigi  —  nell’  epoca 
stessa  del  Prigioniero  di  Chillon.  Ma  il  tempo  non  ha  mutato 
gran  cosa  nei  lineamenti  dell’autore.  Il  tempo,  qualchevolta, 
rispetta  ciò  che  l’ideale  ha  consacrato. 

Quest'armonia  —  una  sfumata  morbidezza  ed  un  vigore  tra¬ 
sparente  —  caratterizza  il  ritratto  originale  ;  nè  per  certo  era 
facile  il  conservarla  nel  disegno.  Eppure  —  anche  stavolta  — 
il  Crosio  ha  trionfato. 

ANTONIO  ROSMINI 

Statua  sepolcrale  di  Vincenzo  Vela,  da  Lugano. 

Acquafòrte  di  Pietro  Della  Vedova,  da  Dima  (Valsesia). 

Dodici  anni  sono  passati  da  quel  tempo.  Noi  allora  lo  con¬ 
templammo,  questo  funebre  monumento,  nella  esposizione  di 
Torino. 

Dodici  anni,  —  eppure,  in  mezzo  a  molte  memorie  svanite  — 


la  sua  non  cadde  mai  dal  nostro  pensiero.  E  nelle  ore  malinco¬ 
niche  —  nei  tumulti  del  dubbio  —  abbiamo  soventi  evocato 
questa  figura  del  filosofo  di  Rovereto;  dell’uomo  che  consacrò  i 
suoi  giorni  a  due  sereni  splendori  —  la  scienza  e  la  fede;  che  fu 
modesto  e  sublime  —  che  fu  austero  con  se  stesso  e  verso  gli 
altri  benigno. 

Ed  ora  la  evocazione  riesce  più  esatta.  La  statua  del  Vela  ci 
risorge  dinnanzi  nel  rame  inciso  dal  Della  Vedova;  ci  risorge 
dinnanzi  in  tutta  la  sua  pace  severa  —  in  tutta  la  sua  reli¬ 
giosa  poesia. 

Il  discepolo  ha  interpretato  la  creazione  del  maestro.  L'arte 
sorrise  faustamente  a  questa  prova  di  affetto. 

Dov'è  il  maestro?  Che  fa  egli?...  Vincenzo  Vela  è  nella 
quiete  intima  della  campagna  —  nel  nativo  suo  borgo  di  Ligor- 
netto,  presso  Lugano.  Lavora  sempre.  Due  nuove  sue  opere  — 
due  nuovi  monumenti  sepolcrali  —  aspettano  la  mostra  milanese 
del  1872. 

J7  RONTISPIZIO 

DI  STILE  ORNAMENTALE  ARABO 

Composizione  di  Vittorio  Ridolfo  Lanzone, 
da  Leeone  Canavese. 

Cromolitografia  dei  Fratelli  Doykn,  da  Torino. 

Andò  lungamente  errando  per  le  rive  del  Nilo  e  dell’Eu- 
frate  ;  visse  la  vita  del  deserto  —  la  vita  selvaggia  e  fanta¬ 
stica  dei  canti  di  Sclianfara  e  di  Antar  ;  —  divenne  suo  quel 
cielo  —  amò  di  amore  intenso  quelle  terre  immortali,  quei  mo¬ 
numenti  che  hanno  del  favoloso,  quelle  storie  che  sono  un 
poema;  —  creduto  Arabo  da  tutti,  spesso  mettendo  a  rischio 
la  vita,  penetrò  nei  palazzi,  nelle  biblioteche,  nelle  moschee; 
vide,  conobbe,  studiò  ogni  cosa  con  l’entusiasmo  dell’artista, 
con  la  perspicacia  dello  scienziato;  una  volontà  di  ferro,  una 
calma  imperturbabile,  una  sagacia  finissima  ;  e  in  mente,  una 
grande  idea. 

L’idea  —  dopo  diciotto  anni  di  continuo  lavoro  —  l’idea  prese 
forma  vivente.  Vittorio  Ridolfo  Lanzone  realizzò  questo  suo 
nobile  sogno:  un  trattato  completo  di  paleografia  arabica,  lungo 
e  finora  vano  desiderio  degli  archeologi.  L’intiero  Corano —  ecco 
il  trattato  da  pubblicarsi.  Monumento  unico  in  Europa.  L’in¬ 
tiero  Corano  in  tante  parti  quanti  sono  i  caratteri  arabi  dei 
quali  è  tuttora  vestigio.  Per  la  scienza,  i  versetti  del  testo  ;  per 
l’arte,  i  facsimili  degli  antichi  fregi  alluminati  che  attorniano 
il  testo.  Doppio  tesoro,  doppia  luce,  doppia  rivelazione. 

Quei  facsimili  sopratutto  saranno  abbaglianti.  Abbaglianti  e 
poetici  come  le  novelle  di  Sclieherazade.  L’attuale  frontispizio, 
stampato  con  molta  cura  e  molta  intelligenza  dai  Fratelli  Doyen, 
è  un  saggio  della  futura  falange. 

I  giornali  periodici,  ed  anche  il  nostro  di  ottobre  scorso,  già 
tennero  parola  intorno  al  trattato  paleografico  del  signor  Lan¬ 
zone.  A  noi  altro  non  resta  che  rinnovare  un  voto  già  espresso: 
che  tanto  zelo,  tanta  fermezza  e  tante  fatiche  dell'insigne  orien¬ 
talista  non  siano  pagate,  da  chi  presiede  alla  pubblica  istruzione, 
con  l’apatia  e  la  noncuranza,  —  che  la  sua  fiducia  non  venga 
delusa,  —  che  l’opera  eccelsa  —  furente  Deo  —  sia  pubblicata 
in  Italia. 

G.  C. 


l  Carlo  Felice  BISCARRA. 
DIRETTORI  ...  nArr. 

(  Luigi  ROCCA. 

Gerente  Luigi  Tomba. 


Torino  —  Stamperia  dell’Unione  Tipografico-Editrice  —  1871. 
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